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Avvertenza.  —  Il  ritratto,  in  fronte  a  questo  volume,'  è  copiato  da 
un  dipinto  del  Ghirlandaio  nel  coro  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze, 
dal  signor  Ferdinando  Miniati,  il  quale  no  ha  puf  fatto  la  presente  in- 
cisione. 


PREFAZIONE. 


Questa  raccolta  di  prose  volgari  inedite  e  dei  versi 
latini  e  greci,  quanti  ci  fu  dato  conoscerne,  di  Angelo 
Poliziano,  compie  la  figura  di  lui  scrittor  toscano  e 
poeta,  così  bene  illustrata  nell'  altro  volume  pochi  anni 
fa  pubblicato  dal  medesimo  editore  per  cura  di  Giosuè 
(Carducci.*  E  poiché,  fra  le  nuove  prose  italiane,  le  Let- 
tere familiari^  offrono,  in  più  vera  luce,  la  fisionomia 
morale  dell'  uomo,  come  quella  del  letterato  davano  le 
Epistole  latine  già  a  stampa;^  e  nel  suo  poetar  latino 
e  greco  possiamo  considerare  il  riflesso  artistico  della 
filologia  del  XV  secolo  ;  perciò  la  stampa  di  questi  Scritti 
pensai  si  prestasse  ad  una  larga  e  diligente  illustrazione 
della  vita  e  de'  tempi  del  Poliziano  e  delle  relazioni  sue 
con  r  umanismo,  secondo  è  tornato  in  uso  chiamare  la 
letteratura  del  rinascimento.  Che  se  coteste  relazioni 
vorrebbero,  ad  essere  bene  dimostrate,  una  nuova  e  cri- 
tica edizione  di  tutte  le  prose  latine,  Epistolario^  Mi- 
scellanei, Prelezioni^  versioni  dal  greco,  ad  un  Saggio 
biografico  e  storico  mi  parve  avere  sufficiente  ragione 

I  Le  Slunzcy  I* Orfeo  e  le  Rime  di  megter  Angelo  Ahbroghii  Poliziano,  riV 
vedute  su  i  eodici  e  su  le  antiche  slampe,  e  illustrate  con  annotazioni  di 
torii  e  nuovr^  da  Giosuè  GàRDUcci.  Firenze,  Barbèra,  (863. 

*  Pag.  43-85  di  questo  volume. 

'  Angeli  Polituni  Epistolarum  libri  XII. 
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VI  PREFAZIONE. 

e  fondamento  in  questi  Scritti;  nel  quale  la  notizia  del- 
l'uomo- e  del  secolo  comprendesse  pure  lo  studio  del 
Poliziano  umanista  e  del  Poliziano  poeta.  Il  Poliziano 
ebbe  l'onore  (non  so  dire,  ventui^a)  di  dar  soggetto  a 
molte  monografie;  la  piii  parte  delle  quali,  scritte  da 
stranieri,  congiungono  alla  copia  di  dottrina  filologica 
e  di  erudizione  generale  una  scusabile  ignoranza  delle 
cose  nostre,  de'  tempi  e  de'  luoghi  in  che  visse  messer 
Angelo,  de'  costumi  infine  e  della  storia  itahana.  Quindi, 
in  ciò  che  tocca  questa  parte,  errori  di  fatto  che  uno 
scolaretto  fiorentino  correggerebbe;  dispute  e  quistioni 
sopra  imaginarie  difficoltà;  qua  omettere,  là  franten- 
dere;  autorità  di  ninna  fede  citate  in  luogo  di  docu- 
menti ;  trascuranza  di  fonti  legittime  ed  ovvie  ;  insomma 
que' difetti  che  accompagnano  naturalmente  uno  scrit- 
tore impari,  ancoraché  valentissimo,  al  proprio  tèma. 
Federigo  Ottone  Mencke,  che  in  un  grosso  e  grave  vo- 
lume, d'oltre  a  seicento  pagine,^  raunò  intorno  al  Po- 
liziano con  tedesca  minutezza  e  vagliò  con  sufficiente 
critica  testimonianze  e  giudizi  d' ognidove  spigolati,  non 
ottenne  dall'  affettuosa  sua  diligenza  d' andare  scevro  di 
quelle  mende;  sebbene  cercasse  e  i  libri  itahani  (non 
lieve  fatica  per  lui  che  solamente  a  metà  del  lavoro 
potè  avere  le  Stanne  della  Giostra)  e  italiani  aiuti  negli 
eruditi  nostri  d' allora,  monsignor  Bottari,  Salvino  Salvini, 
e,  sopra  tutti,  l' infelice  Giannone.^  Ma  al  Mencke  e  ai 

'  Historia  vitoe  et  in  lilvras  meritorum  Angeli  Politiani  ortu  Ambra- 
ginij  italorum  saec.  xv  nobUhsimi,  philosophia  juritprudentim  gramma- 
liees  et  omnis  doc trinai  eleganlioris  instaurataris  felicitsiìnij  atquc  omni 
laude  majoris.  Lipsise,  in  ofiìc.  Gleditscbiana,  1736 j  in  k^. 

*  Citati  dal  Mencke  nella  Prefazione,  e  nel  corso  dell'opera  passim. 
Della  sua  corrispondenza  con  Pietro  Giannono  rimangono  documenti  nel 
r.  Archivio  di  Torino;  i  quali  il  prof.  A.  De  Gnbernatis  mi  procurò  dalla 
cortesia  del  sii^nor  Pietro  Vayra,  ufficiale  in  dettò  Archivio,  e  vedranno 
la  luce  nelle  illustrazioni  alla  Vita. 
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molti  altri  stranieri,^  i  quali  illustrando  la  vita  e  gli 
scritti  del  Poliziano  ci  giovavano,  se  non  altro,  col  bello 
esempio,  non  potremmo,  senza  nota  di  scortesia,  usar 
critica  severa;  né  si  conviene,  finché  e  il  secolo  decimo- 
quinto e  tante  altre  parti  della  storia  di  nostra  civiltà 
restano  tra  noi  così  poveramente  illustrate,  che  sul  Po- 
liziano il  miglior  lavoro  biografico,  secondo  i  pochi  do- 
cumenti fin  ora  divulgati,  è  un  breve  opuscoletto  di 
Pierantonio  Serassi;*  è  intorno  ai  Medici  del   rinasci- 


^  Moller  Dan.  Guil.,  De  Angelo  Polìtiano  Dtsputaiio  circularù  ;  Altor- 
fii,  169S.  BREncHANR  Hbsr.,  De  Angelo  Politiano  Epistola  ad  virum  am- 
plus.  Cornelium  van  Bynekershoek  (^Florentia,  IV  id.  novembr.  4710^; 
ms.  nella  biblioteca  di  san  Giovannino  in  Firenze.  Bayle  P.,  in  Dictiou' 
naire  hittoriquo  et  eritique,  s.  v  Clau8  Wer».  Iac,  PoHtianuSj  sive  de 
Ang.  Basti  Politianij  canonici  olim  fiorentini  atque  ingeniorum  atatis 
suee  facile  principis,  vita  scriptìs  et  moribus/  libcr;  •Magdeburgi,  171S. 

.  Meiners  C.y  Leben  des  Ang.  Poi,  in  Lebensbeschreibungen  berùhmter  Man- 
ner  aut  den  Zeiten  der  WiederhersteHung  der  Wisseiiselutften  ;  Zùrieli, 
1796;  II,  lit-SSl.  Greswell  Parr.  Will.,  A/emoirs  ofA.  Politianus,  Joan- 
nes  PieuM  of  Mirandula,  A.  S.  Sannazariui,  P.  Bembutj  H.  Fraeattorius^ 
M.  A.  Flaminius,  and  the  Amallhei:  itanslations  from  their  poetical 
Works:  and  notes  et  observations  eonceming  otker  lilerury  eharacter  of 
the  fìfteenth  and  sixteenlh  eenturies;  Manchester,  1801;  ibid.,  1805. 
BoDiK  P.  A.,  nei  Wiener  JahrbUeher  der  Literalur  (voi.  xxx  Anzei- 
geblatlj  p.  19  seg.).  Hopfhar»  S.  F.  W.,  Ang.  Poliziano^  Lebensbild, 
in  Lebensbilder  berùhmter  humanisten  ;  Leipzig,  1S37.  Bo:<apoiis  N.  k.  De 
A.  P.  vita  et  operib,  disquisiiiones ;  Parisìis,  1845.  De  la  Cortina  Joacb. 
Gomek,  Examen  critico  de  la  vida  y  obras  de  Angelo  PolieianOj  tràduceion 
del  originai  latino  de  Ur.  Norberto  Alejandro  Bonafods  (con  note  del 
tradnttore  e  versioni  poetiche  in  ispagnuolo  de' versi  citati  del  Poliziano): 
nel  tomo  V,  875-1159,  del  Catalogus  Ubrorum  doctoris  D.  Joach.  Gomez 
OE  la  Cortina,  march,  de  Morante j  qui  in  ledibus  suis  cxstanl;  Natriti,  1859. 
M&HLT  J.,  Ang.  Politianus,  Ein  culturbild  avs  der  Renaissance;  Leipzig, 
Ì8C4. 

*  La  vita  di  mess,  A.  P.  scritta  dall'  ab.  Pierantonio  Strassi  ;  è  in- 
oanzi  alle  Starno  nella  ed.  di  Bergamo,  1747,  e  nella  cominiana  di  Pa- 
Jora,  1751:  da  queste  poi  in  altre.  Cenni  di  biografia,  non  studii,  sono: 
Baudiri  a.  M.,  Vita  d'A.  P.,  nel  Magazzino  Toseano  (Livorno,  1754)  e  nelle 
Memorie  per  servire  alla  vita  d'illustri  toscani  (Livorno  e  Lncca,  1757); 

Ptud  Bejicivbnni  G.,  Elogio  di  mess.  A.  P.,  nella  Serie  di  ritratti  d*illu- 


Vfrt  PttEt^AZIONte. 

mento  non  A  Uà  Aftcoira  iiù  liìn-o  che  faccia  inutili  le 
traduzioni  e  ristringa  la  fama  dei  meschini  lavori  del- 
l' inglese  Roscoe.  Noi  corriamo  a  tradurre  quel  che  gli 
stranieri  scrivono  di  noi,  quando  il  miglior  ricambio  di 
servigi  che  dovremmo  ad  essi  sarebbe  di  raccontare  e 
descrivere  da  noi  la  nostra  istoria.  L' ultima  monografia 
sul  Poliziano,  pubblicata  in  Germania  nel  1864,  nel  1865 
etk  già  volgarizzata:  ^  testimonianza  qua  di  più  benigno 
giudizio,  che  non  toccasse  all'  autore  fra'  suoi  concitta- 
dini, a' quali  parve  «  poco  pratico  della  storia  politica 
))  e  letteraria  d'Italia.*  »  Non  è,  com' ognun  vede,  non 
è  quistione  di  cortesia  accademica-  È  servitù  d'intel- 
letti, alla  quale  ci  conduce  la  nostra  poca  operosità: 
servitù  più  stretta  e  dannosa  di  quella  politica,  e  che 


»tH  toteoHt  con  qH  elogi  ecc.  (Firenie,  i766);  Fabrori  A.,  Elogio  d'A.  P., 
negli  Stogi  di  Dante j  del  Poliziano,  dell' Ariotto  e  del  Taego  (Parmu,  -ISOO); 
CiAMPOLiNi  L.,  Vita  di  meit».  A.  P.,  premessa  alle  Rime  (Firenze,  4814); 
LoioNACO  F.,  Vita  d'A.  P.,  nel  lo.  vii  delle  Opere  (Lugano,  18^6);  Bo- 
KUGCi  A.,  ifÈdlìi  vita  e  tulle  opere  di  A.  P.,  pref.  al  volgarÌMamento  della 
Congiura  de' Puzzi  (Firefisey  i856).  Tre  pregevoli  munografie,  ma  senxu 
alcoli  carattere  bìograflco,  sono  :  Bamdiiii  A.  M.,  Ragionamento  ietorico  so- 
pra le  collazioni  delle  fiorentine  Pandette  fatte  da  A.  P.  (Livorno,  4762), 
e  RtlONAMict  F.,  //  Poliziano  Giureeoneulto  o  Della  letteratura  nel  diritto 
(Pisa,  i86$);  le  quali  due  ricon^^iungonsi  con  gli  sludi  che  »\\a  colla- 
zione fatta  delle  Pandette  dal  Nostro  avea  già  consacrati  largamente  il 
Brencmanii  nella  sua  Hiélnria  Pandeetarum  (Utrecht,  Ì7i9)  La  terza  mo- 
nografia alla  quale  accennavo,  e  certamente  il  migliore  studio  letterario 
che  sia  uscito  in  Italia  su'  tempi  del  Poliziano,  è  il  Discorto  delle  poe- 
sie toscane  di  mess.  A.  P.,  premesso  da  G.  Carducci  alla  citala  edizione 
delle  Rime  in  questa  medesima  collezione.  Rimangono  tuttavia  degne  di 
nota  la  Prefazione  e  le  Osservazioni  d'Ireneo  Affò  bW  Orfeo  (Venezia  1776; 
cfr.  ediz:  Carducci,  p.  It3-188);  e  ciò  che  del  Poliziano  scrisse  il  Tira- 
boschi  nella  Storia  della  letter.  ital.,  VI,  1098  seg. 

*  Angelo  Poliziano^  saggio  biografico  del  dott,  Mahly,  versione  dal 
tedesco  dell* ab.  Federico  Brunetti.  (Venezia,  i865.> 

^  A.  REUMONr,  Supplem.  Vili  alle  Sotiz.  bibliogr.  dei  lavori  pubi,  in 
Germania  sulla  storia  d*  ilal^;  nrW Archivio  storico  linliano^  Ser.  terza, 
(Ì8à7)  V,  II,  54«. 
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dobbiaitt  rompere,  se  vogliamo  che  il  nostro  rumuova- 
mento  sia,  non  di  forme  e  d'apparenze,  ma  di  sostanza 
e  di  fatto. 

Con  questi  intendimenti  io  preparava  su  la  vita  e  i 
tempi  d' Angelo  Poliziano  un  Saggio  critico,  da  mandare 
innanzi  a  questo  volume  di  suoi  Scritti,  insieme  co'  do- 
cumenti che  le  biblioteche  e  gli  archivii  toscani  veni- 
vano ofterendo  alle  mie  ricerche.  Se  non  che  mentre  da 
un  lato  la  messe  che  raccoglievo  di  queste  cresceva  ra- 
pidamente, dall'  altro  le  note  e  le  illustrazioni  agli 
Scritti,  così  alle  lettere  volgari  come  alle  poesie  latine 
e  greche,  venivano  distendendosi  in  più  larga  misura 
ch'io  non  avessi  imaginato  da  prima,  e  nonostante 
m' imponessi  la  massima  temperanza  di  commenti  in  un 
libro  destinato  quasi  unicamente  ad  eruditi.  Mutate  per- 
tanto le  proporzioni  d' ambedue  i  lavori,  fu  forza  sepa- 
rarli; ed  ora  il  volume  degli  Scritti,  senz'  aspettar  altro, 
esce  a  luce  cosi  da  per  se  come  può  bene  stare,  sol  che 
dove  occorrono  nelle  note  rimandi  alla  Vita  o  alle  II- 
lìJLstr anioni  e  documenti  il  lettore  sia  contento  riferirsi 
a  quest'altra  non  lontana  pubblicazione. 

Ma  quello  che  al  presente  volume  mi  parve  corredo 
necessario  e  da  non  patire  indugio,  fu  che  si  conoscesse 
qual  modo  io  tenni  nel  raccogliere,  disporre  e  pubbli- 
care questi  Scritti:  buona  parte  dei  quali  esce  in  luce 
la  prima  volta;  parte  può  quasi  dirsi  disseppellita  dalle 
vecchie  stampe;  a  tutti  fu  dato,  secondo  stimai  più 
acconcio,  ordine  e  divisione.  La  qual  ragione  bibliogra- 
fica del  volume  tanto  giudico  più  necessaria,  quanto 
a  me  è  toccato,  pubblicando  in  esso  le  poesie  latine 
e  greche  del  Poliziano,  colorire  un  disegno  che  molti 
altri  si  avevano  quasi  delineato  in  mente,  certo  con 
maggior  maestria  eh'  io  non  abbia  saputo:  di  che  messer 
Angelo  vorrà  richiamarsi  alla  su^  pa^Ja  fortmiì^, 
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Nelle  antiche  edizioni,  tutte  esemplate  sulP  aldina  ^ 
alla  quale  quattro  soli  anni  dopo  la  morte  dell'  autore 
fornirono  e  disposero  la  materia  gli  amici  suoi,  le  poesie 
latine  del  Poliziano  giacciono  mescolate  e  confuse;  le 
greche  vanno  per  ordine  di  tempo;  giusta  l' inten- 
zione del  poeta.  Chi  sa  come  la  critica  del  testo,  se  fu 
applicata  per  tempissimo  in  Italia  alla  lezione  de'  clas- 
sici greci  e  romani,  conservò  fino  a  tempi  prossimi  una 
singolare  noncuranza  di  ordine  e  divisioni  de'  libri  se- 
condo materia  e  secondo  arte;  non  maraviglia  che  le 
opere  de'  nostri  latinisti  ci  siano  venute  in  quel  mede- 
simo turbamento  da  cui  essi  non  si  brigarono  troppo  di 
ravviare  i  classici,  pure  da  loro  scoperti  emendati  com- 
mentati: sconta  oggi,  che  la  filologia  pare,  per  certi 
dotti,  convertita  in  arte  di  buttar  giù  per  rifare.  Anche 
il  cinquecento  tenne  quella  via,  sì  pei  classici  antichi 
e  sì  pei  nuovi  della  volgare  ristaurata  letteratura;  se 
non  che  per  questi,  come  di  lingua  vivente  e  mutabile, 
sorse  una  scuola  di  strane  licenze  nella  lezione,  senza 
niun  migliore  principio  quanto  a  ordine  di  logica  e 
d' arte,  la  scuola  dei  critici  raffazzonatori,  quali  i  Dolce 
e  i  Ruscelli,  che  dette  anche  un  raifazzonatore  delle 
Bimc  d'  Angelo  nostro,  il  grammatico  Tizzone  da  Pofi.^ 
La  critica  che  chiamerei  ordinatrice  incominciò  ad  es- 
sere pensata  e  tentata,  quando,  nella  decadenza  civile 
d' Italia,  mancando  alimento  di  libertà  alle  lettere,  V  ere- 
dità della  italiana  filologia  passava  ad  altre  nazioni. 
Allora,  fiior  di  paese  latino,  i  classici  si  ricercarono  con 


'  Omnia  opera  Angeli  Politiani  et  alia  qundatn  ieclu  digna  ;  Venetiis, 
in  sedibus  Aldi  romani,  mense  joiio  MIID  in  fol.  —  Delle  edizioni  che  se- 
guilarono  a  questa,  la  più  compiuta  e  in  parte  meno  scorretta  è  la  ba> 
sileiaua  del  iò5«3;  le  più  agevoli,  sendo  iu  piccoli  tomi,  ed  oggi  più  co- 
muni, son  le  grifiane.  Cfr.  nota  a  p.  xxv. 

*  Cfr.  CiRDOcci,  Diteorto  cit.,  p.  xc  seg. 
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minore  entusiasmo  ma  con  indagine  più  severa:  poi  la 
filosofia  cartesiana  avvezzò  al  dubbio  anche  gli   uma- 
nisti; ma  dal  dubbio  essi,  più  savii  di  taluni  filosofi,  gua- 
dagnarono il  metodo.  Intanto   T  industria   tipografica, 
ormai  ricca  di  esperienza,  prestava  ai  lunghi  e  difficili 
lavori  della  critica  filologica   i  suoi  vitali  aiuti  :  e  le 
officine  di  Amsterdam,  di  Lipsia,  di  Basilea,  di  Fran- 
coforte, d'  Oxford,  di  Lione,  di  Parigi,  rendevano  alla 
patria  degli  Aldi  i  tesori  del  rinascimento  con  nuovi  raf- 
fronti, con  correzioni,  accresciuti,  trasformati.  Questa 
filologia,  così  attiva  e  feconda,  e  da  natura  sua  rifles- 
siva per  eccellenza  perchè  tutta  fondata  sopra  un  la- 
voro perenne  di  collazione  e  di  esame,  non  poteva  pro- 
cedere innanzi  senza  tener  d' occhio    costantemente   il 
proprio  passato  e  le   origini;  né  trascurare  la  istoria 
propria,  parte  a  lei  di  studio   non  meno   che  i  testi 
de'  classici  ;  né  dei  primi  umanisti,  padri  suoi,  dimenti- 
care le  benemerenze  anche  dopo  avvisati  i  difetti  e  spo- 
gliatasene. I  latinisti  del  rinascimento,  ed  erano  quasi 
tutti  italiani,  divennero  a'  filologi  d' oltremonte  del  XVII 
e  XVIII  secolo  una  estrema   propaggine  della  grande 
famiglia  classica  antica;  quasi  anello  che  ricongiungeva 
la  società  moderna,  oltre  le  tenebre  medioevali,  a  quelle 
spezzate  civiltà,  le  quali  a  noi  non  più  risplendono  ohe 
pe'  raggi  dell'  arte..  Di  cotesta  postuma  età^  ricongiunta . 
idealmente  alla  storia  delle  lettere  classiche,   possiam 
dire  i  sommi  onori  esser  toccati  presso  que' filologi  ad 
Angelo  Poliziano.  Il  de  Barth  che  non  dubitava  para- 
gonarlo, come  scrittor  latino  e  greco,  fra  i  latini  agli 
ottimi,  fra  i  greci  ai  non  ultimi,^  formulava  così,  fin  dal 

^    •  Ego  fateor  de  me,  cum  romaiiis  etìani  optìmis,  latine,  eom  grse- 

•  eoi'am    veterum    non    postfemis,    griece  serìbentem,    idqae   otrumqoe 

•  atroqae   stilo,  sestimare   bone   Angelom  ;   nec    rationem   nllain  videre 

•  car  jadieiom  hoc  motem,  prsecipne  accendente  denso  samnioroai  homi- 
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primo  seicento,  quel  consenso  d' ammirazione  nel  quale 
gli  eruditi  si  mantennero  verso  il  Nostro,  dal  Moller, 
dal  Claus  e  dal  Mencke  fino  ai  recenti  monografisti. 

Durante  questo  periodo  che  vedemmo  abondare  al 
Poliziano  di  biografi,  è  naturale  non  mancassero  disegni 
dì  ristampa  delle  opere  sue  latine.  Se  la  nuova  critica, 
che  attendeva  a  riordinare  e  riformare  i  classici,  lui  ripo- 
neva tra' classici,  doveva  credersi  in  debito  d'una  edi- 
zione la  quale,  nel  principe  degli  umanisti  itahani,  ono- 
rasse quella  gloriosa  scuola  onde  ripeteva  iniziamento 
tutta  la  moderna  filologia.  Ed  eccomi  a  dire  dei  pre- 
cessori miei  nelle  cure  che  detti  a  questo  volume  per  la 
parte  delle  poesie  latine  e  greche,  la  qual'è  la  maggiore. 

Convien  rifarsi  da  stranieri.  Samuele  Johnson,  il  les- 
sicografo inglese,  propose  in  sua  gioventù,  nel  1734,  di 
pubblicare  per  sottoscrizione  i  versi  latini  del  Poliziano, 
e  pensava  trarne  argomento  ad  una  istoria  della  poesia 
latina  dal  Petrarca  ad  Angelo.  Il  lavoro  del  Johnson 
avrebbe  potuto  porre  in  maggior  luce  le  relazioni  della 
cultura  quattrocentistica  italiana  con  le  altre  nascenti 
in  Europa,  come  a  quei  medesimi  giorni  faceva  un  altro 
inglese,  l' Hody,  nel  suo  bel  libro  sui  greci  del  rinasci- 
mento ;  *  avrebbe  il  Johnson  forse  agevolate  le  ricer- 
che e  avviato  il  criterio  dei  biografi  che  poi  toccarono 
colà  ad  alcuni  dei  nostri  umanisti  e.  dei  nostri  principi: 
ma  i  soscrittori,  da  lui  chiesti  all'edizione,  mancarono; 


•  iimn  ehoro  ecc.»  Gasp.  Babthius,  in    Advertariorum  (Francofurti,  i648) 
lib.  XLViii,  5,  2192.  E  altrove  (xxi,  17,  i055)  :   «Non  postremo  loco  Inter 

•  omnia  omnis  sevi  ingeiiia  fuisse  Angeium  Pulitiaiium,  ego  semper    per- 

•  suasus  fui.  Stilus  latinitate  romaiios  ipsos  adit,  atticas  Atheiias,   sì  ita 
»  fari  iioel,  griecitale.  • 

*  Ih  grweù  Uluttribui  lingwg  liternrum^ue  humaniorum  instaurato' 
rióni,  libri  duo,  E  ocdd.  ìhss.  ulUnque  tuonumenti*  Uvptompgit  HimpuReous 
Homoi.  Loimìmiì,  i742. 
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e  del  suo  disegno  non  ci. rimane  che  il  ricordo.^  Con 
migliori  auspicii  il  Mencke  giugneva  intanto  a  termine 
della  sua  lunga  fatica,  della  quale  fin  dal  1730,  sei  anni 
innanzi  la  pubblicazione,  che  di  soli  due  segiù  alla  pro- 
posta del  Johnson,  pa'rlavasi  con  desiderio  in  Italia  e, 
giova  dirlo,  con  rammarico  e  vergogna.  Si  credeva  anzi 
che  il  dotto  tedesco  attendesse  insieme  con  la  Vita,  a 
una  «  piena  edizione  delle  opere  polizianesche;  »  e  il  Bot- 
tari,  che  da  Roma  ne  dava  la  novella  al  Biscioni  in  Fi- 
renze, scriveva  :  «  per  verità  era  necessaria  ;  ma  facen- 
dosi in  Lipsia,  sarà  all'usanza  tedesca.  Gran  vergogna 
della  nostra  Italia,  che  le  opere  del  Poliziano  si  abbiano 
a  vedere  stampate  in  Lione  in  Basilea  e  in  Lipsia,  e 
non  mai  in  Firenze  o,  almeno,  in  Italia.^  »  Però  in 
Italia,  e  proprio  in  Firenze,  v'era  chi  pensava  a  cotesto: 
lo  scolopio  Alessandro  Politi,  dotto  lettore  di  greco  e 
di  latino  in  Pisa  e  in  Firenze,  e  più  noto  per  la  tra- 
duzione d' Eustazio,  intendeva  raccogliere  tutte  quante, 
cosi  di  prosa  come  di  verso,  edite  e  inedite,  le  opere 
la£ine  e  le  toscane  di  messer  Angelo;  e  ne  ricercava  per 
le  biblioteche,  facendo  nota  a  un  tempo  ed  estratti  co- 
piosi delle  più  singolari  erudizioni  sull'autore.*  Forse  ei 
si  proponeva  scriverne  la  vita  ;  ma  uscita  la  menche- 
niana,  per  la  quale  richiesto  avea  dato  qualche  lume,  * 
quel  proposito  e  i  materiali  messi  assieme  volse  intiera- 


*  Macadlay's  Biographieitt  egtaift  ;  Leipxt|;y  1857;  Ui.  Lowndks,  the 
bibiiogrtiplMr' 9  Manual  ;  Loudoti,  1861;  tv,  1906. 

*  G.  BotUri  ad  A.  M.  Biscioni;  Roina,  SO  gennaio  1730.  È,  eoa  altre 
teitere  del  Boltari,  nella  Corsiniana  di  Roma,  cod.  44  D.  ^4,  ielt  69;  e 
ad  fu  eortesemeote  eoinunicala  dal  ck.  dr.  Girolamo  Amali. 

'  «  Selva  di  notìzie  alla  riafusa  circa  la  vita  e  le  opere  di  mess.  Agnolo 
•Miziauo.  •  MS,  fra  gli  altri  del  Puliti,  nella  biblioteca  scolopiea  di 
M  Giovannino  in  Firenze.  Ne  debbo  la  noticia.  e  V  uso  al  eh.  p.  Mauro 
Ditti. 

*  Gliene  rende  grazie  il  Mencka  a  p.  }9  della  /Vf/batonr. 
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mente  alla  edizione  delle  opere;  e  ne' suoi  fogli  abbiamo 
a  tal  fine  e  appunti  presi  e  trascrizioni  di  versi  latini 
e  collazioni.^  Che  poi  neanco  questo  disegno,  benaugu- 
rato dal  tedesco  Mencke  con  parole  degne  di  essere  in 
in  Italia  conosciute,*  avesse  efietto,  crediamo  doversi 
imputare,  piìi  che  alla  morte  del  Politi  (1752),  alla 
grave  impresa  da  lui  negli  ultimi  anni  assunta  di  cor- 
reggere il  martirologio  romano;  quando  vediamo  che 
nel  1747,  lui  ancor  vivo,  Angelo  Maria  Bandini  proe- 
miando al  Saggio  di  letteratura  fiorentina  quattrocen- 
tistica, annunziava  aver  posto  V  animo,  giovandosi  anche 
delle  cure  di  varii  dotti,  in  una  edizione  delle  opere  di 
Angelo  Poliziano,  comprese  le  inedite,  della  quale  si  fa- 
ceva editore  il  colto  e  benemerito  libraio  Giuseppe  Ri- 
gacci.*  Certamente  fra  quei  dotti  il  Bandini  non  avrebbe 
trascuratoli  vecchio  professore  delle  Scuole  Pie;  e  forse 


1    >  Ordine  col  quale  pare  che  debbano  collocarsi  le  opere  toscane  di 
»  niess.  A.  P.  E   aggiunte  da   farsi  alle  opere  latine.  ■   MSS.  citati.  •  Ca- 

•  lalogo  delle  edizioni  delle  opere  di  mess.  A.  P.,  delle  quali  si  è  potuto 

•  aver  notizia.  •  MSS.  cit.  Quali  aiuti  da  questi  IMSS.  traesse  la  presente 
edizione,  è,  a'  suoi  luoghi,  accennato  poco  appresso. 

}  «  Est  heec    (Antuerpiee,  1565)  collectionum  Operum  Politiani,  quK- 

•  cumque  prodierunt  unquam,  ultima:  quam  brevi,  ut  ex    litcris   fratris 

•  mei  Caroli  Ottonis  disco,  excipiet  nova,  enque,  quod  spero,  ceteris  omni- 
»  bus  multo  auctior  et  elegantior,  quam  Fiorenti»  jam  in  eo  est  ut  pa- 
«  ret  insiguis  doctrinee  vir,  Alexander  Politus,  quem  ut  hoc  pariter  opus 
-  ac  preclara  alia  quee  meditatur,  imprimis  Eustathium.  suum,  urgeat  et 

•  quam  primum  id  fieri    possit   perficiat,    publico    nomine   et    literarum 

•  causa  obtestarour.  •  Mencke,  Vita  A.  P.y  593. 

'  Specimen  lileraturae  tose.  XV  ecc.  digessit  notìtqUe  locuplelavit  Ang. 
Mar.  Bandinids.  Fiorenti»,  sumtibas  Jos  Rigaceli,  1747-51  ;  voi.  due  in  8^ 

•  Joseph  Rigaccius,  bibliopola  nostra  urbis  eeleberrimus,  ob  tnlatos  ex 
»  longiiiqiiis  etiam  regionibus,  nostris  biblio|yolis   vix  anica   cognitos,  ii- 

•  bros  de  patria  optime  meritus,  qui  operis  huiusce  editionem  propriis 
»  impensis  Tacere  adgressua  est ,  brevi  temporis  intervallo,  diversorum 

•  doctisstmorum  hominum  cura  raeaqne  opera,  Angeli  Politiani    Universa 

•  opera,  inedita,  cum  vetustioribns  mss.  conlata,  publici  juris  facere  no- 

•  biscum  constitait.  •   Prmfat.,  p.  xxxv. 
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le  carte  di  lui  eran  già  pronte  ad  essergli  comunicate.  M[a 
anche  il  buon  volere  del  Rigacci,  qual  se  ne  fosse  là  ca- 
gione andò  a  vuoto  :  e*  la  edizione  fiorentina  restò  fra 
i  desiderii  di  monsignor  Bottari  e  del  Mencke:  ^  desiderii 
che  in  forma  meno  modesta,  alla  usanza  sua,  doveva 
rinfocolare,  quasi  un  secolo  dipoi  Pietro  Giordani,  con 
parole  curiose  a  leggere  oggi.  <(  Una  raccolta  delle  opere 
(latine)  del  Poliziano  sarebbe  una  cosa  bellissima,  neces- 
saria, gradita  da  tutto  il  mondo;  e  si  venderebbe  assai 
anche  fuori  d' Italia  ;  perchè  in  Italia,  crediatemi,  con  tanto 
nuvolo  di  preti  (tutti  gran  maestri,  come  si  vede,  di  la- 
tinità), quasi  ninno  intende  il  latino  o  sa  che  fame.*  » 
Oggi  il  vento  tira  a  spazzar  quei  nuvoli  che  davan' om- 
bra al  Giordani;  ma  ahimè  non  vediamo,  per  questo, 
rasserenarsi  in  Italia  il  povero  cielo  del  Lazio.  Tutt'  al- 
tro! E  dalla  critica  de' giornaletti  ostrogoti,  a' quali  la 
propria  ignoranza  è  contro  li  studii  classici  arma  e 
vanto,  salvi  queste  umili  fatiche  la  prospera  sorte  del 
mio  editore. 

.  Delle  prose  volgari,  con  le  quali  si  apre  il  volume, 
sarà  pili  breve  il  discorso.  Nelle  librerie  e  negli  archi- 
vii,  donde  io  le  traggo,  esse  non  furono  mai  cercate, 
come  si  vedrà  qui  appresso  dalla  Bibliografia^  se  non 
o  per  citarsi  in  qualche  catalogo,  o,  taluna  delle  let- 
tere, pubblicarsi  a  documento  di  storia.  Chi  avrebbe 
fatto  caso  di  prose  italiane  del  secolo  XV,  o  chi  ne 
avrebbe  aspettate?  e  poi  da  tale  uomo  quale  Angelo 
Poliziano,  Ù  principe  di  que'  latinisti,  fuori  del  cui  cir- 

*  D'un  Manifesto  di  associazione  alle  Opere  scelte  di  A.  P.,  dato 
foori  in  Montepulciano  nei  loglio  1849  dal  tipografo  A.  Fumi,  non  sa- 
premmo lamentare  che  rimanesse  vuoto  d'effetto.  Crediamo  che  con  le 
|H>esie  toscane  si  volesse  stampare  alcuna  cosa  exiandio  delti  scritti  latini  ; 
aa  a  giudicArne  dall'annuncio,  non  poteva  uscirne  se  non  cosa  informe 
e  senta  61  di  critica. 

*  Giordani,  Epistolario  (ed.  Gussalli),  VI.  Ì0. 
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colo  non  si  é  fino  a'  dì  nostri  voluto  vedere  ombra  di 
letteratura  italiana  nel  quattrocento  !  Di  lettere  del  Po- 
liziano nell'Archivio  Me4iceo  cercò  nel  1795  il  bibliote- 
rio  fiorentino  Ferdinando  Fossi,*  e  volava  farne  corona 
ad  una  sua  illustrazione  di  non  so  quale  codice  del 
Poliziano,  la  quale  non  vide  poi  la  luce  ;  né  forse  i  ma- 
noscritti del  Fossi,  se  avessimo  potuto  rintracciarli,  ci 
avrebbero  offerto  nulla  più  di  quello  che  avemmo  dal- 
l'Archivio  stesso.^  Bene  è  da  compiangere  che  d'una 
ricchissima  collezione  epistolare,  sepolta  con  aristocra- 
tica barbarie  nel  palazzo  dei  Gaddi  in  Firenze,  sono  an- 
date perdute  lettere,  del  Nostro.^  Né  quelle  sole:  nel 
Mediceo  alcune  mancano,  che  sappiamo  dovevano  esser- 
vi;* e  di  troppe  altre  è  lecito  supporlo,  se  pensiamo  la 
relazione  intima  e  di  tutta  la  vita  che  egli  ebbe  con  la 
famiglia  protettrice,  e  ciò  che  scriveva  Rafi'aello  Mal- 


I  Neil'Ai'chiviu  di  Sttito  è  la  |h*iUìoii0  del  Koiisi  e  il  rescritto  grau- 
ilucajy  de' 3  luglio  1795.  (Archiv.  delia  Segreteria,  111,  Affari  risoluti  da 
S.  A.  U.  in  luglio  e  agosto  1795.  prot.  xxiv  xxxiii.) 

'  Ai  dotti  e  cortesi  ufficiali  dell'Areliivio  fiorentino  di  Stato,  ordinato 
coti  tanto  beneficio  degli  sludii  dall'illustre  Boaiaijii,  ha  molli  e  stretti 
obblighi  cosi  questa  degli  Seritii  «ouic  la  pubblicazione  che  preparo 
della    Vita.^ 

'  Ce  ne  dà  notizia  l'egregio  G.  Amali  da  Roma,  sulla  fede  di  eodici 
corsiuiani.  Nel  febbraio  del  4742  il  caiioiiicu  Anton  Rosso  Martini,  cru- 
scante e  de'  solenni,  avvertiva  monsignor  Giovanni  BoUari  di  aver  •  Iro- 
»  vato  nei  cassonaeci  delle  suflUte  *di  casa  Gaddi  le  lettere  di  977  autori, 

•  non  tutti  letterati,  ma  bensì  per  lo  più  personaggi  illustri  e  noti  nelle 
»  storie  del  secolo  xv  e  xvi.  -  E  mondandogliene  una  sommaria  nota,  se- 
gnava del  Nostro:   n  Angelo  Poliziano.  Lettere  dteei:  cioè    tre   toscane  e 

•  una  latina  a  Niccolò  Michelozzi*,  una  toscana  a  Lucrezia  Toruabuoni 
»  madre  di  Lorenzo  de' Medici;  una  Ialina  a  Francesco  Gaddi;  tlue  latine 
>  a  Lorenzo  de' Medici;  uifa  latina  a  Timoteo  Balabano;  e  una  copia  di 
-  quel  tempo  d'nn' altra  latina  ad  Ermolao  Barbaro.-  Altre  poi  ve  n'era 
dirette  al  Poliziano  o  che  a  lui  si  riferivano,  di  Naido  Naidi,  dMulonio 
Caiderini,  una  greca  di  Lorenzo  Lippi  da  Colle,  di  Baccio  Ugolini,  di  Gi- 
rolamo da  Panzano,  ecc. 

*  Cfr.  la  noto  a  p.  85;  il  priiteipio  della  leti.  %\X'j  e  ulUoMe. 
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M^  ééHe  molte  lette^  dettate  in  volgare  da  Angelo 
quando  la  eretta  gli  faceva  temere  dello  scriverle  latino, 
secondo  usavano  anche  per  domestiche  faccende.  Pur 
queste  poche  che  mi  venne  dato  raccogUere  paionmi, 
con  le  altre  prose,  bastevoli  a  dimostrare  come  sarebbe 
pregio  dell'opera  si  cercassero,  con  maggior  diligenza 
che  non  si  abbia  fatto  sin  qui,  esempii  di  prosa  itahana 
in  quell'età  e  di  q-uelli  scrittori  medesimi  rappresentanti 
la  cultura  che  ritardò  ed  oppresse  il  nostro  volgare  e 
turbò  il  diritto  e  naturale  suo  svolgersi  nelle  forme  let- 
terarie; dimostrare  cotesta  vitalità  del  volgare  non 
interrotta,  ed  offerirne  lume  a  giudicare  come  ndila 
restaurazione  di  esso  si  tenne  il  cinquecento  più  all'ar- 
tificio che  alla  natura.  A  ciò  mi  basterebbe  ora  servisse 
la  pubbUcazione  de'  nuovi  Scritti  italiani  di  Angelo  Po- 
liziano, la  cui  illustrazione  storica  e  lett^aria,  prepa- 
rata qui  dalle  note,  avrà  luogo  nella  Vita;  avvertendo 
ora  solamente  che  il  volgarizzamento  anonimo  della 
Congiura  de'  Pazei  fii  inserito  tra  questi  originaU,  per- 
chè, mentre  era  comodissimo  documento  alla  Vita  me- 
desima, ritraeva  nello  stile  candidezza  pari  a  quella 
che  in  essi  risplende. 

Or  ecco,  secondo  l'ordine  posto,  la  ragione  biblio- 
grafica di  tutto  il  volume. 

PROSE  VOLGARI. 

Sermoni  eboitati  in  una  Compagnia  di  Dottrina.  Dal 
codice  laurenziano  gaddiano  plut.  XC  sup.  37,  cartaceo,  in 
piccol  4^,  dell'  ultimo  quattroceuto,  di  carte  scritte  136,  inti- 

<  «Mibi  solebat  Poliiianus  epistotas,  cum  grscas  tom  tatinas,  scri- 
■  bere  ;  sed  sermone  vernacolo  plares,  quod  freqaenter  faciebatoccopalos, 
•  Ée  itasos  ali<fui8,  alilo  offensus  impraemedltato,  prajudieate  jam  de  co 
>  «pkitMii  offieeret.  •  RànAstis  Voutbaraiii,  CommnUaT.  urbtm.^  xxi,  246. 
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tolato  presso  il  Bandìni  (Catal.  MSS.  laurent  ;  lat  itai,  IH, 
531  seg;  V,  336-67)  Angeli  PoUtiani  et  aliorum  epistola  et  car- 
mina, e  Ang.  Fot  orationes  et  Hieron,  Benimeni  ecc.  Il  Ban- 
dirli, dove  ne  parla  la  prima  volta  fra' latini,  vorrebbe  rico- 
noscere in  esso  diverse  mani,  sì  di  discepoli  del  Poliziano 
come  Iacopo  Modesti  da  Prato  e  Pier  de'  Ricci  o  Crinito,  sì 
del  Poliziano  stesso.  Credo  che  veramente  la  maggior  parte 
del  codice  sia  scrittura  del  Modesti,  e  che  a  lui  appartenesse 
ne  fanno  fede  certi  ricordi  di  cose  pratesi,  i  quali  si  leggono 
nella  guardia:  talune  pagine  scorrettissime  non  possono  at- 
tribuirsi se  non  a  qualche  manuale  copista.  D'autografo  poi 
dell'  autore  mi  pare  esser  certo  che  non  debbasi  pur  parlate. 
Noterò  subito  che  qualsivoglia  affermazione  su'  caratteri  gra- 
fici di  quel  tempo  è  difficilissima  e  pericolosa,  per  la  strana 
rassomiglianza  che  corre  fra  parecchi,  e  perchè  d' una  mede- 
sima mano  si  hanno  bizzarre  varietà:  potrei  citarne,  se  fosse 
luogo,  esempi  non  pochi.  Tornando  al  codice,  le  molte  volte 
che  verrà  occasione  di  citarlo,  lo  chiamerò  «il  codice  Modesti  » 
I  Sermoni  tengono  (senza  altro  titolo  che  il  nome  del- 
l' autore)  il  primo  le  carte  1  r.-3  v.;  il  secondo  le  carte  8 
r.-8  V.;  il  terzo  le  carte  9  r.-14  v.  Fra  il  primo  e  il  secondo 
da  e.  4  r.  a  7  V.  è  un  altro  sermone  in  latino,  detto  pure 
in  Compagnia  di  Dottrina,  e,  come  il  primo,  sul  mistero  del-' 
l'Eucaristia:  ha  molte  imagini  e  sentenze  che  si  ritrovano  ' 
nei  tre  volgari.  Di  questi  rajffronti,  e  così  de'  Sermoni,  delle 
Compagnie  di  Dottrina  in  Firenze,  e  di  quella  del  Vangeli- 
sta dove  il  Poliziano  leggeva,  parlo  nel  cap.  in  della  VUa, 

Latini  dettati  a  Piero  db' Medici.  Dal  codice  maglia- 
bechiano  classe  vrn,  n.  1397  (già  strozziano  916),  miscellan. 
Da  carte,  della  numerazione  del  codice,  212  a  223  è  un  in- 
serto di  tre  foglietti  in  piccol  4°,  dodici  carte,  di  scrittura 
minuta  e  difficile  ma  polita,  del  sec.  XVI  ;  il  quale  contiene 
'prosette  italiane,  seguite  via  via  dalla  versione  latina.  È 
mutilo,  perchè  incomincia  con  una  d  marginale,  segnata  a 
modo  di  registro.  A  e.  2  si  termina  una  serie  di  questi  la- 
tinucci, diretti,  secondo  pare,  a  un  Roberto;  e  lasciato  in 
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bianco  il  tergo,  a  e.  3  si  rinnuova  in  margine  la  lettera 
d'ordine,  che  è  f;  e  incomincia  una  serie  nuova,  con  l'inte- 
stazione PoUticmtts.  Tutto  r  inserto  va  sotto  il  nome  di  Latini 
che  dette  Angelo  Poliziano  a  pa/pa  Leone  X  quando  era  fanciullo, 
«ome  scrive  di  sua  mano  il  senatore  Carlo  Strozzi,  e  ripete 
il  catalogo  de' codici  magliabechiani.  Ma  veramente  quelli 
da  e.  1  a'  2,  dov'  è  ricordato  un  Roberto,  sono  d' altro  pre- 
cettore e  per  altri  scolari;  e  i  latini  dati  dal  Poliziano  (non 
a  Giovanni  ma  a  Piero  de' Medici)  incominciano  a  e.  3, 
dov'  è  il  suo  nome.  Ciò  è  confermato  eziandio  da  un  ricordo 
della  medesima  mano  di  chi  scrisse  i  latini,  nell'  ultima  pa- 
gina dell'inserto:  < qaesV ultimi  son  latini  che  dette  il  po- 
>  litiano.  »  Sotto  il  quale  un  altro  posteriore,  e  certo  di  mano 
non  toscana^  dice  :  <  Latini  che  dette  Anzolo  politiano  a  papa 
»  Leone  quando  era  pizzolo  et  che  imparava  >  Ripeto  che  il 
Poliziano  non  fu  mai  maestro  di  Giovanni,  sibbene  di  Piero  ; 
e  i  latinucci  stessi  lo  dicono  :  ma  di  essi,  e  del  Poliziano  come 
pedagogo  e  precettore,  toccherò  nel  cap.  IV  della  Vita. 

Lettere.  Delle  trentaquattro  lettere  (nb.   in  Addenda,  v^ 
pag.  553)  italiane  del  Poliziano,  raccolte  per  la  prima  volta 
in  questo  volume,  sole  quindici  hanno  sparsamente  veduta 
già  altrove  la  luce.  Le  quali  pure,  come  le  inedite,  furono, 
dove  potei,  da  me  raffrontate  e  corrette  sugli  autografi.  La- 
sciai la  dedicatoria  dell'  Orfeo  a  Carlo  Canale  (cfr.   Poesie 
volgari,  ed.  Carducci,  p.  95),  perchè  non  mi  parve  rientrar 
bene  in  questo  fascetto  di  lettere  tutte  familiarissime.  Al 
Poliziano  si  attribuiva  eziandio  la  Epistola  a  Federigo  cP Ara- 
gona sulla  poesia  toscana  antica  (cfr.  Fanpani,  Lettere  precet- 
tive, 54),  la  quale  è  oggimai  riconosciute  come  cosa  di  Lo- 
renzo de'  Medici  (cfr.  Poesie  Lori  da'  Med.,  Barbèra  diam., 
ed.  Carducci,  p.  Lxxnr,  24-34.) 

L  Dalle  Carte  Medicee  avanti  U  principato,  nell'Archivio 
fiorentino  di  Stato  :  nella  filza  cni.  Inedita. 

II-IIL  Dalle   Carte  Medicee  ecc.,  f.  lxxxv,  c.  756,  166. 
dedite. 
IV.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xxxiv,  e.  163.  Inedita. 
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V-VIL  Btklle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xxxv,  e.  565,  698,  852. 
Inedite. 

Vni.  Dalla  Collezione  di  autografi  del  signor  Egidio  Fran- 
cesco Succi  in  Bologna.  Inedita. — La  debbo  alla  cortesia  del- 
r  egregio  collettore.  Di  questa  ricchissima  raccolta,  la  qual^ 
credo  finisse  oltremonti,  fu  pubblicato  il  Catalogo  (Bologna, 
1862),  dove  la  lettera  autografa  del  Nostro  è  citata  a  p.  64. 

IX.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xxxv,  e.  840.  Pubblicata 
negli  Oratori  italiani  editi  ed  inediti  per  Franobsco  Tbucchi; 
Torino,  1854;  voi.  ii,  pag.  93. 

X.  Delle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xxn,  e.  370.  Pubblicata  da 
mons.  Angelo  Fabroni,  nella  Vita  Laurentii  Medids;  Pisis, 
1784;  voi.  n,  pag.  99,  nota  61. 

XI-XIX.  Le  nove  lettere  da  Pistoia,  nella  morìa  del  1478, 
erano  con  altre  di  là  a  Lorenzo  della  Clarice  e  di  Pierino  (le 
quali  pubblico  nel  cap.  VI  della  Ftto),  in  filza  xxxi  delle 
Carte  Medicee  ecc.  ora  riordinata.  L' xi,  xii,  xiv,  xvi  furono 
pubblicate  dal  Fabroni  {Vita  Laur.  Med.,  n,  182-84,  no.  97). 
e  quindi  riferite  da  G.  Roscoe  (  Vita  di  Lor,  d^  Med,  ;  Pisa, 
1816;  ni,  Lxvii,  n.  xvn);  da  N.  A.  Bonafous,  (De  A,  P.  mta 
et  operib,;  Paris,  1845;  Append.  iv);  e  da  G.  Gomez  de  la 
Cortina,  traducendo  in  spagnuolo  il  libro  del  Bonafous  {Ca^- 
logus  libror,  d.  d,  L  Gomez  db  la  Cortina;  Matriti,  1859; 
V,  1129-1132);  scorrettamente  da  tutti.  Il  Trucchi  inserì 
nella  raccolta  citata  (Oroitori  ecc.,  n,  94)  la  xn  e  la  xvni, 
della  quale  ultima  l' originale  non  esiste  nelle  Carte  Medicee, 
e  però  ho  dovuto  esemplarla  dalla  stampa  trucchesca.  La  xm, 
XV,  XVII,  XIX,  inedite. 

XX-XXn.  Dalle  CarU  Medicee  ecc.,  f.  xxxvi,  e.  1153,  1372, 
143.  Inedite  la  xx  e  la  xxu;  la  xxi  pubblicata  dal  Fabroni 
(Vita  Lawr,  Med,,  n,  185,  no.  97),  e,  diètro  lui,  dal  Roscoe 
{Vita  di  Lor.  de  Med,,  HI,  Lxxi,  n.  xvin),  dal  Bonafous  {Ih 
A,  P.  vita  et  operib,,  Append.  v);  e  dal  Gomez  de  la  Cortina 
(Catalog.  libror,,  v,  1132). 

XXni-XXIV.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xxxvii,  e.  304, 
366.  La  XXIII  inedita;  la  xxiv  pubblicata  dal  Fabroni  (Fife* 
Laur,  Med^  n,  101,  no.  61). 
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XXV.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  lxxx,  c.  75.  Fu  pubbli- 
cata nelle  Illu8tr<m<mi  di  G.  Boscoe  alla  sua  Vita  di  Lor,  dei 
Med.  con  un^  appendice  ecc.  ;  Fir.,  1823;  n,  208,  n.  xix  dell'4P" 
pendice, 

XXVI.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  lxxxv,  c.  766.  Pubbli- 
cata dal  Trucchi  {Oratori  ecc.,  n,  91.) 

XXVI,  hi8  {Addenda,  p.  553).  Dall'  autografo  posseduto  in 
Montepulciano  dal  sig.  Torello  Tarugi,  alla  cui  gentilezza  si 
deve  la  pubblicazione.  Inedita. 

XXVn.  Dalle  Ca/rte  Medicee^ecc,  f.  xl,  c.  329.  Inedita. 

XXVin.  DaUa  Collezione  d' autografi  del  cav.  Emilio  Frul- 
lani,  alla  cui  cortesìa  ne  debbo  la  pubblicazione.  Inedita. 

XXIX.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  xlh,  c.  8a  Pubblicati 
dal  Fabroni  {Vita  Laur,  Med,,  ii,  294,  no.  168);  e  in  Vita  e 
pontificato  di  Leone  X  di  G.  Boscoe,  trad,  con  note  e  documenti 
da  L.  Bossi;  Milano,  1816;  ii,  275,  n.  xn  deW  Appendice  ;  dal 
Bonafoos  {De  A,  P,  vita  et  operib.,  Appeud.  yn);  e  dal  Gomez 
de  la  Cortina  {Oatalog.  libror,,  1134.) 

XXX.  Dalle  Carte  Medicee  ecc.,  f.  XLin,  e.  78.  Pubblicata 
dal  Fabroni  {VitaLcmr.  Mèd.,iL,  284,  no.  154),  e,  dietro  lui, 
dal  Roscoe  {Vita  di  Lor.  d^ Med.,  IH,  xxxi,  n.  ix);  dal  Bo- 
nafbus  {De  A.  P.  mta  et  operib.,  Append.  vin)  ;  e  dal  Gomez 
de  la  Cortina  {Catalog.  libror.^  1135). 

XXXI.  XXXHI.  Dalle  Carte  Strozziane.  nell'Archivio  fioren- 
tino di  Stato,  f.  cxxxii  (nuov.  num.  oxxxvm),  e.  8,  9.  Pub- 
blicate da  F.  L.  Polidori,  nella  Bassegna  bibliografica  dell'  Ar- 
clmio  Storico  Italiano,  Nuova  serie,  tomo  iv,  disp.  1*,  p.  223-25. 

XXXn.  Dalle  Owte  Medicee  ecc.,  f.  124,  e.  138.  Inedita. 

La  Congiuba  db'  Pazzi  volgarizzata  da  anonimo  ginque- 
dNnsTA.  Dal  magliabechiano  ci.  vni,  n.  50,  codice  ordinato 
e  ppsseduto  da  monsignor  Girolamo  deUa  Sommala.  Vi  sta 
da  e.  115  a  127.  Sulla  scrittura  di  questo  elegante  volgarizza- 
inento,  che  giudico  autografo,  non  mi  è  riuscito  fondare  al- 
cuna ragionevole  induzione  intorno  all'autore.  Dal  veder 
seguita  fedelmente  la  stampa  basileense  dell'  originai  latino, 
U  quale  è  del  1553,  può  arguirsi  che  la  traduzione  sìa  della 
Poliziano.  ~  li.  b 
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seconda  metà  del  secolo.  De'  molti  volgarizzamenti  eh'  ebbe  il 
commentario  pazzesco,  nissuno  credo  possa,  non  ch'altro, 
paragonarsi  al  ginquecentistico  per  certa  svelta  e  semplice 
fedeltà,  segreto  de'  nostri  antichi,  che  dava  ai  loro  volgarizza- 
menti l'aria  di  cose  originali.  Di  quelli  altri  volgarizzatori 
(G.  I.  Montanari;  Livorno,  1830:  anonimo;  Capolago,  1847: 
A.  De  Mandato;  Napoli,  1849:  A.  Bonucci;  Firenze,  1856) 
parlo  nell'  ultimo  capitolo  della  Vita,  descrivendo  le  vicende 
varie  della  fama  del  Poliziano.  H  signor  Bonucci  mostra,  non 
in  un  luogo  della  sua  traduzi^e,  d' avere  più  che  conosciuto 
il  ms.  magliabechiano  ;  la  cui  pubblicazione  fa  desiderata 
da  F.  L.  Polidori,  anche  annunciando  il  volgarizzamento  del 
dottore  bibliofilo  {Arch.  Stor,  Ital,  N.  S.,  IV,  i,  218-25). 

POESIE  LATINE  E  GEECHE. 

Il  raffronto  della  prima  edizione  critica  delle  poesie  latine 
e  degli  epigrammi  greci  d' Angelo  Poliziano  alle  stampe  ante- 
cedenti (ninna  delle  quali  differisce  dall'  aldina  principe,  1498) 
non  può  esser  fatto  altrimenti  che  con  queste  alla  mano. 
Dandone  io  qui  nota  bibliografica,  intendo,  più  che  altro, 
fornir  modo  al  raffironto,  e  cosi  criterio  a'  giudizi  suU'  opera 
mia  :  che  una  Bibliografìa  vera  e  propria,  compiuta  ed  esatta 
quanto  si  possa,  di  tutte  le  opere  del  Nostro  la  serbo  fra  le 
niustrassioni  alla  Vita. 

I  versi  latini  che  d' Angelo  vennero  primi  a  luce  sono  le 
Sélve^  le  quali  lette  ed  esposte  dalla  cattedra,  erano,  come 
prelezioni,  stampate  subito  in  piccoli  libretti.*  DeUe  altre 

^  Le  Selve  furono  stampate  in  Firenze  da  Antonio  Miscomini  ne'  di- 
versi anni  (salvo  roltimà)  in  che  Angelo  le  lesse  nello  Studio;  e  alcune 
di  nuovo  pochi  anni  appresso.  Tutte  e  quattro  poi,  pure  separatamente, 
le  ristampò  in  Bologna,  tra  il  9i  e  il  92,  Platone  Benedetti.  Coteste  edi- 
zioni delle  Selve  furono  occasione  d'errore  a  qualche  bibliografo,  che  re- 
gistrò, sotto  taluno  delle  loro  date,  edizioni  delle  Opera  omnia  del  Poli- 
ziano, quando  queste  non  furono  la  prima  volta  raccolte  che  nel  1498 
nella  già  citata  aldina. 

1483.   Angeli   Politiani   Sylva,   cui   tUulua    Manto,  in   hweolieon    Ver* 
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poesie,  odi  elegie  epigrammi,  nulla,  salvo  un'ode  in  fronte 
all'Orazio  del  Landino  (1482)  e  due  delle  versioni  dal  greco 
ne' Miscellanei  (1489),  fu  pubblicato,  vivente  fautore.  Il  quale 
è  a  dolere  non  potesse  da  sé  trascegliere  e  ordinare  quella 
sua  ricca  e  minuta  suppellettile  poetica;  che  dello  averci  egli 
già  r  animo  n'  è  indizio  il  libretto  d'  epigrammi  greci,  trova- 
togli dai  discepoli  fra  le  carte  beli'  e  redatto  e  pronto  alla 
pubblicazione,'  come  pronte  erano  quattro  mesi  innanzi  la 
morte,  le  Epistole.-  Non  così  i  versi  latini;  pe' quali  Pier 
Crinito  e  Alessandro  Sarti,  che  ricercavano  con  pia  cura  le 
cose  di  messer  Agnolo  e  ne  curavano  la  stampa  aldina,  do- 
vettero aiutarsi  della  memoria  propria  e  delP  altrui,  di  copie 


ffilii  enarralione  reeilata.  Impressum  per  Antonium  Mùcominum,  Flortn- 
Ha,  a.  g.  uccccLxxxii,  v  idus  novembres.  in  4*^. 

Ii9i.  —  Imprestit  t/erum  Florentùe  Antonius  Miseominu»,  mcccclxxxxi, 
Vii  kal.  marliat.  in  ¥. 

149S.  —  Jtnpretsum  est  Bononice  per  Platonem  de  Benedtctis,  a.  d. 
■ccccLXxxxii,  die  nono  junii.  in  4^ 

1483.  Arceu  Politi  ari  Sylva^  cui  tilulus  Rdsticos,  in  poeta  Hesiodi  Ver- 
giiiique  Georgieon  enarratione  pronuntiata.  Fiorentine  [Miscomious],  xi 
«ono*  novewUtrea  mcccclxxxiii.  in  4». 

1491.  —  Ftorentias  iterum  impressit  Antonius  Miscominus ,  vii  idus 
februarias  hcccclxxxxi.  in  4o. 

149S.  —  Impressum  Bononi'a  per  Platonem  de  Benedtctis,  mcccclxxxxii 
die  XV  junii.  in  4o. 

1485.  Angeli  PouTikunSylva^eui litulus  Ambra,  m  poeta  Homeri  enan-atione 
prvnuHiiata.  (Senz' altra  nota,  ma  certamente  Firenze,  Miscomino,  1485.) 

1483.  —  Impressum  Bononia  per  Platonem  de  Benedictis,  mcccclxxxxii, 
die  xxvii  junii.  in  4°. 

1491.  Angeli  Politiari  Sylva,  cui  titulus  Nutricia,  argumentum  de  poetica 
et poetis.  Impressit  Florentia  Antonius Miscommus,  vii  kal.  junias  mcccclxxxxi. 
in  4». 

1491.  —  Impressum  est  Bononia  per  Platonem,  a,  d.  mcccclxxxxi,  x 
^julias.  in  40. 

*  Cfr,  a  p.  171,  l'avvertenza  di  Zanobi  Acciainoli:  «  A.  P.  greca  epi- 
'fitimmata,  sicutin  archetypo  volumine  scripta  eranl,  publicànda,  curavi.  « 

'  Cfr.,  a  p.  84,  la  lett.  de'  23  maggio  1494  a  Piero:  «Ho  finito  el 
*  tfbro  delle  Epistole Aspetterò,  a  farle  imprimere,  la  tornata  vostra.  » 
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ed  indicazioni  raccogliticcie,  e  fatte  più  malagerolì  dalla  di^ 
spersione  della  brigata  medicea,  degli  uomini  e  delle  memorie 
di  quella  casa,  negli  anni  che  seguirono  la  cacciata  del  1494 
o  la  morte  del  Poliziano.  Ad  esempio  della  quale  malagevo- 
lezza^ attestata  pure  dal  Crinito,*  noi  vediamo  ignorato  da 
essi  intieramente  il  codicetto  Modesti  (ora  laurenziano  xc,  37), 
prezioso  non  tanto  per  quello  che  di  versi  inediti  contieìie, 
quanto  pel  più  che  ne  insegna  come  allora  esistente  e  che  faoile 
sarebbe  stato  lo  scuoprire  ;  *  certo,  non  piiì  difficile  che  sco- 
vare il  saggio  dèlia  Iliade  da^  codici  che  poi  finirono  a  Roma 
nelle  mani  di  Fulvio  Orsini."  Non  fu  dunque  solamente  il 
difetto  di  quella  che  chiamammo  critica  ordinatrice,  ma  un 
poco  anche  il  disagio  e  la  fretta  che  sconciarono  la  raccolta 
di  questi  versi.  La  scorrettezza  della  stampa,  insolita  nelle 
aldine,  ce  ne  dice  qualche  cosa  :  ce  ne  dice  lo  aver  dimen- 
ticato (e  di  tali  dimenticanze  hanno  anche  le  Epistole  e  le 
altre  prose  latine)  di  riferire  tra  le  poesie  la  stupenda  ver- 
sione della  Pallade  di  Callimaco  e  quella  de^  Sibilliniy  già 
impresse  ne'  Miscellanei,  e,  peggio  ancora,  1'  ode  pubblicata 
ad  onore  di  Cristoforo  Landino  in  fronte  del  suo  Orazio,  e 
infine  la  elegia  su  la  morte  d'  Ovidio  che  poco  appresso  il 
Crinito  medesimo  inseri  in  una  sua  opera.*  Premeva  met- 
ter fuori  il  volume  ;  né  que'  nostri  vecchi  andavan  tanto  per 
la  sottile.  Distinti  da  principio  i  quattro  poemetti,  Sylvie, 
e  la  lunga  elegia  per  l' Albiera  degli  Albizi,  il  resto  entrò 
sotto  torchio  da  sé:  epigrammi,  odi,  elegie,  traduzioni  dal 
greco  parte  riconosciute  parte  no,  presero  posto  tumul- 
tuando nello  splendido  in-folio,  sotto  l'amplissima  rubrica 
Liber  Epigrammatum,  Col  qual  titolo  e  nel  medesimo-  ordine 
vennero  poi  sempre  ristampate  le  poesie  latine  d'Angelo 
Poliziano,   seguitando  ad  esse  il  Liber  Epigrammatum  grcB' 


^  «In  due  letlerc  al  Sarti.  Sono  nel  xii  libro  delle   Epistole  del  Poli- 
liziano,  ep.  2i,  2«2. 

*  Cfr.  Addenda j  p.  555. 

"  Cfr.  qui  appresso,  p.  xxxni-iv. 

^  Cfr.  qui  appresso,  pp.  xxx  seg. 
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oorum  secondo  T  apografo  di  Zanobi  Acciaìuoli.  *  Quella 
mificellanea  latina  (per  chiamarla  benignamente)  è,  senza 
r elegia  dell^ Albiera,  di  centotrentatrè  componimenti;  di 
cinquantanove  il  libro  degli  epigrammi  greci  :  di  note  od  il- 
lostrazioni  nissuna  traccia;  né  usavano:  i  titoli  stessi  talora 
errati  o  monchi  Nella  mia  edizione  (dove  mi  studiai  fossero 
le  note  non  ingombro  erudito,  ma  lume  al  significato  lette- 
rale prima  poi  al  morale  ed  artistico  di  quella  poesia)  cen- 
totredici sono  gli  epigrammi  latini,  con  F  appendice  di  cinque 
epigrafi  in  prosa;  cinquantasette,  per  la  riduzione  di  tre  a  un 
solo,  gli  epigrammi  greci  :  e  le  due  serie  compongono  VEpigr, 
ìat,  et  greec  ìiber.  I  Carmina  comprendono  tredici  elegie,  un- 
dici odi,  due  inni,  un  prologo.  Le  Syhee  sono  riordinate 
secondo  i  tempi:  Manto,   RusticuSy  Ambra,  NtUricia,  Final- 


^  Nelle  seguenti   edizioni   delle    Opera   omnia,  le   quali    latte,    come 
l'aldina,  si  chiudono  con  le  poesie: 

i499.  Opera  Angeli  Politiani,  et  alia  quaidam  hctu  digna,  ìmpreuwm 
FiorenticBj  opera  et  impensa  Leonardi  de  Arigia  de  Gaoriaeo,  die  x  augu* 
gii  HiD.  in  f". 

ibiL  Omnium  Aggeli  Politiatti  operum  qucB  qudtm  txstare  novimus. 
Parrhiiii»,  in  eadibn,»  Jodoci  Batlii  AscensH,  mdxii.  in  r'\ 

1519.  Omnium  Angeli  Polituni  operum  lom.  i  et  ii.  Aceeaìt  omnium 
qua  in  loto  opere  grceca  tunt  accuratigsima  Jacobi  Thuseani  interpretatio  ; 
Bpitlolarum  et  Miscetlancoruni  explanationes  eum  eorum  indice  Parihi- 
aittj  fu  mdibue  lo.  Ba.  Aseeneii^  xii  fto/.  martias  mdxix.  in  f^. 

Ì538-Ì550.  Angeli  Politiani  operum.  Lugdnni,  apud  Sebastianutn  Gty- 
pkium.  in  So.  In  tre  volumi:  de' quali  il  primo  contiene  le  Epistole  e  i 
Miteetlaneii  il  secondo  V  Erodiano  e  le  altre  traduzioni  prosastiche  di 
greco  in  latino;  il  terzo  Prelezioni,  Orazioni  e  le  Poesie  latine  e  greche . 
Dal  S8  al  50  i  volami  grifiani  uscirono  sotto  parecchie  date:  i528,  i533, 
US7,  i539,  1.546,  4550;  per  non  citare,  delle  citate  da'  bibliografi,  che 
le  certe. 

Ì55S.  Angeli  Politiani  Opera  omnia,  quibus  accessit  Historia  de  Co- 
vkratione  paetiana.  Basilece,  Episcopius,  NDLIII,  in  f". 

•  Praterea  eorum  [carminami  copiare  nobis  fecercRanutiusGlicrus(Janus 
•Grulerus)  in  Delie,  ilal  poet ,  ii,  256  seg.;  Mathseus  Toscanus  in  Car- 
*iiAi.  illustr.  poe.  itaior.^  voi.  115  et  Editor  Carmin.  ili.  poetar,  italor. 
'  (Fbrentiie,  1730),  VII,  294-40Ì,  scd  qui  varia  hic  exulare  jussit.  •  .Vkn- 
ai,  p.  580. 
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mente  a' quattro  libri  dell'Iliade,  rivendicati  per  opera  di 
monsignor  Mai,  sono  congiunte  le  altre  già  conosciute  tra- 
duzioni dal  greco  :  di  Mosco,  un  idillio  e  un  epigramma  ;  di 
Callimaco,  il  Bagno  di  Fcdlade  ;  un  oracolo  sibillino  apocrifo  ; 
quattordici  epigrammi,  dall'Antologia  e  altronde;  quattro 
monosticL  Così  d'oltre  a  venti  poesie  si  vantaggia  sulla 
volgata  la  edizione  presente,  della  quale  dirò  con  brevità  la 
partizione  e  le  fonti. 

Quanto  alla  correzione  del  testo,  avvertirò  in  generale  che 
la  fedeltà  conservata  da  tutte  le  stampe  all'  aldina,  spesso 
anche  negli  errori  tipografici,  rese  agevole,  da  questo  lato, 
Y  ufficio  mio  ;  senza  però  eh'  io  mi  stessi.  Come  verrò  notando, 
di  consultare  quei  pochi  ms.  cui  mi  tu  dato  conoscere  o,  spe- 
cialmente per  la  lezione  delle  Sylva,  le  stampe  sincrone.  Da 
un  esemplare  della  edizione  del  Grifio  che  si  conserva  nella 
Riccardiana  (n.  1525-1526  bis,)  con  postille  mss.  d'Anton 
Maria  Salvini  m'ebbi  pure  qualche  aiuto  così  alla  lezione 
come  alla  illustrazione  del  mio  testo:  e  dove  nelle  note  ho 
citato  ScUvini,  intendo  riferirmi  a  quelle  postille. 

Epigbammaton  latinorum  et  GBLffioORUM  LiBBB.  Raccolsi 
in  questo,  che  va  dall'adolescenza  dell'autore  agli  ultimi 
anni,  i  veri  epigrammi,  facendone  sei  distinzioni  :  Ad  amicos 
et  procerea  (i-xlu);  Invectiva  (xLin-Liv.  nb.  Addenda)\  Ama- 
toria (lv-lxiv.  ne.  Addenda)'^  Epitaphia  (lxv-xoh);  Inscriptio- 
nes  varice  (xcin-civ);  Miscellamjea  (cv-cxi). 


Noeti 

•a  edizione. 

Aldina    e    seguenti  (A    P.   O^ra 
omnia  ecc.);  lo  quali,  NB.,  non  hanno 
traccia  di  numerazione  a'  componimenti, 
che  qui  si  appone  in  servigio  del  no- 
stro raffronto. 

Epirjramm. 

latin., 

I. 

Liber  Eingrammatum,    5. 

» 

IL 

» 

1. 

» 

III. 

'» 

2. 

>- 

IV. 

» 

7. 

» 

v-vn. 

.                » 

10-12. 

» 

vili» 

» 

16/ 

*  Collazionato  al  ms.  magliabechiano,  xxxv,  225,  e   170  r. 
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.  Epigrcmm,  latin.,    IX-X*               Liber  Epigramm.,  13-14. 

XI-XII.»                        »  3-4. 

*  Collazionati  al  codice  Modesti  (ms.  laureiiziano,  xc,  37),  e.  103  v.,  104  r. 

Xin.                              »  26. 

XIV.                              »  29. 

XV.»                              V  36. 

*  Collazionato  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  cit.),  e.  102  v. 

XVI.*                             >  27. 

*  Collazionat-o  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  103  ▼. 

XVIL                             »  22. 

XVm.                           »  51. 

XIX.  ^  52. 

XX.  »  17. 
XXL*                            -  33. 

*  Collazionato  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  cit.),  e.  102  y. 

XXII.  *  48. 

XXIII.  >  21. 

XXIV.  >  38. 

XXV.  -  37. 

XXVI.  »  89. 
XXVII.*                        -  30. 

'  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.)  e.  103  r.,  e  al  ms.  magliab.  xxxv,  225, 
e  169. 

XXVni.                        >  35. 

XXIX.*                         >  — 

*  Inedito.  Dall*  originale  antografo,  nel  ms.  magliab.  II,  ii,  62,  e.  130. 

XXX-XXXI.*               -  — 

'Inediti.  Dal  ms.  riecardiano  971,  e.  54  v.,  in  fronte  agli  Epigrammi  latini  di 
lliebele  Tarcagnota  Manilio,  dedicati  a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de*  Medici. 

XXXII.                         >  104. 

XXXHL*                      >  60. 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  106  ▼.,  e  al  ms.  riccard.  771,  e.  28  r. 

XXXIV.                        -  25. 

XXXV.*                        *  34. 

'Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  102  ▼. 

XXXVL*                       -  32. 

'Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  oit.)«  e.  103  r. 
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Epigramm,  latin.,    XXXVII-XXXVIII.  Idber  Epigr.,  84-85. 

XXXIX.  ^  92. 

XL.»  >  23. 

*  CoIIaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.)i  e.  103  t.,  e  al  ms.  magliab.  xxxv,  225, 

e.  170  r. 

XLI.  -  31. 

XLIL*  -  28: 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  cit.),  e.  103  v. 

XLin.  -  20. 

XLIV-LI.  >  64-71. 

LII.  >-  87. 

LUI.  -  no. 

LIV.  -  91. 

UV,h(Addenday  -  - 

*  Dalla  8*  epist.  del  lib.  xii  Ejrittolarum. 

LV.  *  15. 

LVI.»  — 

*  Pubblicato  dal  Bandini  (Catal.  taur.,  lat.  ital.  in,  531  seg.)  sul  codice  Modesti 

(ms.  lanr   cit.)  e.  103  r. 

LVII.  >^  49. 

LVm.  >  86. 

LIX.  »  90. 

LX.  -  114. 

>                LX,h  (Addenda)*  >  — 

*  Inedit<i.  Dal  ms.  magliab.  vii,  628,  e  203  r. 

LXI.  *  112. 

LXII-LXm.*  >^         •  — 

*  Inediti.  Dal  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  104,  r.  e  v. 

LXIV.»  -  97. 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms   lanr.  cit.),  1.  e. 

LXV-LXX.*  •  *  41-47. 

*  Collaz.  al  ms.  magliab.  xxxv,  225,  e.  170,  r.  e  v.  Il  ixvi  comprende  il  42  e  il 

43.  Il  ms.  magliab.  ne  farebbe  dne  del  lxvii. 

LXXI-LXXn.*  -  81-82. 

*  Collaz.  al  mH.  magliab.  xxxv,  225,  e.  170  r. 

LXXUI-LXXIV.*  »  - 

'Inediti.  Dal  ms.  magliab.  vii,  1195,  e.  G4  v. 
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Epigrcmm.  latin.,    LXXY-LXXVII .♦  Xtftcr  Epigrem.,  53-56. 

'Gollaz.  il  i.zxTn  al  ms.  mftgliab.  xxxv,  225,  e  170  r. 

LXXIX*                      >  95. 

*Collaz.  al  ma.  riccard.  924,  e.  22  r. 

»               LXXX.                         »  93. 

LXXXI.*                       >  94. 

*  Gollax.  al  ma.  riecard.  cit.,  1.  e.  e  alla  lezione  che  m  dà  il  Moreni,  Contomi 

di  Firenzi,  xi,  179. 

LXXXIL                       >^  9a 

LXXXm.*                    >  123, 

'Collaf.  ai  H188.  magliab.  vii,  377,  e.  12  v.,  o  xxxv,  225,  e.  58  v. 

LXXXIV.                     »  121. 

LXXXV*                    *  — 

*  Pubblicato  dal  Bondini  nel  catalogo  laarenziano  {Supplem.,  in,  248  seg.),  dal 

codice  palatino  lxxxvii.  Cfr.  cod.  magliab.  Il,  n,  109 

LXXXVL*                    *  130. 

*  Collaz.  ai  mas.  magliab.  vii,  877,  e.  16  r.,  e  xxxv,  225,  e.  171  t.:  al   pala- 

tino Lxif,  2,  forse  autografo  ;  e  alla  lezwne  cke  ne  dà  il  Vaaari  nella  VUa 
di  Giotto. 

LXXXVII-XCI.» 

*  Inediti.  Dal  ms.  palat.  cit. 

XCn.                             x>  24. 

XCIII-XCIV.                 -  95-9«. 

XCV-XCVL-                  »  74-75. 

XCVII-XCVIII.             »  102-103. 

XCIX-C.                        -  Ì05.1ùG. 

CI.                                  »  122. 

CU-CIV.*                      -  - 

*  Cfr.  le  note/ad  essi  apposte. 

CV.                                         »  8. 

CVI-CVIL*                   =*  18-19; 

*  Collaz.  al  evi  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  101  v.,  e  ni  ms.  magliab.  xxxv. 

225.  e.  170  r. 

"cvin.                  -  80. 

.     >               CIX.*                             »  83. 

*  Collaz.  al  ms.  magliab.  xxxv,  225,  e.  169  v. 

ex.                                -  99. 

CXI*                           >  — 

'Pubblicato  dal  Bandini  {Catal.  taurini.,  iat.  ìkì.  Ili,  581  seg.)  sul  codice 
Xodeati  (ms.  lanr.  cit.),  e.  101  v. 
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Delle  cinque  epigrafi  in  prosa,  aggiunte  alle  Jnscriptianes, 
ho  detto  a  suo  luogo  (p.  167-169),  donde  tratte  e  quali  argo- 
menti si  abbiano  per  attribuirle  al  Poliziano. 

Gli  Epigrammi  greci  furono  ristampati  con  Y  ordine  delle 
altre  edizioni,  che  fu  dato  dalP  autore  medesimo,  secondo 
mi  occorse  dire  poc'anzi  e  più  largamente  in  nota  a  p.  171. 
Manoscritti  non  ne  trovai,  salvo  d' uno  (il  XLvn),  che  è  nel 
cod.  laurenz.  LV,  18,  innanzi  al  Thesaurus  del  Favorino.  Sole 
mutazioni  che  inducessi  nella  volgata  furono  il  monostico 
alla  Luna,  che  veniva  xiv,  fatto  xm,  togliendolo  di  mezzo 
a' tre  epigrammi  (xiv-xvi)  in  morte  del  Gaza:  il  xxvu,  al 
fanciullo,  congiunto  con  l'altro  amatorio,  xxvi,  dove  nelle 
stampe  veniva  xxix,  cioè  fra  i  primi  due  alla  Alessandra 
Scala,  inopportunissimo  :  il  xxxviii,  ridotto  da  tre  che  era, 
quanti  i  distici,  ad  un  solo.  Debbo  poi  per  la  correzione  del 
testo  chiamarmi  specialmente  obbligato  a'  miei  valenti  amici, 
proff.  Raffaello  Fomaciari  ed  Eugenio  Ferrai. 

Carmina.  Furono,  come  è  detto,  sceverati  dal  lAber  É^i- 
grammatum,  accresciuti  d' inediti,  ó  distinti  in  elegie,  odi,  inni 
e  un  prologo. 

Nòstra  edizione.  Aldina  e  seguenti  (A.  P.  Opera  omnia  ecc.) 

JEleg.,    L*  Idber  epigrammatum^    — 

*  Inedita    Dal  codice  Modesti  (ms.  laur   cit.),  e.  102  r.  Cfr.   Bambini,  Calai. 

taurent.,  lat.  ital.  ni,  lat.,  531  seg. 

II.*  *  — 

*  Inedita  Trascritta  già  dal  Politi  e  ex  ms.  cod.  apud  nobiles  Baldinottos 
Y  pifltorienscs,  in  quo  complnra  alia  poetarnm  latinornm  italornm  carmina  con- 
»  dita  snnt.  »  Di  questo  codice  io  feci  vana  ricerca  in  private  e  pubbliche  librerie 
pistoiesi.  La  copia  del  Politi  è  fra  le  sue  carte  nella  biblioteca  di  San  OioTan- 
nino. 

*     in.*  *  — 

'Inedita.  Trascritta  parimente  dal  Politi  sol  codice  Baldinotti,  e  da  me   sulla 
copia  di  lui. 

IV.*  y>  — 

*  Pubblicata  in  fronte  al  Saggio  di  rime  toteam  di  Tommaso  Baldinotti  (Pisa, 
170*2),  e  nuovamente  nei  Carmina  itluttr.  poetar,  italor.  (Florentiie,  1820)  VII, 
388.  La  collazionai  alla  copia  fatta  dal  Politi   siU   codice  Baldinotti.  Altra  me 


PREFAZIONE.  XXXI 

ne  fii  più  tardi  comanicata  dal  eh.  Achille  Monti,  la  quale  è  nella  Corsiniana 
di  Roma,  cod.  94,  col  titolo  :  <  Jayeni  eruditissimo  Thomse  Baldinotto  A.  P.,  oh 
> landatissima  carmina  italica,  Elegia  »,  ed  offre  alcune  varianti:  v.  3,  Cyelopa^ 
gelopa;  7,  aepta^  sseva;  15,  A$tj  Ah;  17,  18,  Zethug.,.  Danaii,  Zethes...  Danaes ; 
ne'  due  ultimi  (25,  26  ;  ofìr.  note)  concorda 

Eleg,,    V.  Liher  epigranvmcUum,  72. 

»        VI.*  .     »  9. 

*  Colhuc.  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  cit.)  e.  98  v. 

YIL*  >  — 

*  Il  Politi  ne  vide  copia  nel  citato  codice  pistoiese  de'  Baldinotti  «  Angeli  Bassi 
»  Politianensis  Elegia  in  Albieram  Albitiam  «ce.  »  Molte  altre  elegie  ed  epi- 
grammi trascrisse  pure  dal  medesimo  codice,  forse  dubitando  fossero  anch'esse 
del  Poliziano  ;  e  vi  notava  :  «  sine  ullo  titulo...  Sequentinm  carminum  tituli  nulli 
in  ms.  »  Ma  TAlbiera  dette  da  fare  a  troppi  poeti  (lo  avvertii  in  nota  a  p.  145), 
perchè  non  debba  parer  sufficiente  tributo  questo  che  il  Nostro  le  pagò  d'una 
lunghissima  e  mirabile  elegia  e  di  ben  sei  epigrammi  (lxt-lxx).  I>el  resto  i  versi 
trascritti  dal  Politi  sono,  la  più  parte,  povera  cosa,  e  di  alcuni  si  conoscono 
gli  autori. 

vm.*  *  — 

*  Inedita.  Dalla  copia  che  ne  fece  il  Politi  sul  codice  BaldinottL 

IX.*  :.  6. 

*Kota  il  Politi  che  n'era  copia  nel  codice  Baldinotti,  insieme  con  due  epi- 
grammi del  Nostro  (n,  in),  e  con  la  elegia  al  Benivieni  (vi). 

X.*  >  88. 

*Collas.  al  ms.  rìecard^  771,  e.  27  v. 

XI.  .  :-  50. 

xn.  .  *  107. 

>     xin.*  -  — 

*  Pubblicata  nell'opera  De  poHis  latinitt  III,  xlti,  462,  da  Pier  Crinito,  che 
l'aveva  omessa  nel  Poliziano  Aldino:  riferita  poi  in  molte  edizioni  d'Ovidio,  e 
fra  le  poesie  di  Angelo  nei  Carmina  ili.  poetar ^talor.^  YU.  La  cita  e  oen  titolo 
più  pieno,  il  codice  Modesti  (ms.  laur.  oit.)  e.  108,  con  altri  versi  di  Angelo, 
parte  de*  quali  andarono  (cfr.  Addenda,  p.  555)  perduti. 

Odarum,    L*  *  133. 

*  Inserita  nell'  Orfeo,  (prima  lezione,  v.  138-189  ;  cfr.  edi«.  Carducci^. 

n.  »  96.      . 

m.*  >  - 

'Pubblicata  nel  1482  in  fronte  all'Orazio  del  Landino  (cfr.  note  p. 261),  e  con 
■N  più  volte  ristampata,  «otto  il  titolo  «  Ad  Horatinm  Flaccum,  Ode  dicolos 
>tib«stropho8  Angeli  Politiani.  »  Dimenticata  dagli  editori  Aldini  del  08. 

IV.        -^  »  101. 
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Odarum,  Y  *  »  1^9. 

*  Collazionata  al  codice  Modesti  (ms.  laor.  cit.)  e.  96  r. 

VI*  *  108. 

*ColIaz.  al  ms.  riccard.  2723,  e.  72  t.,  e  alla  lezione  data  nò"  Carmina  ili.  poet, 
italor.f .  VII,  393.  La  cita.  e.  5,  e  le  compie  il  titolo  il  codice  Modesti 
(ms.  lanf.  effe.),  e.  108. 

VII.    .  »  73. 

Vili.*  >  111. 

*CoHaz.  al  ms.  riccard.  771,  e.  27  r. 

IX.  »  126. 

X*  >  109. 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  100  v. 

»         XI.*  *  131. 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  lanr.  cit.),  e.  99  v. 

Hynm.    I-H.*  >  127-128. 

*  Oollftfs.  al  eodioe  Modesti  (ras.  lanr   cii)  e  96-97,  e  al  magliabech.  xxxt,  225, 

e.  172  seg. 

Frohgus.^  >»  125. 

*  Collaz.  al  ms.  laHirenz.  xo,  89,  e.  29. 

Stlvje.  Le  quattro  Selve  del  Poliziano  vengono  nelle 
stampe  non  con  P  ordine  cronologico,  a  cui  naturaimeate, 
anche  in  questa  parte  del  volume,  io  mi  tenni,  ma  prima  le 
NuMcia,  poi  il  Bu^icus,  poi  Manto  ed  Ambra.  Per  la  leasio- 
ne,  non  trascurai  di  raffrontarle  alle. stampe  originali,  di  cui 
detti  sopra  la  nota,  *  e  la  ii  e  la  in  al  ms.  riccardiano  971, 
e.  1-9  r.,  e  9  V.  -21  r.  ;  però  in  pochi  luoghi  mi  occorse 
dipartirmi  dalla  volgata.  ^  Mi  valsi,  citando^  de^  commenti  al 

^  Delle  edisioni' fiorentine  principi  AeW Ambra  e  delle  Nutn'eia  è  fra 
i  qoattrocento  magliabechiani  (iM.  6.  16)  un  esemplare  ehe  sì  giudica 
(MoLim,  Catalogo  ms.  de*  400  magliab,;  G.  PtRim,  leu.  a  SI.  Cetarotii,  op., 
x\xvi,  263)  segnato  della  scrittura  dell'autore  (cfr.  Ambra^  note  a  v.  253 
e  altrove).  La  Selvi^  Nutricia  lia,  nella  ediz.  fior,  del  91,  quelle  rubri, 
che  continue  di  sommario  marginale  solite  apporsi  nelle  antiche  stampe 
Ccfr.  le  Stanze,  ediz.  Carducci).  Le  avrei  riferite,  se  non  fossero  scorrette 
assai  e.y  più  che  collocate,  seminate:  lavoro,  a  ogni  modo,  più  degli  edi- 
tori che  degli  autori. 

*  Le  Selce  furono  ristampale  anche  fuor  delle  edizioni  sopra  notate 
delle  Operoy  e  non  solamente  dai  commentatori  ehe  qui  appresso  si  citano. 
iMa  di  dò  a  suo  tempo,  nella  Bibliografia  ulie  sarà  cdii  la   Vita, 
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Busticus,  di  Nicola  Berauld  (JBerak2u«),  francese  (Lutetise,  s.  a; 
Basilese,  1518;  Parisiìs,  1527);  e  alle  Nutricia,  di  G.  L. 
Kohlbiirger  (Brassicanits),  tedesco.  (Norimbergce,  1538).  Po- 
vera cosa  le  note  apposte  all^  Ambra  da  Francesco  Battistìnì 
romano  che  sotto  V  arcadico  nome  dì  Megete  luopeo  la  vol- 
garizzò in  sciolti  (Roma,  1803);  nò  già  egli  fece,  per  le  note, 
se  non  trascriverle  liberamente  da  Melchior  Cesarotti,  il 
qnale  n&  aveva  illustrata  V  Ambra  inserendola  con  nuovo 
tìtolo  nel  suo  Ragionamento  sopr'  Omero.  '  Della  Manto  non 
conoseo  commenti.  Né  mi  fu  dato  vedere  quello  che,  secondo 
il  Mencke  (p.  573 ),  fece  Giovanni  Murmelio,  nel  primo  cin- 
quecento, (forse  Mùnster,  1510),  al  Busticus  ;  né  V  altro  che 
ali*  dimoralo  spagnuolo  Francesco  Sanchez  (Salmanticss,  1554). 

Gbìboobum  pqetabum  qujs  latine  vkbtit  Ang.  Pol.  Sono 
i  quattro  libri  dell'  Iliade  (ii-v)  ;  un  idillio  e  un  epigramma 
di  Mosco;  un  inno  di  Callimaco;  un  apocrifo  sibillino; 
quattordici  epigrammi;  quattro  versetti  tradotti  cosi  a  ca- 
priccio, che  io  intitolai  monosHeù 

IjA  versione  omerica  non  potè  che  essere  riprodotta  sulla 
stampa  datane  da  Angelo  Mai  nel  tomo  u  dello  SpicUegium 
Bamanum  (Roma^  1839),  p.  1-100.  Bene  avrei  voluto  (e  in 
alcun  luogo,  p.  455,  lo  accennai)  poter  conferii*e  ai  codici, 
cke  sono  in  Roma,  la  stampa  del  dotto  prelato.  Alla  quale 
tattalvia  mi  confido  aver  recato  non  lieve  miglioramento, 
correggendone  con  diligenza  la  irregolare  punteggiatura. 
Serbando  al  cap.  u  della  Vita  V  istoria  e  le  vicende  di  quella 
giovenile  fiatioa  del  Nostro,  riferisco  qui,  dalla  Prefazione 
del  Mai,  la  descrizion  de'  codici  vaticani,  donde  egli  la  re- 
stituì al  desiderio  degli  eruditi.  «  Homeri  Biadem  ab  Angelo 
>Politiano  latinis  versibus  fuisse  expressam,  fama  cecinerat; 
>  mox  tamen,  nusquam  conspicuis  eius  operis  exemplaribus, 
»  condamatam  rem  atque  infra  mortuos  amandatam  eruditi 


'  CESàROTTi,  òpere;  Pisa,  1802;  vi,  357  seg.  Il  titolo  è:  Angbli  Poli- 
mni  Atnbra  site  Homerus.  Questa  rititampa  io  conobbi  solmueiiie  do|iu 
co|ii|>Ua  U^mia  (ofr.  note  al  o.  53). 
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>*putabant.  Atqui  in  pluteis  vatìcanis   duos    ego    codices 

>  iamdiu  conspexeram,  Inter  alios*  nobilissimos  quos  a  de- 
>■■  mortui  Politiani  bibliotheca  Fulvius  quondam  Ursinus  ac- 

>  ceperat,  et  in  bibliothecam  mox  pontificiam  transtulerat, 
>-  Prior  codex  numero  3298  notatus,  in  membrana  eleganter 
»  descriptus,  rubroque  corio  compactus,  est  ipsum  iliacae  in- 
»  terpretationis  exemplar,  quod  Politianus  Laurentio  Mediceo 
»  msecenati  obtulit  ;  nam  stemma  gentis  Mediceee  inauratum 
»  ac  pictum  in  fronte  gerit  ;  et  quamquam  calligraphi  opera 

exaratus  est,  manu  tamen  ìpsius  auctoris  interpolatus 
>-  idemtidem  refectusque  cognoscitur.  Porro  et  Fulvius  Ursi- 
:  nus  hflec  in  eo  adnotavit  :  Omero  il  2.  e  3.  délV  iliade,  tra- 
»  dotto  in  'oersi  dal  Poliziano,  e  in  molti  luoghi  tocco  di  mano 
>-  stia.  Fui,  Urs.  Codex  hic  cum  aliis  plurimis  bello  italico  a 
=»  Gallis  Parisios  translatus  fuerat,  ut  sigillnm  gallicanse  bi- 

>  bliothecae  bis  in  eo  impressum  demonstrat  ;  isque  demum^ 
■^  post  publicarum  rerum  conversionem,  ad  nos  rediit.  Habe- 
"  mus  igitur  in  hoc  codice  secundum  ac  tertium  iliadis  li- 
-  brum,  cum  poeticis  ad  Laurentium  Mediceum  Politiani 
■■■  epistolis  apollineo  lepore  perlitis.  Jam  cur  primum  libmm 
>  interpretatus  non  fuerit  Politianus,  causam  pandit  ipse  in 
>•  priore  epistola  ;  quod  autem  reliquos  post  quintum  libros 
»  desideremus,  quamquam  in  praedicta  epistola  ab  auctore 
»  promissos,  id  ob  multas  auctoris  occupationes  acerbumqne 
»  obìtum  contigisse  puto.  Alter  est  codex  chartaceus  3617, 
»  quartum  quintumque  iliadis  librum  continens,  isque  totus 
->  manu  ipsius  Politiani  videtur  descriptus,  nondum  tamen 
»  calligrapba  manu  in  membranam  puram  translatus,  neque 
»  adhuc  msecenati  oblatus  ;  ideoque  et  epistolis  prseviis  caret, 
»  titulis  tantum,  quos  in  editione  exhibuimiis,  librorum  initio 
»  praepositis.  » 

Quanto  alle  altre  traduzioni  poetiche  dal  greco,  la  Pal- 
lade  di  Callimaco  e  i  versi  sibillini  sono  tolti  da'  Miscellanei 
dell'Autor  nostro,  a'cap.  lxxx  e  Lvin,  dove  gli  ebbero  di- 
menticati V  Aldina  e  le  altre  stampe  delle  sue  poesie.  Alcune 
varianti  tra  la  edizion  principe  de' Miscellanei  (1489)  e  le 
posteriori,  anzi  non  varianti  ma  correzioni  del  traduttore. 
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notai  a  suo  luogo;  e  così,  pel  Callimaco,  tra  altre  delle 
molte  ristampe.  Restano  le  due  traduzioni  da  Mosco  e  i 
quattordici  epigrammi  ;  molti  de^  quali  nelle  stampe  anda- 
vano confasi  fra  i  proprii  dell'  Autore  (cfr.  note  a  p.  543 
e  546),  non  avendo  cenno  alcuno  dell'  originale  ond'  eran 
tratti,  e  mescolandosi  con  gli  altri  in  quell'  universale  Liber 
Epigrammatwn. 


Nostra  edizione.                                     Aldina  e 

Ex  Moscho,    l*                    Idbtr  Epigrammatum, 

132. 

>        n.''                        «► 

100. 

*  Collaz.  al  codice  Modesti  (ms.  laur.  cit  )y  e.  107  v.  e  101 

V. 

Epigramm,,     I-III.                                   > 

57-59. 

IV* 

62. 

*  Ck»llac.  al  codice  Modesti  (ms    lanr.  cit.).  e.  101  v. 

V. 

63. 

VL 

113. 

VU-XII. 

115-12. 

XIU.* 

()1. 

*Colj|UE.  al  ms.  magliabech.  xxxv,  225,  e.  169. 

XIV. 

124. 

JObnost.,          I-IV- 

76-79. 

Firenze,  neir  ottobre  del  1867. 


I.  Del  Lungo. 
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SERMONI 

RECITATI  IN  UNA  COMPAGNIA  DI  DOTTEINA. 

[1467-1478.] 


Poliziano.  —  II. 


SEEMONL 


I. 

Del  Sacbamento  dell'Eucaristia. 


Né  tacere  m' è  lecito,  Padri  e  Fratelli,  essendomi  imposto 
di  parlare,  per  non  essere  inobediente  ;  né  parlare  ardisco, 
per  non  essere  presuntuoso  :  l' uno  e  V  altro  vizio  in  questa 
età  è  gravissimo;  minore  scusa  merita  la  inobedienza,  per- 
chè presuntuoso  non  si  può  chiamare  chi  non  presume  di 
disubidire.  Per  la  qual  cosa  al  sommo  Idio  ricorro  colle 
parole  dello  fanciullo  leremia:  Ah,  ah!  Domine  Deus,  ecce, 
nesdo  ìoqui  quia  puer  sum.  E  lui  per  sua  misericordia  forse 
degnerà  rispondere  :  Ecce,  dedi  verba  in  ore  tuo.  Rifidandomi 
adonque  nella  sua  esuberante  grazia,  tratterò  brievemente 
prima  del  Sacramento  proprio,  dipoi  della  sua  fruttificazio- 
ne, e  finalmente  della  nostra  preparazione  a  quello. 

Altro  non  è  Sacramento,  secondo  Angustino,  che  una 
visibile  forma  d'invisibile  grazia,  né  altro  Eucaristia  é  in- 
terpretata se  non  buona  grazia;  onde  lei  sola  per  la  sua 
eccellenza  si  denomina  proprio  Sacramento.  Né  rimane  la 
sostanza  del  pane  e  del  vino  dopo  la  consacrazione,  ma  so- 
lamente la  spezie,  dove  le  visibili  creature  invisibilmente 
nel  corpo  e  sangue  di  Cristo  si  convertono.  Sotto  la  forma 
dunque  di  pane  e  vino  ne  miiiistra  lesù  Cristo  el  suo  Sa- 
cramento, acciò  che,  si  come  di  molti  grani  si  fa  un  pane, 
di  molti  acini  uno  vino,  così  noi,  per  la  comunione,  quasi 
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di  molti  membri  un  corpo  diventiamo,  tenendo  una  fede 
una  speranza  e  una  individua  carità.  Li  quali  corpo  e  sangue 
di  lesù  non  distinti  ma  iunti  dobbiàno  intendere,  in  modo 
che  non  per  natura  naschino  ma  tali  per  la  propria  consa- 
crazione diventino.  E  sotto  le  spezie  del  pane  e  vino,  le  quali 
veggiamo,  dobbiamo  cose  invisibile  cioè  corpo  e  sangue  di 
Cristo  adorare;  né  si  comprendono  dipoi  queste  due  spezie 
siccome  innanzi  alla  consacrazione  si  comprendeano,  ma  con- 
fessiamo quello  essere  stato  innanzi  pane  e  vino  dalla  na- 
tura formato  che  ora  è  diventato  corpo  e  sangue  di  Cristo 
dalla  benedizione  consecrato.  Questa  sì  mirabile  operazione 
non  si  potrebbe  fare  per  la  mano  del  sacerdote,  se  lo  spi- 
rito di  Dio  invisibilmente  non  operassi:  e  però  nessuno 
ricerchi  in  questo  misterio  V  ordine  della  natura,  cum  prtBter 
naturam  sit  ijpse  Deus  partus  ex  virgine;  nessuno  ricerchi 
pruove  di  ragioni  o  d' argomenti,  perchè  sì  stupendo  mira- 
colo nisi  fides  credat,  sermo  non  explicat  0  venerando  Sacra- 
mento, dentro  al  quale  esso  Dio  è  nascoso  !  o  celebrando 
misterio,  nel  quale  contro  alle  leggi  e  virtù  della  natura 
sussistono  gli  accidenti  sanza  subietto,  e  Cristo  uno  è  tutto 
in  uno  tempo  in  diversi  luoghi,  come  la  voce  e  '1  suono,  e  ' 
persevera  in  sé  stesso  immutabile  e  invariabile  sanza  patire 
alcuna  contaminazione  o  diminuzione  nel  partimento  de 
l'ostia,  anzi  in  ciascheduna  delle  parti  tutto  intero  e  per- 
fetto, come  lo  specchio  in  sé  stesso  e  nelle  sue  parti,  si  ma- 
nifesta !  Conosco  bene,  Fratelli,  che  quanto  più  di  tal  mate- 
ria parlasse,  più  a  parlare  mi  resterebbe  ;  conosco  qui  man- 
care e  restar  vinte  tutte  le  mie  forze. 

•  Ma  chi  pensasse  el  ponderoso  tema 
E  l' omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema.  • 

Posando  adonque  in  terra  sì  grave  fascio,  gusteremo  alquanti 
di  quegli  suavissimi  frutti  li  quali  nelle  fedeli  anime  la  santa 
Comunione  adopra,  e  i  quali  raccontar  a  pieno  impossibil  saria, 

«  Se  ben  sonassin  tutte  quelle  lingue 
Le  qua'  Polimnia  colle  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue.  • 
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Imperò  che  questa  è  quella  manna  suavissima  che  gli  affan- 
nati peregrinanti  conforta,  i  quali  in  questo  asprissimo  diserto 
della  vita  caminano  ;  questa  e  deboli  sostenta,  sana  gP  infer- 
mi, le  virtù  acresce,  le  grazie  multiplica,  purga  e  vizii,  ricria 
le  menti,  risucita  e  fedeli,  unisce  i  quori  in  santissima  carità; 
per  questo  pane  supersustanziale  e  per  la  cena  dello  imma- 
colato Agnello  sono  da  quel  morbo  e  miseri  mortali  in  tutto 
liberi,  nel  quale  per  il  gustato  pome  dal  nostro  antico  padro 
crono  incorsi  ;  questo  è  il  santo  accettabile  olocausto  della 
nuova  grazia  ;  questo  è  il  carro  e  veicolo  della  nostra  spe- 
ranza ;  questo  è  il  sacrificio  di  iustizia  e  di  laude;  questa  è  la 
mensa  piena  di  benedizione;  la  mensa  de' beati  spiriti,  la 
mensa  dolce  odorifera  soave  e  sopra  tutti  e  cibi  dilettabile, 
la  quale  el  padre  della  famiglia  al  figliuol  suo  ritornato  ap- 
parecchia. 0  vivo  pane,  generato  in  cielo,  lievito  nel  ventre 
della  Vergine,  cotto  in  sul  patibulo  della  Croce,  offerto  in  su 
r  altare,  o  vivo  e  vero  pane  cibo  de'  fedeli  cibo  delle  menti, 
illuminatore  dello  intelletto,  infiammatore  dello  affetto,  pur- 
gatore  del  difetto,  innalzatore  del  desiderio,  o  calice  di  sa- 
lute, specchio  di  refrigerio,  nutrimento  di  dilezione  e  di  pace, 
o  Signore  lesù  Cristo  che  sotto  queste  spezie  ti  nascondi  in 
compagnia  della  tuo  santa  gloria,  conferma  i  nostri  cuori  in 
bene,  monda  e*  purifica  le  nostre  cogitazioni,  letifica  le  men- 
ti, porgene  la  tuo  santa  mano,  signore  potentissimo  ;  da'  gra- 
zia a  i  tuo' fedeli,  che  dopo  questo  tempestoso  mare  nel 
tranquillissimo  porto  tuo  securi  pervenghino. 

Pieni  adonque  di  devozione  e  reverenzia,  pieni  di  con- 
trizione, penitenti  nell'  atto  e  nello  spirito,  lavati  nel  bagno 
della  confessione,  fondati  nella  fede,  accesi  nella  santa  ca- 
rità, tutti  disposti  alla  superna  grazia,  con  pura  conscienza, 
semplici  netti  e  mondi,  andiamone  alla  mensa  del  candidis- 
Bimo  Agnello,  alle  festevoli  noze  di  quel  bellissimo  sposo  del- 
l'anime  nostre  Cristo  lesù;  e  con  fervente  zelo  e  umil 
cuore  in  questo  modo  lo  saluteremo: 

Eterno  immenso  Idio, 
Fattor  dell'universo, 
Che  della  stampa  tua  ne  desti  el  segno, 
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Ricevi  el  gran  disio 

Del  cor,  che  a  te  converso 

Vien  sotto  al  giogo  del  suo  santo  legno. 
Muovi  la  grazia  tua  da  l'alto  regno, 

Signore,  al  suo  soccorso. 

Che  a  te  con  fede  è  corso 
Merzè  chiamando,  e  dice  :  V  non  son  degno. 


II. 

Della  Passione  di  Gesù  Cristo. 


Ohìatus  est  quia  ipse  voìuit  Credesi,  devoti  Padri,  che 
dopo  la  inohhedienza  del  primo  padre  lungo  tempo  nella 
corte  del  cielo  pendesse  lite  intra  Dio  e  V  uomo  ;  e  che  Dio 
eleggessi  per  avvocata  la  lustizia,  V  uomo  la  Misericordia. 
Quella  voleva  che  la  colpa  infinita  con  infinite  pene  si  pa- 
gassi ;  questa  rispondea  non  convenirsi  che  V  umana  spezie 
fatta  ad  imagine  e  similitudine  di  Dio  in  tutto  si  perdessi.  Fu 
adonque  tal  iudizio  di  comune  consenso  rimesso  nel  Figliuolo  : 
el  quale  volendo  riconciliare  V  uomo  a  Dio,  diventò  di  Dio 
uomo;  ed  offerendo  sé  stesso  vittima  ed  olocausto  per  noi  al 
padre,  pagò  il  prezo  equivalente  in  la  nostra  redenzione.  Onde 
ne  fu  spogliato  lo'nferno,  mitigato  el  purgatorio,  riformato 
el  mondo,  ristorato  el  cielo,  stracciato  il  chirografo  e  la  carta 
della  nostra  servitù,  uccisa  e  destrutta  la  morte,  superato  e 
sconfitto  el  nostro  antico  avversario  ;  data  a  noi  forma  di 
virtù  ed  umiltà,  data  cagione  di  gloria  e  libertà,  perdonata 
la  colpa,  rimessa  la  pena,  renduta  la  grazia,  aperto  il  para- 
diso. Siamo  adonque  liberi,  siamo  vittoriosi  e  trionfanti, 
siamo  figliuoli  adottivi  della  gloria  solo  per  la  voluntaria 
passione  di  lesù  benigno  ;  unigenito  figliuolo  di  Dio  e  vero 
Idio,  generato  innanzi  a'  secoli,  sapienza  del  Padre  eterno, 
mediatore  del  Nuovo  Testamento,  redentore  e  salvatore  e 
creatore  del  mondo,  umile  mansueto  ed  immaculato  Agnello. 
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La  cui  pietosa  imagìne  vedete,  Padri  miei,  dinanzi  agli  occhi 
vostri,  tutta  dalla  sua  naturale  bellezza  transfigurata  defor- 
mata e  consunta;  onde  si  lamenta  il  Profeta  dicendo:  Vidimila 
eum,  et  non  erat  sjpecies  ei  ncque  decor.  Perchè  la  faccia  sua 
tanto  speciosa,  piena  di  tutte  le  grazie,  specchio  degli  angeli, 
è  ora  livida  pallida  afflitta  ed  oscura;  il  capo  suo,  tesoro  della 
sapienza  e  scienza  di  Dio,  ora  è  percosso  e  di  spine  aspris- 
sime  coronato  ;  gli  occhi  più  che  il  sole  chiari  e  pieni  d' infi- 
nita pietà,  sono  ora  per  la  morte  velati  e  chiusi;  tutto  il  corpo 
suo  lacero,  tutto  flagellato,  tutto  piagato  e  sanguinoso:  Lui 
diposto  giù  di  croce,  colle  braccia  distese,  col  capo  chino,  col 
cuore  aperto,  vi  chiama,  Padri  miei,  v'  invita  a  pianger  seco 
il  suo  acerbissimo  dolore;  far  compagnia  a  la  sua  santa  sposa, 
vedova  sconsolata,  alla  sua  dolente  madre  la  cui  anima  è  dal 
coltello  trafitta  ;  a  piangere  insieme  ancora  colle  pietre,  col 
sole,  col  cielo  e  colla  terra,  con  tutti  gli  elementi,  con  tutto 
el  mondo,  el  suo  incomparabile  tormento;  a  gustare  il  sapore 
amarìssimo,  ma  a  noi  saluberrimo,  della  sua  gravissima  pas- 
sione ;  a  inginocchiarvi  a  inchinarvi  e  prosternervi  dinanzi 
a' suoi  santissimi  piedi.  Entrate  adonque,  Padri,  sotto  V  om- 
bra suavissima  delle  sue  sante  braccia  ;  rinfrescatevi,  Padri 
miei,  nella  fonte  abondantissima  che  1  fianco  di  lesù  trafitto 
versa,  nelP  onde  copiosissime  che  dalle  mani  e  da'  piedi  suoi 
confitti  descendono  ;  odorate  e  gigli  e  le  rose,  e  fiori  vermigli 
e  bianchi,  e  ne  fate  ghirlande  a'  vostri  cuori  ;  improntate 
nella  cera  delle  menti  vostre  questo  santissimo  sigillo,  questa 
salutifera  imagine  ;  levate  su  e  capi  vostri  a  vedere  il  ser- 
pente di  Moisè  in  alto  posto,  l' arco  del  patto  antico  a  Noè 
promesso,  el  misericordioso  pellicano  che  col  suo  proprio 
sangue  e  morti  figliuoli  risucita.  Piangiamo  teneramente, 
devoti  Padri  miei,  piangiamo  amaramente  la  morte  di  lesù 
dolce;  arda  il  quor  nostro  di  santissima  dilezione  ;  distruggasi 
el  ghiaccio  dello  indurato  petto,  e  distilli  per  gli  occhi  in  dolci 
ed  amare  lacrime  ;  sorga  dal  petto  un  vento  de  caldissimi 
sospiri,  che  '1  santo  fuoco  della  divina  carità  in  noi  risuciti 
e  raccenda.  Facciamo  penitenza,  e  con  divota  contrizione 
^umiliemiis  capita  Beo:  e  tutti  ferventi  ed  ardenti  entriamo 
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sotto  el  santissimo  giogo  del  Salvatore,  e  portiamo  sopra  agli 
omeri  la  sua  triiinfantìssima  croce  el  suo  vittoriosissimo 
gonfalone;  sobiugando  in  vii*tù  del  potentissimo  Capitano 
nostro  e  conculcando  el  secolo,  abattendo  noi  medesimi,  uc- 
cidendo el  nostro  antiquo  aversario.  Acciò  che  insieme  con 
Cristo  vincendo  in  questo  mondo,  possiamo  ancora  con  esso 
in  quella  eterna  gloria  trionfare  ^er  infinita  scBctila  scscidorum. 

Tao?. 


m. 

Della   Umiltà  di   Gesù    Cristo. 

(Nella  lavanda  de' piedi,  il  giovedì  sauto.) 


È  tanto  eccellente  ed  ammirabile,  Fratelli  devotissimi,  la 
santa  umilità  del  Signore  nostro  Cristo  lesù,  della  quale  mi 
conviene  in  questa  sera  dinanzi  alle  Carità  vostre  ragionare, 
che  a  me  stesso  parebbe  estrema  superbia  presumere  di  tal 
cosa  fare  parole,  se  io  sotto  sì  grave  e  ponderoso  giogo  dalla 
santissima  obedienza  non  fussi  stato  constretto.  Lei  adonque 
nel  conspetto  vostro  mi  scusi,  alla  quale  non  mi  fu  lecito  fare 
resistenza,  e  massime  in  quelle  cose  che  a  laude  di  Dio  ed  a 
celebrazione  del  suo  sacratissimo  nome  s' apartengono.  Im- 
però che  nessuna  cosa  è  che  tanto  sia  alla  creatura  razionale 
accommodata  e  propria,  quanto  è  il  rendere  laude  allo  onni- 
potente Iddio  e  le  sue  maravigliose  opere  e  virtù  sempre  con 
ardentissimo  studio  predicare. 

Ma  donde  comincerò.  Fratelli,  a  parlare  della  umiltà  di 
Cristo?  o  che  parole  tro verrò  che  a  sì  alta  materia  si  possino 
aguagliare  ?  che  voce  mai,  che  petto,  o  che  lingua  a  sì  degno 
subietto  sarà  abastante  ?  Proverrò  nientedimeno  queste  mie 
debolissime  forze  :  e  se  in  tale  oblazione  non  potrò  offerire  el 
manipolo  e  fastello,  offerirò  almeno  una  spica;  la  quale  acciò 
che  Dio  d'accettare  non  si  sdegni,  priegovi,  Fratelli,  che  colle 
vostre  devotissime  orazioni  mi  porgiate  aiuto. 
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Sapeva  essere  già  vicinar  ora  sua  Cristo,  nella  quale  avea 
di  questo  mondo  a  ritornare  al  suo  eterno  padre  e  col  prezo 
del  suo  preziosissimo  sangue  ricomperare  la  creatura  razio- 
nale, che  sotto  lo  imperio  del  dimenio  per  la  prevaricazione 
de'  primi  nostri  parenti  era  pervenuta.  Per  la  qual  cosa  cum 
dUexisset  suos  qui  erant  in  mundo,  in  finem  eos  dilexit;  avendo 
amati  e  sua  che  erano  in  nel  mondo,  ancora  nel  fìne  gli  amò  : 
nel  fine,  cioè  in  vita  eterna,  alla  quale  con  e  sua  precetti  ed 
esempli  e  col  suo  santissimo  adiutorio  li  perdusse  ;  nel  fine, 
cioè  insino  alla  morte,  perchè  la  dilezione  di  quelli  ancora  a 
patir  morte  lo  costrinse  ;  nel  fine  intorno  al  suo  morire,  per- 
chè avendo  per  tutto  el  corso  della  vita  sua  molti  ed  eccellenti 
segni  di  dilezione  ai  suoi  discepoli  dimostrati,  volse  ancora 
questo,  maggiore  che  gli  altri  e  più  singulare,  intomo  al  fine 
intomo  alla  sua  morte  dimostrare.  Ordinata  adonque  la  cena, 
poi  che  il  diavolo  avea  nel  cuore  e   nella  volontà  di  Giuda 
messo  per  suggestione  lo  scellerato  tradimento,  sappiendo 
Cristo  che  il  suo  onnipotente  Padre  gli  avea  ogni  cosa  dato 
nelle  mani  e  che  da  Dio  era  uscito  ed  a  Dio  ne  va,  surse  da 
cena  e  pose  giù  e  sua  vestimenti  :  e  preso  uno  pannolino  con 
quello  si  precinse  ;  dipoi  messe  V  acqua  nel  catino,  e  comin- 
ciò a  lavare  i  piedi  de'  sua  discepoli  e  rasciugargli  col  panno 
del  quale  era  precinto.  Venne  adonque  a  Piero;  el  quale 
spaventato  per  la  considerazione  della  maestà  di  Cristo  :  * 
Domine,  inquit,  tu  mihi  lavas  pedes!  Signore,  dice,  tu  mi  lavi 
e  piedi  !  Come  se  dicessi  :  Tu  Signor  mio,  tu  figliuol  di  Dio 
vivo,  lavi  e  piedi  a  me  Piero  tuo  discepolo  !  Tu  Agnello  im- 
maculato, specchio  senza  macula,  splendore  di  vita  eterna, 
lavi  e  piedi  a  me  uomo  peccatore  !  Tu  mio  creatore,  lavi  e 
piedi  a  me  che  sono  tua  creatura  et  modicce  fidei  !  E  dipoi, 
tutto  ardente,  disse  :  Non  lavabis  mihi  pedes  in  ceternum.  Re- 
sponde  Cristo  :  Quello  che  io  ti  fo  tu  non  lo  sai  al  presente, 
ma  lo  saprai  dipoi  ;  dimostrando  per  queste  parole  essere  in 
tale  atto  esemplo  e  misterio.  Ma  il  discepolo  tutto  ardente 

*  In  margine  del  ms.  :  Conotce  questo  medciimo  nel  suo  maestro  ptero 
apottolOf  et  però.... 
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disse  :  Non  mi  laverai  e  piedi  in  eterno.  Quasi  dicat  :  Ahsit  a 
me,  che  io  sofferà  dal  mio  maestro  dal  mio  signore  e  dal  mio 
Iddio  essere  lavato.  E  Cristo  :  Se  io  non  ti  laverò,  disse,  tu 
non  arai  parte  meco.  Imperò  che  dimandandosi  nel  Salmo  : 
Domine,  quia  hàbitahit  in  tahemacuìo  tuo  ?  si  risponde  :  Inno- 
cena  manibus  et  mundo  covde.  Non  averai  parte  meco,  perchè 
non  sarai  stato  obediente;  et  meliorest  obedientia  quam  victimae. 
Non  fa  più  resistenza  lo  innamorato  apostolo  ;  ma  come  poi 
minacciar  si  sente  della  separazione  del  suo  diletto  Signore,. 
s'  offerse  non  solo  a  quello  ma  ancora  a  più  oltre  sopportare. . 
E  perturbato  insieme  d' amore  e  di  timore  :  Domine,  inquit^ 
non  tantum  pedea  sed  manus  et  caput;  Signor  mio,  non  pure 
e  ^iedi  ma  le  mani  e  '1  capo;  pure  intendendo  *  che  se  questo 
non  obedisse,  non  arebbe  parte  col  suo  dolcissimo  maestro. 
0  santissimo  apostolo  e  principe  degnissimo  di  sì  alto  colle- 
gio, come  sì  tosto  contra  di'  a  te  stesso  ?  tu  non  volevi  con- 
sentire poco  innanzi,  che  el  tuo  maestro  ti  lavasse  e  piedi 
in  eterno  ;  ora  ti  offerì  a  lasciarti  non  pure  lavare  e  piedi, 
ma  le  mani  e  1  capo.  Qual  è  quella  cagione,  o  santo,  o  dio, 
che  a  sì  tosto  mutar  sentenza  ti  conduce  ?  niente  altro  per 
certo  se  non  solo  una  dilezione  ardentissima,  una  fornace  ac- 
cesa di  vivacissimo  amore.  Perchè,  come  si  legge  nello  Itine- 
rario *  di  Clemente,  era  tanto  affezionato  san  Piero  dopo 
r  ascensione  di  Cristo  alla  sua  corporale  presenza,  la  quale 
ferventissimamente  aveva  amata,  che  qualunche  volta  della 
sua  dolcissima  presenza  e  della  sua  santissima  conversazione 
si  ricordava,  tutto  quanto  si  risolveva  e  distillava  in  lacrime, 
per  modo  tale  che  tutti  e  coperchi  degli  occhi  suoi  erano  come 
arsicciati  per  il  piangere  ed  abruciati.  Per  non  perdere  adon- 
queil  suo  diletto:  Non  solo  i  piedi,  disse,  male  mani  e '1  capo. 
Onde  Cristo  a  lui  :  Chi  è  lavato  non  ha  bisogno  di  lavarsi  altro 
che  e  piedi,  ma  tutto  è  mondo  ;  e  voi  siate  mondi,  ma  non 
tutti.  Perchè  sapeva  chi  fussi  quello  che  V  aveva  a  tradire  ;  e 
però  disse  :  Non  siate  mondi  tutti.  Qui  è  da  contemplare,  Fra- 


*  Il  ms.  :  ma  pure  intendendo. 

^  Erroneamente  attribuito  a  san  Clemente  1,  papa  e  martire. 
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telli  :  imperò  che  sì  come  nel  corpo  nostro  sono  le  parti  prin- 
cipali ;  nel  supr^o  luogo  el  capo,  nel  mezo  le  mani,  nell'  infimo 
e  piedi  ;  così  ancora  nell'  anima  nostra  è  la  ragione  superiore 
per  la  quale  V  anima  a  Dio  s^  acosta,  la  ragione  inferiore  la 
quale  attende  all'  opere  della  vita  attiva,  e  nell'  ultimo  luogo 
la  sensualità,  della  qual  cosa  non  immuni  in  tutto  vedi  i 
discepoli  di  Cristo.*  Dinanzi  ai  quali  el  loro  maestro  e  signore 
s' inginocchi  umilmente,  per  dare  a  noi  esemplo  che  come  lui 
ha  fatto  cosi  ancora  noi  facciamo.  Sapeva  adonque  lesù  che 
e  suo'  discepoli  erano  mondi  quanto  al  capo,  perchè  erano 
congiunti  a  Dio  per  fede  e  carità;  e  quanto  alle  mani,  perchè 
monde  erano  le  loro  opere  ;  *  nientedimeno,  quanto  a'  piedi, 
avevano  pure  per  sensualità  qualche  affetto  e  qualche  inordi- 
nato movimento  di  cose  terrene.  Ma  poi  che  ebbe  lesù  lavati 
e  piedi,  riprese  e  suoi  vestimenti;  e  ripostosi  a  sedere,  disse: 
Sapete  quello  che  io  ho  a  voi  fatto?  Voi  chiamate  me  maestro 
e  signore,  perchè  io  sono:  se  adonque  io  ho  lavati  e  vostri 
piedi  signore  e  maestro,  ancora  voi  dovete  V  uno  a  l' altro 
lavare  e  piedi;  imperò  che  io  vi  ho  dato  l'esemplo,  che  sì 
come  ho  fatto  io  così  ancora  voi  facciate.  0  dolcissimo  no- 
stro maestro  !  o  eccellente  amunizione  e  dottrina  di  Cristo  ! 
Prima  incomincia  a  fare,  dipoi  quello  che  ha  fatto  ad  inse- 
gnare; prima  ne  instruisce  collo  esemplo,  dipoi  ne  insegna 
col  precetto.  E  questa  è,  Fratelli,  insieme  con  alcune 
altre  breve  e  necessarie  interpretazioni  la  istoria  dello 
Evangelio  odierno;  nel  quale  lesù  Cristo  prima  colla  opera 
dipoi  colle  parole  alla  santa  umiltà  ci  conforta.  Faremo  adon- 
que sopra  lo  Evangelio  odierno  due  brevissime  contempla^ 
zioni  :  la  prima,  quanto  sia  grande  in  questo  atto  della  la- 
vatura de' piedi  l'umilità  di  Cristo  lesù;  la  seconda,  quanto 
questo  d'umiltà  atto  fussi  da  lui  perfettamente  esercitato. 
La  grandeza  della  umilità  del  nostro  Redentore  in  que- 

^  Il  ms.  :  della  qual  sola  non  tn  me  in  tucto  uedi  in  discepoli  di  Xpo» 
Sopra  sola  è  scritto  cosa,  poi  cancellato:  il  resto  del  periodo,  manifesta- 
mente errato,  mi  parve  necessario  e  facile  raddirizzarlo. 

^  Il  ms.  :  perchè  erano  le  loro  opere  f  dove  si  desidera  l'aggettivo 
cir  io  aggiunsi,  o  altro  simile. 
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sta  santissima  lavazione  principalmente  da  tre  luoghi  si 
considera:  da  colui  che  l'usa,  inverso  di  chi^  usato,  e  dalla 
cosa  in  sé  medesima.  Colui  che  V  usa  è  lesù  Cristo,  creatore 
e  signore  del  cielo  e  della  terra  ;  colui  verso  di  chi  è  usato 
sono  i  suoi  proprii  discepoli,  le  sue  creature  e  i  suoi  servi  ; 
la  cosa  in  che  tale  umilità  si  dimostra  è  in  lavare  i  piedi, 
uficio  al  tutto  vilissimo  e  servile  ministerio.  Chi  è  colui, 
Fratelli,  che  tanto  si  umilia  in  questa  sera?  È  quello  che 
sopra  tutte  le  cose  è  ajtissimo,  altissimo  per  scienza,  altis- 
simo per  potenza  per  nobiltà  e  per  santità.  Le  quali  cose 
tutte  dimostra  in  queste  poche  parole  V  Evangelista  :  Sciens 
quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  manus,  et  quia  a  Beo  exivit  et 
ad  Deum  vadit.  Non  può  essere  grande  umiltà  quella  che 
da  persona  qualunche  eccellente  sia  operata,  se  lei  la  sua 
propria  eccellenza  non  conosce.  Sapeva  lesù  Cristo  la  sua 
potenza  essere  infinita,  perchè  ogni  cosa  el  Padre  gli  avea 
dato  nelle  mani  ;  vedeva  la  sua  nobiltà  essere  eminentissima, 
perchè  da  Dio  era  uscito;  conosceva  la  sua  santità  essere 
immensa,  quia  ad  Deum  vadit  e  noi  con  esso  seco  a  Dio  per 
carità  spiritualmente  riconduce.  Tutto  questo  conosce  el 
clementissimo  Padre,  né  si  sdegna  di  umiliarsi  in  abito  di 
vilissimo  servo,  ed  umiliarsi  ancora  insino  a  lavare  i  piedi 
a' suoi  discepoli  in  abito  di  vilissimo  servo.*  0  eterno  Iddio, 
o  creator  di  tutto  l'universo,  o  signore  potentissimo,  quid 
est  homo  quod  memor  es  eitis,  aut  filius  hominis  quoniam  visi- 
tas  eum?  benigno  Dio,  che  è  l'uomo  che  tu  di  lui  ti  ricordi, 
e  che  abbiamo  noi  tanto  meritato  che  tu  con  tanta  umiltà 
ci  venghi  a  ministrare?  Ma  che  presumo  io  temerario  di 
volere  con  parole  adequare  la  grandeza  de  la  tua  umiltà,  o 
Signor  mio  ?  la  quale  è  tanto  sopra  ogni  parlare  e  sopra 
ogni  umana  mente  elevata,  che  al  tutto  impossibile  sarebbe 
potere  di  quella  una  minima  particella  non  solamente  con 
parole  esprimere  ma  pure  pensare  o  contemplare.  E  però, 
Fratelli  mia  devotissimi,  ritirandosi  da  sì  alto  mare  in  porto 

*  Cosi  ha  il  ms.  )  ma  forse  le  parole  in  abito  di  vilissimo  servo  vanno 
la  prima  volta  sola. 
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la  mia  fragile  navicella,  porrò  silenzio  a  questa  prima  parte: 
della  quale  meglio  è  tacere  in  tutto,  che  poco  dire;  quanto 
più  si  dicesse,  tanto  più  da  dire  ci  resterebbe. 

Ora  consideriamo  con  pochissime  parole,  quanto  questo 
atto  di  umiltà  fusse  da  Cristo  perfettamente  eseqgjito.  Tre 
sono  le  condizioni  che  ad  uno  buono  ministro  si  ricercono: 
La  prima,  che  esso  sia  bene  circunspetto  a  provedere  che 
niente  abbi  a  mancare  al  ministerio  ;  e  questo  non  potrebbe 
fare  perfettamente  se  lui  o  sedessi  o  tacessi.  Debbono  adon- 
que  gli  ministri  stare  in  piedi  ;  e  però  Cristo  surgit  a  caria, 
si  leva  suso  in  piedi  dalla  cena.  Dove  già  si  comincia  a 
umiliare,  già  si  comincia  a  fare  a  tutti  gli  altri  inferiore; 
quia  maior  est  qui  recumhit,  perchè  è  maggiore  chi  siede  a 
mensa  che  chi  ministra.  La  seconda  qualità,  che  debbe  uno 
servo  buono  avere,  si  è  che  esso  sia  espedito  per  potere 
ogni  cosa  congruamente  mandare  ad  effetto  che  al  suo  mi- 
nisterio si  convenga.  E  questo  impedirebbe  assai  la  molti- 
tudine delle  veste;  e  però  lesù  ponit  vestimenta  sua,  pon  giù 
e  sua  vestimenti.  Siccome  ancora  nel  Genesis,  Abram  elegit 
expeditos  vérnaculos.  La  terza  condizione  debbe  essere,  che 
il  servo  sia  pronto  e  che  abbia  in  punto  le  cose  che  a  mi- 
nistrare s'appartengono.  Unde  Marta  satagebat  circa  frequens 
ministerium.  E  però  il  Signore  cum  accepisset  linteum  pracin- 
xit  se;  e  cosi  è  parato  non  solo  a  lavarne  ma  ancora  a  rasciu- 
garne i  piedi  Cristo  lesù.  0  ineffabile  umiltà,  o  clemenza  e  be- 
nignità inenarrabile  !  Ecco  in  tutto  gittata  e  battuta  in  terra, 
ecco  in  tutto  conculcata  e  calpestata  ogni  superbia.  Contem- 
pla ora,  o  superbo  Cristiano,  contempla  el  tuo  signore  e  crea- 
tore, umiliato  innanzi  a  te  in  abito  di  ministro  mettere  V  ac- 
qua nel  catino  e  lavarti  e  piedi;  acciocché  tu  seguiti  el  suo 
esemplo,  acciocché  tu  ancora  inchini  la  tua  dura  cervice  e 
soggioghi  el  collo  altero  ed  indomito  alla  santissima  umilità. 

Deh,  Signor  mio  dolcissimo  !  Io  conosco  bene,  che  ogni 
cosa  fai  per  la  mia  salute.  La  tua  maestà  è  tanto  sublime, 
tanto  elevata,  tanto  eminente,  che  me  ancora  col  tuo  apo- 
stolo Piero  perturba  tutto,  sbigottisce  e  spaventa.  Domine,  tu 
mihi  lavas  pedes!  Signor  mio,  tu  mi  lavi  e  piedi!  0  fonte 
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etema  di  tonta,  o  mare  profondissimo  e  sanza  termine,  tu 
mi  lavi  e  piedi  !  Tu  che  colle  tue  mani  formasti  el  cielo,  Tu 
che  creasti  el  sole  la  luna  e  le  stelle,  Tu  che  lor  corso  e 
movimento  governi,  disponi,  e  temperi  e  venti;  *  Tu  fattore 
del  maciii  fabricatore  della  terra,  che  delle  piove  la  pasci  e 
de' fiumi  la  rinfreschi,  che  tutti  e  frutti  tutte  le  piante  e 
r  erbe  e  gli  animali  notrisci  ;  Tu  Signore,  la  cui  mente  in- 
finita ed  incomprensibile  con  ammirabile  ed  enarrabile  ce- 
lerità, come  pupilla  d' occhio,  per  tutte  le  nature  trapassando, 
ogni  cosa  vivifica  nutrisce  ed  adorna,  sicome  i  razi  del  sole 
qualunche  parte  toccano  della  terra  col  suo  chiarissimo  splen- 
dore lustrano;  Tu  Signor  mio,  lavi  e  piedi  a  me,  el  quale 
sono,  come  dice  el  tuo  lob,  homo  natus  de  muliere,  brevi  vivens 
tempore,  repletus  cunctis  miseriis:  sono  uomo  nato  di  donna, 
di  brevissima  vita,  pieno  di  tutte  le  miserie  !  Veggo  el  no- 
stro misero  corpo.  Signore,  a  migliaia  e  migliaia  d' infermità 
essere  sottoposto;  sempre  in  continuo  pericolo  della  sua 
salute,  sempre  incertissimo  del  fine  della  propria  vita.  E 
quando  mai  fu  tempo  alcuno,  nel  quale  a  mille  tribulazioni 
non  siamo  noi  subiugati  ?  Subito  che  dalF  utero  materno 
siamo  tratti  a  luce,  come  persone  nocente  siamo  legati  nelle 
fasce  e  inviluppati.  Cominciamo  poi  come  bruto  animale  an- 
dar carponi  (o  pazia  di  coloro  che  si  credono  da  questi 
principii  non  per  altro  essere  nati  che  per  diventar  superbi!) 
Vegniamo  crescendo  poi  negli  anni;  ecco  di  subito  tutte  le 
perturbazioni  cominciano  a  assediare  e  circundare  come 
crudelissime  l'anima  nostra.  Giugniamo  a  quella  età  che 
noi  chiamiamo  stabile;  conciosia  cosa  che  nulla  in  fra  gli 
uomini  è  stabile;  in  questa  ancora  da  ogni  parte  siamo 
guerreggiati  combattuti  e  percossi  :  quinci  dalla  ambizione, 
quinci  dall'  avarizia...  ;  *  ora  dalla  cupidità  di  tutte  le  cose 

*  Il  ms.  :  Tu  che  lor  eorso  e  mouimento  governi  disponi  etcmph\  tem- 
peri e  uenti  ec.  Potrebbe  leggersi  governi  disponi  esempli  {da  esemplare) 
intendendo,  per  inversione  di  significato,  dai  norma  e  legge  ;  ma  sarebbe 
forse  inlerpetrazione  e  lezione  troppo  ardila.  Oltreché  non  mi  par  rego- 
lare che  innanzi  a  temperi  manchi  la  congiuntiva  e. 

*  Questa  lacuna  è  cosi  nel  ms.  Sottintendi  agitati^  travagliali,  o  altro 
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stimolati;  ora  all'imperio  della  fera  vanagloria  suggetti; 
ora  tutti  nella  paura  involti  e  confasi,  e  sopratutto  spaven- 
tati dalla  nostra  fragil  vita,  paventando  pure  la  morte  che 
sopra  il  capo  fieramente  ci  minaccia.  Perchè  altro  non  è 
questa  nostra  umana  miseria  che  ha  nome  vita,  se  non  uno 
velocissimo  correre  alla  morte;  né  facciamo  altro  vivendo 
se  non  continuamente  morire  :  e  se  pure  la  vecchieza  che 
tanto  ognuno  desidera  ci  aspetta,  che  cosa  è  altro  questa 
vecchieza  fuori  che  una  lenta  morte  ?  nella  quale  a  poco  a 
poco  si  spegne  la  vita,  si  mortifica  el  corpo  e  putrefa.  Che  * 
cosa  è  questo  animale  che  si  chiama  uomo  ?  questo  animale 
indomito  disutile  e  misero,  non  mai  contento,  sempre  afifa- 
mato,  subietto  all'  acqua  a'  venti  al  sole,  a  tanta  mutazione 
di  temporali  ?  Viene  il  verno,  non  può  patire  el  gelo;  viene 
la  state,  non  può  sopportare  el  caldo  :  quando  è  vóto,  disi- 
dera  di  riempiersi  ;  non  mai  fermo,  non  riposato  mai,  sem- 
pre insanabile,  intemperato,  incomportabile,  consumatore, 
bisognoso  di  veste,  di  calciamenti,  di  medicine,  di  unzioni  e 
di  bagni  :  tante  mani,  tante  arte  hanno  a  governare  un  solo 
vilissimo  corpo  !  Viene  la  pestilenza,  non  ci  si  truova  alcuno 
rimedio;  viene  el  diluvio  lo  incendio  el  terremuoto,  non 
truova  a  questo  Tuomo  alcuno  riparo:  come  se  pochi  fussino 
questi  fratelli,  noi  stessi  ancora  V  uno  V  altro  tutto  dì  perse- 
guitiamo combattiamo  e  crudelissimamente  uccidiamo.  Se 
noi  ci  rivolgiamo  all'  anima  nostra,  veggiamo  continuamente 
intomo  a  lei  volare  uno  sciame  di  morbi  :  se  via  cacceremo 
el  dolore,  succede  in  suo  scambio  la  paura;  se  la  paura  si 
parte,  V  ira  surge  ;  restata  l' ira,  lieva  su  el  capo  la  invidia  : 
innanzi  a'  piedi  sono  le  molestie  ;  da  ogni  canto  ci  priemano 
gli  affanni.  Sopra  il  capo  ci  rugge  la  morte  e  la  paura  dello 
etemo  danno. 

Or  ecco  chi  è  colui,  Fratelli,  a  chi  l'onnipotente  Dio 
tanto  si  umilia:  ecco  a  chi  quel  signore  clementissimo  lava 
e  piedi,  non  per  altra  cagione  se  non  per  darci  ristoro  ed 

simile.  Sebbene  sia  mozzo  T inciso,  ho  creduto  dover  correggere  il  ms.  cbc 
ba  quinci  l*  auaritia. 

^  Rubrica  marginale  del  ms.:  Homo. 
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in  compensazione  di  tanti  mali  quel  bene  etemo  che  tutti 
gli  altri  sanza  comparazione  avanza.  0  veramente  donque 
infelici  e  miseri  noi,  se  per  uno  falso  e  brieve  piacere  di 
questa  fallace  peregrinazione,  che  noi  chiamiamo  vita,  sof- 
ferremo  perdere  quel  sommo  bene  el  quale  nec  oculus  vidit 
nec  auris  audivit  nec  in  cor  humanum  ascendit;  se  noi  non 
seguiteremo  V  esemplo  del  nostro  gloriosissimo  principe,  se 
con  ogni  umiltà  F  uno  a  V  altro  non  ci  inchineremo  piegherà- 
remo  e  laveremo  e  piedi.  Fratelli  miei  dolcissimi,  se  tutte 
le  mia  membra  fussin  lingue,  se  tutte  le  parti  del  mio  corpo 
parlassino  in  voci  umane,  non  crederria  che  potessino  o 
me  stesso  o  le  Carità  vostre  commuovere  a  compunzione, 
quanto  ne  doverria  meritamente  commuovere  ed  accendere 
questa  contemplazione  della  umiltà  di  lesù  Cristo.  Quella 
consideriamo,  in  quella  ci  specchiamo,  quella  seguitiamo, 
fratelli.  Rivolgiamoci  a  Dio,  al  nostro  dolce  maestro,  al  no- 
stro benignissimo  signore  ;  e  nel  suo  santissimo  grembo  ri- 
fuggiamo. Fuggiamo  dalle  mani  del  diavolo,  el  quale  tanto 
tempo  nella  sua  prigione  ci  ha  tenuti  incarcerati  ;  e  pian- 
giamo teneramente,  o  devòti  Fratelli,  piangiamo  amaramente 
e  nostri  peccati.  Arda  *  tutto  el  cor  nostro  di  santissima  di- 
lezione; distruggasi  el  ghiaccio  dello  indurato  petto,  e  si 
distilli  per  gli  occhi  in  dolci  ed  amare  lacrime  ;  surga  dal 
petto  uno  vento  di  amarissimi  sospiri,  che'l  santo  fuoco 
della  divina  carità  in  noi  risuciti  e  raccenda.  Facciamo  pe- 
nitenza, e  con  somma  contrizione  humiliemus  capita  nostra 
Deo  ;  e  tutti  ferventi  ed  ardenti  entriamo  sotto  el  santissimo 
giogo  del  Salvatore,  e  portiamo  sopra  gli  omeri  la  sua  trion- 
fantissima croce  ed  il  buo  vittoriosissimo  gonfalone  ;  soggio- 
gando in  virtù  del  potentissimo  capitano  nostro  e  conculcando 
el  secolo,  abbattendo  noi  medesimi,  uccidendo  el  nostro  an- 
tiquo avversario.  Acciocché  insieme  con  Cristo  vivendo  in 
questo  mondo,  possiamo  ancora  con  esso  in  quella  eterna 
gloria  trionfare  ubi  beati  cevo  sempiterno  fruuntur  per  infinita 
scecula  sceculorum.  Amen, 


*  Cfr.,  di  qui  sino  al  fine,  la  perorazione  del  Sermone  JI,  a  pug.  7-8. 
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L  Se  mi  obedirai  (che  ti  vo'bene,  anzi^  a  dire  meglio  H 
vero,  t'amo),  adomerai  molto  più  l'animo  tuo  che  la  faccia; 
et  onorerai  quelli  uomini  che  abitano  nelle  selve  delle  sante 
Muse,  le  quali  son  coltivate  dalli  egregii  uomini  che  sempre 
lire  e  corone  toccano,  ma  zappe  o  aratri  mai  non  toccarono  ^ 
ancora  con  il  minimo  ditolino.  Costoro  son  quelli  li  qu^li 
mai  il  lungo  studio  non  infastidirono,  e  che  le  sacre  Yergini 
hanno  sempre  i  voti  loro  esauditi. 

n.  Non  ier  l' altro  fu  detto  da  un  corriere  alli  Otto,  che 
il  Turco,  il  quale  doveva  far  guerra  a  Italia,  era  stato  veduto 
portare  alla  sepoltura.  Vedi  quanto  invano  pensava  lui  di 
venire  contro  a  Italia  con  le  sue  insegne  !  e  come  nelle  spo- 
glie de'  Greci  s' è  infìn  a  qui  ostentato,  li  bastava  l' animo  di 
azu£farsi  con  l'Italia  e  riportarne  a  casa  la  vittoria.  Questa 
cosa  s'è  messa  in  Consiglio  del  Senato,  e  metterassi  ancora 
in  quel  del  Popolo.  Se  questa  cosa  si  dice  veramente,  io  non 
indugierò  nulla  di  scrivere  una  lettera  al  Duca  di  Calabria, 
al  quale  io  tribuisco  la  palma  della  scienzia  militare;  neUa 
quale  li  accuserò  una  certa  spia  del  Turco,  la  quale  a  que- 
sti di  mi  venne  alle  mani  et  io  con  le  parole  la  perturbai 
tanto,  che  ora  gli  è  tutto  tormentato  di  dolori  e  quali  que- 
sta maninconia  gli  ha  dati  :  imperò  perchè  gì'  importa  assai, 
et  io  non  posso  sopportare  insino  alla  morte  tanta  ingiuria. 

^  Il  ms.:  toccheranno. 
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I.  Si  me  audieris,  qui  quidem  te  diligo,  vel,  ut  verius  dixe^ 
rim,  amo,  multo  animum  magis  quam  faciem  excoles  ;  eosque 
viros  coles  qui  sacrarum  Musarum  silvas  incolunt,  quce  ah  iis 
cóluntur  egregiis  viris  qui  lyras  quidem  coronasque  tangunt, 
ligones  vero  aut  aratra  ne  minimo  quidem  digituh  unquam  at- 
tigerunt.  Atque  hi  sunt  qui  hngum  nunquam  studium  fastidie- 
runt;  quo  effectum  est  ut  ipsorum  vota  sacrce  idee  semper  Virgi- 
nes  audierint, 

n,  Nudiits  tertius  relatum  Octoviris  a  iaheUario  quodam 
est,  Turcam  *  Begem  eum,  qui  esset  Italia  heìlum  Ulatwrus,  visum 
me  a  quibusdam  dum  efferretur.  Vide  igitur  quam  vane  sua 
ItalÙB  inferre  signa  cogitdbat  !  utque  se  hactenus  in  Grcecorum 
spoliis  tulerat,  ita  homini  ferehat  animus  conferre  cum  Italis  ma^ 
nu8,  domumque  ex  his  victoriam  referre,  Ea  de  re  ad  Senatum 
rdatum  est  atque  item  ad  Populum  feretur.  Id  si  vere  fertur, 
non  equidem  differam  quin  ad  Calabrice  Ducem  literas  dem, 
cum  ei  nimirum  disciplina  mUitaris  primas  defero:  iis  ego 
Ktem  quemdam  Turcce  exphratorem  deferam,  qui  se  mihi  supe- 
rwriJbus  dieìms  ohtulerit;  at  ego  ita  eum  verbis  distuli^  uti  nunc 
hmo  totus  doloribus  quos  ea  itti  agritudo  attulerit  deferatur; 
nagis  quiapropter  id  refert,  neque  ego  tantum  injurice  ad  exUùm 


*  Turcum  e  Ture»  qui,  Turcorutn  al  n.  VII!,  Turcos  e  Turco  al  n.  XVIII, 
^  il  ms. 
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E  se  quel  Signore  mi  crederrà,  se  lo  farà  levar  dinanzi,  per- 
chè ha  portate  tutte  Tarme,  che  aveva  in  un  suo  castello, 
in  Otranto.* 

in.  Piero  mio,  e' mi  è  stato  referto  che  un  certo  prete 
si  spaccia.  Dinne  di  questa  cosa,  per  tuo  fé,  con  Lorenzo; 
e  dimandagli  consiglio  se  a  lui  pare  che  questo  benifizio  sia 
dato  a  un  certo  prete,  che  va  dicendo  per  tutta  la  terra 
molte  lode  della  vostra  casa,  e  mostra  d'essere  dotto  et 
umano:  ma  non  è  da  compararla  a  un  altro  mio  amico,  con 
chi  io  tengo  conto  di  dare  e  di  avere;  e  se  tu  guarderai 
nel  mio  giornale,  ti  abatterai  a  una  partita  che  è  scancellata 
un  poco  a  pie  della  prima  carta,  nella  quale  li  ho  messo 
acconto  solamente  in  doni  ogni,  anno  XXY  mila  ducati;  per- 
chè da  un  tempo  in  qua  io  metto  a  libro  ciò  che  io  spendo 
e  ciò  che  io  guadagno.  Ma  pure  io  vorrei  piuttosto  far  ser- 
vigio a  quel  primo,  perchè  io  mi  reputo  da  lui  queste  let- 
teruze  che  io  so,  le  quali  niente  di  meno  m' hanno  liberato 
da  una  estrema  povertà.* 

Ma  che  vuol  dire  che  il  tuo  cancellière  ne  vien  qua  in 
fretta?  per  certo  e' reca  qualche  buona  novella.  Vattene  a 
lui  e  dì'  che  te  la  dica,  e  trai  fuora  le  lettere  che  gli  ha 
in  seno;  e  guarda  che  non  prolunghi  sino  a  domani,  per- 
chè io  ho  a  andare  in  villa.  Che  stai  tuttavia?  mi  pare  che 
tu  ti  muoia  di  voglia  di  pisciare  ! 

IV.  Se  tu  vedessi  bene  quello  che  si  fa  per  te,  ti  prove- 
deresti  insino  a  ora  per  quello  tempo  quando  non  arai  più 
maestro;  ma  tu  da  un  pezo  in  qua  se' cominciato  a  impazare 
di  questa  villa,  in  modo  che  tu  non  guardi  quel  che  richiede 

^  Qui  si  parla  della  morte  di  Maometto  II,  che  fu  a*  31  di  maggio 
del  Ì4S1  ',  e  dell'  assedio  che  Alfonso  d'  Aragona  duca  di  Calabria,  6glio 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  avea  posto  ad  Otranto,  presa  dai  Turchi 
l'anno  innanzi  a' 21  d'agosto. 

*  A  nessuno  de'  maestri  del  Poliziano,  Andronico,  il  Landino,  il  ri- 
cino, r  Argiropulo,  convengono  le  parole  con  le  quali  raccomanda  qui  a 
Piero  un  suo  maestro  ;  se  pure  il  maestro  e  V  occasione  del  benefizio  non 
sono  finzioni  retoriche,  per  insinuare  nell' animo  del  giovinetto  la  grati- 
tudine ai  precettori. 
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iisque  vita  per f erre  quierim}  Quod  si  me  is  Princeps  audierit, 
auferri  hominem  e  medio  jubebit;  quotqmt  enim  in  sito  quodam 
oppido  reposita  arma^  ea  omnia  Hydrunta  contiUit. 

ni.  Renuntiatum  est  nohis,  mi  Petre,  sacerdotem  nescio 
quem  jampridem  animam  agere,  Hanc,  amaho,  rem  ad  Lauren- 
tium  refer;  simvd  eum  consule,  num  iUud  preshytero  cuidam,  qui 
miUtas  per  urbem  familicB  vestrce  laudes  circumfert,^  deferendum 
sacerdotium  videatur,  prceterea  doctrinam  atque  humanitatem 
prcB  se  fert  maosimam.  Tam^tsi  minime  iRe  quidem  cum  quo- 
dam est  '  conferendus,  quocum  et  jus  amicitice  irUercedit  et  dati  * 
atque  accepti  ratio  est  Quod  si  tu  ephemeridem  nostram  inspi- 
cies,  in  nomen  paulisper  óbliteratum  incides,  quod  ad  imam  pri- 
mam  paginam  scriptum  sii:  in  eo  nomine,  munerihus  tantum, 
quinos  ei  vigenosque  aureos,  annos,  expensos  tuli.  Haud  enim  diu 
est,  cum  in  rationibus  refero  quicquid  aut  impendo  aut  lucri  fa- 
cto, Atque  tamen  priori  iUi  longe  magis  cupio:  quicquid  enim 
Iwe  est  quod  scio  litterularum,  iUi  acceptum  refero;  qua  me  ta- 
men littercB  ah  extrema  egestate  vindicarunt. 

Sed  quid  est  quod  huc  amanu>ensis  tuus  properans  pergit  ? 
nimirum  aliqUid  apportat  boni.  Adi  illum,  agedum,  et  quicquid 
est  jube  explicet;  quasque  in  sinu  habet  literas,  eas  proferat; 
neve  in  crastinum  te  rejiciat,  sum  enim  me  rus  coUaturus,  Quid 
spectas  ?  quid  cessas  ?  nimirum  semper  mihi  micturire  videris. 

lY.  Si  quod  in  rem  tuam  sit  piane  perspiceres,  jam  nunc 
profecto  in  eum  tibi  diem  prospiceres  cum  nullus  tibi  interdum 
praceptor  fuerit,  Cceterum  tu  jampridem  rus  istud  adamare  in- 
ceptasti;  ita  ut  quod  aut  tempus  aut  res  tua  ferat,  nuUampror- 


*  II  ms.:  querim. 

*  II  ras.:  eircumferat, 
'  II  ms..:  ti7. 

*  il  ms.  :  lati. 
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il  tempo  e  la  tua  qualità.  Tu  mi  potresti  dire  :  Io  ho  veduto 
diligentemente  il  Tema,  e  non  vi  trovo  cosa  che  non  mi  ba- 
sti r animo  d* intendere;  e  però  quel  tempo  che  mi  avanza, 
volentieri  lo  consumo  in  darmi  piacere.  —  E  che  faccenda  è 
la  tua  in  villa?  —  Mi  sto  a  qualche  veduta:  e  veggo  correre 
da  lungi  ora  una  lepretta,  ora  una  volpetta;  e  quando 
guardo  in  giù,  mi  occorre  agli  occhi  la  valle  fronzuta; 
quando  io  guardo  indietro,  veggo  l'ombre  de' nocciòli  dei 
lecci  e  delle  querele;  quando  io  guardo  in  su,  mi  diletta 
l'aere  purgato  di  nugoli  et  il  cielo  azurro.  —  Guarda  pure 
più  tosto  quel  che  hai  dinanzi  a'  piedi  ;  che  se  tu  lo  guarde- 
rai diligentemente,  vorrai  più  tosto  essere  mazicatojB  bat- 
tuto e  co' calci  e  con  le  pugna  picchiato,  che  avere  a  fare 
con  lui.  Sai  tu  chi  è  costui?  £1  vituperio  e  la  vergogna  sua 
sorella. 

Ma  per  tuo  fé,  dimmi  un  poco,  vai  tu  a  cavallo?  — 
Non  ne  ragionare,  che  io  non  ho  un  cavallo  paziente  né  una 
chinea,  ma  ne  ho  uno  che  va  trottoni  et  è  grande  scotitore  e 
getta  in  terra  e  tra'  calci  et  è  duro  di  bocca  et  è  magraccio. 
Ma  chi  picchia  l'uscio?  È  un  mio  pigionale  con  ch'io  vo'fare 
un  staglio  ;  *  che  a  questi  di  l' accusai  al  Podestà,  et  ora  si 
viene  a  raccomandare. 

V.  Ora  che  ne  vengon  le  vacazioni,  se  tu  mi  dicessi: 
Eleggi  un  dono,  quale  tu  vuoi;  io  eleggerei. un  cavallo  ca- 
strato, perchè  son  meno  aspri;  e  tu,  Piero,  eleggeresti  un 
giannette  con  una  sella  dorata  e  con  la  briglia  piena  di 
frappe;  ma  il  tuo  fratello  Giovanni  un  cavallino  nano,  o 
forse  più  tosto  un  catellino  per  tenerselo  a  suo  spasso.  Io, 
che  non  cenai  ieri,  mi  fo  beffe  di  coteste  frasche  ;  e  desidero 
un  pippione,  e  qualche  vinetto  bruschettino  da  berselo  cen- 
teUando,  poi  qualche  frutta;  benché  questi  baccelli  e  ciriegie 

^  Staglio  è  tuttora  neir  uso,  e  vale  conto  fatto  cosi  alla  buona,  tanto 
per  accomodarsi  e  finir  le  quistioni;  e  il  latino  decidere  lo  rende  meglio 
del  transigere  che  ne'  vocabolari i  gli  è  posto  a  riscontro.  1)  Poliziano 
l'adopera  traslatamcnte  nella  quinta  delle  Ballale,  ma  in  significato  un 
po'  diverso. 
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sus  rationem  dìicas.  Est  tamen  quod  dicas:  Thema  ipmm  quam 
dUigentissime  inspexi^  neque  quicquam  offendo  quod  non  facile 
inteUectum  iri  animus  ferat;  quapropter  libenter  equidem  quod- 
cumque  mihi  odi  superest,  in  voluptatem  animi  contriverim,  — 
Sed  quid  Ubi  ruri  tandem  negotii  est?  —  Insisto  equidem  specu^ 
la:  et  nunQ  lepusculum  nunc  currentem  vulpeculam  prospicio ; 
despicienti  autem  frondosa  oculis  sese  vallis  objicit;  ubi  vero 
respicio,  colurnas  Uignasque  quernasque  umbéllas  intueor;  ubi 
suspicio,  exaureum  coelum  et  pu/rgatus  nubibus  aer  miriflce  me 
ddectat,  —  Quin  tu  potius  quod  ante  pedes  est  aspice;namsi 
dUigenter  inspexeris^  verberari  cadi  pugnisque  et  calcibus  per- 
enti potius  optabis,  quam  tibi  ut  cum  ejusmodi  monstro  res  sit, 
At  scis  tu  quis  homo  Me  est?  Probrum,  scilicet^  itemque  probri 
germanus^  dedecus. 

Sed  heus  tu,  die,  sodes,  equo  ne  veheris  ?  —  Minime  qui- 
dem  ;  neque  nam  aut  gradarium  aut  asturconem  aliquem 
na^us  sum,  sed  equum  solutim  vadentem,  succussorem,  ster^ 
nacem,  calcitronem,  strigosumque  habeo  et  qui  pressis  pugnet 
habenis.  Sed  quisnam  ostium  a  nobis  perpulit  ?  Mece  domus 
inquUinus  est:  cum  eo  mihi  decidendum  est;  nam  ejus  nomen 
apud  pratorem  superioribus  diebus  detuli,  quapiropter  uLtro 
nunc  'Supplicatum  advenit 

V.  Nunc  cum  ab  studiis  vacationes  appetunt,  si  mihi  optio- 
nem  muneris  dares,  nimirum  cantherium  optarem,  ut  ii  cceteris 
tquis  mansuetiores  habentur;  tu  vero,  Petre,  veredum  potius  de- 
awratis  ephippiis  ac  phàleratis  habenis  peteres;  tuus  autem  fra- 
terculus  Joannes  mannulum  scilicet  aut  cateUum  potius  sibi 
obUctamento  hàberet.  Ego  vero,  qui  heri  inccenatus  esurio, 
istiusmodi  nugas  facile  contemno  :  cupio  autem  puUum  aliquem 
cólumbinum,  et  asperuli  quid  vini  quod  pytissando  modo  ebiba- 
tur,  tum  beUaria   aliqua;  tamenetsi   sUiquas  has   cerasaque^ 

*  Il  ms.  :  cerasasQue. 
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non  mi  piacciono,  e,  secondo  che  dicono  i  medici,  son  morti 
questo  anno  da  cento  in  su,  solo  per  mangiare  baccelli  e  d- 
riegie  e  mandorle  fresche.  Ma  che  favole  son  queste  di  che 
noi  trattiamo?  Io  sento  dire  che  '1  Papa  s'ha  tolto  per  fi- 
gliolo un  certo  forestiero,  il  quale  non  è  molto  che  fu  ve- 
scovo.* 

VL  Da  poi  che  m'ài  scritta  quella  lettera,  per  la  quale 
restai  avvisato  che  1  mio  fratello  è  quasi  rattratto,  comin- 
ciai a  riconoscere  la  mia  avversa  fortuna,  la  quale  già  buon 
pezo  avevo  dimenticato.'  Ora  mi  pensavo  io  che  ciò  che  io 
desiderassi,  ella  fussi  apparecchiata  a  esaudire  ;  in  modo  tale 
che  tutte  le  fatiche  le  quali  dalla  prima  fanciullezza  avevo 
sopportate,  mi  parevon  leggieri:  ma  tristo  a  me,  quanto  ero 
io  ingannato!  ora  veggo  che  per  il  ben  fare  costei  niente  si 
placa.  In  modo  tale  che  mi  è  venuto  in  fastidio  e  non  solo  lo 
studio  ma  ancora  la  vita;  e  ragionevolmente  :  imperocché  è 
egli  alcuna  cosa  della  quale  io  m'abbi  da  qui  innanzi  a  dilet- 
tare? che  luogo  eleggerò,  nel  quale  io  possi  questa  mia  ma- 
ninconia  ingannare?  Temo  grandemente  di  non  perdere  la- 
crimando li  occhi  e,  pensando  ai  mia  mali,  tutti  li  sensi;  né 
posso  trovare  alcun  modo  come  io  abbi  questa  piaga  a  me- 
dicare. Forse  io  ho  qualche  peccato,  del  quale  ha  giudicare 
quel  Giudice  la  cui  sapienza  in  tutto  el  mondo  non  cape.  Ma 
io  per  me  ho  molto  bene  esaminati  tutti  i  mia  pensieri;  né 
so  distinguere  ancora  qual  sia  meglio,  o  tòrci  quel  che  ci  è 
dato,  overo  non  toccare  niente  quelle  cose  che  ci  vengono 
innanzi  alli  occhi.' 

Vn.  Ora  conosco  io  quanto  importi  a  chi  piatisce  avere 
un  avvocato  dottissimo  non  solo  in  Canonica  et  Civile  ma 

^  Non  saprei  a  qoal  fatto  di  Sisto  IV,  in  quell'anno  1481,  potesse 
mirare  il  precettore  mediceo,  che  anche  neMatinucci  trovava  luogo  a 
mordere  i  nemici  de'  suoi  padroni.  Forse  qui  vuole  solamente  scherzare 
sul  nepotismo  del  Della  Rovere,  non  raccontar  fatti. 

'  jSu  la  famiglia  del  Poliziano,  vedi  in  questo  volume  Illuitrazioni  t 
Documenti. 

3  11  ms.  ha  :  non  toccare  niente  se  non  quelle  cose  ec.  Ho  corretto  confor- 
me al  latino  ne  illa  quidem  sumere,  che  raddirizza  il  senso  di  questo  periodo. 
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aspernor,  atque^  ut  medici  ferunt,  vél  supra  centum  desiderantur 
hoc  anno  homines,  haud  tenetur  ex  alia  re,  nisi  qmd  sUiquas 
cerasa  et  recentes  amygdalas  affatim  comederunt  Sed  quid  nu- 
gàrum  agitamus?  Equidem  dici  audio,  maximum  hunc  Pontifi" 
cem  peregrinum  sibi  nescio  quem  adoptavisse,  quem  haud  ita 
antea  in  episcoporum  coUegium  cooptaverit. 

YI.  Postquam  hce  mihi  sunt  redditi  littera,  quibus  certior 
factus  sum  germanum  m^um  omnibus  pene  msmbris  esse  ca- 
ptum,  capi  extemplo  veterem  fortunam  meam  agnoscere,  cujus 
me  jampridem  oblivio  ceperat,  Nunc  equidem  cogitabam  votis 
omnibus  audiendis  nostris  prcesto  iUam  futuram;  itaque  jampri- 
dem ab  ineunte  pueritia  labores  quos  ceperam,  quam  levissimi 
videbantur,  Sed  heu  me  mdserum,  quam  fàUebar!  Nunc  equidem 
demum  video  nihil  hancpro  benefactis  capi;  ut  jam  non  solum 
studii  me  sed  vita  quoque  tcedium  ceperit:  ncque  vero  injuria; 
nam  quid  est  quo  deinceps  capiar,  aut  quem  capiam  locum  ubi 
meahuic  egritudini  verba  dem?  Metuo  sane  ne  aut  oculis,  la- 
crimando, aut,  mea  cogitando  (vel  reputando)  mala,  omnibus  ca- 
ctus sensibus  evadam  ;  ncque   sane  rationem  uUam  quam  ca- 
piam  habeo,  quo  pacto  huic  meo  vulneri  medendum  sit.  An  ego 
diquo  scilicet  contaminatus  sim  scelere,  de  quo  is  est  verissimus 
judex  cogniturus,  cujus  sapientiam  ne  universus  quidem  orbis 
copia*  ?  Ego  autem,  quod  ad  me  attinet,  sane  quam  dUigenter 
meas  omnes  cogitationes  excussi;  ncque  satis  dignoscere  queo  .  .  . 

*  ne  iUa  quidem  sumere  qua  in  oculis 

nostris  nostroque  in  conspectu  sita  jacent 

Vn.  Ntmc  demum  inteUigo  quanti  Utigantium  intersit  eum 
»UB  caussa  patronum  nancisci,  qui  non  humani  tantum  divini- 


^  Cfr.  IMtaliano.  Mancano  le  parole:  qual  $ia  meglio,  o  tòrci  quel 
the  et  è  dato,  overo  ec. 
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ancora  in  Filosofia  et  in  Eloquen2da.  A  questi  di  mi  sono 
abattuto  a  uno  che  con  la  suo  prudenzia  e  diligenzia  ha  ma- 
ravigliosamente giovato  a^  fatti  mia.  E  conosco  ora  che  que- 
sti dottori,  quando  son  buoni,  si  vorrebbe  alzargli  con  le 
laude  fino  al  cielo;  benché  e  più  vogliono  più  tosto  essere 
indorati  che  laudati.  Come  io  ebbi  accusato  uno  che  mi  sìvea 
turbato  la  possessione  di  una  casa^  T  uno  e  T  altro  di  noi 
ebbe  a  dare  mallevadore;  lui  per  il  peggioramento  della 
possessione,  et  io  pel  danno*  che  gli  seguia  della  lite 
mossa.'  Oggi  s^ha  dare  la  sentenzia,  e  son  certo  si  darà  in 
mio  favore  perchè  i'ò  miglior  ragione;  ma  questi  termini 
che  1  giudice  ha  dato  m^hanno  consumato  di  danari.  Oltra 
questo,  son  molti  di  che  non  si  tien  ragione  ;  e  nel  primo 
ebbi  un  difensore  della  mia  causa  el  quale  voglio  accusare, 
perchè  io  intesi  che  si  lasciava  vincere  in  prova. 

YUUL.  Poiché  la  vita  abandonò  questo  Turco,  tutti  quelli 
che  amministràvon  quella  Signoria  sono  stati  morti  da 
que' jannizeri  del  Signore  ;  e  quali  hanno  loro  scimitarre,  che 
con  un  colpo  ti  spacciono  uno.  Et  in  luogo  del  Signore 
morto  è  stato  messo  un  suo  nipote,  perchè  il  fìgliuol  mag- 
giore a  chi  la  s' appartiene  è  sopra  V  esercito  Soriano.  Un 
altro  figliuolo  di  XIX  anni  è  restato,  al  quale,  perchè  mo- 
strava essere  crudele,  quel  popolo  non  ha  voluto  dare  obe- 
dienzìa:  ma  io  sento  che  un  cortigiano  vecchissimo  a  questi 
soldati  infuriati  parlò  in  modo,  che  gli  dettono  il  governo 
nelle  mani;  lui  lo  transferì  al  vero  erede,  perchè  non  stava 
bene  tanto  peso  alla  sua  età.*  Queste  cose  udi'  già,  dodici  dì 
son  passati,  da  un  gran  maestro;  el  quale  spesso  mi  invita 
a  mangiare  seco,  ma  nuoce  troppo  ai  mia  studii,  perchè  ogni 
mio  pensiero  lui  con  i  suoi  goffi  ragionamenti  mi  inter- 
rompe. 


'  Con  Taiulo  del  latino, mt'/it  vero  ec,  ho  sanato  il  ms.  che  legge:  lui 
per  il  peggioramento  della  possessione  el  pel  danno  ec. 

*  Anche  qui  messei*  Angelo  si  diletta  a  farla  da  gazzettiere.  Li  storici 
dicono  che  alla  morte  di  Maometto  II  si  accese  una  fierissima  guerra 
fra  due  suoi  figliuoli,  Baiazette  e  Zìzim,  per  la  successione  al  trono. 
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que  juris  sed  philosophia  quoque  atque  adeo  eloquenti^  sit  con- 
mltissimus,  Superioribus  nempe  diehus  quidam  mihi  se  ejus  ordì- 
nis  ohtulit,  qui  tum  prudentia  tum  vero  dUigentia  sua  mirifice 
rebus  meis  consuluit,  Ac  nunc  vero  inteUigo  jureconsultos  hos, 
si  quidem  boni  sint,  laudibu^  ad  ccelum  efferendos  esse  ;  tametsi 
plerique  iUorum  inaurari  se  quam  ferri  laudibus  malunt  Ut 
p'imum  turbatcB  domus  possessionis  reum  egi  quemdam,  iUi  qui- 
dem ne  possessionem  deteriorem  faceret,  mihi  v^ro  existima- 
tionis  si  quid  amitteret  ex  caussa  predieta,  sponsores  dandi  fue- 
runt.  Hodie  f erenda  sententia  :  eamque  datum  iri  secundum  me 
prò  explorato  habeo;  longe  enim  potiorjure  sum:  at  me  quidem 
comperendinationes  hcec,  quasjudex  indixerat,  prorsus  omni  pe- 
cunia exhauserunt,  Praterea  multos  jam  dies  justicia  non  est 
(Yeìjusticium  est)  ;  at  vero  a  principio  actorem  mece  caussa  na- 
ctus  sum  quemdam,  cui  litem  prcevaricationis  intendam. 

YULl.  Vbi  hunc  Turcarum  tyrannum  vita  defecit,  quicumque 
iUius  imperii  administrationejn  susceperant  ab  tUis  principis 
sateUitibus  obtruncati  fuerunt;  qui  falcatis  illis  ensibus  utuntur, 
guivel  singulis  plagis  singidos  homines  conficiant:  atque  in  do- 
mini mortui  locum  nepos  suffectus  est;  nam  major  filius,  cujus 
imperium  intersit,  syriacis  exercitibus  proBfectus  est,  Alter  vero, 
unumdeviginti  natus  annos,  super stes  parenti  est  filius;  cui  qui- 
dem, prcB  se  crudelitatem  ferenti,^  minime  quidem  iUe  populus 
dieta  audiens  esse  voluit.  Atqui  ferunt  aulicum  nesdo  quem, 
ajfectajam  estate  hominem,  ea  ad  furentes  iUos  milites  verba 
fedisse,  ut  ittius  impulsu  in  ipsius  demum  manus  tracti  summam 
imperii  tradiderint  ;  iUe  vero  ad  legitimum  hceredem  transtulit, 
qmd  tanta  iUa  móles  minime  estati^  faceret,  Hcec  ego  nudius 
t&rtirn  decimus  de  meo  quodam  rege,  qui  me  sibi  frequenter  con- 
vivam  vocat,  audivi:  eaque  res  meis  his  studioUs  sane  quam 
offkit;  quicquid  enim  ipse  mecum  commentor,  id  iUe  universum 
sttis  iUis  ineptissimis  sermonibus  interpeUat, 

*  Il  ms.:  ferì. 
'  Il  ms.  :  CBiatcnt, 
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IX.  El  mio  fattore  andò  ieri  in  una  villa,  qua  fuora  della 
porta,  a  trovare  un  mio  debitore  el  quale  dice  che  non  ha 
da  pagare.  S'abbattè  per  la  via  a  una  biscia;  la  quale  ve- 
duta, subito  la  suo  mula  spaventò  per  modo,  eh'  egli  ha  paura 
di  ritornare  mai  più  per  quella  via.  Egli  è  vero  che  questi 
venenosi  metton  paura  ancora  a  gagliardi;  ma  questo  mio 
è  tanto  pauroso  di  natura,  che,  come  vede  un  topolino  cor- 
rere per  casa,  e' corre  in  qua  e  là  e  tremagli  il  petto  e 
quasi  li  fugge  il  sangue  del  viso,  tanto  impallidisce!  Ma  se 
io  potessi  uscire  fuori  delle  mura,  e  se  le  mia  occupazioni 
non  mi  avessin' assegnato  per  stanza  appunto  la  città,  mene 
andrei  io  stesso  là;  e  se  io  trovassi  quella  biscia,  gli  gitte- 
rei  qualche  sasso,  o  io  Tamazerei  con  la  spada,  e  spaccerei 
di  subito  le  mie  faccende. 

X.  Se  voi  non  attendessi  a  formare  castelli  in  aria  quando 
io  riduco  in  pochi  versi  e  significati  di  questi  verbi,  si  fa- 
rebbe molto  più  per  voi  che  non  si  fa  così.  Ma  la  vostra 
leggerezza  vi  caccia  a  gambe  in  grembo  a  quella  pigrizia,  la 
quale  ogni  virtù  da  voi  esclude  ;  et  in  modo  vi  si  sottomette, 
che  se  voi  non  mutate  modo  siate  spacciati.  Io  per  me  spingo 
questa  barca  quanto  posso  contro  al  fiume,  ma  la  forza  della 
acqua  mi  costringe  a  mutare  cammino:  non  giova  che  la 
terra  sia  ben  lavorata  dal  contadino,  se  l' è  sterile  ;  non  giova 
far  mercanzia,  se  spesso  non  si  riscuote.  Attendete  dunque, 
per  vostra  fé,  con  diligenzia  e  vivete  nelli  studii,  e  confe- 
rite queste  cose  intra  voi,  acciò  che  noi  possiamo  espedire 
quello  che  è  cominciato;  non  vi  lasciate  perseguitare  dallo 
odore  della  voluttà,  la  quale,  come  quelli  che  rubono  le  pe- 
core, così  dalla  gregge  delli  uomini  virtuosi  vi  scaccerà. 

XI.  Se  voi  non  fussi  stati  divezzi  da' piaceri  a  buona  otta, 
contrafaresti  coloro  che  non  stimano  un  bioccolo  le  lettere 
d'umanità,  et  ho  per  fermo  che  voi  aresti  pericolate  tutte 
le  speranze  che  i  vostri  padri  e  madri  avevono  in  voi  poste. 
Fate  dunque  ora  che  io  non  mi  avvegga  mancarvi  alcuna  di- 
ligenzia, e  quello  che  sia  utile  delle  lettere  tracciate  e  spiate  ; 
che  non  son  le  lettere  cosa  le  quali  si  trovino  non  cercan- 
dosi, anzi  pochi  di  quelli  che  le  cercano  le  ritrovono.  Cer- 
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IX.  ViUicus  meu8  cum  heri  in  suhurhanum  proximum,  uti 
ohtìsratum  quemdam,  qui  se  mihi  solvendo  esse  negai,  convenir 
ret,  .  .  .  ./  in  viperam  inter  eundum  incidit;  qua  statim  conspecta, 
ipsii*s  mula  magnopere  expavit:  itaque  reformidat  iUe  eamdem 
viam.^  Beveva  autem  venenata  heec  animantia  fortihtis  terriculor- 
mento  sunt;  hic  vero  meus  adeo  natwra  formidolosus  est,  ut  vel 
per  cedes  r,eptantem  musculum  intuens  trepidet  continuo  pavitet- 
que  atque  exanguis  pene  toto  ore  expaUescat,  Quod  si  mihi  per 
occupatUmes  qiUB  ipsam  demum  urbem  colendam  mihi  perfinie- 
runt,  egredi  aliquando  mcsnibus  liceret,  ipse  iMuc  tenderem; 
eamque  hestiam  si  offenderemo  aut  lapidis  ictu  affligerem  aut 
ense  ned  dederem,  statimque  summam  negotiis  meis  manum  im- 
ponerem, 

X.  Nisi  vos,  cum  horum  inteUectum  verhorum  in  versus  pau- 
culos  redigo,  alias  res  ageretis,  profecto  vohiscum  praclarius 
ageretur,  Sed  vestra  vos  Uvitas  in  dissidice  gremium  prcedpites 
agit;  quce  omnem  prorsus  a  vohis  virtutem  exigit,  vosque  sibi  ita 
subigit,  ut  nisi  institutum  vestrum  demutaveritis,  actum  nimirum 
de  vobis  fuerit  Equidem  ego,  prò  virili  parte,  vel  adverso  flumine 
Umhum  remigiis  subigo;  sed  uti  ab  incepto  itinere  deflectam, 
ipsa  aquce  vi  subigor:  atque  non  satis  est  subactum  ab  agricola 
esse,  si  sterile  solum  sit  ;  ncque  merces  commutantur,  nisi  num-- 
ms  redegeris.  Proinde  hoc  agite^  amabo^  atque  agite  in  studiis, 
interque  vos  hcec  ipsa  agitatef  ut  quod  initum  est  transigatur  ; 
neque  vos  voluptatis  illecebra  sinite  agi^  qua,  abigeorum  more,  e 
«irofttm  probatissimorum  grege  vos  abegerit, 

XI.  Nisi  vos  mature  a  voluptatis  illecebris  desuefacti  fuis- 
^cUs,  eos  profecto  homines  ageretis  qui  humanitatis  literas  flocci- 
pmdunt,  neque  non  prò  comperto  habeo  omnes  a  vobis  vestro» 
rum  pa/rentum  spes  perdendas  fuisse.  Date  nunc  igitur  operam, 
ne  quam  in  vobis  curam  dUigentiamque  requiram;  quodque  bonis 
artibus  usui  fore  inteUigatis,  id  vero  et  vestigate  et  indagate: 
neque  enim  iUce  ejusmodi  sunt,  qua  temere  reperiantur;  quippc 
qvm  vel  quarentium  pducissimi  inveniant,  Inquirant  olii  pecca^ 


^  Cum  .  .  .  in  suburbanum  proximu»  .  .  .  Manca  1*  italiano  andò. 
'  Il  ms.  :  eam  eamdem  viam. 
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chino  altri  i  peccati  d'alcuno  per  accusargB,  altri  met- 
tino  alla  esamina  e  captivi  ....,'  ciò  è  quelli  che  sono  pre- 
posti alle  esamine.  Io  per  me  voglio  più  tosto  accattare  il 
pane  e  vivere  dì  per  dì,  che  awezarmi  a  correre  a  briglia 
sciolta  contro  a  coloro  i  quali  hanno  pure  viso  d' uomo,  ben- 
ché la  fama  e  V  onore  loro  apprezino  poco. 

Xn.  Tu  hai  per  natura,  Piero,  di  fare  sempre  con  le  dita 
cotesti  tua  attucci;  ma  con  questi  modi  tu  farai  che  un  dì 
io  manderò  fuori  quella  stiza,  la  quale  buon  pezo  è  che  1 
mio  petto  ha  tenuto  pregno.  Se  tu  sapessi  che  maschera  e 
come  grave  t' ha  messo  addosso  la  fortuna,  non  lascieresti  di 
far  nulla  di  tracciare  sempre  come  tu  possa  onore  e  gloria 
guadagnare.  Io  so  bene  come  tu  mi  ristorerai  dell'  obligo 
che  tu  hai  meco  :  certamente  ingannandomi  e  facendo  che  io 
venga  a  avere  ingannato  tuo  padre  ;  il  quale  quando  si  ve- 
drà ingannato  della  speranza  che  gli  aveva  posto  in  me,  non 
mi  reputerà  per  il  medesimo  Angelo  ma  scambiato.  Et  in- 
terverrammi  come  a'cittarelli,  che  a  un  tratto  mi  ritrovi 
senza  padre  ;  ma  sarà  questo  a  me  molto  più  molesto  che  a 
loro,  perchè  già  avendo  sentimento  mi  sentirò  mancare  quello 
aiuto  il  quale  stimo  più  che  tutto  il  resto  del  bene  della  vita. 
Tu  hai  nome,  Piero,  d'essere  leggeretto  e  disobedientuzo: 
piglia  queste  cose  che  io  ti  dico,  per  il  verso  loro;  e  que- 
sta mia  liberalità  di  parlare,  in  buona  parte. 

Xin.  Poiché  Achille  tolse  sopra  di  sé  la  guerra  d' Ettore, 
tutta  la  terra  de'Troiani  fu  a  paura  commossa.  Ma  Ettore  de- 
siderando di  accrescere  la  già  acquistata  gloria,  non  rivoltò 
le  spalle  al  feroce  inimico,  se  non  quando  e  fati  lo  costrin- 
sono;  et  allora  colui  che  gli  altri  vinceva  da  uno  fu  vinto, 
quello  che  gli  altri  scacciava  fuggì  Achille.  Ma  quando  poi 
la  fuga  non  l' aiutava,  rivoltò  il  petto  generoso  e  fu  di  più 
ferite  mortali  ferito;  né  potè  però  il  meschino  ributtare  da 
sé  la  fatai  morte,  non  potè  punto  quello  pericolo  diminuire 
nel  quale  la  sua  virtù  l' avea  condotto. 


more. 


^   Questa  lacuna  è  cosi   net   ms,   Risponde    al  Ialino  :    quasilorum 
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ta  aliena,  ut  homines  injudicium  vocent;  olii  capitis  quastiones 
exerceant,  qucesitorum  more,  hoc  est  eorum  qui  exercendis  quce- 
sbixmihus  prasint  Equidem,  quod  ad  me  attinet,  malo  mihi  vi- 
ctum  in  diem  agendo  quceritare,  quam  eoa  admissis,  ut  aiunt,  ha- 
henis  incursare  homines,  qui,  ut  *  formam  decuaque  suum  prò  ni* 
h%U>  habeant,  personam  tamen  hominis  sustineant. 

Xn.  Tihi  quidem  ingenitum  est,  mi  Tetre,  uti  tuia  istis  digi- 

Udis  semper  gesticuUris  :  quibusprofecto  moribus  eam  aliquwndo 

iram  parere  coges,  quam  jampridem  animus  parttmt.  Si  quam 

Ubi  quamque  gravem  personam  fortuna  imposuerit  scires,  ni^ 

M  tibi  reliqui*    ad   investigandum  faeeres,   quo  pacto  glo- 

riam  honoremque  possis  lucrifacere.   Scio  equidem  quo  mihi 

poeto  eam  repones  gratiam,   quam  mihi  ego   apud  te  posue^ 

rim:  imponens,  scUicet,  atque  id  agens  ut  ^  parenti  ipse  tuo  asti- 

mer  imposuisse;  qui  cum  sibi  quam  in  me  spem  collocaverat, 

frustra  viderit  cecidisse,  non  jam  me  prò  eodem  at  prò  *  suppo- 

iitieio  Angelo  reputabit,  Idemque  mihi  quod  exposititiis  accidet, 

vti  me  repente  quasi  parente  orbatum  sentiam  :  eaque  res  longe 

fnQU,  quam  iUis  consuerit,  molestior  graviorque  accidet  ;  quippe 

Jtt*  jam  animi  per  cetatem  compos,  eo  me  destitutum  prcesidia 

wtdligam  quod  ego  unum  reliquis  vitàB  bonis  antetulerim.  Male 

ttt  guidem,  mi  Petre,  vel  levitate  vel  contumacia  audis,  H<bc 

^0  perinde  acdpias  velim,  atque  tibi  a  me  dicuntur;  nostram- 

5«e  hanc  sermonis  libertatem  boni  console, 

Xm.  Ubi  Achilles  dimicationem  adversus  Hectorem  in  se 
nucepit,  universam  Trojanorum  civitatem  pavore  conterruit,  At 
tero  Hector,  partam  jam  gloriam  augendi  cupidus,  ne  ferodS" 
firn  quidem  hosti  terga  obvertit,  nisi  cum  ittjim  sua  fata  eoe- 
genmt  Ac  tum  demum  qui  omnes  superabat  ab  uno  devic- 
tK8  est,  qui  cceteros  fugabat  unum  refugit  At  ubi  nuUum  homini 
frtmdium  in  fuga  extitit,  tum  demum  generosum  iUud  pectus 
obvertit,  multisque  affectus  lethalibus  vulneribus  est.  Ncque  ideo 
^Mnatam  sibi  necem  effugere  miser  valuit,  non  id  periculum 
fotuit  diminuisse  in  quod  sua  iUum  fervida  virtus  impulerai, 

^  Il  ms.  :  homines,  ut  famnm. 

*  li  ms.:  nihil  libi  rtlinqui  (vel  reliqui).  *  Il  ms.:  et, 

^  Il  ms.  :  atque. 
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XIV.  El  mìo  catellino  tu  pochi  dì  fa  da  un  certo  capresto 
gittato  giù  in  Arno,  in  modo  tale  chel  poveretto  a  fatiea 
usci  dell'  acqua,  che  duo  barcaruoli  che  avevan  apparecchiata 
una  navicella  lo  alzorono  su;  e  mentre  lo  volevono  un  poco  ri- 
creare e  riavere,  morse  a  un  di  loro  il  dito  grosso,  in  modo  che 
poco  mancò  che  colui  non  lo  ributtò  giù  et  affogò.  Ora  questo 
fanciullo  che  mi  vien  dietro,  che  sta  meco  a  salario,  lo  menerà 
lui  stesso  et  alleverà  in  molti  vezi.  Benché  io  dubito  che  anche 
lui  non  mi  sia  sviato,  perchè  gli  ha  un  poco  del  jottuzo;  e  se 
l'uomo  non  lieva  via  il  pasto  e  non  lo  tira  un  poco  giù,  senza 
dubbio  per  la  grassezza  si  pericolerà  :  oltra  questo  gli  ha  nome 
di  bugiardo.  Ma  gli  perdono  ogni  cosa,  che  gli  è  obediente* 

XV.  Chi  cerca  d' acquistare  onore,  con  veloce  passo  sene  va 
dove  ha  il  suo  cammino  disegnato  :  ma  quello  che  poco  stima 
l'onore,  spesso,  come  vede  luogo  da  ciò,  si  ritrae  dalla  via  e 
riposasi;  in  modo  che  più  tempo  nella  osteria  che  nel  viaggio 
consuma.  Non  si  potrebbe  mai  dire  quanto  sia  da  punire  la 
negligenzia  delli  uomini  :  i  quali  non  altrimenti  si  vezzeggiano 
che  se  il  tempo  avanzassi  loro;  di  poi  quando  sono  nella  ul- 
tima vecchiaia  e  raccontano  insieme  ciò  che  mai  feciono  in  vi* 
ta,  si  lamentano  della  natura  e  vorrebbono  riavere  li  anni  li 
quali  s' hanno  lasciati  fuggire  delle  mani.  Et  intanto  i  fati 
senza  alcuna  misericordia  fanno  girare  il  fusaiolo;  e  subito  i 
meschini  affogono  in  quel  ritroso  del  fiume  letèo,fuor  del  quale 
mai  nessuno  potè  notare,  e  perchè  hanno  ogni  cosa  dimenticato 
bisogna  ricordar  loro  fino  al  proprio  nome.  Ma  voi  chiamo  io 
degni  di  laude  per  questa  vostra  diligenzia,  la  quale  d' ogni 
felicità  vi  porrà  al  colmo.  Benché  qualche  volta  mi  mettete 
qualche  poco  di  sospizioncella;  perchè  vedendovi  innamorati 
della  villa,  mi  immagino  che  assai  poco  li  studii  vi  dilettino. 

XVL  El  Duca  d' Urbino  ha  comperato  una  gran  copia  dì 
libri  ventimila  ducati,  e  quasi  altrettanto  costò  a  Cosimo  la 
libreria  di  san  Marco:  benché  io  stimi  quella  del  Duca  meno 
di  diecimila,  perchè  son  libri  nuovi  e  corropti;  '  ma  quella  di 

^  Vedi,  della  Libreria  di  Federigo,  In  Vespasiano  da  Bisticci  {Vite,  ed. 
Barbèra,  pag.  94);  e  il  Catalogo  pubblicato  da  G.  Guasti  nei  Giornale 
Storico  degli  Archivi  Totcani,  1862-63. 
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XIV.  Haud  sane  mvlU  sunt  dies,  cum  ab  improbo  nescio  quo 
meu8  catellus  in  Arnum  dejectua  est,  ita  ut  vix  sese  miseUìis  ex 
agua  emerserit:  duoque  Ulum  parata  cymbula  navicularii  exitHe- 
runt;  dumque  Ulum  recreare  ac  fovere  paulisper  student,  aUerius 
pcUicem  moìnorditfpavUumque  abfuit  quiniUe  ipsum  denuo  praci- 
pUarit  prarsusque  submerserit.  Nunc  pedissequus  Me  meus,  qttem 
ego  mihi  merendo  conduxi,  ipse  iXlum  et  ducei  et  multis  in  delitiis 
educabit;  quamvis  ne  is  quoque  seducatur  subverear  :  edacuhis  sìì^ 
pra  modum  est,  ac  nisi  quis  cibum  iHi  adipesque  deduxerit,  nimi' 
rum  ex  pinguedine  pericUtabitwr;  sed  et  mendaciorum  crimine  mc^ 
k  audit.  Qu(S  tamen  facile  ipsi  ignoverim,^  quia  dicto  audiens  est, 

XV.  Qui  sibi  honorem  comparare  postulai,  eo  quam  citatis- 
imo  fertur  gradu  quo  suum  sibi  iter  destinaverit;  qui  vero  hono- 
r«»  parvi  facit,  identidem  in  diverticulum  sese  ad  quietem  recipit; 
Haque  evenit  uti  plus  in  diversorio  quam  in  itinere  temporis  con- 
ìumat,  Vix  est  dictis  eomprehendere  quam  sit  in  hominum  desi- 
èMm  animadvertendum  :  qui  haud  sibi  secus  indulgent,  quam  si 
Us  demum  tempus  super aret;  ubi  vero  affecta  jam  estate  omnia 
9Hperioris  vita  munia  in  unum  cogunt,  de  natura  ^  queruntur, 
(^ue  annos  reparare  tum  demum  cuperent  quos  sibi  e  manibus 
àefluere  permiserint  Cum  interim  immitia  fata  verticulum  tor- 
goenf,  a^  repente  in  lethceum  iUum  vorticem  miseri  demerguntur 
unde  enatare  nunquam  nemini  licuerit:  cumque  omnium  sint 
oWitJiosi  (vel  oblivio)  '  vel  suum  ipsorum  nomen  subjicere  iUis  ne- 
tesse  est.  M  vero  quidem  macti  virtute  esse  hac  vestra  dUigen^ 
Uajubeo,  qua  vos  omni  prorsus  felicitate  augebit:  tametsi  nonnul- 
ìammihi  suspitiunculam  inijcitis;  nam  cum  vos  tantopere  rus  ada- 
fMtttes  intueor,  minime  equidem  delectari  vos  studiis  conjicio, 

XVI.  Magnam  librorum  copiam  viginti  aureum  miUibus 
VrUnatium  dux  emit,  ac  tantidem  fere  et  Cosmo  Bivi  Marci 
ìnbìiotheca  constitit;  quamvis  ego  Ducis  tUos  codices  minoris 
^cem  millUms  astimem,  recentes  enim  mendosique  sunt  libri,  At 

*  II  ms.:  ignoraverùn. 

^  II  ms.:  damnorum.  Ma  è  certamente  errore  del  poco  avveduto  co- 
pista, non  avendosi  esempii  del  genitivo  col  verbo  queror,  e  Titaliano 
dicendo  chiaramente  :  si  lamentano  della  natura, 

'  S*  intenda,  mutando  l' intera  frase. 

POLlZUIfO.  — '  II.  ^ 
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san  Marco,  nella  quale  son  libri  antiquissimi  et  correptissi- 
mi,  la  stimo  più  che  '1  tesoro  di  Creso:  perchè  ogni  cosa 
tanto  vale  quanto  V  è  utile.  Direbbe  un  altro  qui  :  Io  voglio 
più  tosto  spendere  un  grossone  in  camangiare,  che  un  qua- 
•trino  in  carte  intarlate.  Et  io  ti  dirò  :  Spendi  quanto  tu  vuoi 
in  vivande;  che  meno  prezzo  che  cotesto  non  mi  sazierà  me- 
no, che  te  il  tuo.  Se  la  cosa  stessi  a  me,  io  condannerei  que- 
sti jottoni  in  tutto  il  lor  patrimonio,  e  delle  lor  condanna- 
gione  o  io  comperrei  o  torrei  a  pigione  le  più  belle  case  di 
Firenze;  nelle  quali  abitassino  valenti  uomini  in  lettere  et 
in  arme,  et  ordinerei  che  né  coloro  insegnassino  né  costoro 
militassino  per  men  d' un  talento. 

XVn.  Se  io  trovassi  un  che  togliessi  in  somma,  mi  farei 
edificare  una  casetta;  e  qiiivi  mi  ridurrei  a  studiare,  et  in- 
gegnere'mi  di  riavere  la  grazia  delle  antiche  Muse,  né  mo- 
verei un  pie  di  lungi  da  loro.  E  dileggerei  le  cure  e  pertur- 
bazioni de' mercatanti:  li  quali  per  mostrare  le  lor  mercanzie 
e  venderle  a  populi  barbari,  empiono  le  nave  di  tutte  le  lor 
fortune  ;  dipoi  ritrovati  da  qualche  tempesta,  indegnamente 
della  fortuna  si  rammaricano,  conciò  sia  cosa  che  più  tosto 
essi  debbino  essere  d' avarizia  accusati.  Hanno  costoro  l'anima, 
come  la  roba,  non  già  vendereccia  ma  posta  bene  a  vendere. 
Ma  sai  che  cosa  chiarisce  l'error  loro?  el  pericolo  nel  quale 
incorrono;  onde  convien  gittar  nel  fondo  del  mare  e  miseri 
lor  tesori,  e  qualche  volta  essi  ancora  con  quelli  insieme  af- 
fondano. Se  tu  li  riprendessi  o  dicessi  lor  villania,  perderesti  ' 
il  tempo  :  ma  non  lo  fanno  senza  pagarne  la  pena,  e  massime 
oggi  in  sì  gran  licenzia  et  abondanzia  di  corsari,  gli  quali 
spesse  volte  gli  conciono  sì  male  che  facilmente  dimostrano 
loro  la  loro  ignoranzia  ;  et  ora  gli  pongono  taglia,  ora  gli  ruba- 
no e  mozono  lor  la  testa.  0  Dio  volessi  esaudire  il  mio  desi- 
derio I  certamente  io  chiederei  una  vita  moderatissima  et  un 
parlare  composto  a  seste,  e  sarei  contento  che  questi  infelici 
uomini  delle  sua  compassionevol  ricchezze  si  saziassino. 

XVni.  Dimmi,  per  tuo  fé,  l' ordine  di  questa  obsidione 


LATINI.  35 

eam,  quam  dixi,  Marci  hihliothecam  vél  pluria  Cresi  thesauro 
fecerim,  ut  in  qua  vetustissima  pariter  atque  emendatissima  sint 
vólumina;  tanti  enim  qitodcumque  est  quantum  conferat,  Hic 
.  àliquis:  Malo  equidem,  inquiet,  magno  argenteo  obsonari  quam 
vel  trientem  in  cariosas  papyros  impendere.  Ast  ego  sic  contra: 
QuantUibet  obsonare;  minoris  tamen  quam  tuo  isto  prcetio,  non 
minus  quam  tu,  ipse  saturabor.  Quod  si  mei  arbitri^  res  foret, 

nimirum  omni  ipsorum *  helluones  multar em;  tum  multatitia 

una  pecunia  quam  pulcherrimas  Florentùe  urbis  cedes  vel  emerem 
vel  certe  conducerem,  quas  bello  literisque  boni  habitarent;  atque 
id  prcescriberem,  ne  aut  hi  docerent  aut  mererent  iUi  minoris 
talento. 

XVn.  Si  in  redemptorem  aliquem  inciderem,  haud  amplam 
mihi  domum  excedificari  juberem;  atque  eo  me  ad  studia  reci" 
perem,  daremque  operam  ut  cum  veteribus  Musis  in  gratiam 
redirem  (vel  veterum  gratiam  Musarum  redimerem),  sed  ne 
pèdem  quidem  quoque  ab  illis  degrederer.  Tum  mercatorum  sol- 
Ucitudines  perturbationesque  subsannarem  :  qui  dum  suas  ba/r^ 
baris  hominibus  merces  venditent,  navem  quidem  suis  omnibus 
fortunis  inferciunt  (vel  implent);  ubi  tempestate  quapiam  labo- 
rant,  haud  merito  fortunam  incusant,  cum  avaritite  accusandi 
ipsi  sint.  Hi  perinde  animam  atque  rem  non  tam  vendibilem 
quam  vendlem  nacti  sunt.  At  scin'  tu  quod  Ulorum  demum  errata 
arguat?  periculum  scUicet,  in  quod  invehuritur;  itaque  infelices 
iUos  thesau/ros  pessum  dare  coguntur,  ipsique  interim  una  cum 
mis  pessum  eunt.  Quod  si  aut  castiges  illos  aut  inerepes,  la- 
terem  lavas  :  verum  haud  impune  ferunt,  tanta  prcesertim  hujus 
temporis  piratarum  impunitate  et  copia;  qui  ita  illos  identidem 
mede  multanti  uti  quam  fadUime  sua  ipsos  inscitice  arguant,  et 
nunc  pecunia  miseros  nunc  spoliatos  capite  multant.  0  me  uti- 
namvoti  compotem  (vel  damnatum)  faceret  Deus!  Nimirum  succin" 
cium  vita  genus  et  castigatam  orationem  mihi  deposcerem;  ncque 
me  male  hoc  haberet^  quod  infelices  hi  suis  Ulis  miserabUibus 
divitiis  expUrentur. 

XVin.  Da,  quaso,  hujus  Hydrtmtince  obsidionis  ordinem.  Ore- 

^  Manca  il  patrimonio  dell'  italiano. 
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d'Otranto?  Credi  tu  che  questi  Turclii  s' arrendine  e  diensi  al 
duca  di  Cfidabria?  —  Io  te  lo  dirò  volentieri.  Benché  e' sia  da 
fare  maggior  conto  de' soldati  turchi  che  de' cristiani,  niente 
di  meno  son  pure  in  gran  pericolo  ;  perchè  è  loro  vietato  il 
mare,  donde  ere  loro  di  mano  in  memo  data  la  vettovaglia  e 
l'arme.  È  vero  che  a  questi  di  quando  il  Duca  bandì  l'as- 
salto e  pose  un  di  determinato,  quelli  del  castellò  uscirono 
fuori  a  furia  delle  porte  ;  e  facendo  poi  vista  di  fuggirsi,  in- 
gannarono l'esercito  cristiano,  e  con  gran  moltitudine  di 
spingarde  gli  conciorono  male.  E  questo  è  il  bello  in  loro, 
che  ciò  che  fanno  lo  fanno  per  rispetto  del  Signore  loro 
morto.  Veramente  tu  sei  savio  et  hai  buon  giudizio;  e  non 
credere  che  io  ti  dia  la  soia.  —  0  chi  non  ti  conoscesse  come 
r  inganneresti  !  credi  tu  che  io  non  *  conosca  cotesti  tuo' bot- 
toni? —  Non,  veramente:  io  dico  quello  che  io  ho  nell'animo. 
—  E  per  questa  tua  virtù  ti  sono  schiavo.  Ma  come  vanno  ora 
in  Costantinopoli  ?  —  Non  vanno  più  per  tragetto  come  pri- 
ma, ma  per  fuggire  l' armata  del  Re  fanno  una  gran  giravol- 
ta. Ora  il  He  ha  protestato  loro  che  se  non  si  danno  di  qui  a 
un  mese,  non  ne  camperà  di  loro  testa;  et  ha  distinto  il 
suo  esercito  in  tre  parti.  In  modo  che,  se  faranno  come  si 
scrive  delli  assediati,  cercheranno  patti;  ma  io  dubito  che 
non  sia  loro  servato  l'accordo.  Vedremo  ora  se  gli  aranno 
auto  buono  augurio  quando  mossono  questa  guerra.  Io  per 
me  ho  grandissima  letizia;  e  spenderei  volentieri  di  mio  XX 
ducati  et  avere  l'avviso  oggi  della  riauta  d'Otranto:  che 
sempre  mi  parrà  che  mi  sia  portata  innanzi  la  croce  del  mor- 
toro,  mentre  che  questi  barbari  saranno  in  Italia,  e  quali 
nessuna  cosa  prepongono  alla  crudeltà  ;  ma  spero  che  Dio  li 
darà  nelle  mani  de'  valorosi  Taliani.  H  quale  ce  ne  esau- 
disca!* 


*  Nel  ms.  manca  il  non. 

*  Otranto  si  rese  al  duca  Alfonso  li  iO  di  settembre  del  1481.  Sin- 
golare che  il  Poliziano  preveda  quello  che  fu  veramente,  cioè  che  non 
sarebbe  a'  Turchi  servato  l' accordo. 
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din' tu  Turcas  tHos  Calabro  Duci  manus  daturos,  segue  ac  ma  om- 
nia dedituros?  —  Dicam  equidem  ac  lubens.  Licei  Turca  militi 
hngeplus  tribuendum  quam  christiano  sit,  magno  iUe  tamen  in  di- 
scrimine versatur;  nam  unde  arma  Ulis  comeatusque  praberentur, 
maria  scilicet,  interclusa  sunt  Superioribus  diebus,  cum  oppugna- 
tionem  ipse  indixisset,  diemque  conferendis  manibus  dixisset,  re- 
pente eportis  oppidanipervolarunt;  tum  simulata  fuga  Christiana) 
exercitui  imposuerunt  (vel  verba  dederunt),  quippe  quem  magna 
tQrmentorum  vi  pessime  multaverint  Atque  id  in  iUis  sane  quod 
est  pr(Bcla/rum^  quod  quidquid  aguntjampridem  defuncto  principi 
dant.  Becte  nimirum  sentis  ncque  non  rectejudicas,  ac  nolim  id  me 
putes  auribus  tuis  dare^  —  Q^antum  facile  istius  ingenii  imperito 
homini  verba  dares!  An  censes  tua  me  ista  dicteria  fagiani?  — 

Quidisiuc? *  —  Nempeegotuametibiviriutepenitus 

addixi.  Ai,  cedo,  quo  nunc  Bisantium  peiuni  ?  —  Nonjam  iJM  qui- 
demper  compendia,  ut  ólim;  quin  contra,  uti  regiam  deviient  clas- 
sem,  quam  longissimis  dispendiis  circumvehuntur.  Nunc  id  iUis 
"Bex  edictum  posuit:  omnes  se  Utos,  ni  intra  mensem  dedantur, 
uccisione  occisfwrum  (vel  cceswrum  ad  unum,  vel  ad  internecionem 
òbtruncaturum)  ;  jamque  suas  copias  tres  itt  paries  disiributas 
Ihaòet,  Quod  si  quod  alios  obsidione  circumvenios  egisse  scripiO' 
ree  tradunt,  ipsi  quoque  {id  quod  usus  feri)  egerint,  conditio- 
nes  nimirum  quariiabunt ^  Et  nunc  profecto  cer- 
nere crii,  num  id  iUis  ineuniibus  beUum  aves  addixerint  Equidem, 
guod  ad  me  atiinet,  impendio  gaudeo;  atque  ut  mihi  recepii  Hy- 
d/runtos  verus  hodie  nuniius  sese  offerret,  vel  viginti  ex  isre  meo 
aureos  impenderem:  dum  enim  hi  barbari  Italia  oras  obiinuerint^ 
«cwper  mihi  cnuc  Ula  funebris  proferri  videbitur  ;  nihU  enim  est, 
2Mod  samticR  iUi  praiulerint  Aiqui  tradUurum  ipsos  Deus  in 
lialorum  fortissimorum  manus  minime  desperaverim;  atque  is 
vtinam  voti  nos  primum  compotes  fecerit! 

'  Il  ms.  ha  una  lacuna  dopo  tuis  e  dopo  quella  una  parola  di  dub- 
bia lezione.  Ho  creduto  poter  porre  dare,  che  compie  la  frase  rispondente 
all'italiano  ti  dia  la  tota. 

^  Cfr.  V  italiano.  Mancano  le  parole  :  io  dico  quello  che  io  ho  nell*  animo. 

'  Cfr.  \*  italiano.  Mancano  le  parole  :  ma  io  dubito  che  non  tia  loro. 
«eruaio  V  accordo. 
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XIX.  Essendo  a  questi  dì  in  sul  partirsi  dalle  mosse  e  barbe- 
ri, mancò  poco  che  nonfussin  fatti  azufifare  insieme  gPimbar- 
berescatori.  Questo  lo  dice  per  tutto  un  certo  mannerino* 
d'un  Signor  di  Lombardia,  che  rivelò  già  un  tradimento.  E  però 
mipiaccionpiù  questi  costumi  antichi  di  combattere  con  carri 
di  quattro  di  due  o  di  sei  cavalli,  perchè  eron  posti  e  luoghi 
proprii  a  ciascheduno  di  quelli  cavalli  da  giogo,  né  impor- 
tava molto  qual  prima  passasse  il  campo  ;  el  fatto  stava  sa- 
pere bene  rasentare  le  mete,  dove  n'andava  la  vita:  e  qual 
corso  era  paragone  de' valenti  uomini.  Non  bisognava  quivi 
né  animo  né  mani  rallentare,  perchè  non  si  perdonava  a  nes- 
suno l'errore,  ma  spesso  erano  lapidati  dal  popolo  quelli  che 
male  reggevano  i  cavalli.  Ora  quando  un  Signore  ha  apropriato 
un  cavallo  a  questi  corsi,  come  e' manda  l' imbarberescatore  a 
qualche  certame,  gli  dà  lettere  ai  principali  della  terra  racco- 
mandando che  gli  sia  fatto  vantaggio  alle  mosse.  E  se  bene  vin- 
cessino,  stante  un  poco,  per  un  pezzo  non  vi  attendono,  o 
veramente  lasciano  quella  voglia  affatto  e  rifiutano  a  un 
tratto  e  cavalli  e  maestri  ;  sì  che  pensa  tu  che  animo  possin 
loro  mettere.  Gli  antichi  solevano,  quando  era  un  cavallo 
vecchio,  mandarne  un  altro  in  cambio;  e  se  e  maestri  ave- 
vano con  loro  debito,  glielo  perdonavano;  poi  quando  gli 
eron  vecchi,  gli  lasciavono  stare  con  l' animo  più  riposato  e 
toglievongli  fatica. 

XX.  Questa  nostra  vita  non  altrimenti  sdrucciola  che 
l'acqua  d'un  fiume;  e  le  cose  umane  si  dimenono  un  pezo,  e 
finalmente  rovinono.  Chi  dunque  cura  la  gloria  appresso  i  po- 
steri, dovrebbe  darsi  tutto  alli  studii,  li  quali  dalla  morte  li- 
berono  li  uomini  e  fannoli  eterni  :  a  questo  non  solo  si  vuol 
la  notte  ma  el  dì  vegliare.  Ricordiamoci  che  noi  non  siamo 
in  casa  nostra,  ma  in  casa  d'altri;  che  non  molte  di  poi  ci 
bisognerà  mutare  questa  stanza  et  ire  ad  abitare  in  una 
altra  vita;  e  nessuno  è  che  possi  fuggire  questa  necessità  che 

*  Matmcrino  (prop.  castrato  giovane)  vale  corridore  che  castodisce  e 
mena  i  barberi,  li  riprende  dopo  la  corsa  o  se  saltano  lo  steccato;  è  lo 
stesso  ddV imbarbci'escatorc  :  ma  manncrino  è  tanto  per  giuochi  dì  barberi 
come  d'  altri  animali,  e  lo  trovo  in  una  descrizione  delia  Caccia  del  Toro 
del  1584  (MoisÈ,  Santa  Croce,  e.  7).  Nuovo  ai  Vocabolari!. 
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XIX.  Cum  in  eo  jam  jam  mperioribus  diébua  equi  essent 
numida  ut  e  carceribus  ipsis  emitterentur,  sane  quam  parum 
àbfuit  quin  auriga  commiUerentv/r}  Hoc  nempe  et  Cisalpina 
GaUia  Principis  emissarius  quidam,  et  proditionis  ólim  index, 

pradicat  Quapropter  multo  mihi  veterum  mos  prohabilior  fue- 

rit,  quo  quadrigarum  higarumque  atqtie  adeo  sejugarum   equo^ 

Tum  certamen  celehraretur.  Sua  enim  cuique  jugàlium  dieta 

erant  loca;  neque  quis  demum  princeps  campum  transmitteret, 

-magni  ad  rem  intererat  :  caput  iMud  erat,  uti  metas  ipsas  quam 

'minimo  dispendio  raderent,  quippe  in   quibiis  ipsa  qtwque  vita 

€igeretur.  Atque  itte  demum  cursus  strenuorum  hominum  index 

£rat.  Non  manus  ibi  non  animus  remittendus,  quippe  ubi  ne 

erratum  quidam  ullum  remitteretur,  quin  etiam  lapidibus  a  pò- 

^pulo  imperiti  auriga  identidem  incessebantur.  At  nunc  ubi  quis 

equum  certaminibus  Princeps  dicavit,  ut  quemque  a  se  equorum 

rectorem  ad  certamen  dimittit,  litteras  ei  ad  proceres  civitatis 

commendatitias  dat,  uti  pracipuo  suis  equis  ad  carceres  cavea- 

tur.  Quin  etsipalmam  reportent, *  et 

eqmrum  semel  aurigaque  studium  omittunt.  Itaque  opera  pre^ 
tium  est  intìieri  quid  iUis  demum  subdi  possit,  At  veteribus  hic 
quoque  mos  fuerat,  uti  eqtto  affecta  jam  atate  equum  recentem 
Sìémitterent;  obaratumque  ipsum  aurigam  are  alieno  Ubera- 
rmt;  at  seni  jam  et  ipsi  labores  remittebant,  et  suo  ipsum  indul- 
gere animo  facile  patiebantur, 

XX.  Non  secus  hac  nostra  labitur  vita  atque  aqua  ^i«- 
^inis;  tum  res  fiumana  aliquamdiu  quidem  nutant,  ac  tandem 
lohant.  Cui  itaque  gloria  apud  posteros  cura  est^  is  toto  in 
studia  pectore  incumbere  deberet,  qua  a  mortis  siti  in  aterni- 
tatem  homines  vindicarent  ;  atque  in  ea  re  cum  et  pernoctan- 
^um  tum  et  pervigilandum  in  primis  est.  Meminerimus  non  nos 
quidem  domi  nostra  esse  sed  aliena,  nequa  ita  multo  post  trans- 
^igrandum  nobis  in  aliam  esse  vitam,  neque  cuiquam  est  eam 
gu(B  nostro  impendeat  capiti  necessitatem  effugere.  Si  tantum  no- 

*  1  nis.  :  eoimiterentur, 

^  Cfr.  l'italiano.  Mancano  le  parole:  tiante  un  poco,  per  un  pezzo 
«on  vi  attendono,  o  veramente  lasciano  quella  voglia  a/fatto  ec. 
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sopra  il  capo  ci  pende.  Se  noi  avessimo  qnanto  tesoro  quanto 
valevano  le  ricchezze  di  Creso,  non  potremo  fare  che  di  que- 
sta patria  non  siamo  sbanditi;  et  andremo  a  un  paese  il 
quale  non  sappiamo  se  è  inverso  ponente  o  inverso  levante, 
ne  sappiamo  se  quivi  si  vendon  cavalli,  o  se  si  può  dire  in 
su  qualche  bella  veste  che  si  venda  all'incanto,  né  se  gli  abi- 
tatori maritino  le  figliuole  a' forestieri,  ne  quanto  essi  apprez- 
zino i  nostrali.  Io  ho  sì  gran  paura  quando  veggio  aperta  la 
terra  per  inghiottire  e  corpi  nostri,  che  io  non  ardisco  pure 
d' aprir  la  bocca.  Beati  coloro  li  quali,  mentre  questa  età  si 
vive,  vivon  come  Socrate  e  come  Catone,  e  non  come  li  uo- 
mini volgari  che  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 
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his  esset  thesauri,  quanti  olim  Cresi  divUi0  fuerint,  numquam 
tamen  consegui  posseimis  quin  hoc  patria  eocularemus,  atque  in 
eam  regùmem  proficisceremur  qua  ad  occidentemne  an  ad  orien- 
tem  sit  nescimus^^  neque  satis  compertum  hdbemus,  num  iUic 
equi  veneant,  num  licitaci  par  sit  cum  quapiam  elegantior  ve- 
stis  auctùme  veneat,  num  ah  illis  incólis  filùe  advenis  nuhant, 
neque  quanti  apud  Ulos  nostrates  homines  sint.  Equidem  tanto 
mihi  terrori  hians  terra  est  qua  nostra  sit  corpora  devoratura, 
ut  ne  hiscere  quidem  audeam,  Félices  qui,  dum  hcec  vivitur 
€Bta8,  Socratem  Catonemve,  non  vulgares  homines,  vivunt,^qui 
8uam  omnem  euram  in  coeno  constituerunt 

^  II  Dis.  :  nesciamua. 
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[1475-1494.] 


LETTEKE. 


A  madonna  Clarice  de' Medici,  a  Firenze. 

Magnìfica  Domina  mea,  Ieri  non  iscrìssi  alla  Vostra  Ma- 
gnìficenzia  perchè  Lorenzo  mi  mandò  ìnsino  a  Lucca  :  ora, 
subito  che  io  tomai,  ripresi  la  penna  per  osservare  con  voi 
e  patti.  Lorenzo  è  sano  e  di  buona  voglia.  Ieri,  essendo  un 
poco  di  vento,  andò  a  uccellare  ;  e  non  ebbono  molta  ven- 
tura, perchè  perderono  el  falcone  gentile  di  Pilato,  detto  el 
Mantovano.  Stamani  siamo  ritornati  alla  campagna,  e  me- 
desimamente dal  vento  fu  sconcio  l'uccellare:  niente  di  meno 
vedèmo  parecchi  belle  volerle;  e  maestro  Giorgio  fece  vo- 
lare el  falcon  pellegrino  a  campagna,  e  tornò  piolto  degna- 
mente al  lógoro.*  Lorenzo  n'è  sì  innamorato,  che  è  una  cosa 

*  Arnese  degli  strozieri,  fatto  di  penne  e  di  cuoio  a  modo  d' an*  ala, 

col  quale  si  richiama  il  falcone.  —  A  illustrazione  delle  caccic  medicee  de- 

^         scritte  in  questa  lettera,  sono  opportune  a  riferirsi  alcune  distinzioni  di 

f  «Pie  specie  falconi  dal  Tesoro  di  Brunetto  Latini  (lib.  I,  par.  V,  cap.  i50 

L         <I(1  testo  francese;  ed.  parigina  del  i863  :  volgarizzamento  di  Bono  Giam* 

^Dii  nel  Nannucci,  Manuale  del  I  tee.,  voi.  %^  pag.  364)  :  «  Falconi  sono 

•  di  sette  lignaggi  [lanieri,  laniers  ;  pellegrini,  pelerins  ;  montanini,  mon- 

•  tains;  gentili,  gentils  ou  gruier  (o  greuier)  ;  gerfalchi,  girfalc;  sagro, 

*  sourpoins;  randione,  breoton  (o   brecton)  que   li   plusor  apelent  ro- 

*  ^0.] Lo  secondo  lignaggio  sono  quelli  che  uomo  ap- 

"  pella  pellegrini,  oerchè  ninno  paote  trovare  Io  suo  nido,  anzi  sono  presi 
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incredibile.  Et  invero  non  ha  il  torto;  perchè  dice  maestro 
Giorgio  che  non  vedde  mai  il  più  bello  né  maggiore,  et  ha 
opinione  di  farlo  il  miglior  falcon  del  mondo.  Mentre  era- 
vamo à  campagna,  tornò  Pilato  col  falcon  suo  da  riviera  il 
quale  aveva  perduto;  che  ha  raddoppiato  a  Lorenzo  il 
piacere.  Se  io  sapessi  che  mi  scrivere,  non  m' increscerebbe: 
ora  solo  mi  resta  di  darvi  aviso  di  questo  suo  uccellare, 
perchè  né  mattina  ne  sera  non  si  fa  altro.  Stasera  ho  inteso 
che  Lorenzo  fa  conto  andare  lunedì  alla  caccia  de'  caprioli': 
e  di  subito  tornerà  in  Firenze.  Prego  Idio  vi  ritroviamo 
sana  e  con  un  bambino  in  collo.*  Raccomandomi  mille  volte 
alla  Vostra  Magnificenzia.InPisa,  die  prima  decembris  1475. 
Fate  la  scusa  mia  a  madonna  Lucrezia  del  non  scriverli, 
perché  non  so  di  che  altro  mi  debbi  avvisare  la  Sua  Ma- 
gnificenzia,  che  di  questo  medesimo  scrivo  a  Voi.  E  racco- 
mandatemi a  lei. 

Vostro  Servitor 
Agnolo  da  MoNTEPULOLaiNO. 


•  siccome  in  pellegrinaggio,  e  sono  molto  leggieri  a  nudrire,   e  cortesi 
»  e  di  buon  aire  e  valenti  e  arditi Lo  quarto  lignuggio  sono  fal- 

•  coni  gentili,  che  prendono  la  grue,  e  vagliono  poco  a  persona  che  sia 
»  senza  cavallo,  però  che  fanno  molto  grande  volare.  »  Si  noti  che  il  Po- 
liziano ci  mostra  come  un  secondo  nome  de' falconi  gentili^  ignoto  ai  vo- 
cabolari! e  rispondente  al  francese  gruievj  fosse  falcon  da  riviera  ;  cer- 
tamente dedotto  dalla  sorta  di  caccia  a  che  que' falconi  si  prestano:  poi- 
ché la  gru,  dice  altrove  il  Tesoro  (lib.  5,  cap.  27;  Venezia,  1553)  «  il 
»  verno  abita  verso  le  marine,  perchè  non  v'  è  cosi  grande  freddo  ;  >  e 
nella  novella  del  Boccaccio  (VI,  4)  il  Giunfigliazzi  mena  Chichibio  cuoco 
«  verso  una  fiumana,  alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  in  sul  far  del 
»  di  vedersi  delle  gru.  »  Forse  la  frase  venatoria  dette  origine  alla  me- 
tafora, uoin  da  bosco  e  da  riviera. 

^  A*  di  il  di  quel  mese  nacque  Giovanni,  che  fu  papa  Leon  X. 
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n. 

Alla  medesima,  a  Firenze. 

Magnifica  Domina  mea,  Partiti  ieri  di  costi  venimmo  in- 
aino a  San  Miniato,  tutta  via  cantando,  e  tal  volta  ragio- 
nando di  qualche  cosa  sacra,  per  non  dimenticare  la  qua- 
resima. Alla  Lastra  beccamo  el  zappolino,  *  che  a  me  riusci 
molto  migliore  non  s^  era  ragionato  costà.  Lorenzo  triunfa 
e  fa  triunfare  la  compagnia:  che  ieri  annoverai,  della  bri- 
gata era  con  Lorenzo,  ventisei  cavalli.  lersera  giunti  a  San 
Miniato,  cominciamo  a  leggere  un  poco  di  santo  Agostino. 
E  questa  lezione  risolvessi  infine  nel  musicare,  e  in  iscor- 
gere  e  dirozare  un  certo  modello  di  ballerino  che  è  qua. 
Lorenzo  s' avia  a  udir  messa.  Finirélla  un^  altra  volta.  Li 
Sanminiato,  a'  dì  8  d' aprile.* 

Servitor 
Agnolo  Vostro. 


^  Vino  di  vit^  salvatica  (manca  a'  vocabolari!).  Lo  zappolino  che  la 
brigata  bevve  alla  Lastra  a  Signa  è  di  quelle  uve  talvatìche  che  lambru- 
sche SI  chiamano  (Pier  Crescenzi,  Agricoltura,  IV,  4)*,  e  anch' oggi  dicesi 
voa  lambrusca  o  labrusca,  e  anche  abròsloli  o  abròstine,  e  zampina  o 
zampino:  e  v'ha  pur  chi  dice  vino  zampolino.  Debbo  queste  dichiarazioni 
all'egregio  Autore  de*  Saggi  del  parlare  degli  artigiani  in  Firenze,  con- 
sigliere Girolamo  Gargiolli.  Il  Trinci  {Agricoltore  Sperimentato,  11,  32)  de- 
scrive Io  zeppolino  imperiale,  altrimenti  uva  tedesca  rossa.  U  autografo 
del  Poliziano  ha  chiaramente  zappolino. 

'  Riferisco  questa  lettera  al  1476,  trovandola  fra  altre  di  quell'anno 
e  poco  lontana  dalla  seguente,  colla  quale  si  lega  bene  *,  intendendo  che 
il  Magnifico,  andando  da  Firenze  a  Pisa,  si  fermasse  un  poco  a  San  Mi- 
niato. 
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m. 

AUa  medesima,  a  Firenze. 

Magnifica  Madonna  mia^  Stamattina  vi  scrissi  come  Lo- 
renzo stava  bene  ;  credo  che  voi  arete  questa  lettera  e  quel- 
la altra  a  un  tempo  :  ora  non  m' accade  scrivervi  altro,  se 
non  quel  medesimo  ;  pure,  per  osservare  V  usanza,  ho  voluti 
fare  questi  versi.  Galasso,  come  vi  scrissi,  al  tutto  ce  V  ab- 
biamo perduto;  fate  conto  che  non  ne  vuol  caccia  de' fatti 
miei:  siche  mantenetemi  pure  latino;  che  io  non  mi  truovi 
nelle  secche  di  Barberia.'  Gli  altri  fanciulli  son  certo  non 
si  curano  quanto  voi  del  nostro  soprastare.  Queste  cose  vo 
ricercando,  per  empiere  di  qualche  cosa  la  lettera.  Lorenzo 
rise  delle  macchie  del  gonnellino,  e  ordinò  il  rimedio  vo- 
stro, che  mi  pare  il  migliore  possi  essere.  Ringrazio  la 
V.  M.,  che  ancora  che  io  non  sia  presente,  avete  pure  qualche 
pensiero  de' fatti  miei:  Iddio  mi  dia  grazia,  vi  possi  risto- 
rare in  qualche  cosa.  Non  accade  altro.  Scusatemi  a  ser  Ni- 
colò,* che  per  carestia  di  tempo  non  li  scrivo;  avenga  che 
oggi  ha  già  da  me  due  lettere.  Questa  ho  scritta  con  gran 
fatica,  perchè  ho  una  doglia  di  testa  molto  grande,  e  sen- 
tomi  mal  disposto  dello  stomaco.  Dio  voglia  non  proceda 
più  oltre.  Io  ho  fatto  stasera  sanza  cenare  ;  non  so  se  questo 
forse  mi  gioverà,  che  ho  pure  sospetto  d' un  poca  di  febri- 
cella.  Ma  questo  è  fuor  di  proposito.  Lorenzo  è  sano  e  al- 

^  Mantenetemi  la  parola,  (manca  a' vocabolari!)  che  non  mi  truovi  poi  a 
non  poter  andare  innanzi  neW  opera  incominciata  ;  ma  certo  parla  scher- 
zevolmente, chiunque  sia  quel  Galasso.  Forse  V  indocile  scolaretto,  Piero} 
il  quale  aveva  allora  sei  anni.  Me  lo  farebbe  credere  la  frase  che  segue 
gli  altri  fanciulli  ec.  ;  e  anche  quella  non  ne  vuol  caccia  de'  fatti  miei, 
che  vale  non  attende  più  a  ciò  che  io  gli  dico,  non  mi  bada,  e  in  questo 
esemplo  del  Poliziano  ha  qualche  diversità  dagli  altri  che  i  vocabolarii 
recano. 

'  Michelozzi,  cancelliere  di  Lorenzo. 
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legro,  e  cosi  tutta  l'altra  compagnia.  Raccomandomi  alla 
V.  M.,  la  quale  Idio  felice  conservi.  Pisis,  die  19  aprilis  1476. 

V.  M.  Servitor 
Agnolo. 


IV. 
A  madonna  Lucrezia  d^  Medici,  al  Bagno  a  Morho.^ 

Magnifica  Domina  mea  honoranda,  La  brigata  è  tutta 
sana.  Lorenzo  ci  ha  ragguagliato  dello  onore  s' è  fatto  a 
madama  di  Ferrara  là  a  Pisa  :  *  e  per  non  replicare  quello 
di  che  stimo  siate  avvisata  per  altra  via,  in  effetto  s' è  par- 
tita molto  ben  satisfatta. 

Di  nuovo  ci  sono  qua  le  cose  di  Milano  e  del  signor  Ru- 
berto.^ Avete  inteso  come  essendo  venuto  con  messer  Obietto 
a  Milano,  pare  che  s' intendessi  per  la  illustrissima  madonna 
Duchessa  qualche  pratica  stata  fra  loro.  Fu  mandato  per 


*  Di  que' Bagni  nel  Volterrano,  frequentati  dalla  famiglia  Medici,  vedi 
in  questo  volume  lUugtrazioni  e  Documenti.  Ivi  ho  recate  anche  due  let- 
tre della  Lucrezia,  scritte  nella  bagnatura  del  77. 

*  «  Circa  alla  fine  di  maggio  la  Duchessa  di  Ferrara  {Eleonora  d*  Ara- 

*  9ona  moglie  d'  Ercole  l  d*  Este),  figlia  del  Re  Ferrando,  con  bella  com> 

*  pagaia  partitasi  da  Ferrara,  per  da  '.ucca  capilo  a  Pisa,  per   passare 

*  a  Napoli  per  ritrovarsi  alle  nozze  del  padre  {con  Giovanna  d*  Aragona). 

*  Pulii  fatto  da  noi  le  spese,  e  tornò  in  casa  di  Lorenzo  de' Medici.  Mon- 

*  Uta  poi  a  Livorno  in  galea,  con  quatro    galee  sottili  dal  Re  mandate, 

*  passò  a  suo  viaggio  salva.  »  Piero  di  Marco  Parenti,  Ist.  fior.,  ms.  nella 
^^liabechiana  ;  ad  annum. 

'  Parla  della  congiura  fatta  qnell'  anno  dai  fratelli  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  per  togliere  il  governo  alla  duchessa  Bona,  che  lo  teneva  dopo 
la  recente  uccisione  del  marito.  II  signor  Ruberto  è  il  conte  di  San  Seve- 
rino, capitano  a' servizi  del  Duca*,  messer  Obietto  è  un  de' fratelli  del 
Fiesco,  che  avean  tentato  pochi  giorni  innanzi  di  ribellar  Genova,  domata 
dal  medesimo  San  Severino;  Donato  del  Conte  era  nemico  particolare  del 
segretario  Cecco  Simonetta  ;  Ottaviano,  che  affogò  nel  passar  V  Adda,  era 
>iQ  de' cinque  fratelli  Sforza.  La  duchessa  relegò  i  cognati  ribellt. 
POLIZUIfO.  —  II.  4 
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Donato  del  Conte  é  sostenuto,  il  quale  era  anche  partecipe 
di  questa  cosa.  Il  che  fatto,  par  che  il  signor  Ruberto  s'ar- 
massi colla  sua  famiglia  e  facessi  novità,  insieme  con  alcuni 
de'  fratelli  del  Duca.  Di  poi  vedutosi  la  mala  parata,  si  fuggì, 
e  con  lui  messer  Obietto  ;  il  quale  e'  è  oggi  novella  è  stato 
preso:  del  signor  Ruberto  non  si  dice  per  ancora  altro. 
E  fratelli  del  Duca  chiesono  perdonanza  a  Madonna,  scusan- 
dosi d'aver  fatto  quelle  dimostrazioni,  dubitando  delle  persone 
loro,  n  signore  Ottaviano  si  dice  che  fuggendo  è  annegato. 

Évvi  ancora  il  caso  di  messer  Antonio  Ridolfo;  il  quale 
tornando  in  qua  di  Riviera  di  Genova,  fu  assaltato  da  al- 
cuni fanti  di  Pietra  Santa  e  della  Melia:  e  fatto  una  scara-' 
cuccia  di  parecchie  miglia,  finalmente  e  balestrieri  a  cavallo 
pran  con  detto  messer  Antonio,  ferono  mirabil  pruova,  e  feri- 
rono et  uccisono  et  amazzorono  de'  fanti  loro  ;  in  modo  ebbo- 
no  onore,  e  messer  Antonio  s' è  condotto  qua  sano  e  salvo.* 

Piero  vostro  e  la  Lucrezia  e  tutti  gli  altri  fanciulli  stanno 
bene,  e  raccomandonsi  a  V.  M.  Io  non  v'  ho  potuto  scrivere, 
perchè  sto  a  Careggi,  e  per  questo  ho  incomodità  d' appor- 
tatori. Madonna  Clarice,  la  Bianca,  la  Nannina  e  tutti  e  no- 
stri sono  sani.  Raccomandomi  a  V.  M.  Florentise,  die  ultima 
maii  1477. 

V.  M.  Servitor 
Angelus  Pol. 


Al  Magnifico  LorenzOy  a  Fisa» 

Magnifico  Domine  mi,  A  queste  sere  Yoi  mi  deste  lettere 
in  secco,  '  et  imponestimi  ve  le  rendessi  alla  tornata  in  casau 

^  Antonio  di  Lorenzo  d'  Antonio  Ridolfi,  n.  nel  1409,  de'  Priori  nel  45, 
Gonfalonier  di  Giustizia  nel  63  nel  73  neir  83.  Nel  64  oratore  al  nuovo 
Pontefice  Paolo  li,  Tu  fatto  cavaliere  a  spron  d'oro. 

>  All' improvvtgo  e  in  fretta.  Fra  li  esempi  clic  danno  i  vocabolaril 
questo  del  Poliziano  è  il  più  spiccato. 
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JLo  me  le  missì  nella  scarsella,  non  stimando  fussino  di  molta 
importanzia,  perchè  ve  V  aveva  date  quel  piffero.*  Rendè  vele 
«ome  m'imponeste.  Ora  mi  ho  trovato  nella  scarsella  que- 
sta inclusa,  la  quale  mi  dovesti  dare  insieme  con  quelle,  di 
^He  io  non  m' avidi.  Stimando  fussi  di  quella  ragione,  V  aper- 
»;  e  veduto  da  piedi  chi  la  mandava,  senza  leggerla  V  ho 
xisuggellata  e  màndovela.  Prego  vi  mi  perdoniate  se  io  ho 
errato,  che  è  solo  accaduto  per  poca  considerazione.  So  che 
Ilo  fatto  errore  grande  ;  pure  cum  infectum  jam  nequeat  esse, 
^wa  una  possum  ratione  correxL  Raccomandomi  a  V.  M.  Flo- 
x-entise,  die  XXVI  junii  1477. 

La  brigata  è  sana.  Pregovi  che  stracciate  questa;  che  ho 
passione  grandissima  e  vergogna  di  questo  caso. 

Vester  Servulus 
Ang.  Pol. 


VI. 

Al  medesimo,  a  Dicomano, 

Magnifico  Domine  mi,  A  madonna  Lucrezia  e  Clarice 
pare  il  fanciullo*  vada  migliorando  assai,  benché  non  possi 
poppare;  mangia  pur  bene  la  minestrina.  El  mal  suo  mi  pare 
sia  un  po'  di  scesa,'  e  più  tosto  nella  lingua  che  nella  gola, 
c^e  èia  cagione  che  gli  dà  noia  al  tirare  la  poppa;  e  par 
^^e  sia  un  poco  incordato,  che  con  fatica  volge  il  collo.  Non 

*  Pare  debba  intendersi  per  servitore,  famìglio  ;  nel  qua!  significato 
manca  ai  vocabolarii. 

'  Giovanni.  La  Clarice  avea  grande  e  veramente  materna  cura  de*  suoi 
^^mbini  malati^  e  gli  portava  spesso  alla  buon'  aria  di  Cafaggiuolo  e  di 
^^l'^gi.  Neir  aprile  del  79  ella  scriveva  di  Giuliano,  pur  da  Cafaggiuolo, 
^  l'Orenzo:  «  Io  gli  arò  cura,  come  si  conviene  a  la  madre;  e  pregovi  che 

*  aocora  Voi  asiate  ogni  diligenzia  a  mantenervi  et  a'  vostri  figliuoli  et  a 

*  me.  I  quali  tutti  ci  raccomandiamo  a  Voi.  » 

^  5eesa  dicesi  al  catarro,  che,  secondo  T  opinione  degli  antichi  medi- 
ai) disceade  dal  capo  nelle  membra. 
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8Ì  dimostra  però  indebolito  molto;  ma  da  questo  che  ho 
detto  del  poppare  in  fiiori,  non  pare  abbi  quasi  male  ;  e 
piccola  cosa  è  dimagrato.  Quello  sgabbino  a  fare  e  quando 
partire,  non  lo  ho  potuto  raccorrò  cosi  a  mio  modo;  pure 
credo  si  fermeranno,  se  altro  non  occorre,  in  domani.  In* 
somma  et  a  madonna  Lucrezia  et  a  me  et  al  Fracassino,*  che 
è  giunto  in  questo  punto  che  io  scrivevo,  pare  che  il  fan- 
ciullo non  abbi  quasi  mal  nissuno.  Madonna  Clarice  ancora 
se  ne  conforta  assai,  benché  ha  sospetto  che  el  non  pop- 
pare non  lo  facci  indebolire  troppo.  L'altra  brigata  è  tutta 
sana:  Pierino  è  con  quel  buon  viso  si  suole.  Scriveràvi  Fran«* 
Cesco  ancora  el  suo  parere,  per  questo  proprio  che  si  man- 
da. Raccomandomi  a  voL  Ex  Cafasolo,  die  iij  septem- 
bris  1477. 

Vester  Servitor 
Ano.  Pol. 


VII 

M  medesimo,  a  Pisa, 

Magnifico  Domine  mi  ec. ,  El  Baccio  Ugolini  mi  impose 
strettamente,  che  accadendo  qualche  cosa  per  Taddeo  suo, 
io  avessi  a  mente  di  raccomandarvelo  ;  mostrandomi  era 
molto  affaticato,  benché  io  ne  ero  informatissimo.  È  acca- 
duto al  presente  non  so  che  cosa  là  al  Monte,  di  che  lui  vi 
scrive.  Raccomàndovelo  ;  che  oltre  all'  interesso  del  Eaccio, 
farete  una  gran  limosina.  E  quanto  alla  suffìcienzia  deU'eser^ 
citarlo,  non  vi  so  allegare  altro,  se  non  che  quello  ufficio  ha 
ora  quivi,  lo  fa  con  estrema  diligenzia,  che  è  un  piacere  a 
vedere  con  quanto  ordine  tiene  tutti  que'  libri,  e  con  che  di- 
ligenzia serve.  Credo,  anzi  mi  pare  esser  certissimo,  che  ve 


^  Francesco  Fracassini^.uno  dei  molli  agenti,  o  vogliam  dire   fattori, 
della  ricca  famiglia. 
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ne  farà  onore.  Taddeo  m' ha  pregato  ve  ne  scrivessi,  et  il 
Baccio  me  lo  impose  caldamente,  come  ho  detto.' 

Per  non  dimenticare  me  per  altri,  pare  che  quel  Lucan^ 
tonio  si  sia  partito  :  aveva  Ser  Marchionne  ordinato  secondo 
la  Vostra  commissione,  di  poi  dice  esser  stato  ingannato  da 
non  so  che  famiglio  ;  tanto  è  che  non  è  riuscita.  Arèla  avuta 
cara  quella  cosa,  per  molti  che  parlano  di  questa  cosa  libe- 
rius  guam  par  est,  e  fan»b  costui  un  grande  oco,*  e  dicono 
la  cosa  essere  importantissima.  Io  ebbi  dal  Graddo,'  per  altre, 
che  non  era  da  fame  molto  conto  ;  ma  che  era  tutta  cagione 
di  quello  Lucantonio.  Pel  fante  da  Roma  non  ho  né  Bolle 
né  lettere.  Raccomandomi  a  Voi;  e  pregovi  che  se  avete  a 
scrivere  a  Eoma,  sollecitiate  questa  Bolla,  che,  al  mio  pa- 
rere. Me  vertitur  cardo.'' 


^  Baccio  (Bartolommeo)  Ugolini  fiorentino,  fu  de'  più  belli  spiriti  del 
suo  tempo.  Carissimo  al  magnifico  Lorenzo  clie  lo  adoperò  parecchie  volte 
in  commissioni  ed  ambascerie  importanti,  come  apparisce  dalle  molte  soe 
lettere  neir  Archivio  Mediceo;  carissimo  ai  dotti  del  secolo,  e  cultore  fe- 
lice de' buoni  studii.  11  Poliziano  parla  di  lui  con  affetto  fraterno  nel- 
l'epistola quinta  del  sesto  libro;  e  fra  le  altre  gli  dà  lode  dMmprovvisa* 
lore  felice  e  di  poeta  corretto,  confermata  dalle  poche  rime  che  di  Bac- 
cio restano  manoscritte.  Il  Ficino  {Epigi.j  lib.  XI)  lo  ricorda  tra  i  suoi 
discepoli.  I  documenti  pubblicati  dall' Affò  {Ostervazioni  all'Orfeo,  ed. 
Barbèra,  pag.  176)  mostrano  com'egli  fosse  anco  famigliare  dei  marchesi 
Gonzaga  ;  alia  cui  corte  in  Mantova  sostenne  il  personaggio  di  Orfeo,  nella 
favola  dell'  amico.  Premio  de'  suoi  servigi  cortigiani  fu,  secondo  l' usanza, 
Qn  vescovado  :  quel  di  Gaeta,  al  quale  fu  eletto  da  Alessandro  VI  nel- 
l'agosto del  94;  ma  innanzi  ch'egli  si  fosse  recato  alla  sede,  mori 
sopprimi  d'ottobre  di  quello  stesso  anno,  pochi  giorni  dopo  al  Poliziano 
(Ugbelu,  Italia  Sacra j  tom.  I,  col.  543).  Taddeo  era  suo  fratello  ;  e  l' uf- 
fieio  al  quale  il  Poliziano  lo  propone  per  la  sua  diligenza  in  tenere  scrii» 
^^fi,  è  al  Monte  Comune^  la  cui  amministrazione  era  in  disordine. 

'^  Cioè,  danno  a  Lucantonio  più  importanza  eh'  e'  non  meriti.  Maniera 
nuova  ai  vocabolario 

*  Francesco  Caddi,  ambasciatore  a  Roma. 

^  Qui,  e  nelle  due  seguenti,  si  parla  delie  pratiche  e  degli  scandali  pel 
<^nferimento  della  Prioria  di  San  Paolo.  Vedine  il  racconto  nelle  Illuitra- 
iioni  e  Documenti, 
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La  brigata  è  tutta  di  buona  voglia.  Di  nuovo  non  ò  al-- 
tro,  se  non  che  oggi  si  pruova  maestro  Antonio  degli  Or- 
gani col  sonatore  di  liuto  del  signore  Lodovico;  il  quale 
pare  satisfacci  assai  a  maestro  Antonio,  e  prepóllo  a  Ba- 
vitte,  non  che  a  Pier  buono.  *  Iterum  mi  raccomando  a  Voi. 
FlorentisB,  die  XVII  octobris  1477. 

Servitor     • 
Ang.  Pol. 


vin. 

A  ser  Nicolò  Michelozzi,*  a  Pisa. 

.  Domine  Nicholae  mi,  Taddeo  Ugolini  scrive  a  Lorenzo 
per  un  suo  bisogno,  et  ancora  io  glie  ne  scrivo,  come  ve- 
drete. El  Baccio  me  lo  raccomandò  strettamente;  e  pre- 
gommi che  quando  acadessi  nulla,  io  lo  ricordassi  a  Lo-^ 
renzo.  È  in  necessità  estrema.  Pregovi  che  lo  rammentiate 
a  Lorenzo,  per  amore  del  nostro  Baccio.  Dal  lato  di  qua 
con  Bernardo  del  Nero,^  che  è  amico  suo,  e  con  altri  si 
farà  ogni  dìligenzia  per  lui  stesso:  son  certo  non  bisogna 
con  Voi  troppe  parole,  perchè  amate  e  V  uno  e  V  altro  come  me* 
Ricordovi  il  rammentare  a  Lorenzo  che  solleciti  queste 
benedette  Bolle,  che  mi  pare  la  cosa  cominci  oramai  a  im- 
portare. E  pregovi  m'avvisiate  quello  avete  da  Roma,  che 

^  Antonio  Squarcialupi  (iorentino,  detto  degli  Organi  dairarte  mani- 
cale che  egli  ed  altri  della  sua  famiglia  professarono.  Musicava  le  Canzoni 
a  ballo  ed  era  addetto  alla  casa  Medici  fin  da'  tempi  di  Piero,  in  qualità 
di  Cantare  (vedi  Illustrazioni  e  Documenti j  dove  ho  recata  una  sua  lette- 
ra). Ne'  codici  laurenziani  e  magliabechiani  è  una  raccolta  di  poesie  latine 
e  volgari  in  morte  di  lui,  fra  le  quali  un  epigramma  del  Poliziano,  che 
riporto  a  suo  luogo.  Il  signor  Lodovico  intendo  il  Moro. 

*  Vedi  la  lett.  I,  e  in  più  luoghi  delle  Illustrazioni  e  Documenti, 
'  L'infelice  Gonfaloniere  del  4497,  dopo  la  cacciata  dei  Medici,  che  fa 
accasato  d' averne  favorito  il  ritorno  e  decapitato.  Era  amicissimo  di  Lo* 
renzoy  e  lo  chiamavano  il  padricciuolo  di  Piero» 
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io  non  ho  lettera  ne  avviso  nessuno;  che  è  quello  mi  fa  stare 
pTXXT  con  qualche  sospetto.  La  brigata  sta  bene.  Raccoman- 
domi  a  Voi,  e  prego  mi  raccomandiate  al  padrone.  Floren- 
tiae,  die  XVII  octobris  1477.   ' 

Vester 
Anq.Pol.. 


IX. 

Al  Magnifico  Lorenzo,  a  Pisa, 

Magnifice  Domine  mi  etc,  Le  intercluse  vostre  aperse  Giu- 
liano e  per  il  presente  vi  manda.  Intenderete  la  espedizione 
delle  Bolle,  le  quali  vennono  iersera.  Stamattina,  secondo 
^'  ordinaste  alla  partita,  col  nome  di  Dio  piglieremo  la  pos- 
sessione. Prego  Idio  che  mi  dia  grazia  che  io  mi  porti  se- 
condo r  onore  suo,  et  in  modo  che  io  non  faccia  vergogna 
a  V.  M.  che  me  V  à  dato.  Lo  indugio  e'  è  stato,  quando  io 
ftissi  stato  insensato,  m' arebbe  fatto  conoscere  V  amore  et 
affezione  mi  portate;  ho  molto  bene  misurato  ogni  cosa,  in 
«lodo  che  io  conosco  quanto  obligo  ho  con  Voi.  Non  vi  posso 
dare  altro,  che  quel  medesimo  Agnolo  che  fu  vostro  già  è 
^  pezo  ;  ingegnerommi  di  fare  ogni  di  migliorare  questa 
vostra  possessione,  acciò  che  ella  vi  vaglia  più  ogni  óì.  Idio 
ini  dia  grazia;  che  almeno  io  vi  paghi  con  qualche  frutto  di 
Piero,  e  che  resti  qualche  testimonio  appresso  a  ognuno 
della  mia  gratitudine.  Raccomandomi  alla  V.  M. ,  quale  Idio 
felice  mi  conservi.  La  brigata  è  sana,  e  Piero  si  sollecita. 
Florentiae,  die  XTX  octobris  1477. 

Quelli  che  seguitorono  la  traccia  di  Lucantonio  mi  dice 
8er  Marchionne  non  sono  tornati  ancora. 

Servitor 
Anq.  Pol. 


5G  LETTERE; 


M  medesimo,  a  Firenze. 


Magnifice  Domine,  Noi  abbiamo  con  Voi  questa  ventura: 
che  per  esservi  familiari,  e'  è  imputato  a  presunzione  il  con- 
ferirvi nulla  de'  fatti  nostri  proprii.  Anzi,  più  tosto  non  pos- 
siamo; perchè  siate  più  occupato,  o  vero  meno  vacuo,  in 
casa  che  fuori.  Pure,  perchè  la  necessità  non  ha  legge,  farò 
/  per  questa  lettera  quello  non  ho  mai  potuto  fare  a  questi 
di  a  boccaé  E  priegovi  la  leggiate,  e  mene  diate  a  bocca 
qualche  risposta. 

E'  si  truova.  qui  al  presente  questo  mio  sciagurato  di 
Tommaso,*  per  chiedervi  licenzia;  e  per  quanto  io  vegga,  è 
disperatissimo  per  il  caso  del  suo  e  mio  fratello,  che  mi  £» 
scoppiare  il  cuore  a  udirlo  pur  favellare.  Sono  di  mia  na- 
tura moUia  animi  in  propinquos;  ma  a  Tommaso,  oltra  al 
parentado,  sono  obligato  per  la  vendetta  fece  della  morte 
di  mio  padre.  Temo  non  metta  se  e  me  in  qualche  strano 
laberinto,  e  non  mi  pare  bastare  a  rimediarvi,  né  credo  ci 
sia  altro  rimedio  se  non  il  vostro.  Io  vi  prego  che  con  qual- 
che buona  parola  lo  confortiate,  e  lo  facciate  avere  pazien- 
2ia;  che  son  certo  non  repugnerà  a  Voi,  come  a  me.  HoUo 
molto  confortato,  e  datogli  speranza  assai  di  qualche  ri- 
storo dalla  M.  V.  Ma  gli  pare  avere  con  Voi  si  cattiva  ven- 
tura, che  non  gli  si  appicca  nulla:  si  per  il  modo  con  che 
fu  mandato  via  di  questa  casa,  sì  molto  più  per  esser  ora 
restato  solo  a  drieto  di  tutti  gli  altri  caporali  da  Volterra, 
dove  fu  mésso  dalla  buona  memoria  di  Giuliano  vostro.  Non 
mi  potrebbe  però  persuadere  alcuno,  che  Tommaso  non  sia^ 
fedele;  e  massime  a  Voi,  da  chi  ha  la  vita;  e  che  non  sia 
animoso  et  ancora  pratico,  che  è  altre  volte  stato  con  assai 


'  Su  la  famiglia  del  Poliziano  e  sui  fatti  toccati  in  questa  lettera,  vedi 
Illustrazioni  e  Documenti, 
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maggiore  condizione  che  questa.  Ma  questo  non  è  al  pro- 
posito. Io  vi  prego,  Lorenzo,  che  m' aiutiate  in  questo  caso. 
Egli  ha  pure  a  Volterra  donna,  e  tre  figliuoli  maschi  che 
s'  alliévono  per  Voi.  Potrebbe  facilmente,  colla  autorità  vo- 
stra, accordarsi  a  stare  a  segno;  et  prcBsertim  si  detrahatur 
ignominia,  e  se  lo  pareggiate  a  quelli  altri,  che  comprendo 
sia  piccola  cosa.  Io  ho,  Lorenzo,  infinite  molestie  d' animo  ; 
ma  questa  stimo  più  che  altra.  Pregovi  per  la  fede  ho  in 
Voi,  e  per  la  speranza  avete  in  Pietro  vostro  e  mio,  che 
non  vogliate  lasciare  alienarsi  da  Voi  Tommaso,  che  met- 
terebbe a  un  solo  vostro  cenno  mille  vite,  se  mille  ne  avessi. 
Raccomandomi  a  V.  M.,  e  pregovi  stracciate  questa.* 

Servitor 
Ang.  Pol. 


XI. 
JJ  medesimo,  a  Firenze} 

Magnifico  mi  patrone,  Desidero  assai  che  la  M.  V.  non 
si  sia  turbata  d^  una  mia  li  scrissi  stamani,  dettatami  dalla 
passione,  la  quale  ho  non  d'altro  che  di  non  potere  avere 
pazienzia.  Spero  in  honam  partem  acceperis,  rébusgue  nostris 
prospectum  curahis} 

Madonna  Clarice  vi  manda  tre  fagiani  et  una  starna.  Dice 
ne  abbiate  cura,  come  ne  venissino  da  nemici;  perchè  non 
si  sa  chi  o  quale  sia  questo  apportatore,  il  quale  è  il  padre 
del  ragazzo  vostro  che  ruppe  la  gamba,  cavallaro  di  Pistoia. 

^  Il  Poliziano  non  appose  la  data;  ma  sul  tergo  è  quella  del  ricevi* 
mento  :  1478.  Da  Agnolo  da  Montepulciano,  a'  di  XI  dì  luglio. 

'  Pei*  questa  e  le  seguenti  lettere  da  Pistoia  vedi,  nelle  lllus trazioni  e 
Documenti,  ciò  che  riguarda  il  soggiorno  della  famiglia  dì  Lorenzo  in 
quella  città. 

'  I  lamenti  di  questa  e  di  altre  lettere  (vedi  specialmente  la  XXIll) 
sono  per  cagione  di  madonna  Clarice;  delle  cui  inimicizie  col  Poliziano 
ho  discorso  e  recati  documenti. 
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Per  costui  tì  mando  e  consigli  di  messer  Bartoloinmeo^ 
Sozzini.'  HoUi  sollecitati  a  ogni  ora,  e  trovato  li  scrittori; 
et  elli  ancora  vi  ha  usata  diligenzia  somma:  ma  non  si  è 
potuto  far  più  presto. 

Piero  sta  bene,  et  io  li  ho  grandissima  cura  ;  cosi  tutti  li. 
altri  sono  sani.  Governiamoci  il  meglio  possiamo  ;  ma  a  me . 
toccano  tutte  le  botte:  pure  te  propter  lAbyas  ec'  : 

Io  aspetto  con  desiderio  novelle  che  la  moria  sia  restata, 
per  il  sospetto  ho  di  Voi,  e  per  tornare  a  servire  Voi:  che 
con  Voi  volevo  e  credevomi  stare;  ma  poiché  Voi  o  piutto* 
ato  la  mia  mala  sorte  mi  ha  assegnato  questo  grado  appresso, 
di  V.  M.,  lo  sopporterò,  quamvis  durum,  necleviuafitpoMentia} 

Kaccomandomi  a  V.  M.  Pistorii,  die  24  augusti  1478. 

^  La  Repubblica  era  travagliata  dalla  guerra  e  dalle  scomuniche  di 
Papa  Sisto,  dopo  la  Congiura  de'  Pazxi.  Lorenzo,  la  cui  rovina  era  ciò  che 
solamente  desiderava  il  pontefice,  era  de'X  della  Guerra;  e  a  que' giorni 
appunto  (i  più  tempestosi  e  gloriosi  della  vita  politica  del  Magnifico)  Sisto 
avea  scritto  alla  Signori?,  che  la  cacciata  de' Medici  sarebbe  bastata  a  di- 
sarmarlo. La  Signoria  assicurò  Lorenzo,  secondo  le  belle  parole  deir  Am- 
mirato, che  gli  stesse  di  buon  animOf  perciocché  a  lui  conveniva  di  vivere 
e  di  morire  con  la  Repubblica.  E  deputarono  dodici  uomini  a  guardia  della 
sua  persona:  «Poi,  avuto  parere  di  Bartolomeo  Sozzino  [certamente' soiii 
»  questi  t  consigli  che  manda  il  Poliziano],  di  Francesco  Aretino,  di  Lan* 
».  cillotto  Decio,  del  Bulgarino,  d'Andrea  Panormita,  di  Pier  Filippo  Cornio,e 
»  d'altri  grandi  Canonisti  e  Teologi,  come  non  ostante  le  censure  del  Pontefice, 
»  da  cui  già  erano  stati  scomunicati,  eglino  appellandosi  al  futuro  Concilio- 
••  poteano  Tar  celebrare  i  divini  ufficii  nella  loro  città,  risposero  al  Papa  ec.  • 
Ammirato,  IsL  fior.,  lib.  24.  —  li  Sozzino  era  a  Pistoia  come  professor  ài 
leggi  nello  Studio  Pisano,  allora  colà  trasportato  per  cagione  della  moi^ìà. 

*  Te  propter  Libycce  gentes  Nomadumque  tyranni  Odere  ;  infensi  Ty^^ 
rii:  dice  Didone  ad  Enea.  Virgilio,  ^n.,  IV,  320. 

s  Durum,  sed  levius  fit  palientiay  Quicquid  eorrigere  est  nefas,  Qba- 
zio,  Od,,  1,  24. 
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xn. 

Al  medesimo,  a  Firenze, 

Magnifice  mi  Domine  etc,  Madonna  Clarice  sta  bene,  e 
così  tutta  questa  brigata.  Qui  non  s'era  ancora  udito  nulla 
del  romore  occorso.*  Del  quale  ne  ha  per  questo  miedesimo 
apportatore  dato  avviso  a  me  il  Franco:'  che  ci  ha  levata 
ogni  suspizione,  perchè  ci  siamo  assai  fondati  in  su  la  sua 
ietterà;  che  madonna  Clarice  dubitava  non  fussi  la  cosa  più 
grave,  e  che  Voi  de  industria  la  alleggerissi.  Insomma  è  re- 
stata di  buona  voglia,  et  acquievit. 

A  noi  non  manca  nulla;  e  solamente  abbiamo  passione 
delle  molestie  vostre,  che  sono  pure  troppe.  Dio  ci  adiuterà. 
iSjp65  enim  in  vivis  est,  desperati  mortuL 

Vorrebbe  madonna  Clarice  che  quando  costà  non  avessi 
troppo  bisogno  di  Giovanni  Tornabuoni,  *  lo  rimandassi  in 
qua;  che  gli  pare  esser  sola  sanza  esso,  e  per  ogni  rispetto 
gli  pare  sia  a  proposito  la  stanza  sua  qui. 
.  Io  attendo  a  Piero,  e  sollecitolo  a  scrivere;  et  in  pochi 
-di  credo  vi  scriverà,  che  Voi  vi  maraviglierete  :  che  abbiamo 
qua  un  maestro,  che  in  quindici  dì  insegna  a  scrivere,  e  fa 
fiiaraviglie  in  questo  mestiero.  E  fanciulli  s'attendono  a  vez- 

*  Forse  qualche  tumulto  in  Firenze  per  le  tristi  notizie  che  venivano 
dell' ingrossamento  e  de' progressi  dell'esercito  nemico,  il  quale  correva  e 
rabava  il  Vaidarno  di  sopra. 

^  Ser  Matteo,  il  poeta  burchiellesco,  e  cappellano  e  faccendiere  della 
^^  (vedi  Illustrazioni  e  DocuMenti), 

^  Zio  materno  di  Lorenzo,  e  di  grande  autorità  nella  famiglia  Medici,- 
aella  quale  curava  gli  affari  in  Roma  e  ne  aiutava  gli  avanzamenti  presso 
|a  Curia.  Fu  tesoriere  del  Pontefice;  e  le  molte  ricchezze  che  si  acquistò 
^D  quell'ufficio  accrescevano  credito  e  valore  alla  prudenza  e  destrezza 
SQB  nella  trattazione  delle  pubbliche  cose.  Veniva  'spesso  in  Firenze,  dove 
viveva  splendidamente  *,  e  ne  fu  mandato  oratore  a  Sisto  IV  nel  1480,  al 
nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili  nell'  84  (vedi  Illustrazioni  e  Documenti),  e 
"ell'ga  vi  siede  Gonfaloniere.  -.^  j 
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zeg^are  più  che  l' usato,  e  sono  tutti  rifatti.  Idio  aiuti  loro 
e  Voi.  Piero  non  si  spicca  mai  da  me,  o  io  da  lui.  Vorrei  po- 
tere esservi  a  proposito  in  maggior  cose;  ma  poi  che  mi 
tocca  questo,  lo  farò  volentieri.  lUìgo  tamen,  ut  àliquìd  awt 
Uterarum  aut  nuntii  huc  perlatum  iri  cures,  desque  operam  ne 
quicquid  est  in  me  auctoritàtis  patiantur  exólescere,  quo  et  pue- 
rum  facUms  in  officio  teneam,  et  meo  munere,  ut  par  est,  de- 
fungar.  Sed  hcec,  si  commodum;  sin  minus,  quod  sors  feret  fé- 
remus  aquo  animo.  State  di  buona  voglia  e  fate  buono  animo^ 
cbè  e  grandi  uomini  si  fanno  nelle  avversità.  Durate  et  «o«- 
met  rebus  servate  secundis,^  Kaccomandomivi.  Pistorii,  die 
XXVI  augusti  1478. 

Servitor 
Ang.  Poiu 


xm. 

Al  medesimo,  a  Firenze, 

Magnifice  mi  Domine,  Noi  siamo  tutti  sani,  grazia  di  Dio, 
Madonna  Clarice  non  vi  scrive  per  non  accadere,  e  per  non 
vi  dare  molestia. 

Questo  Monsignore  nostro  di  Pistoia  ha  più  volte 
ragionato  meco  di  questa  sua  imposta,  e  mostra  gran- 
de povertà,  debito  etc*  Io  non  tacerò,  che  a  noi  qua  ha 


*  Virgilio,  i4?n.,  I,  207. 

*  Vescovo  di  Pistoia  ero^  allora  Niccolò  di  Giannozzo  Paridolfini,  fio* 
rentino,  vissuto  dal  1440  al  i5iS,  fatto  cardinale  da  Leone  X.  L'imposta 
di  cui  si  lamenta  crederei  fosse  quella  concessa  al  magnifìco  Lorenzo  da 
Sisto  IV  nel  1475  per  cinque  anni,  con  la  quale  si  esigevano  da'posses* 
sor!  di  beni  ecclesiastici  nel  dominio  fiorentino  cinquemila  fiorini  Tanno, 
per  gli  stipendii  ai  dottori  dello  Studio  Pisano  (Fabroni,  Hist.  Acad, 
PU.,  1, 82).  Un  balzello  di  fiorini  cinquantamila,  per  riparare  a'  bisogni  della 
guerra,  fu  anche  imposto  in  quel  tempo  a' preti  e  portone  non  topportantù 
(Fiuppo  Rwucciifi,  Ricordi  Storici;  Firenze,  1840.) 
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fatti  molti  vezi,  e  trattatici  in  modo   gli   siamo  obliga- 
tissimi. 

Raccomandomi  sempre  a  Y.  M.  Pistorii,  die  XXVmi  au- 
gusti 1478. 

Servitor 
Ano.  Politianus. 


XIV. 

Al  medesimo,  a  Firenze. 

Magnifico  mi  Domine,  Tutta  questa  vostra  brigata  sta 
bene.  Piero  studia  cosi  modice,  et  ogni  dì  andiamo  a  piacere 
per  la  terra:  visitiamo  questi  orti,  che  ne  è  piena  la  città, 
e  qualche  volta  la  libraria  di  Maestro  Zambino;^  che  ci  ho 
trovate  parecchi  buone  cosette,  et  in  greco  et  in  latino. 
Grìovanni  se  ne  va  tutto  il  dì  in  sul  cavallino,  e  tirasi  drieto 
tutto  questo  popolo.  Madonna  Clarice  si  porta  molto  bene: 
piglia  però  poco  piacere,  se  non  delle  novelle  buone  si  sen- 
tono di  costà;  poco  esce  di  casa.  Non  ci  manca  in  effetto 
liulla:  non  si  accetta  presenti,  da  insalate,  fichi  e  qualche 
fiasco  di  vino  o  qualche  beccafico,  o  simili  cose  infuori.  Que- 
sti cittadini  ci  porterebbero  acqua  cogli  orecchi  ;*  e  da  An- 
^ea  Panciatichi  '  siamo  trattati  tanto  amorevolmente,  che 

^  Nomignolo,  diversamente  storpiato  da  molti,  di  quel  Sozomeno  pi- 
stoiese, della  cui  Cronaca  univertale  pubblicarono  alcune  parli  il  Muratori 
^  altri.  Visse  dal  1387  a!  Ì45S:  fu  canonico  pistoiese;  intervenne  al  con* 
cilio  di  Gostanza;  lesse  in  Firenze  nello  Studio  e  privatamente;  ebbe  lode 
speciale  della  conoscenza  di  lettere  greche.  E  morendo  lasciò  alla  sua  città 
di  Pistoia,  dice  Vespasiano  (FiVe,  pag.  53),  più  di  cencinqaanta  volumi  tra 
gl'eoi  e  latini;  d'alcuni  de'  quali  parla  il  Ciampi  nelle  Notizie  del  canonico 
Sozùmenoy  Pisa,  1810. 

^  È,  ma  senza  esempii,  nel  Vocabolario  del  Tommaseo,  come  detto  pro- 
verbialmente di  chi  volentieri  e  con  ogni  premura  fa  tervigi  altrui. 

'  In  casa  Panciatichi  era  ospitata  la  famiglia  del  Magnifico.  Andrea 
*^'  Gualtieri  fu  capo  della  fazione  Pancìatica,  e  visse  dal  1438  al  1523. 
^cdi  larghe  notizie  delle  discordie  e  delle   stragi  pistoiesi,  fra  le  quali 
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tutti  ci  pare  esserli  obbligati.  In  effeisto  a  ogni  cosa  di  qua 
s^  à  r  occhio  ;  e  già  si  comincia  a  far  buona  guardia  alle  porte. 
Attendete  ancora  Voi  a  darvi  buon  tempo  e  vincere;  e  quando 
si  può,  venite  a  vedere  questa  vostra  brigata  che  vi  aspetta 
a  man  giunte.  Eaccomandomi  a  V.  M.  Pistorii,  31  augu- 
sti 1478. 

Servitor 
Angelus. 


XV. 

Al  medesimo,  a  Firenze, 

Magnifice  Domine  mi,  Tutta  questa  brigata,  grazia  di  Dio, 
è  sana.  Aspettiamo  la  venuta  vostra  con  desiderio.  Qua  s'at>- 
.tende  a  mettere  in  punto  di  fare  onore  a  questo  o  marchese 
o  capitano  che  sia.*  Non  ho  che  altro  scrivervi,  se  non  rac- 
comandarmi di  continuo  a  V.  M.,  quam  Deus  din  felicissima^ 
■servet.  Pistorii,  die  II  septembris,  MCCCCLXXVm. 

Servitor 
Ang.  Politianus. 


XVI. 

Al  medesimo,  a  Firenze, 

Magnifico  Domine  mi.  Madonna  Clarice  s'è  sentita  da 
iersera  in  qua  un  poco  chioccia.*  Scrive  lei  a  madonna  Lu- 
crezia, che  dubita  di  non  si  sconciare,  o  di  non  avere  il 
male  che  ebbe  la  donna  di  Giovanni  Tornabuoni.  Cominciò 

^assò  la  sua  vecchiezza,  nella  Storia  della  famiglia  Panciatichi  del  cava- 
lier  Luigi  Passerini  (Firenze,  4858;  a  pag.  i72  e  seg.). 

i  Era  Ercole  d'Esle  Duca  di  Ferrara,  condotto  da' Fiorentini  a  stii»en- 
dio  capitano  del  loro  esercito. 

^  Sentirsi  male.  Registrato,  ma  senza  esempii. 
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dopo  cena  a  giacef e  in  sul  lettuccio  ;  *  stamani  si  levò  del 
letto  tardi,  desinò  bene,  e  doppo  desinare  s'è  tornata  a  gia- 
cere. Qui  sono  con  lei  queste  donne  de'Panciatichi,  che  è 
la  madre  di  questo  Andrea,  che  è  molto  intendente:  dicemi 
Andrea,  che  ella  gli  ha  detto,  che  madonna  Clarice  non  è 
sanza  pericolo  di  sconciarsi.  M' è  paruto  d' avvisarvi  di  tut- 
to. Dicono  però  tutte  queste  donne,  che  credono  non  ara 
male.  Lei  a  vederla  non  mostra  altro  segno  di  malata,  nisi 
quod  cubai,  et  quod  pauMo  commotior  est  guam  consuevit. 

Piero  andò  incontro  stamattina  a  questo  Signore,  e  fu  il 
primo.  Disse  poche  parole  nella  sentenza  gH  scrivete;  e 
molto  bene.  El  Signore  selo  mise  innanzi,  e  così  entrò  in 
Pistoia.  Madonna  Clarice  gli  presentò  un  bel  mazzo  di  star- 
ne. Stasera  andremo  a  visitarlo  alle  22  ore,  che  siamo  ora  a 
ore  19.  Fé  compagnia  a  Piero  Giovanni  Tornabuoni,  e  lui 
riprese  le  parole  di  Piero.'  Mostra  questo  Illustrissimo  Si- 
gnore, secondo  dicono  questi  sui,  di  venire  con  una  voglia 
troppo  grande  di  farsi  onore  e  di  satisfare  a  cotesta  Eccelsa 
Signoria  e  massime  alla  V.  M.' 

Clarice  vi  manda  non  so  quante  starne,  gli  sono  state 
donate  poiché  presentò  questo  Signore.  Io  starò  intento  a 
c[uanto  seguirà  ;  et  in  quello  saprò,  farò  mio  debito  :  e  di  tutto 
avviserò  V.  M.  La  quale  Iddio  conservi.  Eaccomandomivi. 
Pistorii,  die  7  septembris  1478. 


XVIL 

Al  medesimo,  a  Firenze. 

Magnifico  mi  Domine,  Maestro  Stefano*  scrive  a  pieno 
circa  a  madonna  Clarice.  Èssi  stata  dipoi  sanza  altro  acci- 

^  Largo  e  lungo   sedila  con  guanciali,  da  riposarvi  fra  giorno.  Quel 
^"*5  Oggi,  barbaramente,  sofà  o  canapè. 

Cioè,  parlò  subito  dopo  Piero,  rappiccando  il  proprio  al  discorso  di 
|Qi>  Efficacissima  frase,  nuova  ai  vocabolarii. 
Il  Duca  arrivò  in  Firenze  a*d^  8. 
*  Stefano  da  Milano,  medico  della  casa. 
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dente.  lersera  parve  al  Maestro  avessi  un  poco  di  febbre; 
e  per  T  ordinario,  sempre  in  sulla  séra  sta  un  poco  ammat- 
tita.^ Cenò  molto  bene  in  su  le  4  ore,  e  stette  di  poi  di  mi* 
glìor  voglia  del  mondo.  É  stato  piuttosto  un  poco  di  scesa 
che  altro  ;  che  dice  lei  gli  pare  sentire  intormentite  le  mani 
e  formicolare,*  che  dice  il  Maestro  essere  segno  di  scesa.  La 
notte  si  riposa  molto  bene;  e  cosi  sta  tutto  il  dì^  insìno 
alle  23  ore  o  circa.  Èssi  confortata  grandemente  della  venata 
del  Maestro,  e  pargli  essere  guarita.  Falla  stare  il  Maestro 
a  riposo  nel  letto,  né  dubita  di  pericolo.  È  con  lei  tuttavia 
la  madre  d^  Andrea  Pancìatichi,  della  quale  ne  fa  grande 
stima  et  hanne  grande  conforto  madonna  Clarice.  Sempre 
è  qui  in  casa  o  Andrea  o^l  fratello,'  e  mai  ne  manca  uno  di 
loro.  Arassi,  per  quanto  intenderemo,  ogni  cura  et  a  lei  et  a 
questa  altra  brigatina,  la  quale  è  sana  e  di  buòna  vogliaL 
Madonna  Clarice  si  conforta  assai  in  sulle  lettere  e  nuove 
di  costà.  Io  vorrei  esser  da  più,  ma  farò  quanto  intenderò 
di  bene.  Pistorii,  8  sept. 

Servitor 
Ang.  Pol. 


xvni. 

Al  medesimo,  a  Firenze, 

Credo  che  le  mie  lettere  non  vi  siano  se  non  grate,  per- 
chè non  le  scrivo  se  non  per  darvi  avviso  di  questa  vostra 
brigata.  Tutti,  per  grazia  di  Dio,  sono  sani;  e  Piero  seguita 

^  Ammattito,  a  significare  sbalordimento  per  cagione  di  malatlia,  maoca 
ne' vocabolari!;  e  si  direbbe  forse  anche  oggi. 

'  1  vocabolarii  danno  un  esempio  del  Redi,  A*  informicolare  ,*  formi* 
colare,  nel  medesimo  significato,  non  lo  registrano. 

'  Antonio,  uomo  pacifico  e  alieno  dalle  parti.  La  madre  dei  Pancìa- 
tichi era  una  gentildonna  fiorentina,  Tita  di  Niccolò  degli  Albizzt.  La  mo- 
glie d'Andrea,  una  Giovanna  Bardi  di  Yernio;  d'Antonio,  una  Gostania 
Bonaparte. 
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in  apparare  a  scrivere,  e  fassì  un  buono  scrittore,  in  modo 

cjh'io  spero  mi  torrà  tosto  questa  fatica  dello  scrivervi  sine 

crgumento^  come  fo,  e  io  stesso  me  ne  vergogno.  Ma  Iddio 

:xni  dia  grazia  che  sempre  v'  abbi  a  scrivere  quel  medesimo, 

eioè  che  noi  siamo  sani.  Madonna  Clarice  si  conforta  assai, 

et  è  rifattasi.  Stassi  pure  in  buona  guardia,  sospesa  pure 

aUe  novelle  di  qua,  e  con  sospetto  di  Voi.  Iddio  vi  conservi, 

perchè  mi  pare  cl^e  di  qui  pendino   tutte  le  altre  cose.  Di 

qua  non  dubitate  di  niente,  che  ad  ogni  cosa  abbiamo  buona 

diligenza.  Quanto  si  aspetterà  a  me,  né  in  diligenza  né  in 

volontà  né  in  fede  mancherò  di  nulla;  perché  conosco  quanto 

sono  obbligato  a  V.  M.,  e  porto  tanto  amore  a  Piero  e  agli 

altri  vostri  figliuoli,  che  a  pena  concederò  *  a  Voi,  padre.  Se 

accaderà  qualche  cosa,  qualche  volta,  un  poco  dura  e  strana, 

mi  sforzerò  di  tollerarla  per  vostro  amore,  cui  omnia  debeo. 

Raccomandomi  a  Voi.  Pistoia,  20  settembre  1478. 

Angelo  Poliziano. 


XIX. 

Al  medesimo,  a  Firenze» 

Magnifico  Domine  mi  etc,  Con  questa  è  una  di  Piero  da 
lui  scritta  e  dettata.*  E  lui  e  tutta  questa  brigata  sono  sani, 
e  desiderano  di  vedervi.  Raccomandomi  a  V.  M.  Pistorii, 
die  XXI  septembris  MCCCCLXXVHI. 

Servitor 
Angelus  Politianus. 

^  Un  uso  latino  del  concedere,  per  passare,  notano  i  vocabolari!  con 
esempio  del  Boccaccio  :  ancora  non  è  conceduto  il  trigesimo  anno.  Più  fe- 
lice mi  pare  il  latinismo  del  Poliziano,  che  dà  al  concedere  italiano  un 
altro  significato  del  latino,  comune  al  cedere  de'  Latini  e  nostro. 

*  Incomincia  Per  avvisarvi  come  noi  stiamo  bene  ec.  Vedila,  con  altre 
di  Piero,  dove'  ho  parlato  della  sua  educazione  e  de*  suoi  studii  giovanili, 
fra  le  Illustrazioni  e  Documenti 
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XX. 

M  medesimo,  a  Firenze, 

Magnifice  mi  Domine  etc,  Piero  sta  bene,  e  cosi  e  figliuoli 
del  Conte.*  Attendiamo  il  più  si  può  a  buona  guardia,  et  a 
fargli  fare  esercizio  ;  non  lasciando  però  V  ordinario  dello 
studiare. 

Antonio  Manetti*  et  un  monaco  di  Badia  mi  scrivono, 
che  hanno  bisogno  che  io  rendi  loro  certi  libri  mi  presto- 
rono  è  già  buon  pezo  ;  et  insino  quando  ero  a  Pistoia  me 
ne  sollecitavono.  Quando  tomai,  non  potetti  rimandarli,  per- 
chè sono  più  libri,  e  non  potevo  menare  su  tra'  fanciulli  un 
portatore  o  altri  che  gli  riportassi,  perchè  cosi  m'aveva 
imposto  madonna  Clarice.  Sono  nella  cassa;  e  bisogna,  a 
renderli,  che  io  venga  in  Firenze  per  una  meza  ora.  Chieg- 
govi  licenzia;  e  sanza  essa,  non  mi  partirò  mai  più  da 
Piero  per  andare  di'ieto  al  sabbione.' 

Potranno,  per  quel  poco,  rimanere  con  Monsignore,*  che 

1  Intendo  gli  Orsini  figliuoli  del  valoroso  Niccolò,  che  più  comune- 
mente chiamavano  il  Conte  di  Piligiiano,  condotto  in  que*  giorni  agli  sti- 
pendii  della  Repubblica.  La  Clarice  teneva  volentieri  in  casa  suoi  paren* 
ti;  e  Franciotto  d*Orso  fu  educato  col  cugino  Piero  iisdem  laribui  (Po- 
lii., Ep.j  X,  i3.) 

^  Antonio  di  Tuccio  (Manettuccio)  Manetti,  scrittor  di  codici.  È  auto- 
re d'  un  Dialogo  Del  silo  forma  e  misura  dello  Inferno  di  Dante,  alla  cui 
compilazione  ebbe  parte  Girolamo  Benivieni,  il  piagnone  (Gamba,  Te- 
sti, 386),  e  che  sta  in  fine  alla  edizione  Giuntina  del  Poema  (Firen- 
ze, 1506)  j  e  d'  una  Notizia  di  Guido  Cavalcanti  (Mehus,  Vita  A.  Traver- 
sari,  pag.  450.)  A  sua  esortazione  e  di  Bernardo  Del  Nero  il  Ficino  vol- 
garizzò la  Monarchia  di  Dante,  e  a'  due  amici  la  dedicava. 

.'  Andar  dietro  si  ha  spesso  per  esser  preso  d*  una  cosa,  dilettarsene  ; 
e  sabbione  è  rena  o  terra  arenosa  cioè  sterile  e  vana.  Intenderei  dunque: 
Non  mi  perderò  mai  più  dietro  vane  faccende  che  mi  distolgano  da*  miei 
doveri  di  maestro. 

^  Monsignore,  del  quale  parla  anche  la  lettera  seguente,  dovette  essere 
Gentile  de' Bécchi,  Vescovo  d'Arezzo,  tutto  cosa  dei  Medici,  e,   in   quella 
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non  credo  possino  rimanere  più  sicuramente.  Altro  non  ac- 
cade, prater  solUas  commendationes,  Fsesulis,  die  XVIII  octo- 
bris  MCCCCLXXVm. 

Servitor 
Ano. 


XXI. 

A  madonna  Lucrezia  de  Medici,  a  Firenee. 

Tutti  sani.  —  Magnifica  Domina  mea,  Le  novelle,  che  noi  vi 
possiamo  scrivere  di  qui,  sono  queste:  che  noi  abbiamo  tanta 
acqua  e  sì  continua,  che  non  possiamo  uscire  di  casa,  et  ab- 
biamo mutata  la  caccia  nel  giuoco  di  palla,  perchè  e  fanciulli 
non  lascino  V  esercizio.  Giuchiamo  comunemente  o  la  scodella 
0  il  savore  o  la  carne,  cioè  che  chi  perde  non  ne  mangi:  e  spes- 
so spesso,  quando  questi  miei  scolari  perdono,  fanno  un  cenno 
a  Ber  Umido.*  Altro  non  e'  è  che  scrivervi  per  ora  di  nostre 
novelle.  Io  mi  sto  in  casa  al  fuoco  in  zoccoli  et  in  palan- 
drano,  che  vi  parrei  la  malinconia  se  Voi  mi  vedessi,  ma 
forse  mi  paio  io  in  ogni  modo  ;  e  non  fo  né  veggo  né  sento 
cosa  che  mi  diletti,  immodo  mi  sono  accorato  questi  nostri 
casi  l  '  e  dormendo  e  vegghiando,  sempre  ho  nel  capo  que- 

goerra  con  Sisto  IV,  grande  esortatore  a  levar  V  ubbidienza  al  pontefice  e 
radunare  il  Concilio. 

*  Serumido  è  una  chiesa  in  Firenze,  dove  prima  fu  quella  di  San 
Pier  Gattolini  ;  e  gli  eruditi  raccolsero  dalle  tradizioni  popolari  che  il 
nome  le  venisse  da  un  Serumido  (o  Ser  Umido)  povero  ferravecchio,  che 
la  chiesa  antica,  atterrata  dal  duca  Cosimo  per  costruire  bastioni,  riedi- 
ficò a  forza  d'  accatti  e  limosino  (vedi  nel  Richa,  Chiene  fiorentine,  t.  X, 
lez.  Vili,  nna  lettera  del  Lanvi).  Ma  se  a  cotesto  Serumido  si  riferisce  il 
n>odo  proverbiale  qui  usato  dal  Poliziano,  che  mi  giunge  nuovissimo,  con- 
^ien  dire  che  la  tradizione^  com'  è  tante  volte,  ingannasse  gli  eruditi.  È 
agevole  l' interpretazione  :  noi  diremmo  oggi,  al  ragazzo  gli  vien  da  pian' 
9^c.  Un  altro  proverbio  tolto  da  Serumido,  notato  dai  vocabolari!,  è  // 
ptvdono  (indulgenza)  di  Serumido;  molli  baci  e  pochi  quattrini, 

'  Le  pubbliche  vicende,  e  i  pericoli  eh'  avea  corsi  e  correva  Lorenzo  ; 
ed  anche  il  flagello  della  pestilenza.  —  Nota  V  accorarti  col  quarto  caso^ 
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sta  albagìa.  Eravamo  due  di  fa  tutti  in  su  Y  ale,  perchè  in- 
tendèmo  non  esser  costà  più  moirìa  :  ora  tutti  siamo  rima- 
sti basosi,  intendendo  che  pur  va  pizicando  qualche  cosa/ 
Quando  siamo  costà,  abbiamo  pur  qualche  refrigerio  ;  quando 
non  fussi  mai  altro  se  non  veder  ritornare  Lorenzo  sano 
a  casa.  Qui  tuttavia  dubitiamo,  e  d' ogni  cosa  ;  e  quanto  a 
me,  vi  prometto  che  io  affogo  nella  accidia,  in  tanta  solitu- 
dine mi  truovo  !  Dico  soKtudine  ;  perchè  Monsignore  si  rin- 
chiude in  camera  accompagnato  solo  da  pensieri,  e  sempre 
lo  truQvo  addolorato  et  impensierito,  per  modo  che  mi  rin- 
fresca più  la  malinconia  a  essere  con  lui  ;  ser  Alberto  del 
Malerba'  tutto  dì  biascia  uMcio  con  questi  fanciulli:  riman- 
gomi  solo,  e  quando  sono  restucco  dello  studio,  mi  do  a  ra- 
zolare  tra  morie  e  guerre,  e  dolore  del  passato  e  paura  del- 
l'avvenire;  né  ho  con  chi  crivellare  queste  mie  fantasie. 
Kon  truovo  qui  la  mia  madonna  Lucrezia  in  camera,  colla 
quale  io  possi  sfogarmi  ;  e  muoio  di  tedio.  Quanto  allegeri- 
mento  ci  abbiamo,  sono  le  lettere  di  costà,  cioè  quelle  del 
Malerba,  che  pur  ci  ha  scritte  a^  questi  dì  delle  novelle  :  e 
sòvi  dire,  che  le  scrive  tutte  buone  per  l'ordinario  ;  e  noi 
per  un  poco  ogni  cosa  ci  crediamo,  tanto  abbiamo  voglia 
che  sie^o  vere  !  Ma  si  convertono  pur  poi  in  bozzachioni 
queste  susine.'  Niente  di  meno,  quanto  posso  io  per  me,  mi 
vo  armando  di  buona  speranza,  et  a  ogni  cosa  m'  appicco 
per  non  ime  così  al  primo  tratto  in  fondo. 

Altro  non  ho  che  scrivervi.  Raccomandomi  a  V.  M.  Ex. 

Cafasolo,  die  18  decembris  1478. 

Servitor 
Angelus. 

1  Essere  in  tu  l* ale^  in  desiderio  e  speranza  di  muoversi  e  tornare; 
notevole  sopra  gli  altri  esempii  de' vocabolari!,  e  meglio  dichiarato  dal 
contrapposto,  siam  rimasti  tutti  basosi,  scorali  e  balordi.  —  Pizzicare, 
in  significato  affine,  è  registrato  detto  di  soldatesche  che  molestino  con 
deboli  ma  continui  assalti  il  nemico.  —  Albagia  per  fissazione  ha  eseropii. 

*  Un  prete  addetto  alla  casa  Medici  ;  forse  fratello  di  questo  Malerba 
abordalo  poco  dopo,  che  vi  era  credenziere. 

^  •  Ma  la  pioggia  continua  converte  In  bozzacchioni  le  susine  vere,  v 
Dure,  Farad.,  27. 
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xxn. 

Al  Magnifico  Lorenzo,  a  Firenze. 

Magnifice  Domine  mi,  Voi  stesso  nel  trattarmi  bene  et  in 
dare  ad  intendere  d' avermi  traile  care  vostre  bazicature,* 
siate  cagione  che  dalli  amici  sono  spesso  richiesto  d'inter- 
cedere per  loro  apresso  a  V.  M.  11  che  non  suole,  esser  a  Voi 
molesto,  come  di  natura  benefico  in  omnes.  Voi  conoscete 
per  il  mezo  delli  studii,  e  dello  essere  antico  servidore  di 
casa  vostra,  messer  Joviano  da  Monopoli,*  il  quale  al  pre- 
sente è  in  casa  di  Giuliano  Panciatichi,  et  insegna  al  figliuolo 
di  Leonardo  Tornabuoni  ;  ^  siche,  e  per  sé  e  per  i  padroni,  si 
viene  a  duplicare  la  grazia  ec.  Vacò  alcuni  dì  sono  uno  be- 
neficio a  Tobiano  in  quello  di  Pistoia,  non  molto  grassa 
cosa  ;  della  quale  Giuliano  e  Lionardo  avevono  fatto  impresa* 
per  lui,  che  desidera  avere  qualche  cosetta  da  potere  su- 
stentarsi  qui  in  Firenze.  Pare  che  alcuni  del  popolo  abbino 
occupata  la  possessione  armata  manu  ;  et  il  signor  Guaite- 
rotto,  come  capo  della  parte  Panciatica,  n'  ha  per  sé  fatto 
inpresa,*  e  mandati  là  molti  fanti  armati  per  esser  alle  mani: 
e  sono  accordatisi  di  indugiare  V  offendersi  insino  a  ore  22. 


^  Bazzica,  secondo  i  vocabolari!,  s'  adopera  cosi  a  significar  masscri- 
tiwle,  eoserelle  di  poco  pregio  (però  nel  numero  plurale),  come  uomo 
familiare  e  di  nostra  conversazione.  Lo  slesso  si  dica,  per  1'  esempio  del 
Poliziano,  di  Bazzicatura,  che  è  registrato  solamente  nel  primo  senso. 

^  A  Gioviano  Crasso  da  Monopoli,  in  terra  di  Bari,  sono  rivolti  due 
epigrammi  del  Poliziano  ;  uno  latino  e  uno  greco,  dove  lo  dice  dotto  nelle 
due  lingue  e  nell'ebraica;  ed  uno  ne  abbiamo  del  Crasso  ul  Poliziano. 

'Giuliano  di  Piero  Panciatichi,  vissuto  dal  1441  al  Ì4S4;  de' Priori 
neir  83.  Leonardo  di  Francesco  Tornabuoni  era  fratello  di  Giovanni  e  della 
l'Ucrezia  *,  de'  Priori  nel  69,  mori  nel  92  :  ebbe  due  figliuoli,  Piero  o  Al- 
fonso. 

^  11  signore  ù  Gualterotto  de' Bardi  di  Vernio,  consorti  e  parenti 
de' Pauciatichi.  Fare  impresa,  nel  Tacito  del  Davanzali,  rispondo  al  latino 
«wtor  operis. 
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Vorrebbe  in  effetto  messer  Joviano  che  V.  M.  non  facessi 
altro,  se  non  che  scrivessi  a  Gnalterotto  una  lettera,  che  vo- 
lessi soprassedere  per  levare  scandolo,  e  che  si  provederebbe 
in  modo  che  sarà  satisfatto  ;  et  il  simile  alli  Uomini  del  po- 
polo di  Tobiano.  Non  bisogna  pigliare  altro  carico  dì  nomi- 
nare ec.  E  parrà  sia  mossa  Y.  M.  da  zelo  che  non  ne  nasca  , 
scandolo,  et  è  il  vero  ;  et  obligherete,  oltre  a  più  oblighi  dei^ 
quali  è  sempre  buccinatore,  il  vostro  messer  Joviano,  e  si- 
mile Giuliano  e  Lionardo.  Et  undecumqm,  o  volete  voi  cir» 
eumquctquef  captate  henivoUntiam.  Baccomandomi  a  Y.  M. 
Charegii,die8febr.  1478.' 

Y.  M.  Servitor 
Angelus  Politiakus. 


Al  medesimo,  a  Firenze. 

Megmfice  mi  Domine,  Io  sono  qui  a  Careggì,  partito  di 
Ca£aggiuolo  per  comandamento  di  madonna  Clarice.'  La 
cagione  et  il  modo  di  questa  mia  partita,  desiderrei,  anzi  vi 
chieggo  di  grazia,  di  potervela  dire  a  bocca  ;  perchè  è  cosa 
pur  lunga.  Credo,  quando  m*  avete  udito,  vi  accorderete  che 
io  non  abbi  tutto  il  torto.  In  effetto,  per  migliore  respetto  e 
per  non  venire  a  Firenze  praeter  jtissa  tua,  io  sono  qui,  et 
aspetto  che  Y.  M,  mi  dica  quello  abbi  a  fare  ;  perchè  sono 
Tostro,se  il  mondo  ci  si  impuntassi:  e  se  io  ho  poca  ventura 
in  servirvi,  non  è  però  che  sempre  non  vi  abbi  servito  con 
quanta  fede  ho  avuta.  Baccomandomi  alla  Y.  M.,  a*  comandi 
della  quale  sono  tutto.  Charegii,  die  YI  mail  1479. 

E.  Y.  M.  Servitor 

AlTGELUS  POL. 


i  Di  stll  fiorentino,  che  risponde  al  79  di  M  cGmuiìs, 
»  Vedi  la  kU-era  XJ,  noia  2. 
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XXIV. 

A  madonna  iMcrezia  d^  Medici,  a  Firenze. 

Magnifica  mea  Domina,  Io  sento  a  ogni  ora  V  opera  che 
Voi  contìnuamente  fate  per  me  ;  et  userò  el  ringraziamento 
vecchio  con  Voi,  e  questo  è  che  io  pagherò  coli'  animo,  non 
potendo  colla  opera. 

Qua  su  fo  quello  per  che  venni,  con  diligenzia,  et  aspetto 
e  libri  con  sommo  desiderio.  Scrivemi  ser  Nicolò,  che  ver- 
ranno in  brieve.  Dio  il  voglia  ! 

Appresso:  Tommaso  e  madonna  Maria,^  e  così  questi 
giovani  d' Anton  di  Taddeo  a'  quali  tutti  sono  obligatissimo, 
m' anno  tutti  questi  di  rincorso,  che  io  vi  debbi  scrivere  un 
verso  circa  a  questo  propostàtico  di  Fiesole.*  Io  conosco  che 
questo  non  è  tempo  da  chiedere  nulla,  si  per  il  temporale,  e 
sì  perchè  mi  potrebbe  esser  detto:  Tu  hai  pur  troppo.'  A 
questo  mi  dicono,  che  io  mi  facci  con  Voi,  é  che  in  Voi  è  ri- 
messo ;  colla  quale  dicono  che  io  non  posso  errare.  Gonchiu- 
derò  in  breve,  che  il  vero  è  che  se  mai  ebbi  bisogno  d'aiuto, 
ora  è  il  tempo  ;  perchè  oltra  allo  essere  io  tutto  dì  munto 
da  questa  mia  sorella,  mi  mancano  ancora  le  speranze  che 
io  edificavo  sopra  a  Piero  :  e  pure  ho  disegnato  di  farmi, 
ora  a  ricolta,  inanzi  con  qualche  parte  a  pagare  Lorenzo. 
Si  che  quanto  al  bisogno.  Voi  intendete.  Évi  poi,  che  questa 
è  cosa  sanza  cura,  facile  a  Voi  a  dare,  commodissima  a  me 
per  più  capi  ;  che  comprendo  abbi  un  poderuzo  qui  vicino, 
assai  bello.  Deh,  mona  Lucrezia,  aiutatemi  un  poco,  se  vi 

^  Vedi  della  famiglia  del  Poliziano  nelle  lUuttrazioni  e  Doeumentù 
'  Non  è  registrato,  ed  è  bellissimo,  il  rincorrere  per  pregare  vtvamenU 
e  ttimolare  a  far  alcuna  cosa.  —  Propostato,  non  PropoUàtico,  hanno  i  vo- 
cabolarii. 

'  Scrisse  :  Va',  tu  hai  pur  troppo  ;  poi  cancellò,  forse  come  troppo 
scortese,  il  Va'  :  delicatezze  di  filologo  e  di  cortigiano  !  —  Temporale  qui 
propriamente  significa  qualità  de' tempi  che  corrono,  più  che  occasione, 
^importunità,  che  de' sensi  dati  da*  vocubolarii  sarebbe  il  più  vicino  al- 
l'eseoipio  del  Nostro. 
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pare  :  che  credo  che  il  luogo  medesimo,  se  potessi  favellare, 
non  chiederebbe  altri  che  uno  di  casa  vostra  ;  e  Voi  so  che 
più  intrinseca  spezialtà  *  non  avete  che  la  mia.  Toccatene 
una  parola  a  Lorenzo,  se  vi  pare,  o  gli  mostrate  questo  ca- 
pitolo; che  so  che  io  l'ho  già  avezo  ad  aver  pazienzia:  tante 
volte  l'ho  auto  a  richiedere  !  perchè  ha  auto  compassione  ai 
miei  bisogni,  et  bassi  messo  nell'animo  di  vincer  la  mia  mala 
fortuna  ;  che  voglia  Dio  gli  riesca.  Raccomandatemi  a  lui  : 
et  io  a  Voi  mi  raccomando  sempre.  Fsesulis,  die  25  maii  1479. 

V.  M.  Servitor 
Angblits  POLITIANyS. 


XXV. 

JMa  medesima,  a  CareggL 

f 

Magnifica  Madonna  mia.  Io  vi  rimando  per  Tommaso 
quelle  vostre  laude  e  sonetti  e  ternarii  che  mi  prestasti 
quando  fui  costà.  Presonne  quelle  donne  un  piacere  estremo; 
e  madonna  Lucrezia,  o  vero  Lucrezia,  aveva  apparato  a 
mente  tutta  la  Lucrezia,  e  di  molti  sonetti.*  Scrivommi  che 
si  raccomandano  a  Voi  tutti  ec. 

Sarà  ancora  con  questa  uno  libriccino  bianco,  che  è 
scritto  ;  vorrei  lo  dessi  al  vostro  e  mio  buono  Giovanni  Tor- 
nabuonì:  sono  alcune  Regole  che  que'  suoi  fanciulli  mi  man- 
dono  a  chiedere.  Scrivo  ancora  a  Giovanni,  et  a  que'  fanciulli 
rispondo,  e  così  al  maestro.'  Pregovi  gli  diate  le  lettere,  e 

*  Conoscenze  per  amict  diciamo  o^gi  noi,  come  qui  il  Poliziano  tpc" 
ziallà  e  nella  XXII  bazzicature.  Manca  ai  vocabolari!,  che  però  recano 
uno  SpezialiMsimo  signor  suo  tnesser  Jacomo  dalla  lett.  XXVI  di  fra  Guittone. 

*  La  Lucrezia  che  non  vuol  chiamare  madonna  era  la  giovanetta 
figliuola  di  Lorenzo,  la  quale  andò  poi  sposa  a  Jacopo  Salviati.  Imparava 
a  mente  tutta  la  Lucrezia,  cioè  le  Laudi  della  nonna  poetessa. 

*  Il  maestro  de' fanciulli  Tornabuoni,  acquali  il  Poliziano  manda  il 
libretto  di  Regole  grammaticali,  si  chiamava  Martino  della  Comedia.  Da 
una  delle  lettere  giovanili  di  Piero  (de' 26  maggio  79;  Illustrazioni  e  Do- 
cumenti) si  trae  che  Martino  insegnò  qualche  tempo  al  giovinetto  Medici, 
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raccomandatemi  a  lui  ;  che  in  ogni  mio  partito  fo  gran  conto 
e  grande  assegnamento  nella  affezione  ha  dimostro  portarmi. 
Sono  stato  qualche  volta  poi  a  Lorenzo,  né  vi  potrei  mai 
dire  quanto  volentieri  m' à  veduto.  Deh  fate,  per  vostra  fé, 
di  spiare  il  suo  pensiero  circa  al  fatto  mio;  che  mi  maravi- 
glio molto  che  Piero  s' avessi  lasciato  perdere  tempo,  che  é 
troppo  danno.  Intendo  però  é  in  casa  messer  Bernardo,*  fra- 
tello di  ser  Nicolò  :  pur  non  so  come  si  ragguaglierà  el  suo 
tessuto  col  mio;  se  già  e'  non  fosse  quivi  per  istarvi  continuo, 
che  direi  bene  allora  che  questa  boccia  fussi  pure  scoppiata.* 
Ma  non  credo  però  ;  e  pure  vi  prego  tracciate  il  pensiero  di 
Lorenzo,  per  vedere  se  io  m' ò  armare  d' arme  da  giostra  o 
pur  da  battaglia.  Credo  vi  sarà  facile  :  et  io  sarò  sempre 
d' accordo  col  comandamento  e  volere  di  Lorenzo  ;  perché 
son  certo  vi  vede  più  drento  di  me,  e  che  mi  poserà  in  luogo 
che  ci  sarà  drento  il  mio  onore,  come  ha  fatto  sempre,  e 

durante  l' allontanamento  del  Poliziano  ;  come  anche  il  Poliziano  insegnava 
ai  Tornabuoni,  Antonio  e  Lorenzo,  secondo  mostra  questo  mandar  le  Re- 
gole, e  più  ciò  ch'egli  scrive  nella  ep.  6  del  lib.  XII:  Petrus  Mediees  ae 
Laurentius  Tornabonus,  noster  utcrque  non  dttcipulua  modo  »ed  et  alum- 
«ut;  e  si  diffonde  su  le  lodi  di  Lorenzo;  a  cui  vedremo  dedicata  T ele- 
gantissima Selva  Ambra,  Lorenzo  fu  de'  cinque  decapitati  sotto  il  governo 
popolare  del  97:  un  altro  de' cinque  trovammo  ricordato  nella  lettera  VIIL 
^  Bernardo  Michelozzi  canonico  (non  Micbelotti,  come  lo  chiama  il  Ti- 
rabeschi),  fratello  del  Cancelliere  di  Lorenzo  e  figlio  del  celebre  scultore 
e  architetto,  fu  uomo  letteratissimo  ;  ed  ebbe  onorevole  parte  nelle  glorie 
filologiche  del  suo  secolo,  raccogliendo,  in  un  viaggio  cb'ei  fece  verso 
il  1497,  gran  copia  di  libri  da  molte  città  ed  isole  d'  Europa  e  d'  Asia. 
Insegnò  eloquenza  con  gran  riputazione  ;  onde  il  nome  sotto  il  quale  più 
comunemente  vien  ricordalo  dai  contemporanei,  è  Bemardus  Rhetor. 
Fa  precettore  di  Giovanni  de'  Medici  ;  che  divenuto  ^  Leon  X,  non  dimen- 
ticò il  prete  fiorentino,  già  ricco  di  molti  benefizi,  e  lo  elesse  suo  ca- 
meriere segreto  e  referendario,  poi  nel  io  16  vescovo  di  Forlì.  Mori  nel  i9, 
■^n  più  Michelozzi  ma  monsignore  Bernardino  de'  Medici  (Casali,  Vescovi 
<'<  Farli)  ;  poiehè  il  padrone  gli  concesse  anche  di  rinnegare  il  nome  che 
li  padre  e  li  studi!  propri  gli  avean  fatto  glorioso. 

*  S' intende  ehe  parla  del  bando  avuto  dalla  Clarice.  Non  sa  come  V  in- 
segnamento del  Michelozzi  combinerà  col  suo;  oppure  teme  ch'egli  abbia 
^  restare  per  sempre  il  maestro  di  Piero,  e  allora  V  affare  è  ito.  Né  del 
^^gnagliare  il  tenuto  né  della  boccia  teeppiata  è  traccia  ne'  vocabolarii. 
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come  la  mia  feda  e  servitù  pieriterà.  Io  attendo  a  stndiareu 
Non  v'ho  potato  attendere  la  impromessa  di  quello  libro,  per- 
chè la  copia  è  a  Firenze,  e  V  altra  al  cartolaio,  che  m' ha  te- 
nuto in  lunga  :  come  V  aremo,  faremo  nostro  debito.  Baoeo- 
mandomi  a  Voi  ;  e  vi  prego  mi  raccomandiate  a  LorensKK 

FsdsuHs,  die  18  julii  1479. 

V.  M.  Servitor 

Angelus  PoLiiLAjinTS. 


XXVL 

AUa  medesima,  a  Coreggi. 

Magnifica  Domina  mea,  lersera  ci  fu  detto  che  Lorenzo 
si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia.  Sa  Idio  la  passione  ne  ho 
presa.  Per  questo  mando  costà  Mariotto  ^  a  intendere  se  è 
vero  e  come  sta.  Sarei  venuto  io,  ma  dubitavo  non  yenìr 
forse  molesto.  Se  Voi  vedete  che  per  me  s*  abbi  a  far  nulla, 
vi  prego  me  lo  facciate  sapere,  che  non  è  si  gran  cosa  a  che 
io  volentieri  non  mi  mettessi.  Eaccomandomi  a  Voi. 

Vostro  Servitor 
Agnolo  a  Fiesole^* 


xxvn. 

Al  magnifico  Lorenzo,  a  Firenge, 

Magnifice  Domine  mi,  Arrivàmo  iersera  a  salvamento  a 
Acquapendente,  a  buona  otta:  e  da  Montepulciano  ancora  vi 
avevo   scritto.  Stamattina  partiamo  per  a  Viterbo.'  Siamo 

^  Mariotto  barbiere  è  registrato  fra  le  persone  addette  alla  casa  Medici. 

*  Non  ba  data  *,  ma  non  è  dubbio  cbe  vada  accanto  alle  due  precedeoti. 

*  11  Poliziano  andò  con  Piero  a  riprendere  la  Clarice  eh'  era  in  Rooui 
con  la  figliuola  Maddalena,  novella  sposa  a  Francesco  Cybo  nipote  di  Papa 
Innocenzo  Vili  ',  e  per  V  Alfonsina  Orsini,  le  cui  nozze  con  Piero  si  erano 
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-t^-ntti  allegri,  e  facciamo  buona  «cera,  e  becchiamo  per  tutta 
la  via  di  qualche  rappresaglia  *  e  Canzone  di  Galen  di  mag- 
^o,  che  mi  sono  parute  più  fantastiche  qui  in  Acquapen- 
dente, alla  Bomanesca,  vél  nota  ipsa  vél  argumento*  Racco- 
mandomi  a  Y.  M.  In  Acquapendente,  a  di  2  di  maggio  14S8. 

Servitor  V.  M. 
Ang.  Politianus. 


xxvm. 

Al  medesimo,  a  Firenze. 

Magnifico  padron  mio,  lersera  alle  ventiquattr'  ore  giun- 
si a  Gruopina,  e  presi  la  possessione  della  Pieve,  con  grande 
unione  e  satisfazione  di  tutti  questi  popolani.'  Era  concorso 
qui  tutto  el  mondo,  *  per  ordine  d' Agnolo  Fortini,  secondo 
la  commissione  datali  da  Y.  M.  Nella  casa  o  chiesa  non  è 

celebrate  con  fasto  regio  in  Napoli  nel  marzo.  Tornarono  a  Firenze  entro 
il  maggio. 

^  In  che  senso  adoperasse  Angelo,  che  con  la  lingua  volgare  scherzava 
Toleatieri  a  Uso  burchiellesco,  questa  parola,  la  quale  non  poò  avere  qui 
il  comune  signiGcato  di  danno  che  ti  fa  per  vendetta  e  ricatto  a  chi  ne 
h  fatto  a  noi,  veggano  d' indovinare  i  filologi.  Forse  intese  di  doni  che 
8i  facevano  a  Piero,  com*  era  stile,  dai  Comuni  e  Signorie  per  le  cui  terre 
passavano,  e  li  chiamò  rappresaglie,  come  cose  prese  alla  ventura,  o, 
come  diciam'oggi,  incerti;  e  riprese  chiamiamo  le  minori  raccolte  e  gua- 
dagni de'  poderi.  Forse  nelle  Canzoni  del  Maggio  notava  la  ripresa  o  rt< 
tornello,  e  travestiva  il  vocabolo. 

'  11  Galea  di  Maggio,  pel  quale  il  Poliziano  scrisse  la  XIII  delle  Bal- 
lale, Ben  venga  Maggio,  è  festeggiato  e  cantato  anc'oggi  nelle  nostre 
campagne.  Nota,  l'accento  e  la  musica;  Dante  (Vulg.  Blog.,  II,  8):  <o- 
nus,  vel  tonus,  vel  nota,  vel  melos. 

>  Gropina  è  nel  Valdarno  di  sopra.  Di  questo  e  degli  altri  benefizi! 
godati  o  chiesti  dal  Poliziano,  vedi  Illustrazioni  e  Documenti. 

*  Com'è  osata  dal  Poliziano,  questa  maniera  mi  pare  differisca  dalla 
francese,  che  i  nostri  dialetti  subalpini  goffamente  riproducono.  Qui  è 
figura  iperbolica:  là  è  linguaggio  proprio,  dove  monde  vale  gente.  Tutta* 
via  è  notevole^  né  oggi  imitabile,  questo  esempio. 
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restato  nulla,  non  pur  un  granello  di  grano;  non  letto,  noà 
masserizia  alcuna:  tutto  hanno  trafugato  certi  suoi  nipoti;  * 
e  sappiamo  dove.  Se  a  V.  *M..  paressi  di  scrivere  a  Michel 
del  Caccia,  vicario  di  San  Giovanni,  che  ci  dessi  favore, 
credo  sarebbe  al  proposito;  e  riaremo  delle  cose.  Parendo 
a  V.  M.,  può  fare  scrivere  la  lettera,  e  mandarla  a  Piero 
che  me  la  manderà.  Io  starò  qui  due  dì  o  tre;  oggi  fac- 
ciamo l'onoranza*  al  Piovano,  e  far òvi  onore.  Poi  ritornerò  a 
studiare  e  pagare  parte  de'  miei  debiti,  quo  uno  modo  poa- 
8um,  idest  literis  et  stilo,  Kaccomando  a  V.  M.  Agnolo  For- 
tini circa  el  desiderio  suo,  il  quale  so  vi  è  noto  :  voltamento 
è  sviscerato  Pallesco,  et  uomo  che  vale  assai.  Altro  non 
occorre.  Kaccomandomi  a  V.  M.  A  Gruopina,  die  3  sep- 
tembris  1489. 

Servulus 
Angelus  Politianus. 


XXIX. 


Al  medesimo,  al  Bagno  a  Morbo, 

Magnifice  patrone  mi.  Voi  mi  avete  più  volte  dato  ani- 
mo e  ricordato  che  io  stessi  intento  a  qualche  cosa  onore- 
vole. Che  io  per  me,  avendo  oramai  da  vivere  colla  mia  bri- 
gata, e  non  conoscendo  richiedersi  né  alla  quaUtà  mia  né 
a' meriti  più  che  quello  mi  avete  dato,  non  averei  avuto 
animo  di  molestarvi  tUterius;  ma  Voi  credo  avete  pensato 
quello  si  convenga  alla  grandeza  dell'  animo  e  fortuna  vo- 
stra, che  non  suole  essere  contenta  né  debba  dell'  ordinario, 
etc.  Intendo  di  buon  luogo  che  '1  figliuolo  di  Giovanni  d' Or- 
sino sta  molto  male,  quello  che  ha  la  Pieve  di  Laterina.  Se 
V.  M.  non  vi  facessi  su  disegno  per  altri,  me  gli  ricordo.  La 
Pieve  è  commoda,  anzi  vicina  a  Gruopina  ;  et  a  me  sarebbe  un 
vescovado,  che  non   saria  così  a  un  altro.  Questo  solo  vi 

*  Cioè  del  pievano  al  quale  Angelo  succedeva. 

'  Notato  dai  vocabolarii  solamente  nel  significato  di  pompa  funebre. 
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x-icordo,  che  per  esperienzia  vedrete  che  li  beneficii  mi  fare- 
te non  saranno  mal  collocati,  perchè  non  spendo  né  la  roba 
uè  '1  tempo  se  non  in  cose  onorevole,  né  meno  a  V.  M.  che 
a  me. 

Mandovi  una  elegia  d'  uno  discendente  di  Dante  Ali- 
ghieri, che  si  chiama  Dante  quinto  dal  Poeta,  e  terzo  nel 
nome,*  el  quale  a  Verona  conobbi;  e  vedrete  una  pistola  di 
suo  mano,  dove  si  ricorda  di  me;  m'è  paruta  una  novelli- 
zia  da  cotesto  luogo  e  tempo. 

Vorrei  che  V.  M.  intendessi,  se  maestro  Pier  Lione  vo- 
lessi durar  fatica  in  riveder  quella  mia  traduzione  di  Ippo- 
crate  e  Galieno,  che  è  quasi  al  fine,  e  così  el  commento  che 
fo  sopra,  dove  dichiaro  tutti  e  termini  medicinali  che  ven- 
gono dal  greco,  e  truovo  come  si  possine  chiamare  latine? 
Se  la  Sua  Eccellenza  volessi  durar  fatica,  poi  al  tempo  la 
manderei  fuori  più  arditamente;  che  stimo  sarà  bella  cosa 
et  utile,  se  l'amor  non  me  ne  inganna.  Messer  Ermolao  e  '1 
Conte'  mostrono  pur  d'averne  buona  opinione. 

*  •  Questo   Dante  HI  fu  uomo  assai  dotto  e  buon  poeta  latino  e  voi- 

>  gare,  ed  è  annoverato  dal  MafTei  tra  gli  scrittori  veronesi.  Fu  potestà 
»  di  Peschiera  nel  4498,  provveditore  del  comune  di  Verona  nel  1502,  vi- 

>  cario  delia  casa  de' mercanti  nel  1504,  e  provveditore  alla  Sanità  nel  1505. 

*  Per  la  famosa  lega  di  Cambrai,  caduta  Verona  in  mano  degl'  imperiali, 

*  odiando  egli  i  nuovi  padroni  ed  essendo  parzialissimo  pei  Veneti,  abban- 

*  donò  la  patria  e  ritirossi  in  Mantova,  ove  mori  nel  15(0,  addolorato  del 

>  suo  esilio  e  tormentato  dalla  povertà,  in  che  era  caduto  per  la  rovina 

*  delle  sue  terre  in  conseguenza  della  guerra.  »  Fraticelli,  Vita  di  Dante, 
cap.  IX.  —  Della  conoscenza  fatta  in  Verona  con  l'Alighieri  fa  ricordo  il 
Poliziano  anche  nella  XIX  delle  Miscellanee. 

'  Della  traduzione  latina,  con  note,  degli  Aforùmi  (eh'  ei  rendeva 
Oraeula)  d*  Ippocrate  e  de*  Commentarti  di  Galeno,  Pier  Crinito  {epistola 
<id  Joannem  Picum)  ci  fa  sapere  che  fu  lunga  e  curata  fatica  del  Polizia- 
no; e  che  esso  Crinito  ed  altri  discepoli  attendevano  a  riordinarne  ciò  che 
rimaDeva.  Oggi  ne  abbiamo  solamente  quella  testimonianza,  e  le  parole 
d'Angelo  in  questa  lettera,  e  le  altre  (sfuggite  al  Mencke,  Vita  A.  P., 
psg'  597)  nella  sua  Prelezione  dell'  83,  la  Strega  :    Commentarios   tamen 

J^^diu in  medieinoe  auctores  parturiOj  et  quidem  multis  vigiliis. 

Sul  medico  Leoni,  vedi  la  lettera  seguente. 

'  Ermolao  Barbaro  e  Giovanni  Pico. 
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Udii  cantar  ìmproviso,  non  ierser  V  altro,  Piero  nostro,  die 
mi  venne  assaltare  a  casa  con  tutti  questi  proyisanti.  Sati»* 
fecemi  a  maraviglia,  et  pnesertim  ne' motti  e  ne  1  rimbec- 
care,^ e  nella  facilità  e  pronunzia,  che  mi  pareva  tutta  via 
vedere  e  udire  Y.  M.  Prego  Idio  ce  lo  mantenga  lungo  tem- 
po, hoc  est  semper  dum  vivimiis,  e  a  Voi  dia  vita  lunghissima 
con  questo  godimento  e  delli  altri.  Raccomandomi  a  Y.  M. 
Florentise,  die  5  junii  1490. 

Y.  M.  Servulus. 
Angelus  Politianus. 


XXX. 

Al  medesimo,  a  Firenze^ 

Magnifico  patrone,  Da  Ferrara  vi  scrissi  l'ultima.  A  Pa- 
dova poi  trovai  alcuni  buoni  libri  :  '  cioè  Simplicio  aopra  el 
délo^  Alessandro  sopra  la  Topica^  Giovan  Grammatico  sopra 
le  Posteriora  e  gli  Elenchi,  uno  David  sopra  alcune  cose  de 
Aristotile;  li  quali  non  abbiamo  in  Firenze.  Ho  trovato  anco- 
ra uno  scrittore  greco  in  Padova,  e  fatto  il  patto  a  tre  quin- 
terni di  foglio  per  ducato.. 

Maestro  Pier  Lione  mi  mostrò  e  Hbri  suoi:  tra  li  quali 
trovai  un  M.  Manlio  astronomo  e  poeta  antiquo,  d.  qual  ho 
recato  meco  a  Yinegia,  e  riscontrolo  con  uno  in  forma  che  io 
ho  comprato  ;  '  è  libro  che  io  per  me  non  ne  viddi  mai  più 

^  «  Mottetto  (o  motto)  anticamente  significava  una  composizione  toscana 
»  per  Io  più  di  pochi  versi  in  rima,  contenente  alcun  concetto,  come  ai 
•  può  vedere  ne'  mottetli^di  Francesco  da  Barberino.  »  Redi,  Annoi,  al 
Ditiramlo,  —  Ritnbeceare,  rispondere  sentenziosamente  e  riprendendo  le 
rime  dell'avversario;  onde  la  ripresa  delle  Ballate  in  una  del  Magnifico 
{Io  8on  guta  eoniigliata)  è  detta  rimbeccar  la  baflata. 

^  Veggasi  nelle  Illustrazioni  e  Documenti  la  descrizione  dei  Godici  Medi- 
ceo Laurenziani  degli  scrittori  acipiistati  pel  Magnifico  dal  Poliziano  nel 
suo  viaggio  a  Venezia. 

'  Manlio  0  Mallio,  ed  oggi  comunemente  Manilio,  è  1*  autore  del  poe- 
ma latino  in  cinque  libri,  intitolato  Astronomieon.  —  Forma  chiamano  gli 
stampatori  il  telaio  di  Cerro  che  coatiene  la   composizione  de'  caratteri 
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antiqui.  Similiter  ha  certi  quinterni  di  Galieno  de  dogmate 
AiisiotéUs  et  Hippocratià  in  greco/  del  qual  ci  darà  la  copia 
a  Padova,  che  si  è  fatto  pur  frutto. 

In  Vinegia  ho  trovato  .  alcuni  libri  de  Archimede  e  di 
Eron  matematici,  che  a  noi  mancono,  et  uno  Frunuto  *  de 
Deia;  et  altre  cose  buone.  Tanto  che  papa  Janni  ha  che  scri- 
vere per  un  pezo.' 

La  libreria  del  Niceno  non  abbiamo  potuto  vedere.  Andò 
al  Prencipe  messer  Aldobrandino  Orator  del  Duca  di  Fer- 
rara, in  cujtis  domo  habitamus:  fugli  negato  a  lettere  di  scato- 
le. Chiese  però  questa  cosa  per  il  conte  Giovanni,  e  non  per 
me;  che  mi  parve  bene  di  non  tentar  questo  guado  col  nome 
vostro.  Pur  messer  Antonio  Vinciguerra  e  messer  Antonio 
Pizamanno,  uno  di  quelli  due  gentil  omini  filosofi  che  vennono 
sconosciuti  a  Firenze  a  veder  il  Conte,  et  un  fratello  di  mes- 
sear  Zaccheria  Barbero  son  drieto  alla  traccia  di  spuntar  que- 
sta ostinazione:  farassi  el  possibile.^  Questo  è  quanto  allibri. 

impaginata:  onde  exeudere  formis,  stampare;  e  questo  del  Poliziano,  li- 
ìtro  in  forma,  stampato.  Di  molti  libri  a  stampa,  postillati  da  lui  nei 
confronti  accuratissimi  che  ne  faceva  co'  migliori  MSS.,  dà  notizia  il  Ban- 
iini  {Ragionamento  sulle  Collazioni  delle  Pandette,  Livorno,  1762;  §.  Vili 
e  IX);  non  è  fra  quelli  il  Manilio. 

^  Cosi  r  autografo  ;  ma  certamente  il  Poliziano  volle  scrivere  de  dogma- 
te  Platonis  et  Hippoerali»,  quale  è  registrato  nel  Fabricio  {Biblioth.  Gras,, 
lib.  IV,  e.  i7).  *  Cosi  r  autografo. 

'  Fra  i  molti  Giovanni  scrittori  di  codici  greci  della  Laurenziana,  trovo 
OQ  Giovanni  di  Lorenzo  che  nel  1466  correggeva  un  codice  dell'Antologia 
insieme  con  Demetrio  Calcondila  (plut.  LXXXl,  cod.  20.)  Potrebb'  essere 
cgH  il  papa  Janni  del  Poliziano. 

*  La  libreria  cercata  dal  Poliziano  è  quella  che  il  celebre  Bessarione, 
«ordinale  Niceno,  donò  alla  Repubblica  di  Venezia  (Vespasiano,  Vite,  146).  — 
Aldobrandino  Guidoni,  ambasciatore  del  Duca  di  Ferrara  in  Firenze  dal- 
l'&^  ali' 89,  fu  molto  amato  e  stimato  da  Lorenzo,  che  tenne  con  lui, 
<Iopo  cV  e*  fu  trasferito  a  Venezia,  segreta  corrispondenza.  Ch*  egli  chie- 
desse al  Doge  (era  allora  Agostino  Barbarigo)  di  condurre  il  Poliziano  in 
lilx'erìa,  non  pel  Magnifico  ma  pel  conte  Pico,  riscontra  con  ciò  che  di 
<Ioc* giorni  stessi  scriveva  a  Lorenzo:  aboriscono  (i  Veneziani)  più  il  nome 
w>«<ro  cAe  non  fa  il  diavolo  la  croce.  —  Il  Vinciguerra  è  noto  per  le  sue 
Satire,  le  prime  italiane.  Fa  segretario  e  ambasciatore  operosissimo  della 
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Maestro  Piero  Lioni  è  stato  in  Padova  molto  perseguita- 
to, e  non  è  chiamato  né  quivi  né  in  Yinegia  a  cura  nessuna: 
pure  ha  buona  scuola,  et  ha  la  sua  parte  favorevole.  HoUo 
fatto  tentare  dal  Conte  del  ridursi  in  Toscana:  credo  sarà  in  ' 
ogni  modo  difficil  cosa.  In  Padova  sta  mal  volentieri,  e  la 
conversazione  non  li  può  più  dispiacere,  ut  ipse  ait;  negai  ta^ 
men  se  vede  in  Thusciam  agere} 

Nicoletto  verrebbe  a  starsi  a  Pisa,  ma  vorrebbe  un  bene- 
fìcio, hoc  est  un  di  quelli  canonicati.  Ha  buon  nome  in  Padova 
e  buona  scuola  ;  pure,  nisi  faUor^  è  di  questi  strani  fantasti- 
chi. Lui  mi  ha  mosso  questa  cosa  dì  benefìcii  :  siavi  avviso.* 

Visitai  stamattina  messer  Zaccheria  Barbero  ;  e  mostran- 

Repubblica;  e  d'una  legazione  nel  Ì4S0  all'isola  di  Veglia  scrisse  la  sto- 
ria, ond*ebbe  il  nome  di  Cronico.  Mori  nel  i502  (Cicogra,  herizioni  w- 
neziane),  —  Ad  Antonio  Pizzamano,  poi  vescovo  di  Feltre  (Acostmi,  Sera- 
tori  veneziani,  II),  scrive  il  Poliziano  la  7  epistola  del  libro  IV,  dove  rae* 
conta  de'  due  gentiluomini  filosofi,  il  Pizzamano  e  Domenico  Grimani,  ve- 
nuti a  Firenze,  sotto  il  nome  di  Portìcesi  da  Vicenza,  per  visitare  il  Pico  : 
col  quale  e  col  Poliziano,  sendo  essi  insieme  in  villa,  conversarono  ;  e  pur 
serbando  l' incognito,  se  ne  vennero  via.  Fu  caso  che  il  Poliziano  tornato 
in  città,  scuoprisse  la  cosa,  e  in  su  la  partenza  li  potesse  rivedere  e  re- 
verire.  — ^  Sui  Barbaro  vedi  qui  appresso  la  nota. 

^  Piero  di  Leonardo  Leoni  da  Spoleto  esercitò  con  grande  plauso  la 
medicina,  ne  fu  professore  in  Pisa  e  Padova,  e  ne  scrisse  trattati.  Attese 
anche  a  studi!  filosofici:  ed  era,  ci  dice  il  Ficino  (de  immortatitate  ani- 
marumj  VI,  1),  di  quelli  che  volevano  conciliare  Aristotile  con  Platone. 
Fu  grande  amico  del  Ficino  {Bpist.y  lib.  Vili);  e  lo  esortava  a  tradurre 
Ippocrate  e  Galeno,  ciò  che  poi  fece  il  nostro  Angelo.  Professò  in  Pisa 
dal  i475  fino  all'  87  *,  quindi  andò  a  Roma  :  da  Roma  nel  i490  a  Pado- 
va, con  mille  ducati  di  stipendio  (Tiraboschi,  Lelt,  it.j  to.  VI).  Fu  sua 
sventura  che  cedesse  alle  preghiere  del  Pico  e  tornasse  in  Toscana  :  poi- 
ché, avuto  a  curare  il  magnìfico  Lorenzo  nel!' ultima  malattia,  il  giorno 
dopo  alla  morte  di  lui,  8  aprile  92,  lo  sventurato  medico  fu  trovato  ca- 
davere in  un  pozzo.  Né  della  sua  morte,  cantata  con  terzine  dantesche  daL> 
Sannazzaro,  seppe  nulla  di  certo  quel  secolo,  facile  non  meno  ai  sospeltS. 
che  ai  delitti. 

'  Niccolò  Vernia,  che  chiamavano  Nicoletto,  Teatino,  insegnò  filosofisi^ 
nello  Studio  di  Padova,  ed  ebbe  tra' suoi  discepoli  il  Nifo.  Scrisse  deV^ 
r  immortalità  dell'  anime,  e  ne  sostenne  contro  Averroé  la  pluralità.  Mori 
nel  1499  (FACCioLàTi,  Gymnas.  Palav.,  I,  406). 
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doli  io  l'affezione  vostra  ec,  mi  rispose  sempre  lagrimando, 
et  ut  visum  est,  de  cuore  :  risolvendosi  in  questo,  in  te  uno 
spem  esse,  Ostendit  se  nosse  quantum  Uhi  deheat  :  sicché  fate 
quello  ragionaste,  ut  favens  ad  major a.^  Quello  Legato  che 
torna  da  Eoma,  et  qui  tecum  lociUus  est  FtorentùB,  non  è 
punto  a  loro  proposito,  ut  ajunt} 

Un  bellissimo  vaso  di  terra  antiquissimo  mi  mostrò  sta- 
mattina detto  messer  Zaccheria,  el  quale  nuovamente  di  Gre- 
cia gli  è  stato  mandato  :  e  mi  disse  che  se  '1  credessi  vi  pia- 
cessi, volentieri  ve  lo  manderebbe,  con  due  altri  vasetti  pur 
di  terra.  Io  dissi  che  mi  pareva  proprio  cosa  da  V.  M.;  et 
tandem  sarà  vostro.  Domattina  farò  fare  la  cassetta,  e  man- 
deroUo  con  diligenzia.  Credo  non  ne  abbiate  uno  sì  bello  in 

eo  genere:  è  presso  che  tre  spanne  alto  e  quattro'largo. 
El  Conte  ha  male  negli  occhi  ;  e  non  esce  di  casa  né  è 

uscito,  poiché  venne  a  Vinegia. 

Item  visitai  iersera  quella  Cassandra  Fidele  '  litterata,  e 

salutai  ec,  per  vostra  parte.  È  cosa,  Lorenzo,  mirabile,  né 

^  Zaccheria  Barbaro,  procurator  di  San  Marco  e  ambasciatore,  fu  il 
padre  del  grande  amico  di  Angelo,  Ermolao.  Le  lacrime  e  la  riconoscen- 
za, e  i  vasetti  di  terra  antiquiitimi ,  erano  pel  favore  prestato  da  Lorenzo 
presso  papa  Cybo  a  Ermolao,  allora  Legato  Veneto  a  Roma,  cbe  in  quel- 
l'anno medesimo  fu  fatto  Patriarca  d'Àquileia;  e  s'avvicinava  ad  ma/ora, 
cioè  al  cappello  :  ma  glielo  impedirono  gli  sdegni  della  sua  Repubblica 
«  la  morte. 

'  Nicolò  Franchi,  Vescovo  di  Treviso,  Legato  pontificio  a  Venezia  (Ughel- 
u,  Italia  Sacra,  tomo  V,  col.  493).  Anche  Aldobrandino  Guidoni  tocca, 
ocUa  lettera  sopra  citata,  d'  un  ragionamento  importante  tenuto  in  Fi- 
renie  fra  il  Vescovo  e  Lorenzo. 

'  0  decut  Italia  virgo,  la  saluta  il  Poliziano  nella  17  epistola  del 
^bro  Ul  ;  e  la  pone  innanzi  alle  greche  e  romane  illustri,  e  quasi  alla 
P^ri  della  sua  cara  fenice,  il  Pico.  Ella  era  di  famiglia  milanese  *,  nacque 
iQ  Venezia  circa  il  1465  e  vi  mori  nel  1558,  secondo  il  Tiraboschi.  Ebbe 
"marito  Giammaria  Napelli  medico,  e  con  lui  soggiornò  in  Candia.  Non 
furon  soli  i  letterati  a  farle  la  corte;  Leone  X,  Luigi  XII  di  Francia.  Ui 
■^^gina  di  Spagna  la  vollero  presso  di  sé.  Ma  coleste  erano  vanità  acc«- 
*lcmiche  o  principesche  :  lode  invidiabile  alla  Fedeli  mi  pare  questa,  che 
'3  sua  Repubblica  di  quei  desideri!  regali  fu  gelosa,  né  mai  consenti 
cu*  ella  abbandonasse  terra  di  San  Marco. 

POLIZIAHO.  —  li.  <» 
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meno  ih  yàlgare  che  in  latino  ;  discretissima,  et  nieis  ocu- 
Us  etiam  bella.  Partimi  stupito.  Molto  è  vostra  partigiana, 
e  di  Voi  parla  con  tanta  pratica,  quasi  te  inttis  et  in  cute  norit^ 
Verrà  un  dì  in  ogni  modo  a  Firenze  a  vedervi;  sicché  appa- 
recchiatevi a  farli  onore. 

A  me  non  occorre  altro  per  ora,  se  non  solo  dirvi  che 
questa  impresa  dello  scrivere  libri  greci  e  questo  favorire  e 
dotti  vi  dà  tanto  onore  e  grazia  universale,  quanto  mai  molti 
^  molti  anni  non  ebbe  omo  alcuno.  E  particolari  vi  riserbo 
a  bocca.  A  V.  M.  mi  raccomando  sempre.  Non  ho  ancora 
adoperata  la  lettera  del  cambio,  per  non  essere  bisognato. 
Venetiis,20juniil491. 

V.  M.  Servitor 
Angelus  Politianus. 


XXXI. 

A  Piero  d^  Medici,  al  Poggio  a  Caiano, 

Magnifico  padron  mio,  El  prete  della  chiesa  di  San  Dona^ 
to  in  Collina  (che  non  è  quel  San  Donato  del  Franco,  etc,  ma 
è  un  San  Donatuzo  che  vale  cinquanta  fiorini,  et  èmmi  molto 
comodo  a  Ruota),  questo  prete  sta  per  morire;  *  secondo 
che  Giovan  Soldani  m'è  venuto  a  dire.  Io  credo  essere  il 
primo  a  chiedervelo;  e  vorrei  che  Voi  me  ne  aiutassi.  Pre- 
govi  scriviate  un  verso  a  ser  Piero,*  che  intorno  a  ciò  facci 
quanto  bisogna.  Et  io  mi  raccomando  alla  M.  V.  Et  cito, 

El  Conte  ®  mi  risponde  che  quel  libro  ebreo  non  si  cura 
gli  sia  mandato,  perchè  quello  ebreo  che  teneva  in  casa 
viene  in  Firenze  per  certe  sue  occupazione  ;  ma  vi  prega  lo 
serbiate,  acciò  che  alla  sua  tornata  lo  possa  studiare.  Tan- 

^  II  San  Donato  chiesto  dal  Poliziano  è  nella  via  Aretina,  sul  varco 
tra  il  Valdarno  di  sopra  (dove  egli  aveva  la  Prioria  di  San  Giusto  a  Ruota 
e  la  Pievania  di  Gropina)  e  il  Valdarno  fiorentino.  Qual  altro  San  Do- 
nato avesse  Matteo  Franco,  non  ne  trovo  notizia. 

*  Dovizi.  »  Pico  della  Mirandola. 
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tuvi  est^  che  in  ogni  modo  lo  riaremo  al  fine  di  settembre 
incirca,  et  io  ne  farò  scommessa  con  chi  vuole.  Iterum  a 
Y.  M.  mi  raccomando.  Florentiae,  die  ultima  junii  1492. 

Servitor 

POLITIANUS. 


xxxn. 

A  ser  Piero  Dovizi,  *  a  Firenze. 

Ser Piero  mio  caro,  Vorrei  due  servigi  da  Voi;  per  i  quali 
bisognando  commissione  di  Piero,  credo  ve  la  darà. 

El  primo  è  questo  :  che  io  rimando  a  Montepulciano  Be- 
nedetto mio  nipote,  insieme  colla  madre  ;  *  che  quivi  gli  ho 
dato  moglie,  e  quivi  voglio  abiti.  Ora  quando  vennono  qua, 
che  sono  già  undici  anni,  conducèmo  qua  tutte  le  nostre  mas- 
serizie: bisogna  adunque  riportarle;  ma  sono  mutate,  ancora 
cbe  sien  meno  et  omnino  povere  cose.  Desiderrei  non  avere  a 
pagarne  gabella  un'  altra  volta,  o  almeno  fare  un  taccio  e 
dare  qualche  piccola  cosa.  Vorrei  m'aiutassi  parlandone  a 
^er  Lorenzo  o  a'  maestri,  come  vi  pare  ;  che  me  ne  farete 
gran  piacere. 

L'altro  è  questo:  che  io  fui  a  questi  di  sollecitato  a  pa- 
gar la  'mposta  di  Pisa  '  da  quello  de'  Busini,  minacciandomi 
^  gravamento.  Mandai  a  vender  grano  :  ma  levandosi  via  e 
Cercati,  non  potetti  venderlo  ;  e  non  posso  fare  un  picciolo. 

^  Dei  fratelli  Dovizi  da  Bibbiena  (in  questa  lettera  è  anche  ricordato 
il  più  celebre,  Bernardo)  vedi  Illustrazioni  e  Documenti. 

'  Vedi  Illustrazioni  e  Documenti  su  la  famiglia  del  Poliziano. 

'  L' imposta  di  cinquemila  fiorini  annui  su'  beni  ecclesiastici,  per  io 
Studio  Pisano,  già  concessa  da  Sisto  IV  (vedi  lett.  XIII),  fu  rinnuovala  nel 
Siugao  del  14S7  per  cinque  anni  da  Innocenzo  Vili  (Fabroni,  Misi.  Acad. 
'^*;  I,  93);  e  forse,  poiché  il  Poliziano  se  ne  lamenta  nel  94,  continuata 
^nche  dopo  il  quinquennio.  Que'  letterati  canonici  e  priori  non  si  adatta- 
vano di  buona  voglia  a  pagare  questo  tributo  alla  scienza.  Marsilio  Ficino 
i^P'i  iX,  26)  si  lagna  con  Bernardo  Dovizi  degli  esattori  rapaci,  che  lui 
"oreuiino  molestano  con  la  imposta  per  lo  Studio  Pisano. 
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Siche  vi  priego  ordiniate,  o  con  detto  Basino  o  con  Giovanni 
da  Ruota  o  più  tosto  con  Anton  di  Bernardo,  che  mi  sia 
fatto  tempo  uno  o  duo  mesi.  So  che  gli  altri  del  grado  mio, 
et  anche  un  po'piuggiù,  non  pagono:  io  sempre  ho  pagato,  e 
non  adoperai  mai  in  questo  il  favore  ec.  Priegovi  mi  ser- 
viate, in  queste  duo  cose,  con  efficacia  e  con  presteza;  e  non 
potendo  Voi,  commettete  al  mio  Bernardo.  Porrò  tutto  a  pie 
degli  altri  obblighi.  A  Voi  mi  raccomando.  A  Bruscoli,' 
a'  piacer  vostri,  die  5  maii  1494. 

TUUS  POLITIANUS. 


xxxm. 

A  Piero  de*  Medici,  a 

Magnifice  patrone  mi  etc,  El  Commune  di  Castel  Franco 
fé  già  vostro  padre  procuratore  di  dare,  quando  vacasse,  un 
beneficietto  senza  cura,  chiamato  San  Bartolomeo  a  Grastra;' 
che  gli  richiese  di  questo  vostro  padre  a  mia  istanzia  e  mio 
proposito.  Dopo  la  morte  poi  di  Lorenzo,  Voi,  a  mia  conpla- 
cenzia,  gli  richiedeste  che  facessino  procuratore  Voi  nel 
medesimo  modo.  Il  che  si  fece  ;  et  io  ho  in  mano  la  lettera 
e  la  procura,  che  me  la  deste  Voi  come  cosa  attenente  a 
me.  Ora  è  occorso  che  '1  prete  di  detta  Gastra  è  cascato  da 
alto  et  infrantosi  per  modo,  che  ci  pensiamo  non  abbia  a 
campare:  e  Voi  vi  trovate  che  siete  procuratore  assente. 
Priegovi  che  sustituiate  procuratore  me,  cum  potestate  ite- 
rum  substituendi  ec,  a  tutti  gli  atti  che  nella  procura  princi- 
pale si  contengono.  La  quale  procura  fu  fatta  addi  xxvm 
'^i  marzo  1492,  da  Uomini  e  Commune  di  Castel  Franco,  ro- 
gato el  loro  cancelliere.  Priegovi  mi  mandiate  con  presteza 
detta  sustituzione,  cioè  la  fede  sola,  sanza  altrimenti  disten- 
dere, di  mano  d'un  notaio;  e  scriviate  a  ser  Piero,   che 

^  Castello  neir  Appennino  di  PietramaU,  suir  antica  via  da  Firenze  a 
Bologna. 

*  Eremo  abbandonato  nel  giogo  dell'  Appennino  di  Pratomagno. 


LETTERE.  85 

subito  me  la  dia,  e  che  intorno  a  questa  cosa  facci  quanto 
mi  bisogna.  A  V.  M.  mi  raccomando. 

Ho  finito  el  libro  delle  Epistole.  Et  ho  facto  una  epistola 
assai  grande  al  Conte  della  Mirandola,  nella  quale  descrivo 
Voi,  come  descrissi  ser  Piero  e  '1  Franco  ;  e  nasce  in  sull'av- 
viso di  questo  caso  passato.  A  Monsignore  d'Arezo  pare 
ch'ella  sia  molto  a  vostro  proposito.  Ho  fatto  anche  una 
epistola  a  Voi  proprio  per  proemio  di  tutto  el  libro.  Aspet- 
terò a  farle  imprimere  la  tornata  vostra:*  cui  rursus  me 
commendo.  Florentise,  die  23  maii  1494 

V.  M.  Servitor 

POLITIANUS. 


*  Fu  impedito  dalla  morie  :  e  le  Epistole,  cosi  preparate,  non  uscirono 
prima  del  1498  in  Venezia  per  Aido  con  le  altre  Opere  latine,  riprodotte 
nel  99  in  Firenze;  edizioni  a  cui  fornirono  e  disposero  la  materia  ii  bo- 
lognese Alessandro  Sarzi  e  Pier  Crinito  fiorentino.  Di  quelle  che  qui  ricorda, 
^epìttola  al  Conte  della  Mirandola  giudicherei  fosse  la  6  del  libro  Xll,  dove 
neeonla  al  Pico  d'  una  giostra  vinta  da  Piero  e  da  Lorenzo  Tornabuoni  :  e 
(laesto  sarebbe  t7  e(Uo  pat$atOf  che  dava  occasione  alla  lettera.  Nella  quale 
le  lodi  di  Piero  non  parranno  a  molti  cosi  a  proposilo  come  parevano  a  mon- 
>igDor  Gentile  :  ...  tu  quo  patris  inyenium,  patrui  virtù»,  patrui  magni 
^^nsMitas,  avi  probitas^  proavi  prudentia,  pietas  abavi  reviviseit  ;  omnium 
fero  fMJorum  suorum  ec.  Quanto  alle  lettere  su  '1  Franco  e  ser  Piero  Dovi- 
ti» la  prima  è  la  12  del  iib.  X,  bellissima,  scritta  nel  giugno  del  92,  quando 
*er  Matteo  fu  fatto  canonico  ;  la  seconda,  pur  latina,  non  è  fra  le  stam- 
pate, ma  avrei  io  potuto  trarla  dalP  Archivio  Mediceo,  nel  quale  un  Indice 
^  nota  esistente,  se  mani  forse  più  dotte,  certamente  più  pronte,  non 
l'avessero  invidiata  (quella  ed  altre)  alla  mia  raccolta.  Infine  lu  proemiale 
a  Piero  è  al  suo  luogo  nell*  Epistolario. 


LA  CONGIURA  DE' PAZZI. 

[1478.] 

VOLGABIZZAMBNTO  ANONIMO  DEL  SECOLO  XVI. 


LA  COMIUM  DE'  PAZZL 


Istoria  o  vero  brbvb  karraztonb  di  miésseb  Angelo  Poli- 
ziano DELLA  Congiuba  de' Pazzi  contro  a  Lorenzo  e  Giu- 
liano FRATELLI  E  TUTTA  LA  FAMIGLIA  DE'  MeDICI. 

Io  mi  metto  a  raccontare  sotto  brevità  la  Congiura 
<Je'  P^zzi,  perciò  che  questo  fatto  degno  di  memoria  in- 
^rvenne  al  tempo  mio,  e  mancò  poco  che  e' non  fusse  T  ul- 
tima rovina  e  destruzione  della  fiorentina  Kepubblica. 

Conciosia  che  trovandosi  la  città  in  tale  stato,  che  i  mi- 
gliori favorivono  Lorenzo  e  Giuliano  fratelli  et  il  restante  del 
^^^ato  de' Medici,  solo  i  Pazzi  et  alcuni  de'Salviati  comincio- 
J^ono  prima  seCretamente  e  poi  alla  scoperta  a  non  si  conten- 
ere del  presente  governo  :  e  la  cagione  era,  perchè  avevono 
^«tio  alla  famiglia  de'  Medici  e  gli  portavano  invidia,  sì  per 
^'  autorità  che  teneva  nella  Kepublica,  come  per  la  grandezza 
^  quella;  la  quale  cercavano,  per  quanto  era  loro  possibile, 
^  abbassare.  Si  trovava  la  famiglia  de'  Pazzi  essere  in  odio 
parimente  de'  cittadini  e  del  popolo  minuto  :  perciochè  oltre 
c^e  tutti  erono  superbissimi,  né  poteva  alcuno  sopportare 
l' insolenzia  et  arroganza  loro,  trovavasi  *  capo  di  essa  Iacopo 
de' Pazzi  cavaliere,  il  quale  ad  altro  non  attendeva  giorno 
e  notte  che  a  giucare;  e  se  tal  volta  avveniva  che  e'  perdessi, 
bestialmente  e  gli  uomini  e  gli  dii  malediva^  e  bene  spesso 

'  n  ms.:  irovandiitL 
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irato  dava  di  piglio  al  tavolieri,  battendolo  nella  testa  paz- 
25escamente  al  primo  che  gli  era  vicino.  Egli  era  pallido  e 
smorto,  né  mai  teneva  il  capo  fermo,  né  mai,  il  che  è  segno 
di  gran  pazzia,  si  fermava  né  con  la  bocca  né  con  gli  occhi 
né  con  le  mani^  Si  trovavano  in  costui  due  grandissimi  man- 
camenti; e  questi,  il  che  apporta  gran  maraviglia,  erano 
tra  di  loro  in  tutto  e  per  tutto  contrarii  :  ciò  è  una  estrema 
avarizia  et  uno  infinito  desiderio  di  scialacquare  tutti  e  beni 
paterni.  Però  rovinò  da'  fondamenti  il  bel  paliiJpLo  che  gli 
lasciò  il  padre,  tentando  di  rifarlo  di  nuovo;  e  spesse  volte 
toglieva  et  opere  e  manuali  né  mai  gli  pagava  dello  intero, 
ingannando  insino  i  poveri  che  delle  proprie  braccia  vive- 
vano, dando  loro  per  pagamento  carne  secca  marcia  e  gas^ 
sta.  Onde  era  comunemente  odiato  da  tutti,  né  esso  nò  gli 
altri  suoi  parenti  furono  già  mai  accetti  al  popolo,  Non 
aveva  inoltre  legittimi  figliuoli;  onde  avveniva  che  e'fìisse 
da*  suoi  amici  e  parenti,  come  quelli  e  quali  uccellavano  alla 
eredità  sua,  e  reverito  et  osservato.  Egli  era  trascuratissimo 
in  tutte  le  cose,  ma  sopra  tutto  nella  roba.  Tali  sendo  dunque 
le  di  costui  virtù,  si  pensava  di  potere  facilmente  rivoltare 
lo  stato  ;  il  che  gli  fu  sperone  et  un  pungentissimo  stimolo 
di  sollecitare  di  mandare  ad  effetto  una  tanto  scelerata  im- 
presa. Perchè,  sendo  uomo  superbo  et  ambizioso,  non  arebbe 
mai  comportato  di  fallire;  però  cercava  con  ogni  suo  potere, 
con  una  sola  rovina  dar  fine  a  sé  et  a  tutta  la  patria  sua. 
Dipoi  Francesco  Salviati,  che  in  un  subito  era  arricchito, 
come  quello  il  quale  poco  prima  era  stato  fatto  arcivescovo- 
di  Pisa,  non  capendo  in  sé  stesso  né  manco  dentro  i  ter« 
mini  della  felicità  sua,  aveva  oltre  ogni  umano  credere  co- 
minciato a  divenire  superbo  per  le  prosperità,  e  promettersi 
ogni  cosa  di  sé  stesso  e  della  sua  buona  fortuna.  Questo 
Francesco  fu  uomo  (il  che  sa  Dio  e  il  mondo  tutto)  ignorante 
di  ogni  legge  et  umana  e  divina,  anzi  tutte  le  dispregiava  ; 
ripieno  d*  ogni  sorte  di  vizio  e  scelerità,  infame  per  la  lus- 
suria e  adulterii;  il  quale  ancora  esso  era  tutto  dedito  al 
giuoco  e  alla  vile  adulazione;  persona  leggieri  e  sciocca,  ma 
audace,  pronto,  e  ;tuto  e  sfacciato.  Con  le  quali  virtù  tanto 
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gli  fu  la  fortuna  favorevole,   che   egli,  conseguito  l' arcive- 
scovado, già  si  presummeva  ne  1'  animo  di  impadronirsi  del 
cielo.  Costui  insieme  con  Francesco  de' Pazzi,  il  quale  per 
una  certa  naturale  temerità  si  presumeva  gran  cose,  si  dice' 
che  tennero  già  consiglio  in  Roma,  molto  tempo  avanti,  d' am- 
mazzare Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  e  farsi  padroni  della 
Repubblica;  e  che  ultimamente  a  Montui,  villa  del  sopra- 
detto Iacopo  de'  Pazzi  vicino  a  Firenze,  determinorno  detta 
congiura,  et  il  Salviati  scrisse  et  ordinò  i  capitoli  d'essa. 
Doppo  del  quale  furono  capi  di  tal  congiura  il  detto  Iacopo 
e  Francesco  de'  Pazzi,  il  quale   era  suo  nipote  et  uomo  di 
mala  natura  ;  onde  era  divenuto  molto  superbo  et  arrogante, 
e  si  sdegnava  fortemente  che  la  famiglia  de'  Medici  gli  pas- 
sassi avanti,  e  spesse  volte  diceva  un  monte  di  male  di  Lo- 
renzo e  di  Giuliano,  trafigendoli  del  continuo  con  le  sue  ma- 
kdicenzie  e  villanie,  senza  avere  alcuno  rispetto  o  conside- 
razione purché  egli  ingiuriassi  il  più  che  per  lui  si  poteva; 
standosene  il  più  del  tempo  a  Roma  nel  Banco  de'  Pazzi, 
perciochè  conosceva  che  in  Firenze  era  poco  o  niente  ap- 
prezzato, e  per  il  contrario  i  due  fratelli  de'  Medici  erano 
in  gran  credito  e  reputazione  per  la  pietà  e  ottimi  costumi 
loro.  Era  in  oltre  questo  Francesco,  il  che  è  naturale  di  tutta 
la  famiglia  de'  Pazzi,  fuor  d'  ogni  credenza  facile  a  incolle- 
rirsi: fu  picciolo  di  corpo  e  magro,  di  color  uli vigno  e  di 
capelli  biondi,  e  ne  1'  ornarsi  e  pulirsi  metteva  gran  tempo: 
e  quale  era  l' abito  del  corpo  e  del  volto  suo,  tali  erano  i 
gesti;  talché  facilmente  si  sarebbe  accorto  ciascuno  quanto 
6*  fassi  insolente  e  superbo,  quantunque  facessi  ogni  sforzo 
^  mostrarsi  nel  primo  affronto  d' esser  tutto  l' opposito,  ma 
non  però  gli  veniva  fatto  come  e'  voleva:  era  in  oltre  uomo 
inicidiale  e  che  si  metteva  a  mandare  a  effetto  tutto  quello 
che  gli  passava  per  la  mente,  senza  avere  punto  di  rispetto 
^^  a  onestà  né  a  religione  né  a  buono  né  a  cattivo  nome. 
Kpoi  Iacopo   Salviati,  che  pareva  che  ad  altro  non  fossi 
^to  che  ad  acquistarsi  gli  animi  delli  uomini,  faceva  loro 

^  U  ms.:  ptrò  «•  dice. 
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grande  accoglienze  e  mille  carezze  banchettandogli  del  con- 
tinuo splendidamente;  alle  quali  cose  era  tutto  intento,  se 
bene  attendeva  alla  mercatura  et  in  essa  si  diceva  che  era 
molto  valente.  In  compagnia  di  questi  si  trovò  .per  terzo  an- 
cora Iacopo  figliolo  del  dottissimo  et  eloquentissimo  Poggio, 
il  quale  e  per  la  povertà  grande,  e  per  i  molti  debiti  càe 
egli  aveva,  e  per  una  certa  sua  naturale  leggerezza,  era  di- 
sideroso  di  garbuglio.  Costui  era  nel  mal  dire  eccellentissi- 
mo,  che  in  questo  solamente  al  padre  si  rassomigliava;  e  gli 
andava  sempre  dicendo  per  tutto  male  de'  grandi,  biasimando 
comunemente  tutti  gli  uomini,  senza  fare  alcuna  dififerenza 
tra  quelli,  e  cosi  gli  scritti  di  ciascuna  persona  literata,  senza 
perdonarla  a  nessuno  ;  e  se  ne  andava  gonfio  e  superbo  per 
la  memoria  che  teneva  di  molte  istorie  che  gli  aveva  lette, 
e  per  una  ceii^a  sua  ciarla  speziale,  raccontando  quelle  in 
tutti  i  cerchi  dove  e'  si  ritrovava,  talché  veniva  in  fastidio 
agli  ascoltanti:  et  in  pochi  anni  mandò  male  un  gran  patri- 
monio che  gli  era  stato  lasciato  dal  padre,  onde  constretto 
dal  bisogno  era  divenuto  cagnotto  de'  Pazzi  e  del  Salviato  ; 
perciochè  egli,  come  aveva  fatto  sempre,  vendeva  sé  stesso 
a  qualunque  comperatore.  A  questi  si  aggiunse  per  quarto 
Iacopo  fratello  de  V  Arcivescovo,  persona  vile  e  dappoco; 
inoltre  Bernardo  Bandini,  uomo  scelerato,  audace,  e  che  non 
conosceva  paura,  il  quale  avendo  ancora  esso  mandato  male 
ciò  che  egli  aveva,  era  involto  in  ogni  sorte  di  sceleratezza. 
Sette  furono  quei  cittadini  che  presono  sopra  di  loro  un 
tanto  nefando  carico,  aggiunti  a  essi  Giovan  Batista  da  Mon- 
tesecco,  della  famiglia  del  conte  Girolamo;  Antonio  volter- 
rano, il  quale  era  spinto  a  tanta  sceleratezea  o  da  Podio  co- 
mune della  patria,  o  da  V  essere  egli  troppo  per  una  certa 
sua  leggerezza  inchinato  al  compiacere  ad  altrui  nel  mal- 
fare; si- aggiungeva  inoltre  a  questo  numero  un  certo  ser  Ste- 
fano prete,  cancellieri  d'Iacopo  de' Pazzi,  persona  non  solo 
disonesta  e  ripiena  di  tutti  i  vizii,  il  quale  si  diceva  che  poco 
onestamente  ancora  si  diportava  in  casa  del  suo  padrone,  il 
quale  insegnava  a  una  figliola  bastarda  che  quello  aveva  so- 
la. È  ancor  chiaro  che  di  questa  congiura  furono  consapevoli 
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Rinato  e  Giglielmo  de' Pazzi,  il  quale  Guglielmo  aveva  tolto 
per  moglie  madonna  Bianca  sorella  di  Lorenzo  de'  Medici, 
della  quale  aveva  già  auti  molti  figlioli  ;  onde  si  pensava  che 
e'  tenessi,  come  si  suole  dire,  i  piedi  in  due  staffe.  Costui 
aveva  per  fratello  Francesco,  da  noi  più  volte  nominato,  di 
maggior  età  ;  e  Renato  figliolo  di  Piero  che  fu  cavallieri,  fra- 
tello d' Iacopo  e  d'Antonio,  era  cugin  carnale  di  Guglielmo  e 
di  Francesco:*  costui  era  persona  molto  astuta,  e  fingeva 
r  odio  e  lo  sdegno  che  e'  teneva  contro  a'  Medici  ;  et  aveva 
grande  animo,  e  desiderava  di  venir  presto  a  fine  di  tutto 
quello  che  s'era  messo  in  animo;  era  molto  tenace  et  avaro,  e 
però  non  punto  accetto  al  popolo.  Con  questi  si  trovava  an- 
cora un  certo  Napoleone  Franzesi,  uomo  di  Guglielmo,  il  quale 
aveva  preso  assunto  d'esser  de' primi  in  questo  fatto.  Al 
quale  intervennero  ancora  alcuni  ignobili,  parte  servitori  del- 
l'Arcivescovo  e  parte  de' Pazzi;  e  tra  questi  un  certo  Bri- 
gliaino  '  persona  vilissima,  e  un  ser  Nanni  pisano  uomo  sce- 
lerato  e  partigiano.  Ma  chi  però  s'era  preso  il  carico  d'essere 
il  primo  di  fuori  ad  esseguire  tale  misfatto,  era  quello  Giam- 
batista  che  noi  abbiam  detto,  intrinseco  di  Girolamo.'  Costui 
aveva  differito  la  cosa,  che  già  due  anni  s' era  trattata,  per 
i  ventisette  d' aprile  del  mille  quattrocento  settantaotto  nel 
giorno  della  domenica  avanti  l' Ascensione.  Egli  era  di  grande 
ingegno,  consiglio  et  animo,  e  molto  atto  a  esseguire  qual  si  vo- 
glia cosa,  e  pratico  ancora  in  molti  altri  casi  simili  :  di  costui  si 
fidava  molto  il  Salviati,  come  ancora  tutti  gli  altri  congiurati. 
Ricerca  ormai  la  cosa,  che  noi  manifestiamo  l'intenzione 
di  tal  congiura.  Sondo  la  famiglia  de'  Medici  stata  sempre 


^  Il  ms.  :  d*  Iacopo  d'Antonio  e  euyin  carnale  ec.  Anclie  è  da  avvertire 
che  dei  fratelli  Puzzi  il  maggiore  era  Guglielmo,  secondo  si  ha  dalF  ori- 
ginale, non  Francesco,  come  dal  volgarizzamento. 

*  il  ms.:  Brigliei'nOf  secondo  ha  malamente  anche  l'edizione  di  Ba- 
silea, Brigliernus. 

^  Ho  ricondotto  al  senso  dell' originale  questo  tratto,  che  nel  ms.  è 
guasto  cosi:  ...  e  partigiano,  ma  che  però  s'era  preto  il  carico  d'es- 
«ere  ù  primo  di  fuori  ad  esseguire  tale  misfaltOf  e  questo  era  quello 
Ciambalisla  ee* 
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in  tutte  le  cose  splendida  e  magnifica,  era  sopratnttn 
nel  ricevere  et  onorare  gran  personaggi;  perciocKè  nessun 
signore  venne  mai  a  Fiorenza  o  nel  suo  ristretto,  inverso 
del  quale  questa  Magnifica  casa  non  si  dimostrasse  e  cor- 
tese et  amorevole.  Sendo  adunque  scavalcato  nella  villa  dì 
Iacopo  de'  Pazzi,  dove  di  sopra  s' è  detto  s' era  conclusa  tal 
congiura,  vicina  a  Firenze,  a  sorte'  Baffaello  cardinale,  ni- 
pote del  conte  Girolamo  da  lato  di  donne,  di  qui  presero  e 
congiurati  occasione  di  commettere  tanta  scelerità.  E  fiume 
avvisati  i  due  fratelli  da  parte  del  Cardinale,  che  e'  si  ri- 
trovino nella  loro  villa  di  Fiesole;  dove  andammo- Lorenzo 
e  io  insieme  con  Piero  suo  figliuolo,  e  Giuliano  perchè  era 
malato  si  restò,  e  per  questo  conto  fu  differita  la  cosa  nel 
giorno  che  abbiamo  detto*  Scrissero  di  poi  a  Lorenzo  più 
familiarmente,  avvisandolo  che  il  Cardinale  aveva  gran  de- 
siderio d'  essere  riceuto  e  banchettato  in  Firenze,  per  vedere 
gli  ornamenti  del  palazzo,  i  tappeti,  gli  araz2d,  le  gemme, 
r  argento  et  ogni  altra  cosa  di  gran  pregio.  Questi  due  gio- 
vani da  bene  e  buoni,  non  sospettando  d'alcuno  inganno, 
fecero  nel  loro  palazzo,*  cavando  fuori  tutti  i  paramenti 
r  argenterie  le  statue  le  pitture  e  tutte  V  altre  cose  degne 
d' esser  vedute,  fecero,  dico,  mettere  in  punto  uno  splendi- 
dissimo e  sontuosissimo  convitò.  Et  eccoti  a  un  tratto  che 
avanti  T  ora  che  molti  de'  congiurati  cominciorono  a  doman- 
dare dove  era  Giuliano  ;  ^  a'  quali  fu  risposto  che  ambi  due 
si  trovavono  in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  essi  voltarono 
e  passi.  £  il  Cardinale  fu  messo  in  coro  in  luogo  alto,  secondo 
r  usanza.  E  mentre  che  il  sacerdote  alzava  il  corpo  del  No- 
stro Signore,^  l' Arcivescovo  in  compagnia  del  Poggio  e  due 
altri  lacobi  de'  Salviati,  accompagnato  da  molti,  se  n'  andò 
al  Palazzo  della  Signoria,  per  gettare  i  Signori  che  allora  ri- 
sedevano dalle  fenestre  et  insignorirsi  del  luogo  ;  e  gli  altri 
restarono  nel  Duomo,  per  esseguire  così  brutta  e  scolorata 


^  II  ms.  :  fecero  e  loro  palazzo, 

*  L' originale  i  ubi  Laurenlius?  ubi  iulianus? 

'  Una  variante  del  ms.  :  diceva  le  scerete. 
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.  opera.  Era  ordinato  alla  morte  dì  Lorenzo  Gìambatìsta,  il 
quale  cominciò  a  tirarsene  indietro,  Antonio  volterrano  e  ser 
Stefano  ;  e  gli  altri  attendevano  alla  morte  di  Giuliano.  E  su- 
bito che  il  sacerdote  si  fu  communicato,  dato  il  segno,  Ber- 
nardo Bandiui  Francesco  de'  Pazzi  et  altri  congiurati  fecero  un 
cerchio  intorno  a  Giuliano  :  et  il  Bandino  fu  il  primo  che  gli 
passò  appetto  con  un  pugnale;  il  quale  fuggito  alcuni  passi 
et  essi  seguitandolo,  il  misero  giovane  mancandogli  lo  spirito 
cascò  in  terra,  dove  che  Francesco  gli  dette  poi  più  e  più  pu- 
gnalate, e  così  miseramente  V  amazzorono  :  et  un  suo  servi- 
tore, che  V  accompagnava,  tutto  impaurito  vituperosamente 
s' era  nascosto.  E  tratanto  di  quelli  che  erano  stati  eletti  per 
amazzare  Lorenzo,  Antonio  fu  il  primo  che  gli  messe  una  ma- 
no in  su  la  spalla  sinistra  e  gli  tirò  una  pugnalata  alla  gola:  il 
quale,  non  si  sendo  punto  perso  d' animo,  si  lasciò  cadere  il 
manto,  avolse  il  mantello  al  braccio,  e  tirò  fuori  lo  stocco  ; 
nondimeno  ebbe  un  altro  colpo,  perciochè  mentre  che  cercava 
di  strigarsi  rilevò  una  ferita  nel  collo  ;  dipoi,  come  uomo  co- 
raggioso, impugnato  ben  lo  stocco,  si  voltò  a' congiurati  e 
cominciò  valorosamente  a  difendersi  da  ogni  banda  ;  e  quelli 
impauriti  si  diedero  a  fuggire.  E  nell' aiutarlo  fecero  gran 
prova  Andrea  e  Lorenzo  Cavalcanti,  i  quali  lo  corteggiavano; 
de'  quali  il  Cavalcanti  fu  ferito  in  un  braccio  et  Andrea  se 
^e  usci  salvo.  A  quel  tumulto  tu  aresti  veduto  tutto  il  po- 
polo sottosopra,  e  gli  uomini  e  le  donne  i  fanciulli  gli  sa- 
cerdoti fuggire  chi  qua  chi  là,  dove  dava  la  sorte  ;  et  ogni 
cosa  era  piena  di  strepito   di  pianto  e  di  lamenti,  tale  che 
^on  si  poteva  sentire  cosa  alcuna  che  si  dicessi  ;  né  manca- 
rono molti  che  si  credettero  che  quello  tempio  rovinasse. 
Bernardo  Bandini,  non  si  contentando  di  avere  con  i  suoi 
amazzato  Giuliano,  se  n'  andò  alla  volta  di  Lorenzo,  il  quale 
^  già  a  punto,  s' era  salvato  con. pochi  in  sacrestia,  ma  in- 
canto il  Bajidini  passò  con  la  spada  la  vita  a  Francesco  Nori, 
^omo  accorto  e  che  faceva  per  i  Medici,  e  l' amazzò  ;  il  corpo 
^^1  quale,  non  sendo  ancor  fornito  di  morire,  fu  portato  nella 
sacrestia  dove  s'era  ritirato  Lorenzo.  Allora  io  et  alcuni 
2ltri  che  ci  eravamo  salvati  in  detto  luogo,  serrammo  le  porte 
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di  detta  sacrestia,  e  cosi  fuggimmo  il  pericolo  che  ci  sopra- 
stava  dal  BandinL  E  mentre  facevamo  la  guardia  alla  porta, 
alcuni  che  erano  drente  cominciorono  grandemente  a  temere 
della  ferita  di  Lorenzo;  dove  Antonio  Ridolfi  figliuolo  di 
Iacopo,  giovane  valoroso,  cominciò  a  succiare  la  ferita  a  Lo- 
renzo :  il  quale,  non  pensando  niente  alla  salute  sua,  non 
restava  di  domandare  come  stava  Oiuliano,  et  adirato  mi- 
nacciare e  dolersi  d^  essere  tradito  da  quelli  che  9ianco  do- 
vevano. Et  in  un  tratto  si  raccolsero  molti  giovani,  favorevoli 
a'  Medici,  armati,  intomo  alla  porta  della  sacrestia,  gridùido 
tutti  d^  accordo  essere  amici  e  parenti,  che  Lorenzo  esca  in 
ogni  modo,  avanti  che  la  parte  avversa  diventi  più  gagliarda 
e  forte.  Noi  che  eravamo  dentro  stavamo  tutti  sospesi,  du- 
bitando se  questi  tali  fossero  amici  o  nimici  ;  domandando 
però  sempre  se  Giuliano  s'era  salvato,  al  che  essi  non  ri- 
spondevano niente.  Allora  Sigismondo  della  Stufa,  giovane 
singolare  e  molto  amico  et  intrinsico  di  Lorenzo  sino  da  put- 
to, salito  una  scala  arrivò  dove  sono  gli  organi,  e  da  una 
finestretta  che  risguarda  in  chiesa  vedde  il  corpo  di  Giuliano 
in  terra  morto  che  ghiaceva  avanti  la  porta,  e  conobbe  anco 
che  quelli  crono  amici;  e  comandò  che  si  aprisse  loro.  I  quali, 
messo  Lorenzo  in  mezzo,  lo  condussero  a  casa  per  alcune 
strade,  che  e' non  s'incontrasse  nel  corpo  di  Giuliano.  Io,  tor- 
nandomi a  casa  per  la  più  corta,  trovai  il  corpo  di  Giuliano 
pieno  di  ferite,  tutto  insanguinato  e  miserabilmente  morto  : 
allora  tutto  tremante  e  sospeso,  e  quasi  tutto  fuor  di  me 
per  la  grandezza  del  dolore,  fui  aiutato  da  alcuni  arnica  et 
accompagnato  sino  a  casa  mìa. 

In  un  subito  fu  ripieno  el  palazzo  de'  Medici  di  gente  ar- 
mata, che  in  favore  di  quelli  gridava:  PaUe^  Palle!  riem- 
piendo di  tal  voci  et  il  cielo  e  la  terra.  Tu  aresti  visto  fan- 
ciulli giovani  e  vecchi,  e  tanto  seculari  che  eclesiastici, 
pigliare  l' arme  per  difesa  del  palazzo  de'  Medici  come  per 
publica  salute  di  tutti.  Intanto  il  pisano  arcivescovo  chia- 
mò a  parlamento  Cesare  Petrucci  Gonfaloniere,  come  e' di- 
cono, di  Giustizia,  con  questo  animo  di  amazzarlo,  se  bene 
diceva  di  averli  a  parlare  di  secreto  da  parte  del  Papa. 
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Un  certo  bandito  perugino  che  gli  teneva  compagnia,  con- 
sapevole del  fatto,  si  ritirò  con  alcuni  altri  in  camera  del 
cancelliere  della  Signoria  per  dare  loro  luogo  atto  a  tale 
effetto:  e  serrata  la  porta  della  camera,  non  potettero  poi 
a  posta  loro,  quando  bisognava,  aprirla;  tal  che  non  potet- 
tero né  a  sé  stessi,  né  ad  altri  dare  aiuto.  Ma  Cesare  veg- 
gendo  che  il  Salviati  era  tutto  travagliato,  sospettando  del- 
l'inganno  chiamò  la  guardia  all'arme;  et  il  Salviati  tutto 
impaurito  si  fuggi  della  stanza  dove  crono  ;  et  imbattutosi 
il  Gonfaloniere  in  Iacopo  figliuolo  del  Poggio,  e  presolo  per 
i  capelli,  lo  gittò  in  terra,  e  come  persona  coraggiosa  lo  dette 
in  guardia  a'  suoi.  E  dipoi  se  ne  salì  con  tutta  la  Signoria 
subito  nel  campanile  di  Palazzo,  e  quivi  quanto  più  poteva 
difendeva  V  entrata  e  la  salute  sua  e  delli  altri  valorosamente 
con  uno  istidione  che  gli  aveva  preso  di  cucina,  il  quale  e 
la  paura  e  la  collera  gli  avevono  messo  in  mano  ;  et  il  si- 
mile faceva  ciascuno  altro  gagliardamente  per  salute  pro- 
pria. Sono  nel  Palazzo  della  Signoria  molte  porte,  le  quali 
furono  tutte  serrate  dalle  guardie  ;  il  che  fu  causa  che  i  capi 
de'  congiurati  si  trovassero  separati  V  uno  da  V  altro,  e  così 
mancò  in  loro  assai  la  forza  di  quel  primo  impeto.  Intanto 
si  sentiva  grandissimo  remore  per  il  Palazzo,  dove  si  rau- 
narono  alquanti  cittadini.  Et  Iacopo  de'  Pazzi,  vedendo  che 
gli  era  venuto  fallito  ramazzare  Lorenzo,  e  consapevole  a 
sé  stesso  di  tanta  scelerità,  si  percuoteva  con  l' una  e  l' altra 
mano  il  viso  ;  e  con  gran  furia  partitosi  di  Duomo  sene  corse 
a  casa,  dove  per  il  gran  dolore  cascò  in  terra:  e  visto  che 
la  cosa  era  condotta  in  cattivo  termine  per  lui,  si  messe  a 
volere  tentare  di  nuovo  la  fortuna  ;  e  con  pochi  amici  e  pa- 
renti suoi  se  n'  andò  diviato  alla  Piazza,  chiamando  il  po- 
polo all'  arme.  E  vedendo  che  niente  gli  riusciva,  anzi  che 
da  tutti  era  chiamato  uomo  scelerato,  a  pena  poteva  per  la 
paura  parlare  tanto  forte  che  e'fusse  sentito:  onde  fu  da 
tutti  disprezzato,  e  detestata  l' opera  sua.  Yeggendo  egli  al- 
lora che  nel  popolo  non  era  punto  da  sperare,  cominciò  tutto 
tremante  a  mancare  d'animo,  e  quegli  che  s' crono  ritirati 
nel  campanile  del  Palazzo  cominciarono  a  tirargli  da  alto 
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molti  e  gran  sassi;  tal  che  egli  tutto  impaurito  si  ritirò  a 
casa,  et  il  simile  fece  ancora  Francesco,  il  quale  in  quel  tu- 
multo aveva  ricevuto  molte  ferite  mortali.  Tratanto  quegli 
della  parte  di  Lorenzo  ripresero  il  Palazzo  ;  e  quegli  peru- 
gini, rotta  la  porta  della  stanza  dove  erono  rinchiusi,  furono 
insieme  con  gli  altri  tutti  amazzati;  et  Iacopo  Pazzi  fu  ap- 
piccato alle  finestre,  et  il  Cardinale  fatto  prigione  ;  e  fu  messa 
nel  Palazzo  una  grossa  guardia  :  et  a  pena  il  Cardinale  campò 
la  vita  dalla  furia  del  popolo,  dal  quale  i  suoi  cortigiani  e 
la  maggiore  parte  di  quelli  che  l' accompagnavano  furono 
uccisi  spogliati  et  istrascinati  per  la  città.  E  di  già  avevano 
prima  portato  una  testa  in  su  una  picca,  et  uno  spallaccio  ^ 
d' uno  uomo,  avanti  alla  porta  di  Lorenzo  ;  né  altro  si  sen- 
tiva da  ogni  banda  che  gridare:  Palle,  PaUe!  perchè  queste 
sono  Tarme  de' Medici.  Et  Iacopo  de' Pazzi,  pensando  di 
salvarsi  per  questa  via,  si  fuggi,  e  se  n'  andò  accompagnato 
da  pochi  aUa  porta  alla  Croce,  e  di  quivi  uscì.  In  questo 
mentre  concorreva  tutto  il  popolo  al  palazzo  de'  Medici  con 
grandissimo  favore,  gridando  e  chiedendo  che  e'  fussero  dati 
loro  in  mano  i  traditori  per  dar  loro  il  condegno  gastigo, 
dicendo  ogni  male  di  essi  e  minacciandogli  sinché  gli  vede- 
vano condotti  al  supplizio.  Fu  proccurato  che  la  casa  di  Iaco- 
po de' Pazzi  non  fusse  allora  saccheggiata.  Francesco,-  ignudo 
e  ferito,  fu  preso  quasi  che  era  morto,  e  condotto  alle  forche 
dalla  compagnia  di  Piero  Corsini;  perché  è  non  solamente 
difficile  ma  quasi  impossibile  il  rafrenare  la  furia  del  popolo. 
Di  quivi  a  poco  fu  appiccato  1'  arcivescovo  pisano  a  quella 
medesima  fenestra  dove  era  stato  appiccato  Francesco  de' 
Pazzi,  e  sopra  il  corpo  morto  di  quello  :  et  essendo  gittato 
giù  (il  che  apporterà  gran  maraviglia  a  ciascuno,  e  pur  fu 
allora  notissimo  a  tutti),  o  fusse  a  sorte  oppure  per  rab- 
bia, mordeva  il  morto  corpo  di  Francesco  ;  e  strignendoli  il 
capestro  la  gola,  con  gli  occhi  aperti  e  spaventosi  lo  teneva 
serrato  con  i  denti.  E  doppo  lui  i  due  lacobi  Salviati  furono 


*  L'originale:  humeri  pirwm.  Manca,  in  questo   significalo,    ai    vota- 
bolarii.  %  ^11  ms.  :  Pierfranccsco. 
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appiccati.  Et  io  mi  ricordo  di  esser  venuto  *  allora  in  piazza, 
perchè  di  già  le  cose  si  erono  quietate  a  casa,  et  avere  visto 
molti  corpi  strascinati  e  gittati  per  terra  e  molto  scherniti 
e  maladetti  dal  popolo. 

Perchè  la  casa  de' Medici  era  per  molti  conti  grata 
molto  al  popolo:  inoltre  era  infinitamente  dispiaciuta  a 
tutti  la  morte  di  Giuliano,  parendo  loro  che  fusse  stata 
cosa  brutta  che  un  tanto  giovane,  ornamento  della  fioren- 
tina gioventù,  fusse  stato  con  tanta  sceleratezza  inganno 
e  tradimento  morto  da  quelli  che  manco  dovevano  farlo 
e  più  gli  erono  tenuti  et  obhgati;  e  dipoi,  che  tanta  sce- 
leratezza fussì  uscita  d' una  casa  poco  potente  ^  e  cosi  sce- 
lerata,  e  nemica  a  Dio  et  agli  uomini,  e  da  tutti  comune- 
mente odiata.  Incitava  la  plebe  la  fresca  memoria  del  valor 
suo,  perchè  pochi  anni  avanti,  nel  torneamento  e  giostra  che 
s' era  fatta.  Giuliano  s' era  mostrato  valorosissimo,  e  ne  aveva 
riportato  la  vittoria  a  casa;  la  qual  cosa  è  molto  potente 
ad  acquistarsi  la  grazia  et  il  favore  del  popolo.  A  questo 
s' aggiungeva  ancora  V  indignità  del  fatto,  perchè  non  si  può 
pure  immaginare  non  che  raccontare  opera  più  scelerata  di 
questa:  e  tutti  gridavano  et  esclamavano  contro  quelli  che 
avevano  amazzato  un  giovane  così  pio  et  innocente,  con 
tanta  crudeltà;  dipoi  in  chiesa,  avanti  all'altare,  e  mentre 
che  si  celebrava;  e  che  si  era  violata  la  legge  dell'ospizio 
e  delle  cose  sacre,  e  la  chiesa  di  Dio  macchiata  di  sangue 
umano  ;  e  che  eglino  cercassero  ancora  di  dar  la  morte  a 
quel  Lorenzo,  nella  salute  del  quale  consisteva  la  salute  di 
tutta  la  Fiorentina  Repubblica;  in  quel  Lorenzo,  dico,  nel 
quale  erono  collocate  tutte  le  speranze  del  popolo  :  e  questo 
sì  dicevano  essere  stata  cosa  bruttissima.  E  già  da  tutti  i 
castelli  vicini  alla  città  era  concorso  gran  numero  di  soldati 
in  Piazza,  in  su'  capi  deUe  strade,  e  massime  al  palazzo  de' 
Medici,  facendo  a  gara  ciascuno  di  mostrare  il  suo  buon  ani- 
mo ;  et  a  schiera  a  schiera  i  cittadini  con  i  fighuoli  et  ade- 

>  II  ms.:  mi  ricordo  divenire;  e  variante:  mi  ricordo  di  andare. 

>  ImpotenUm  ba  T  originale,  ma  for^  nel  significato  di  prepotente. 


100  LA  CONGIURA.  DE'  PAZZI. 

rentì  loro  ofierivano  a  Lorenzo  ogni  loro  potere  tutte  le 
forze  e  ricchezze  loro,  affermando  che  dalla  salute  di  Lorenzo 
solo  dipendeva  la  salute  publica  e  privata  di  tutti.  Tu  are- 
sti veduto  per  più  e  più  giorni  essere  portata  da  ogni  banda 
nel  palazzo  de' Medici  gran  quantità  d'arme,  di  carne,  di 
pane  e  di  ogni  altra  sorte  di  vettovaglia  necessaria  al  vitto 
umano.  Kè  restava  Lorenzo,  o  per  la  ferita  o  per  il  timore 

0  per  il  dolore  che  egli  aveva  preso  grandissimo  della  morte 
del  fratello,  di  provedere  allo  stato  suo,  di  accarezzare  tutti 

1  cittadini,  et  a  tutti  rendere  grazie  infinite,  e  di  dire  che 
da  tutti  riconosceva  la  vita;  e  talvolta  si  faceva  alle  jQnestre 
mostrandosi  al  popolo,  che  era  tutto  sottosopra  dubitando 
della  salute  sua,  il  quale  gridava  ad  alta  voce  rendendo  in- 
finite grazie  a  Dio  che  egli  fosse  salvo,  mostrando  grandis- 
simi segni  d'allegrezza:  e  Lorenzo  stava  molto  avvertito, 
né  si  perdendo  d' animo  provedeva  a  ogni  cosa.  Mentre  che 
le  cose  passavano  cosi,  giunse  nuove  che  Gian  Francesco  da 
Tollentino,  Governatore  di  Forlì,  con  certa  cavalleria  era 
entrato  ne'  nostri  confini,  et  il  medesimo  s' intese  poco  ap- 
presso avere  fatto  Lorenzo  da  Città  di  Castello  da  queUa 
parte  che  confinano  i  Fiorentini  con  i  Sanesi  :  il  che  s' inten- 
deva per  imbasciate  e  lettere  di  molti  ;  ma  che  l' uno  e  l' al- 
tro di  loro,  sendo  stato  ributtato  da'  nostri,  se  n'  era  tor- 
nato a  casa.  La  notte  si  facevano  le  guardie  per  la  città,  e 
massime  intorno  al  palazzo  de'  Medici  ;  et  in  su'  capi  delle 
strade  crono  corpi  di  guardie  come  in  Piazza  e  per  tutta 
la  città  ancora.  H  giorno  seguente  il  cavaliere  Giovanni  Ben- 
tivoglio  bolognese,  capo  della  sua  Repubblica,  e  molto  obli- 
gato  alla  famiglia  de' Medici  per  più  conti,  era  arrivato  in 
Muarello  con  alcune  compagnie  di  cavalli  e  di  fanti  in  aiuto 
di  quelli.  E  di  già  la  città  era  tutta  piena  di  fanteria  ;  tal- 
ché dubitando  gli  Otto  che  i  soldati  non  facessero  qualche 
tumulto  e  mettessero  la  città  a  sacco,  scelti  quelli  che  vol- 
sero restassero  a  guardia  di  essa,  gli  altri,  subito  che  crono 
arrivati,  o  gli  rimandavano  alle  case  loro,  o  in  altro  luogo 
dove  si  giudicavano  essere  a  proposito. 

In   questo   mezzo  Belftato  de' Pazzi,  il  quale  el  giorno 
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avanti  che  seguisse  il  caso  si  era  ritirato  in  una  sua  villa  in 
Mugello  e  quivi  metteva  insieme  soldati,  fu  menato  prigione 
con  Giovanni  e  Niccolò  suoi  fratelli.  Giovanni  de' Pazzi,  fratello 
di  Guglielmo  e  di  Francesco,  fu  trovato  e  preso  in  un  orto, 
vicino  a  casa  sua,  dove  si  era  nascosto.  Quelli  che  andarono 
dietro  a  Iacopo,  che  di  già  era  stato  abbandonato  da  tutti,  lo 
fecero  prigione  nel  borgo  di  Castagneto  ;  et  il  primo  che  lo 
raggiugnesse  fu  un  certo  villano  detto  Alessandro,  il  quale  non 
arrivava  ancora  a  venti  anni,  e  fu  il  primo  che  gli  mettesse 
le  mani  addosso.  Ma  Iacopo  avendo  cavato  della  borsa  sette 
scudi  d' oro,  cominciò  a  pregare  quello  che  gli  pigliasse,  ac- 
ciocché e'  gli  desse  la  morte  :  ma  non  possette  egli  ciò  otte- 
nere ;  e  quanto  maggiormente  di  ciò  lo  pregava,  tanto  più 
era  percosso  con  un  bastone  da  un  fratello  di  detto  Ales- 
sandro. Allora  si  accorse  il  misero  uomo  essere  vero  quello 
che  si  dice,  che  i  fati  guidano  V  ìwmo  che  vuole  e  sforzano  chi 
non  vuole.  Dipoi  sendo  stato  condotto  a  Firenze  con  buona 
guardia,  gli  Otto  providero  che  e'  non  fusse  a  furia  di  po- 
polo strascinato  ;  et  avendo  senza  dolore  di  corda  confessato 
tutto  il  fatto,  fu  di  quivi  a  poche  ore  impiccato.  Costui  già 
vicino  a  morte,  così  arrabbiato  come  era  stato  sempre,  gridò 
che  dava  F  anima  sua  al  diavolo.  E  dopo  di  l^Wi  punito 
Renato,  e  gli  altri  suoi  fratelli  messi  in  prigione  ;  il  minore 
de'  quali  Galeotto,  ancora  giovanetto,  vestito  da  donna  tutto 
pauroso  cercava  di  fuggirsi,  il  quale  riconosciuto  fu  ancora 
egli  messo  in  prigione;  dove  poco  dapoi  fu  messo  ancora 
Andrea  de' Pazzi,  fratello  di  Kenato,  che  era  stato  preso 
mentre  se  ne  fuggiva.  Il  Bandino  fuggendo  diede  nelle  mani 
di  Lorenzo  da  Città  di  Castello,  dal  quale  fu  raccettato  nella 
sua  compagnia,  e  cosi  si  salvò  a  Siena.  Napoleone,  aiutato 
dal  cavaliere  Piero  Vespucci,  scampò  con  il  fuggirsi  Al- 
quanti giorni  da  poi  fu  punito  Giovan  Batista.  Antonio  vol- 
terrano, che  aveva  ferito  Lorenzo,  e  cosi  Stefano  stettero 
per  alquanti  giorni  nascosti  nella  Badia  di  Firenze;  il  che 
come  prima  fu  risaputo,  vi  concorse  tutto  il  populf  ccio,  il 
quale  a  pena  si  ritenne  di  non  fare  violenza  a  quelli  monaci, 
i  quali  auto  rispetto  alla  religiojae  non  gli  avevono  manife- 
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stati;  et  avendogli  presi  gli  strascicorono,  e  tag^ato  loro  il 
naso  e  gli  orecchi,  doppo  che  ebbero  confessato  il  delitto, 
forono  appiccati  Di  poi  furono  ordinati  premii  e  mandato 
bandi  a  quelli  che  dessero  o  morti  o  vivi  il  Bandino  e  Na- 
poleone. Guglielmo  de'  Pazzi,  il  quale  si  era  rifuggito  nel  pa- 
lazzo de' Medici,  confidatosi  nel  parentado  che  aveva  con 
quelli,  fu  insieme  con  i  figliuoli  confinato  lontano  da  Firenze 
venticinque  miglia.V  Subito  che  si  scoperse  che  Piero  Ve- 
spucci  aveva  dato  aiuto  e  favore  a  Napoleone  di  salvarsi, 
ancor  esso  fu  fatto  prigione.  Costui  ancora  sin  da  putto 
aveva  mandati  male  e  beni  paterni;  onde  e  per  legge  di 
eredità  e  per  testamento  del  padre  veniva  diredato.  ^li  in 
casa  sua  era  povero,  e  fuori  aveva  gran  debito;  però  non 
gli  piacendo  el  presente  stato  e  governo  della  Republica, 
desiderava  di  vedere  cose  nuove.  E  non  prima  era  seguita 
la  morte  di  Giuliano,  che  e' cominciò,  come  uomo  precipi- 
toso, a  inalzare  con  parole  il  fatto  de'  Pazzi:  ma  come  e'  vidde 
poi  che  tutto  il  popolo  e  tutti  i  cittadini  tenevano  da  Lo- 
renzo, corse  subito  a  essere  il  primo  a  mettere  a  sacco  la 
casa  de' Pazzi;  e  trovato  soldati  che  solo  aspiravano  alla 
preda,  mancò  poco,  se  Piero  Corsini  valoroso  giovane  non 
segli  opponeva,  che  e'  non  mettessi  in  gran  periglio  e  la 
città  e  tutte  le  cose  sacre  e  profane.  Intanto  aveva  con 
questo  suo  ardire  e  furore  animato  et  il  popolo  e' soldati 
alla  preda.  Finalmente  et  egli  ancora  fu  messo  in  carcere,  e 
Marco  suo  figliuolo  bandito  cinque  mlgUa  lontano  della  città. 
Ne  seguirono  inoltre  altre  non  poche  occisioni;  e  tutti  i  con- 
giurati parte  furono  morti,  parte  messi  in  prigione  o  banditi. 
Questo  fatto  subito  che  s'intese  a  Roma  diede  dispiacere 
grande  a  tutti,  e  da*  molti  luoghi  furono  mandati  imbascia- 
tori  a  rallegrarsi  che  Lorenzo  fusse  restato  salvo.  E  a  Giu- 
liano furono  fatte  in  Santo  Lorenzo  magnifiche  essequie,  e 

^  Fra  la  condanna  di  Guglielmo  e  quella  di  Piero  Yespucci  in  alcune 
edizioni  del  testo  latino  è  interposto  quel  breve  tratto  che  racconta  le 
condoglianze  e  T  esequie  per  Giuliano;  Quetio  fatto  subito,  .  .  .  dì  anni 
venticinque.  Molto  migliore  è  la  disposizione  del  nostro  ms.,  che  anche 
qui  segue  V  edizione  di  Basilea.  >  Il  ms.  :  et  a. 
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quasi  tutta  la  gioventù  fiorentina  si  vesti  per  lui  a  bruno  ; 
il  quale  aveva  ante  diciannove  ferite,  e  morì  di  anni  venti- 
cinque. Di  quivi  a  pochi  giorni  ne  seguitarono  grandissime 
e  continue  pioggie:  talché  gran  moltitudine  di  uomini  con- 
corse nella  città,  e  diceva  che  ciò  avveniva  per  aver  sot- 
terrato il  corpo  di  Iacopo  de'  Pazzi  in  sacrato,  e  che  perciò 
era  durato  tanto  a  piovere,  perchè  un  uomo  cosi  scelerato 
ne  pure  alla  morte  sua  non  si  era  fatto  conscienza  di  cosa 
alcuna,  nà  ricordatosi  pure  di  Dio;  perchè  contro  a  ogni 
dovere  e  ragione  era  stato  seppellito  in  chiesa,  e  che  ciò 
noceva  alle  tenere  biade.  Tale  e  tanta  è  la  superstizione 
de'  contadini  !  H  medesimo  ancora  diceva  et  affermava  tutto 
il  popolo,  come  in  tali  cose  suole  avvenire:  talché  corsero 
tutti  alla  sua  sepoltura,  e  quindi  trattone  il  morto  corpo  lo 
sotterrorono  in  un  giardino.  Il  giorno  seguente  (il  che  parrà 
cosa  maravigliosa,  e  pure  è  vera)  una  gran  moltitudine  di  fan- 
ciulli, come  infuriati,  di  nuovo  disotterrorono  quel  corpo  ;  e 
mancò  poco  che  e' non  ammazzassero  uno  che  ciò  vietava  loro  ; 
e  con  quel  capestro  medesimo  che  egli  era  stato  impiccato, 
con  molte  villanie  e  strazii  cosi  morto  lo  strascinorono  per 
tutti  e  borghi  di  Firenze.  Altri  per  ischerno  andavano  in- 
nanzi, e  comandavano  a  quelli  che  e'  rincontravano  che  fa- 
cessero largo,  dicendo  che  conducevano  un  gran  cavaliere; 
altri  con  bastoni  punzechiavano  il  detto  corpo,  dicendogli 
che  e'  non  tenessi  a  disagio  gli  altri  cittadini  che  V  aspet- 
tavano in  Piazza.  Dipoi  avendolo  strascinato  fino  alla  sua 
casa,  gli  facevono  con  il  capo  battere  la  porta,  gridando: 
Chi  è  in  casa?  perchè  non  aprite  la  porta  e  ricevete  il  vo- 
stro padrone  con  tanta  gran  comitiva?  E  non  lasciato  che 
e'  venissero  in  Piazza,  se  n'  andarono  alla  volta  di  Arno,  et 
in  esso  gettorono  quel  corpo  ;  il  quale  non  andando  a  fondo, 
era  dalle  sponde  con  molte  ingiurie  e  villanie  insino  da'  con- 
tadini accompagnato;  talché  si  riferisce  questo  bel  detto  di 
uno  :  che  tutto  gli  sarebbe  riuscito  bene,  se  egli  avesse  avuto 
quella  compagnia  in  vita  che  egli  aveva  auto  in  morte.^ 

^  Manca   (come  anche  nell'edizione   di  Basilea)   il  tratto    seguente: 
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Da  qnéfirta  mutazione  delle  cose  umane  mi  è  sovvenuto 
spesso  della  instabilità  della  fortuna;  e  grandemente  mi  sono 
meravigliato  dell'universale  dolore  di  tutti  per  la  morte  di 
Griuliano.  Della  statura  abito  e  costumi  del  quale  ne  dirò 
poco  :  e'  fu  grande,  grosso  e  ben  proporzionato,  gagliardo, 
largo  ne'  fianchi,  e  con  le  gambe  alquanto  grosse,  di  occhi 
neri  e  vivaci,  nell'  aspetto  burbero,  di  colore  ulivigno,  la 
zazzera  lunga,  i  capelli  neri  e  sparti  e  ributtati  verso  la 
collottola.  Egli  sapeva  benissimo  cavalcare,  lanciare,  saltare, 
e  lottare;  et  oltre  a  modo  si  dilettava  della  caccia.  Fu  ma- 
gnanimo, constante,  et  osservatore  della  religione  e  buom 
costumi:  si  dilettava  assai  della  pittura,  della  musica  e  di 
ogni  sorte  delicatezza:  era  molto  inclinato  alla  poesia,  onde 
compose  molti  versi  vulgari  molto  gravi  e  sentenziosi  ;  Idg^ 
gè  va  volentieri  versi  che  trattassino  d'amore:  era  eloquente, 
prudente  ma  non  troppo  astuto,  si  dilettava  di  bei  motti  é 
delle  piacevolezze,  aveva  soprattutto  in  odio  i  bugiardi  e 
quelli  che  tenevano  conto  delle  ingiurie:  andava  ornato  del 
corpo  mediocremente,  ma  ben  tutto  pulito  et  attillato  :  era 
molto  dedito  a  fare  servizii  e  cortesie,  e  portava  gran  reve- 
renzia  al  fratello:  era  di  gran  forza  e  valore.  Onde  queste 
et  altre  cose  simili  lo  facevano  accetto  al  popolo  e  caro  a'  suoi 
mentre  visse;  e  queste  cose  medesime  saranno  a  me  et  agli 
altri  per  sempre  una  acerba  memoria  della  sua  morte.  Tut- 
tavolta  preghiamo  Dio  ottimo  grandissimo  che  ne  presti  in 
questo  seculo  il  favore  suo.* 


Multa  prcelerea  jocularia  carmina,  in  lacobi  Paetii  conlumelìam  ini/ue 
omnmm  conjuratorutn  detestationem,  passim  per  tir bem  a  pueris  caniitata; 
mulli  undique  famosi  libelli  in  eosdem  eonscripti.  Bona  eorum  in  pu- 
blieum  addueta;  faetumque  senalusconsultum  ne  qnis  post  eam  diem  ejus 
nomen  familìce  usurparci,  ne  qua  usquam  Paetiorum  ins/gnia  remanerent, 
neve  quis  nostra  in  Republica  nffinitatem  cum  ipsìs  contraherei :  qui  con- 
tra  facerei,  eum  contra  Rempublicam  conlraque  Scnatus  auctoritatem  facere, 
'  Ben  diversa,  e  più  opportuna,  è  la  pregliiera  che  fa  il  Poliziano, 
riferendo  a  Lorenzo  ciò  che  di  Ottaviano  dopo  la  morte  di  Cesare  dice 
Virgilio  {Georg.,  I,5U0).  Ecco  il  testo:  «  Deum  tamen  optimum  maximumque 
ne  prohibeat  precamur,  Iliiiic  sattem  everso  juvenem  succurrere  sseelo.  » 
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Contea  al  Salviati  ArcivbscovoJ 

I.  —  Perchè  ti  duoli  così  di  morire,  Che  vedi  che  1  ca- 
pestro lo  desidera? 

IL  —  Lo  scelerato  Salviati  s'insuperbisce  per  F  onore 
della  nùtria  ;  e  noi  crediamo  che  in  cielo  sia  alcun  Dio  ?  Certo 
che  le  scelleratezze  et  i  peccati  suoi  V  hanno  condotto  a 
questa  morte. 

m.  —  La  Fortuna  disse  al  Salviati  :*Ecco  che  io  ti  appre- 
sento  il  capestro  et  il  cappello  verde;*  piglia  quel  che  tu 
vuoi.  Alla  quale  egli  rispose  :  H  cappello  ben  si  conviene  al 
capo;  ma  tu,  che  sei  cieca,  vedi  quel  che  si  conviene  al 
collo. 


*■  Segue  nel  ras.  il  volgarizzamento  di  tre  epigrammi,  che  leggonsi 
latini  appiè  della  Congiura  nell'  edizione  di  Basilea,  e  furono  attribuiti  al 
Poliziano  (vedi  in  questo  volume,  fra  gli  Epigrammi),  Ma  de' due  primi 
la  traduzione  è  infedele  e  monca. 

'  L*  originale  :  rutilum  galerum. 
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EPIGBAMMATA  LATINA. 


AD  AMICOS  ET  PROCERES. 


I. 

Ad  Bartholom^eum  Fontium. 
(mcccclxix.) 

Dulce  mihi  quondam  studium  fuit;  invida  sed  mo 
Paupertas  laceros  terruit  uncta  sinus. 

Nunc  igitur,  quoniam  vates  fìt  fabula  vnlgi, 
Esse  reor  satius  cedere  temporibus. 


i 


n. 

Ad  Laurentium  Medicem, 

Cum  referam  attonito,  Medicea,  tibi  carmina  plectro, 
Ingeniumque  tibi  serviat  omne  meum, 

Quod  tegor  attrita  ridet  plebecula  veste; 
Tegmina  quod  pedibus  sint  recutita  meis; 

Quod  digitos  caligse,  disrupto  carcere,  nudos 
Permittunt  ccelo  liberiore  frui; 

I-  U  j[K)vertà  e  1*  altrui  disprezzo  Io  costringono  a  lasciare  gli  studii. 

^ABTOLoimo  DcLLà  FoNTE,  vissulo  dal  4445  al  4513,  fu  amicissimo  del 
l^olizlano,  finché  1* emulazione  o  l'invidia  non  li  divise:  ciò  fu  dopo 
"  '481,  quando  il  Della  Fonte  successe  lettore  d'  eloquenza  nello  Studio 
fiw«nlino  a  Francesco  Filelfo. 

'!•  Gli  chiede  le  spoglie.  {^Salvini.)  —  Di  questo  e  del  seguente  epi- 
gr&mQa  {|  Hencke  (Vito  A,  P.,  pag.  275):  «  in  quibus,  qute  priecipua 
*  ^pigranmatis  lex  est,  nec  ingcnii  robur  ncc  suavitatem  desideres.  » 
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Intima  bombycum  vacua  est  quod  stamine  vestis, 

Sectaque  de  csesa  vincula  fallit  ove. 
Ridet;  et  ignanim  sic  me  putat  esse  poetam, 

Nec  placuisse  animo  carmina  nostra  tuo. 
Tu  centra  efFusas  toto  sic  pectore  laudes 

Ingeris,  ut  libris  sit  data  palma  meis. 
Hoc  tibi  si  credi  cupis  et  cohibere  popelium, 

Laurenti,  vestes  jam  mibi  mitte  tuas. 


m. 

Ad  eumdem. 
Dum  cupio  ingentes  numeris  tibi  solvere  grates, 

Laurenti,  setatis  gloria  prima  tuse, 
Excita  jamdudum  longo  mihi  murmurc,  tandem 

Adstitit  arguta  Calliopsea  lira. 
Adstitit;  inque  meo  preciosas  corpore  vestes 

Ut  vidit,  pavidum  rettulit  inde  pedem» 
Nec  potuit  culti  faciem  Dea  nosse  poetse 

Corporaque  in  tyrio  conspicienda  sinu. 
Si  minus  ergo  tibi  meritas  ago  Carmine  grates, 

Frustrata  est  calamum  Diva  vocata  meum. 
Mox  tibi  sublato  modulabor  pectine  versus, 

Cultibus  assuerit  cum  mea  musa  novis. 


IV. 
Ad  Ponticum. 

(MCCCCLXXn.) 

Pontice,  vis  nostro  cumulum  superaddere  amori, 
Inque  dies  fieri  semper  amabilior? 


III.  Lo  ringrazia  delle  spoglie  ricevute.  —  w.  8.  h  tyrio...  sinu.  Roba 
vermiglia  talare.  {Salvini) 

IV.  Lo  prega  a  mandargli  suoi  versi.  —  Non  dubito  che  questo  epi- 
gramma sia  rivolto  a  ViBunio  Po.xtico  (noto  per  levità  di  numeri  e  di  co^ 
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Vis  mihi  vel  tenera  jucundior  esse  puella  ? 

Vis  mihi  vel  geminis  charior  esse  oculis  ? 
Mitte  leves  numeros,  calamo  nec  parce  jocoso; 

Mitte  tuse  testes  carmina  neqoitise. 
Si  facies,  charo  fies  mihi  charior  auro 

Et  nitido  Phcfibi  sidere  fulgidior; 
At  si  non  facies,  vili  mihi  vilior  alga 

Atque  asini  fies  stercore  sordidior. 


V. 

Ad  Xistum  cardinàlem. 

(MCOCCLXXni.) 

Quod  dubia  incerto  variantur  nubila  Phoebo, 
Dom  petis  etruscos,  maxime  Xiste,  lares, 

Quid  mirare?  tusB  sol  ipse  ombracula  fronti 
Objicit,  et  radios  temperat  ipse  suos. 

titttni),  forse  Degli  anni  eh*  egli  passò  giovinetto  in  Ferrara  alle  lezioni 
di  Battista  Guarino.  Lo  Zeno  {Dittertazioni  Vostiane,  II,  293)  lo  farebbe 
nato  il  1467:  ma  T  epigramma  del  Nostro,  segnato  mcccclxxii,  mostra 
doversi  respingere  di  qualche  anno  quella  data  ;  la  quale  d*  altra  parte 
si  fonda  soltanto  sopra  certa  testimonianza  sincrona,  che  non  a  tutti 
parrà  rettamente  interpretata  dallo  Zeno  (pag.  306).  —  «  Ineptum  piane, 

•  inGcelum,  fuetidum,  acuminis  expers,  et  in  quo  nihii  minus  quam  Po- 

•  liliani  cognoscas  ingenium  •  giudica  il  Mencke  (282)  questo  epigramma, 
e  ne  fa  al  Poeta  un  curpiccio  de*  buoni. 

V»  Quando  entrava  in  Firenze,  arcivescovo.  —  «  In  questo  tempo  [1473], 

•  essendo  morto  l'arcivescovo  Neroni,  conferi  il  Papa  [Sisto  IV]  l'arcivesco- 
-  vado  della  città  a  Piero  Riario  suo  nipote,  chiamato  Cardinale  di  san  Sisto, 
'  ilqaale  venuto  a  Firenze  a  prenderne  il  possesso  e  poscia  a  Roma  tornato, 
'  **i  di  lì  a  poco  si  mori.  Fu  costui,  per  la  molta  potenza  che  appo  il  pon- 
■  teiìce  avea,  non  nipote  ma  suo  figliuolo  stimato;  uomo  fu  d' aspetto as- 
'  ssi  bello,  lieto  e  piacevole  nel  dare  audienza,  liberate  e  magnifico  sopra 
«  nodoj  talché  non  un  fraticello  vilmente  nato  e  poveramente  dentro  le  mura 

*»  un  convento  allevato,  ma  parca  per  un  lungo  ordine  da  grandissimi 

'  ■'c  esser  disceso.  Ma  la  tmmoderata  ambizione e  Tessersi, 

"  '«op  di  quello  che  al  suo  grado  si  convenifa,  strabocchevohnente  dato 

«t  piaceri,  e  credutosi  che  per  la  troppa  copia  di  quelli  si  fusse  morto,  la- 

•  sciarono  di  lui  a'posteri  disonesta  memoria.  »  Ammirato,  ist.  fìor.j  lib.  XXIV. 


\ 
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Sic  te,  Xiste,  videt,  sic  te  non  Isedit;  et  uno 
Tempore  sic  geminum  perfìcit  ofdciam. 

Jore  igitur  parent  homines  cui  sidera  parent: 
Spes  hominum  prima  es,  prìmaque  cara  Deùm. 


VI. 

Ad  eumdem» 

(MCCCCLXXm.) 

Tenderet  etruscam  nuper  cum  Xistus  in  urbem, 

Aurea  quae  magni  signa  leonis  habet, 
.  Yiderat  assiduis  pallentes  solibus  herbas, 

Et  cava  limoso  flumina  sicca  sinu; 
Viderat  et  querulis  poscentem  vocibus  imbres 

Effusas  populum  congeminare  preces. 
Ergo  salutiferos  suspendit  in  sethere  nimbos, 

Dum  pergit  lydas  Xistus  adire  domos: 
Inde  ubi  jam  Isetus  mediae  sese  intulit  urbi, 

Obtulit  et  Tuscis  ora  serena  piis. 
Ardua  laxato  discussit  nubila  coelo, 

Et  liquido  arentem  nectare  lavit  humum. 
An  quisquam  neget  esse  deum  te,  Xiste,  teneutem 

Imperium  terris  imperiumque  polo? 


VII. 

Ad  eumdem. 

(mcccclxxiii.) 

Verba  dadi  Xisto;  decet  haec  dare  dona  poetam: 
^ra  decet  Xistum  reddere;  verba  refert. 

VI.  Dopo  entrato  in  Firenze.  —  t*.  2.  Sigma  leonis.  L^  antica  insegni 
di  Firenze,  comunemente  «tV  marzòcco.  —  v.  8.  Lydas  ...  domos.  La  citli 
toscana,  secondo  la  tradizione  delle  origini  lidie  degli  Etruschi. 

VII.  Si  lamenta  che  non  gli  abbia  pagate  le  lodi. 
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Verum  habet  ille  alios  qui  dent  sibi  verba,  fatemur; 
JSra  tamen  qui  nunc  det  mìhi  nollus  adest. 


vin. 

Ad  Franciscum  Sàlviatum. 

(moooclxxiil) 

•^  Quam  peto  si  dederis,  dulcis  Salviate,  salutem, 
Oh  quam  convenient  nomina  tanta  tibi  ! 
Parva  peto,  dare  magna  soles;  da  parva  petenti: 

Parva  tamen  nescis  si  dare,  magna  dato. 
Parva  tibi,  sed  magna  mihi  sunt  ista;  rogamns 
De  nobis  Xisto  hsec  dicere  verba  velis: 
-»  Est  juvenis  ;  te,  Xiste,  colit  veneratur  amatque; 
Spes  sibi  tu  prima  es,  primaque  cura  sibi  ; 

'Vlil.  Che  gli  ottenga  qualche  cosa  dal  Ct«rdinale.  —  t  quel  medesimo 
fuKcesco  SiLViATi  poi  arcivescovo  di  Pisa,  eletto   da  Sisto  IV    net  1474, 
c\te    fu  impiccato  nella  Congiura  de'  Pazzi.  Riscontra   a  pag.   90  di  que- 
sto   volume  il  ritratto  che  fa  del  suo  c/o/ce  Sa/v/a/i  il  poeta.  Se  siano  pur 
suoi   (come  francamente  asseriscono  il  Mencke,  pag.  636  e  5^0,  e  il  Ro- 
seoe.  Vita  di  Lorémo,  cap.  IV)  i  tre  epigrammi,  che  gli  editori  di  Basilea 
e  il    nostro  volgarizzatore   (pag.   iOà)   pongono  appiè  della   Congiura,  « 
trascritti  nell'  esemplare  degli  Epigrammi  postillato  da  A.  SI.  SulvinI,  io 
non  bo  positivi  argomenti  per  affermarlo.  Mi  contenterò  di  riferirli  in  que- 
sta nota: 

•  I.  Quid  tam,  forca,  doles,  laqueus  cum  gestiai  ?  — r  Ileu,  hcu  ! 
Sàlviatum  eripuit  cclsa  fenestra  meum. 

II.  Saiviatus  mitre  sceleratus  honore  superbit; 
Et  quemquam  ecBio  credlmus  esse  Deum  ? 
Scilicet  hfec  scelcru,  hoc  artes  meruere  nefandoe? 
At  laquco  cn  pendei.  Estis,  io,  Superi  ! 

111.  Et  laqueum  et  gestans  rutilam  Fortuna  galerum: 
Utrum,  inquit,  mavis  accipe,  Salviate. 
Respondit:  Sat  mitra  caput  dccct*,  ipsa  quid  indo 
Convcttiat  collo,  tu  quoque  cocca,  vidcs.  • 


1^<^rto,  Claudilur  hao  turpi»  oc,  n*  è  riportato  nella  recento  eJUIono 


Un 

^°"*  Omgittra  (Fironze,  Le  Aloiuiicr,  iS50;  png.  1S8.) 
I^OUll&RO.  —  II. 
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Nec  malas  est  vates,  nec  pessima  carmina  condii, 
Sed  nullo  hic  vates  est  tamen  aere  gravis.  > 

Hoc  satis  est;  divo  mandamus  caetera  Xisto: 
Sat  bene  perspiciet  quid  tua  verba  petant. 


Ad  Xistum  cardinalem. 

(MCCCCLXXin.) 

Credebam  demens  Xistum  mihi  verba  dedisse  ; 

Fallebar,  vates  nam  mihi  verba  dabam. 
Nil  queror;  insanis  mos  est  dare  verba  poetisi 

Di  faciant  ne  sib,  Xiste,  poeta  mihi! 


X. 

Ad  eumdem. 

(MCCOOLXXm.) 

Dicenti  te,  Xiste,  deum  si  dona  dedisses 
Quae  petiit,  jam  te  diceret  esse  Jovem. 


XL 

In  aridam  populum, 
qus  repente  anle  domuni  Laurentii  reviruit. 

Qaod  recidiva  novas  diffundit  vertice  frondes 
Quae  Medicam  surgit  populus  ante  domum, 

IX.  Spera  che  lo  pagherà.  —  Malamente,  frantendendo  il  v.  3,  gli  edi- 
tori intitolano  questo  epigramma:  Ad  eumdemf  propter  aliquo»  potlas 
tletractores.  Come  il  Menckc  non  senti  Terrore,  e  lo  ripetè  a  pag.  275 
della  sua  Vita? 

X.  Gli  rinfaccia  le  lodi  date  e  la  sua  avarizia. 

XI.  D' un  pioppo  davanti  al  palazzo  de'  Medici,  abbruciacchiato  nelle 
fcalc  carnascialesche  {v.  3-4),  che  a  uu  tratto  riliorisce.  —  v.  1.  UecioiVA. 
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Cui  quoudam,  ogygio  fierent  cuin  sacra  Ly«o, 

Admovit  rapìdas  ebria  turba  faces, 
Quid  mirum?  Herculeis  nam  cum  Laurentius  armìs 

-^mulus,  ausonios  temperet  arte  lares, 
Xpse  suas  juveni  Tirynthius  explicat  umbras, 

Implicet  ut  meritum  Iseta  corona  caput. 
Sic  quoniam  dextro  modulatur  Apolline  carmen, 

Ante  suas  lauri  circumìere  comas. 
'^Kunc  igitur,  duplici  crines  lambente  corona, 

Se  bello  ostendet  seque  valere  toga. 


xn. 

Ad  LaurenMum  Medicem, 
de  cane  hebro. 

^uod  canis  liesperio,  Medices,  tibi  missiis   ab  Hebro 
Terribiles  vasto  strangolat  ore  feras, 

Ast  hominem  pavido  metnit  contingere  rictu, 
Nil  mirum;  domino  convenit  ille  suo; 

Sic  tua  nam  sontes,  Laurent!,  poena  coercet, 
Sic  referunt  abs  te  prsemia  digna  pìi. 


xni 

Ad  eumdem, 

(mococlxxIv.) 

Invideo  Pisis,  Laurenti,  nec  tamen  odi. 
Ne  mihi  displiceat  qu«  tibi  terra  placet. 


Basilea  e  altre  edd.:  rediviva. — v.  3.06Tcio  ...LtìEo.  Tebe,  la  patria  diBacco, 
fa  Mata  da  Ogige.  —  v.  7.  Tiarimiius.  Ercole,  allevalo  in  Tirinto  ciftù 
dell' Argofide, 

Ui.  tf  m  cane  spagnaolo,  regalato  a  Lorenzo. 

^M.  Invidia  Pisa  che  gli  trattiene  il  padrone.  —  ©.  S.  Lorenzo  rimesse 
lo  Studio  a  Pisa.  (Satoi»f.) 


l 
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XIY. 

Ad  eumdem, 

(mOCOCIìSJ^IV.) 

Gum  commissa  sibi  tellus  malefida  uegasset 

Semina,  et  agricol»  fallerei  herba  iidem  ; 
Protinus  optatas  patriae  tua  dextera  frugea 

Obtulit,  et  celerem  jussit  abire  famem. 
Nec  mora  ;  pisseis  commutas  sedibus  urbem 

Servatam,  et  nimio  tempore  lentus  abes. 
Heu,  quid  agis  ?  patriae,  Laurens,  te  redde  gement 

Non  facta  est  donis  l»tior  illa  tuis  : 
Moesta  dolet,  malletque  famem  perferre  priorem 

Quam  desiderium  p?itria  ferre  tui. 

XV. 

Ad  eumdem, 
(mcooolxkiv.) 

Gelsa  triumphatis,  Medices;  Florentia  Pisis 
Invidet.  Ut  dominam  se  putet  ipsa,  redi. 

XIV.  Firenze,  per  lui  suìvata  dalla  carestia,  lo  prega  a  tornii 
Pisa.  —  Ciò  fu  nel  1473,  come  si  ha  dall'  Ammirato  (htor.  fior.,  lib 
«  Segui  appresso  [gonfaloniere    per   settembre  e  ottobre]    Antonio 

•  Alessandri,  nel  qual   tempo  fu  gran  carestia*,  et  arebbene  la  cit 

•  di  quel  eh'  ella  fece   patito,  se  per  la  diligenza   di  cinque  citta( 

•  ciò  eletti  non  fosse  stata  alquanto  ricreala.  •  Pongo  questi  tr 
grammi  verso  il  gennaio  del  74;  poiché  1' un  d'essi  ci  dice  essei 
dato  Lorenzo  a  Pisa  subito  dopo  provveduto  alla  carestia  (i;.  l 
d'altra  parte  nelle  epistole  del  Ficino  (lib.  i),  egli  scrive  di  là  iq 
in  cotesto  mese.  E  quello,  delle  molte  volte  eh'  e'  vi  fece  soggioi 
certamente  il  più  lungo  e  importante  ;  perocché  allora  attendeva  al 
riosa  ri&taurazrone  dell'  Università  pisana,  essendo  uno  de'  oiuqiu 
;m{ì  4eHfl  Studia,  istituiti  0»  dal  1^,_ 

XV.  Firenze  lo  rivuole  da  Pisa. 
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XVL 
In  eumdem^ 

eom  rari  qaerna  corona  fronte  redimitam  viderem. 
Ex  tempore. 

(MCCOCLXXrv.) 

Q^xsm  bene  glandifera  cingis  tua  tempora  quercu, 
Qui  civem  servas  non  modo  sed  populum  ! 


XVII. 
In  eumdem. 


l 


-^xite  erat  informis,  Laurens,  tua  patria  truncus, 

Nunc  habet  ecce  suum,  te  tribuente,  caput, 
^amque  tuis  nimia  est  frenata  licentia  nuper 

Legibus:  hoc  patriae  quis  neget  esse  caput? 
Caeca  fuit  quondam  tua  dieta  Fluentia:  sed  nunc 

Cuncta,  oculos  illi  te  tribuente,  videt; 
Ocia  namque  piis  statuisti  dulcia  musis, 

Quas  patrise  veros  dixeris  esse  oculos. 
Gonsilium  die  esse'aures;  quo  consulis  illi. 

Quod  fugit  insidias  te  duce,  nare  valet. 

XVI.  Allude  ai  provvedimenti  da  lui  presi  contro  la  caresUa.  ~>  La 
^ooa  di  quercia  era  presso  i  Romani  la  corona  eivicay  offerta  al  sol- 
alo che  salvasse  in  battaglia  la  vita  d' un  suo  compagno,  uccidendone 
"avversario.  —  o.  3.  Ovem  servas  ec.  Il  Salvinij  postillando  a  questo  epi« 
tSramma  i*  Ob  evet  tervalot  che  si  legge  nel  rovescio  d'  una  medaglia 
boiata  a  Lorenzo  dopo  la  congiura  de' Pazzi  (vedi  Roscoe,  illustrazioni 
^tto  Vita  di  Lor,;  Fir.,  i823;  i,  114),  mostra  di  riferirlo  a  quella  occa- 
sione: ma  io  non  saprei  come  vi  si  possa  adattare  l' interpretazione  del 
^^odo  verso.  Anche,  si  noti  la  somiglianza  di  questa  alla  frase  del- 
^*epigr.  XIV,  wbem  tervatam, 

XVU.  Esalta  i  benefizi  da  lui  fatti  alla  patria.  —  v.  5.  CìEca...  Fluentu 
'«cftia  fama  nel  inondo  li  chiama  orbi,  Dahte,  Inf.,  XV;  e  G.  Villani, 
^o»Ma,  II,  1. —  p,  6.  OcoLos.  Le   stampe,  oculi»,  riferendolo  a  videt, — 
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Gum  dederit  largas  ìllì  tua  dextera  fruges, 

Os  habet:  hgc  totum  patria  corpus  aKt. 
Impensis  ductuque  tuo  Volaterra  repulsas 

Accepit  leges:  haec  sua  dextra  fuit. 
Pene  puer  IsBvamque  manum  clypeumque  dedisti, 

Cum  tuta  a  misera  seditione  fuit. 
Prsemia  certa  manent  justos,  rata  poena  nocentes: 

Hisce  urbem  pedibus  comprobat  ire  Solon. 
Prseterea  auratos  posito  squallore  capìllos 

Compsit,  et  aurata  candida  veste  nìtet: 
Ho6  decus  educti  templorum  ad  sidera  sumptus, 

Hoc  Medicse  praestant  ardua  tecta  domus. 
Sic  patriam  gignis,  Laurens,  educis  et  omas, 

Patria  sic  vero  te  vocat  ore  patrem. 


xvm. 

Ad  Panatìum, 

Tantus  amor  tuus  est  in  me,  tamque  omne,  Panaeti, 

Exemplum  veteris  vincis  amicitise, 
Ut  tibi  collatus  juvenis  phocaeus  Orestem 

Oderit,  et  spernat  Thesea  Pirithous, 

V.  a.  Vedi  Tepigr.  XIV.  —  v.  i3-i4.  Allude  alla  sottomissione  di  Ve 
terra,  nella  guerra  del  sale;  fu  presa  e  saccheggiata  nel  i472.  —  v.  i5-i 
Allude  alla  congiura  ordita  dai  Pitti  e  dagli  Acciaiuoli,  nel  1466,  coni 
Piero,  al  quale  l' accortezza  e  prudenza  del  figlio  giovinetto  salvarono  < 
grave  pericolo  la  vita.  Roscoe,  Vita  di  Lor.,  II.  —  v.  Ì7-18.  Vedi,  f 
l'elegie  politiche  di  Solone,  specialmente  quelli  Ammonimenti  agli  Ai 
niesi  de' quali  ci  conservò  frammento  Demostene.  Poetoe  lyr.  grcec,  e 
Bergk  (Lipsise,  1853),  pag.  334.  —  r.  21-22.  San  Lorenzo,  ec.  ;  palai 
de*  Medici.  {Salvini.) 

XVIII.  Gli  promette  amicizia  non  minore  della  sua  per  lui.  —  Pare: 
PAifDozzi  di  Cortona,  a  cui  scrive  Marsilio  Ficino.  {Salvini.)  Dalla  lette 
del  Ficino  (lib.  i)  apparisce  che  il  Poliziano  gli  avea  raccomandato 
Pandozzi  come  discepolo.  Di  Panezio  parla  al  Poliziano  una  lettera 
Carlo  Valgulio  bresciano,  del  marzo  1475,  da  Arezzo  (Ms.  Laurenziai 
xc,  37).  —  V.  3-6.  Reca   in  paragone   amicizie   famose:  Oreste  e   Pila 
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Sicanium  Pyladen  credatur  fallere  Damon, 
Vixque  bonum  fraenis  Castora  frater  amet. 

NoQ  tu  unam  prò  me  mortem  sed  mille  subires, 

Pro  me  sisyphium  non  fugeres  lapidem. 
Nunc  solum  hoc  tanto  refero  mercedis  amori, 
Quod  me  abs  te  solo  victum  in  amore  puto. 


XIX. 

Ad  Jovianum  Crassum  monopoUten, 

^on  rara  atthsese  quod  amem  te  gloria  linguae 

Causa  est,  non  latise  copia  non  solymae, 
Kon  acre  ingenium,  non  lingua  diserta,  nec  oris 

Gratia,  nec  versus  vena  benigna  tui  ; 
Sed  quod  inest  rarus  tibi.  Crasse,  in  pectore  candor  : 

Quem  nisi  amem,  rabida  tigride  natus  ero. 
^ec  te  ut  amem  causa  est;  haec  me  abs  te  cogit  amari: 

Crede  mihi,  pretium  est  solus  amoris  amor. 


XX.  • 

De  Bomitio  et  Marsilio. 

Audit  Marsilius  missam,  missam  facis  illam 
Tu,  Domiti  :  magis  est  relligiosus  uter  ? 

Quis  dubitet  ?  tanto  es  tu  relligiosior  ilio, 
Quanto  audire  minus  est  bona  quam  facere. 

Teseo  e  Piritoo,  Damone  e  Piiia,  Caslore  e  Polluce.  —  i».  6.  Borum  pRìEnis. 

^^^nov  (Salvini);  cioè,  dolce,  trallabile;  ma  pare  piutlosto  che  il  poeta 

^Illuda  alla  valentia  di  Castora  nel  domare   cavalli.  —  v.   8.  Sistphium... 

''APiDEM.  11   masso   che  Sisifo  nel  Tartaro  è  condannato   a  spingere  eter- 

'^«njenie. 

^IX.  Lo  ama  non  tanto  pel  suo  sapere  quanto  per  la  bontà,  e  vuol  es- 

/''ne  riamato.  —  Di  Gioviano  Crasso  da  Monopoli  vedi  la  lettera  xxii 
^^^g.  69)  e  fra  gli  epigrammi  greci  il  x.  —  v.  1-2.  Greco,  latino,  ebraico. 
^  ^f^ini,)  —  V.  8.  Pretium  ec.  b  il  dantesco:  Amor  che  a  nullo  amato 
<»»iar  perdona. 

^X.  Proverbia  Domizio  perchè  non  va  alla  Messa. — Domzio  Calderiri,  uno 
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XXI. 

In  Ma/rsUium, 

Morès,  ingenium,  musas,  sophiamque  sUpremam 
Vis  uno  dicam  nomine  ?  Marsilius. 


xxn. 

In  Demetrium  cretenèem  et  Dionysium  Paravisinum, 

graicoram  volaminum  impressores. 

(mcccclxxvi.) 

Qui  colis  Aonidas,  grajos  quoque  volve  libellos  ; 

Namque  illas  genuit  Grs&cia  non  Latium. 

1 ___ 

'de* più  celebri  e  faticanti  filologi  del  quallroceiito,  fu  avuto  in  singoiar 
pregio  dal  Poliziano,  che  però  non  si  tenne,  a  tempo  e  luogo,  dal  petti- 
narlo, anche  duramente.  Vedi  la  ix  delle  Miscellanee;  Bpitt.j  vi,  i;  e  due 
di  questi  epigrammi,  fra  i  Sepolcrali.  Mori  a  trentadue  anni  nel  i478. — 
Marsilio  è  il  Ficmo.  —  É  opportuna  illustrazione  all'  epigramma  polizianesco 
quel  che  del  Caldeflni  riferisce  il  Vjves  {De  veritate  fideiy  lib.  ii),  che  menato 
da  pii  amici  quasi  per  forza  alla  Messa,  egli  motteggiava  :  fawms  ad  popula- 
rem  errorem!  II  Maffei  {Verona  illustr.,  II,  114)  impugna  questa  irreli- 
gione di  Domizio.  —  Fa  maraviglia  che  il  signor  Galeotti,  nel  suo  pregevole 
Saggio  sul  Ficino  (§  v;  t.  ix  e  x  dell'  Archivio  Storicoj  n.  s.),  chiami 
arguto  quesl'  epigramma,  al  modo  com'  egli  lo  intende,  che  cioè  il  Cai- 
derini  dicesse  la  Messa  e  il  Ficino  V  ascoltasse.  Era  già  stato  interpretalo 
dal  Mencke  (278)  :  «  Omnis  huc  epigrammalis  nervus  redit,  non  tam  rel- 
•  ligiosum  esse  qui  audiat  Miasam  (Marsilium)  quam  qui  missam  faciat 
»  hanc  ipsam  Missam  (Domitium).  •  Eppure  neanche  cosi  piaceva  al  dotto 
tedesco,  che  conchiude:  è  un  giuochetto  di  parole,  mancano  la  gravità  e 
l*  acume  sostanziali.  —  Un  teologo  poi,  che  il  Mencke  (431)  si  affatica 
a  confutare,  sente  questo  scherzo  puzzicchiare  d'  ateismo,  claneularium 
atheismum  subolere. 

XXI.  Che  il  suo  nome  è  una  lode.  —  Di  Marsilio  Ficimo  abbiamo  par- 
lato distesamente  nella  Vita  e  in  più  luoghi  di  questo  volume. 

XXII.  Che  l'arte  ha  nelle  loro  fatiche  un  compenso  ai  danni  recati 
dal  Turco.. —  Il  libro  che  dette  occasione  a  questo  epigramma  è  la  Gram- 
matica greca  di  Costantino  Lascaris  stampata  a  Milano  nel  1476:  Gram- 
matica gracUj  ex  rccognilione   Demetrii  eretcnsis.   Alediolani,   imprcssum 
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En  Paravisinus  quanta  hos  Dionysius  arte 

Imprimit,  en  quanto  cernitis  ingenio  ! 
Te  quoque,  Demetri,  ponto  circumsona  Crete 

Tanti  operis  nobis  edidit  artificem. 
Turce,  quid  insultas  ?  Tu  grseca  volumina  perdis  ; 

Hi  pariunt.  Hydrae,  nunc  age,  colla  seca. 


XXIII. 

Ad  Fahianum, 

de  Antonio  tosco  extemporali  poeta. 

Tuscus  ab  othrysio,  Fabiane,  Antonius  Orpheo 
Hoc  differt  :  homines  hic  trahit,  ille  feras. 

per  magistrum  Dionytium  Paravisinum,  mcccclxxvì,  die  x\%  januarii.  in-4. 
Prima  edizione  rarissima  (dice  II  Brunet,  Manuel  du  libraire,  t.  in),  clic 
8i  tiene  pel  primo  libro  stampalo  in  greco.  Di  Demetrio  da  Creta  è  la 
prefaziooe  e  la  traduzione  latina:  qaesto  medesimo  Demetrio  (non  il  Calcon- 
<lila  die  era  ateniese;  Cartìt,  St,  lett.  gr.,  XXVI)  assisteva  neirSS  una 
ediiione  d'  Omero  che  si  faceva  in  Firenze.  Lo  stampatore  Dionigi  traeva 
forse  il  suo  nome  da  Paravicino,  villaggio  nella  provilVcia  di  Como. --^ 
f>  7*8.  Dopo  presa  da  Maometto  II  Costantinopoli  nel  4453,  gli  avanzamenti 
«ielle  armi  turche  spaventavano  la  cristianità,  e  specialmente  1*  Italia. 

XXIII.  In  lode  d'  un  improvvisatore.  —  Fra  gli  amici  d'  Angelo  trovo 
UD  messer  Fabiano  da  Montepulciano,  arciprete,  cherìco  della  Camera  Apo- 
stolica nel  i477;  al  quale  potrebb^  esser  diretto  quest'  epigramma.  Un 
Lou  Fabiani  era  scrivano  del  Ficino  {epist,.  III).  L*  improvvisatore  toscano, 
qui  lodato,  parmi  di  ravvisarlo  in  un  Antonio,  del  quale  cosi  scrive  A.  M. 
BittioBi  {Giunte  alla  Toscana  Letterata  di  Giov,  Cinelli;  Ms.  Mngliab., 
■^70):  •  Antonio,  detto   volgarmente  Antonio  the  canta  in  panca y  che 

■  allora  doveva  cosi  chiamarsi  e  che  noi  oggi  chiamiamo  canta  in  banen 

■  €  nioma  m  baneo^  fu  ancor  esso  poeta  e  compose  molte  rime  che  sono 

*  nss.  ia  diverse  librerie  cpnservate,  e  spezialmente  nella  Strozzi,  e  per 

*  le  mani  di  vari  cittadini.  •  Un  codice  strozziano  della  seconda  meta 
(lei  8ec.  XT  (aiagliab.,  vii,  i009),  che  ha  molte  rime  di  lui,  lo  chiama 
^«tonto  canto  in  panca. — Anche  su  questo  epigramma  il  Mencke  (27S)  grave- 
Hieote  nota  •  speciosioris  esse  quam  gravioris  acuminis.  Cui  enini  noti 

*  rem  majorem  prsstitisse  Orpheus  videatur,  cantu  emolliens  feras  bestias 

*  natura  feroces  et  diflicile  compescendas,  quam  Antonius  homines?  ec.  • 
—  f.l.OTBRvsio.  Gli  Odrisi,  popoli  di  Tracia,  alla  sorgente  deirEbro. 
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XXIV. 
In  libéUum  éUgiarum  Naldi  poeta. 

Dam  celebrai  Medicem  Naldas,  dam  laudai  amicam, 
Et  pariter  gemino  raptus  amore  canit, 

Tam  lepidum  unanìmes  illi  ornavere  libellum 
Phoebus,  Amor,  Pallas,  Gratia,  Musa,  Fides. 


XXV. 

Ad  Gaddium. 

(MCOCOLXXVn.) 

Delitias  tibi  Roma  suas,  Florentia,  Gaddi, 
Datque  suas.  0  quam  delitiosus  homo  es! 


XXVL 

Ad  Laurentium  Medicem, 

prò  sacerdotio  accepto  in  tempio  divi  Pauli, 

CUOI  adhuc  sub  judice  iis  esset. 

(mcccclxxvii.) 

Gratatur,  Laurens,  venienti  nuper  in  urbem 
Quantum  hominum  tota  vivit  in  urbe  mihi. 

XXIV.  Loda  i  suoi  versi.  —  Il  libretto  del  Naldi  è  ora  il  cod.  lauren- 
ziano  XXXV,  34,  io-4,  «  nilidissimus,  cam  icone  Poetn  in  littera  initiali, 
•  titulo  aureo,  ac  stemmate  gentis  Medices.  •  Bardini,  Biblioth,  iaur, 
catal,,  II,  811.  È  intitolato:  Elegiarum  Ubri  III,  ad  Laurentium  Medicem 
virum  elarissimum  :  e  il  Bundini  ne  dà  V  indice  per  disteso.  Naldo  Nauh 
fiorentino,  vissuto  fra  la  seconda  metà  del  sec.  xv  e  i  primi  anni  del  xvi,  di 
que*  tanti  poeti  medicei  fu  forse  il  più  fecondo  e  istancabile.  I  suoi  versi  Ialini 
abbondano  nelle  librerie  floren(ine,e  parie  n'è  pubblicata  nel  t.  vi  Carminum 
iUustrium  poetarum  ilalorum.  Ma  chi  avesse  oggi  la  pazienza  di  leggerli, 
dovrebbe  (con  buona  pace  del  Poliziano  e  del  Ficino.  Epist.,  i,  che  carezzava 
il  suo  discepolo  Naldo  con  V  appellativo  di  Phodbi  deliciaì)  ripetere  ano 
sguaiato  giudizio  del  Varchi,  che  il  Salvini  lesse  prefisso  alle  poesie  naidiane 
in  un  codice  Strozzi:  «  NihiI  insulsius  hoc  Naldo  et  ejus  cacalionibos.  • 

XXV.  A  Francesco  Caddi,  oratore  di  Firenze  a  Roma.  Vedi  lett.  vii,  pag.  58. 
XXVL  Sollecita  il  conferimento  della  Prioria  di  san  Paolo.  Vedi  lelLvii^Lc. 
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Utque  omneis  taceam  studium  quos  copulat  aut  tu, 

Quosque  vetus  nobis  vinxit  amicitia, 
Caupo,  auceps,  lanius,  pistor,  cocus,  institor  urgent; 

Hinc  me  ungit  tactu  fartor,  at  inde  cocus  : 
Hio  me  veste  trahit,  hinc  basior,  inde  salutor  ; 

Occurro  bis  vultu,  lumine,  voce,  manu. 
Gratamur,  Paulum  quod  babes.  —  Vox  omnibus  bsec  est 

Non  habeo  paulum  —  dico.  Quid  ergo  ?  —  Nihil.  — 


xxvn. 

.    In  Laurentium  JuUumque  Tetri  filios, 
fratres  piissimos, 

Nec  tanta  cebalios  tenuit  concordia  fratres, 

Nec  tanto  Atridas  foedere  junxit  amor, 
Implicuit  quanto  Medicum  duo  pectora  nexu 

Mitis  amor,  concors  gratia,  pura  fìdes. 
Unum  velie  animis,  unum  est  quoque  nolle  duobus, 

Gorque  sibi  alterna  dant  capiuntque  manu. 
Esse  quid  hoc  dicam,  Juli,  et  tu,  maxime  Laurens  ? 

Anne  duos  una  mente  calere  putem  ? 


xxvm. 

Ad  Laurentium  Medkem, 
(mcooolxxix  ?) 

0  ego  si  possem  laqueo  subducere  coUum, 
Et  pedicis  vinctos  explicuisse  pedes  ! 

T"^^'  7.  Trìhit.  Uh  de*  versi  ne*  quali  il  Mencke  (286)  rimprovera  al  Po- 
Itiianó  là  diastole,  sotpiuf  quam  par  crat  usurpata. 

^XVn.  Esalta  la  coricordia  de*  due  fratelli.  — v.  i-2.  Castore  e  Pollacc; 
^iS&niennoile  e  Menelao.  Oebalo,  antico  re  di  Laconia. 

^VIII.  Lo  prega  a  ehiamarlo  a  sé,  forse  (v.  6)  di  villa  in  città.  »< 
VQesto  e  l'epigramma  seguente  mi  paiono  da  riferirsi  ai  giorni  delle 
''iseordie  fra  il  Poliziano  e  madonna  Clarice,  nel  maggio  del  79,  quando 
^SH  era  conGnato  a  Gareggi  (v.  i-2).  Vedi  la  lettera  xxiu*,  e  confronta 
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Hàud  èquidem  dubitem  volucres  superare  canendo 
Quas  aluit  campis  luida  caystra  suis. 

At  none,  phoebeos  inter  velut  anser  olores, 
Agrestem  rauco  gutture  fundo  sonum. 

Sed  facile  expediar,  Medicea,  fiamque  canoras. 
Si  modo  tu  dicas  :  Politiane,  veni. 


xxix:''' 


Laurentio  Medici  mecenati  sìw. 
(mcooolxxix  ?) 

Sum  tùus,  o  Medices  ;  fateor,  tuque  ipse  fatéris  : 
Sum  tuus  usque  ;  tui  sit  tibi  cura,  precor. 

Heu  pereo  !  heu  lacerant  gemini  mea  corda  leones  ! 
Eripe  me  a  rabidis,  spes  mea  sola,  feris. 


XXX. 

Ad  Laurentium  Medicem  Pebi  Francisci  filium, 

Quaeris  quid  mihi  de  tuo  Marnilo, 
Laurenti,  videatur?  Est  poeta 

con  1*  ultimo  verso  dell' epigramma  ciò  che  in  quella  scriveva  a  Lorenzo: 
«  In  effetto',  per  migliore  respctto  e  per  non  venire  a  Firenze  proeter  jussa 

•  tua,  io  sono  qui,  et  aspetto  che  V,  M.  mi  dica  quello  abbi  a  fare  ; • 

—  p.  A.  UiiDA  ciTSTRi.  Il  Gaistro,  fiume  di  Lidia,  celebre  pe'  suoi  cigni. 

XXIX.  Gli  si  raccomanda  e  lo  prega  ad   aiutarlo.  —  Segue  nella  ci- 
tata lettera,  da   confrontare  con  questo  epigramma  :  •  perchè  sono 

»  vostro,  se  il  mondo  ci  si  impuntassi:  e  se  io  ho  poca  ventura  in  ser- 

•  virvi,  non  è  però  che  sempre  non  vi  abbi  servito  con  quanta  fede  ho 

•  avuta.  Raccomandomi  alla  V.  M.  ee.  »  — v.  3.  Geiiki...  leohes.  Neil' au- 
tografo, sopra  leones f  scrisse  Angelo:  idesl,  eie.  Troppo  poco  pei  cariosi 
di  quattro  secoli  dopo,  ma  a  Lorenzo  quella  postilla  poteva  esser  d'avanzo*, 
e  la  reticenza  timorosa  del  poeta  cortigiano  confermerebbe  il  mio  sup- 
posto che  i  due  epigrammi  riguardino  le  discordie  con  la  Clarice^  la 
quale  sarebbe,  non  infelicemente,  simboleggiata  in  un  de' due  leoni; Del- 
l'altro,  forse,  la  povertà? 

XXX  e  XXXI.  In  lode  delle  poesie  di  Micoele  Marullo.  —  Furono  pub- 
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Unus  qui  referat  saumCatullum, 
Aut  si  quid  teneruppi  laagis  Catullo  est. 
Nil  argutius  elegantiusque 
Isto  quem  tibi  dedicat  libello  ; 
Nec  tot  prata  coloribus  novum  ver 
Pingit,  lassula  oum  reversa  hirundo, 
Quam  Carmen  varium  tui  Marulli  est  : 
Cujus  delitias,  facetiasque, 
Lusus,  Dequitias,  sales,  lepores 
Nuper  Roma  legens  superba,  dixit: 
Quo  jam  se  raihi  comparent  Athenae  ? 


XXXI. 

Ad  eunideni. 


Quod  piane  venerem  tuus  Marullus, 
Laurenti,  referat  novo  libello, 
Mirarla,  video,  rogasqne  caussam. 
Scis  ut  bella  gerat  colatque  martem  : 
Mars  ergo  Venerem  suo  clienti 
Ostendit  modo,  quam  statim  l^l^ullus 
Pictam  rettulit  in  novo  libello^^ 


blicate  la  prima  volta  a  Firenze  nel  1497,  in-4  :  B^mni  et  tpigrammaia  Ma- 
rulli.  Di  lai  parlaatmo,  a  suo  luogo,  nella  Vita  del  Nostro:  anche,  vedi,  Ira 
questi  epigrammi,  quelli  contro  Mobilio.  Gli  epigrammi  del  Marullo  sono 
dedicali  a  Loberzo  di  PiEaFajoiCESCo  de' Medici,  del  ramo  minore  di  Gio- 
vanni di  Bicci,  onde  poi  uscirono  i  grauduclii.  A  questo  Lorenzo  intitolò 
il  Poliziano  la  Selva  Manto,  e  descrisse  in  elegantissimi  versi  la  villeg* 
giatura  di  Poggio  a  Gaiano  (vedi  fra  V Elegie).  Lorenzo  dettò  rime  d'af- 
fettuosa gentilezza.  —  xxxi,  v.  4.  Sci8,  ee.  «  Marullo  Tarchaniota  militò  in 

•  Italia  sotto  il  capitano  Nicolò  Ralla  spartano,  essendo  fra' suoi  cavalleg- 

•  gieri  annoverato  Marullo  Tarchaniota  greco,   che  eoa  eguale  Mica  e 

•  scambievole  stiMio  si  esereitava  oell*  arte  dell'aspra  guerra  et  in  quella 
»  delle  muse  ec.  •  Orio,  Iscrizioni  del  Muteo  Giovi»  ec.  Pir.,  iS&9. 
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xxxn. 

In  Ciccham  senensem.    . 

Mnemosyne  andito  senensis  Carmine  Cicchae: 
Quando,  inqnit,  decima  est  nata  puella  mihi? 


xxxm. 


Ad  Galeotum,  principem  fo/centinum. 

Cur  promissa  tibi  tuus  poeta 

Nondum  prsestiterit,  rogas?  Poeta  est. 


XXXII.  In  lode  delie  sue  poesìe.  — •  Questa  poetessa,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Cecca  da  Siena,  fu  dell'  antica  e  nobile  famiglia  degli  Scotti, 
e  moglie  di  Sozzino  Saracini.  Mori  nel  1509,  e  fu  sepolta  in  San  Domenico 
onorevolmente.  Gigli,  Diario  Sanese ;  Lucca,  i723-,  ii,  58.  —  È  tal  quale 
l'epigramma   d'Anlipatro  Sidonio  su  Saffo  {Anthol.j  I,  67,  9):    «A  Mne* 

•  mosine  prese  timore,  quando  udì  la  dolcesonante  Saffo,  non  abbiano  i 

•  mortali  la  decima  musa.  »  Curioso  a  notarsi,  come  un  canonico  e  lau- 
reato dell'Università  Sepese,  de'  tempi  di  Cecca,  stemperasse  in  sette  i 
due  versi  del  PolizianttjMorettando  sul  medesimo  concetto  cosi: 

«  Myrteolis  llores  legerent  cum  forte  canistris, 
Orchomeni  ad  ripas,  Charitum  Libethrides  agmen, 
Audito  obstupuit  Francìscse  Carmine  Scottee 
Mnemosyne,  et  dixit:  Decima  est  mihi  naia  puella. 
Tuque  age,  magna  parens,  raagnam  luearis  alumnam; 
Quam  postquam  immerito  rapucrunt  fata  discrtam, 
Quicquid  erat  vobis,  Thusci,  amisistis  in  una.  » 

Sena  Vetua,  per  Io.  Petiium  Feretriuii  Rhauenalem,  lu.  Utr.  Doctorem  et 
P.  L,,  Carmine  illustrala.  Senis,  ex  officina  Simeonis  Rubei  Chalcographi , 
vi.  Kl.  septctn.  m.  d.  xiii.  cusuìHj  v.  378  84. 

XXXin.  Si  scusa  d'avergli  mancato  di  parola. —  Forse  gli  avea  pro- 
messo versi.  Galeotto  Manfredi,  signore  di  Faenza,  fu  pugnalato  dalla 
moglie  i  31  di  maggio  1488. 
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XXXIV. 

Ad  Laurentium  Medicem^ 
extemporaneum  epigramma. 

(mcccclxxx.) 

O  ego  quam  cupio  reducis  contingere  dextram, 

Laurenti,  et  laeto  dicere  Isetus  ave! 
IMCaxima  sed  densum  capiunt  vix  atria  vulgus, 

Tota  salutantum  vocibus  aula  fremit. 
XTudique  purpurei  Medicem  pia  turba  senatus 

Stat  circum;  cunctis  celsior  ipse  patet. 
<^xdd  faciam?  accedam?  nequeo;  vetat  invida  turba. 

Alloquar?  at  pavido  torpet  in  ore  sonus. 
-A^spiciam?  licet  hoc*,  toto  nam  vertice  supra  est; 

Non  omne  offìcium  turba  molesta  negas. 
-Auspice  sublimi  quem  vertice  fundit  honorem, 

Sidereo  quantum  spargit  ab  ore  jubar; 
^^uèe  reducis  facies,  Isetis  quam  Isetus  amicis 

Respondet  nutu,  lumine,  voce,  manu. 
^il  agimu»;  cupio  solitam  de  more  salutem 

Dicere,  et  offìcium  persoluisse  meum. 
Ite  mei*  versus,  Medicique  haec  dicite  nostro: 

Angelus  hoc  mittit  Politianus  ave. 


XXXV. 

Ad  eumdenh 


Kescio  quoB  media  coeli  de  sede  petitos 
Luminibus  radios  suspicor  esse  tuis. 

XXXIY.  A  Lorenzo  reduce  da  Napoli.  —  Tornava^  nel  marzo  del  1480, 
dall'avere  assicurata  alla  Repubblica  L'amicizia  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli) stornando  con  una  pace  onorevole  la  tempesta  suscitata  contro  Fi- 
renze dall'odio  vendicativo  di  Sisto  IV.  Vedi  negli  storici.  — .p.  5.  Porpi- 
BEi"-  SENATUS.  La  Signoria. 

%WÌ.  Della  virtù  de*  suoi  ocelli^  e  eh*  t' nou  può  stare  senza  lui. 
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• 

Nam  quoties  oculos  in  me  convej^is  amicos, 

Complector  cunctas  pectore  Isetitias  ; 
Tunc  faciles  subeunt  musse,  tunc  ipse  videtur 

PuriiB  apollinei  sideris  esse  nitor. 
At  quoties  oculos  a  me  deflectis  amicos, 

Complector  nullas  pectore  Isetitias  ; 
Non  faciles  subeunt  musse,  non  ipse  videtur 

Purus  apollinei  sideris  esse  nitor. 
Cur  ergo  avertis,  Laurenti,  lumina?  Redde 

Redde  meis,  quseso,  lumina  luminibus  ; 
Lsetitias  mihi  redde  meas  ;  redde,  invide,  musas 

Quas  tua  mi  rapiunt  lumina  :  sed  propera. 


XXXVI. 

Ad  eumdem. 

Quicquid  habent  Natura  tibi  et  Fortuna  dederunt, 
Sed  tamen  hsec  superas  munera  Consilio  : 

Nam  sunt  illa  quidem  paucis  communia  tecum, 
Maxima  consilii  gloria  tota  tua  est. 

Consilio  quid  agis  cupiunt  imitarier  omnes, 
Laurenti,  rerum  maxime  ;  nemo  potest. 


XXXVII. 

Ad  Bassum, 

Basse,  licet  veterum  monimenta  revolvat  avorum, 
Vix  quem  Fama  tibi  conferat  invehiet: 

,  XXXVI.  Sopra  ogni  altro  pregio  loda  il  suo  senno.  — 
XXXVII.  Enumera  e  loda  i  suoi  scritti.  —  Credo  che  questo  cpigramr 
e  il  seguente  siano  rivolti  ad  Arcelo  Coluzzi  da  Jesi  (non  siciliano,  coi 
dice  il  Salvini*,  trad.  d*  Oppiano j  pag.  242)^  nelP  accademia  del  Ponta 
ciiiaroato  Basso j  poi  segretario  di  Leon  X  e  morto  nel  i549  vescovo 
Nocera.  Di  varia  eleganza  e  dottrina,  qui  lodata  dal  Poliziano,  dan 
pregio  al  Colozzi  anclie  altri,  dei  quali  riporta  le  testimonianze  Federi 
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Omnia  nam  tibi  sunt  fuerant  quse  singula  priscis, 

Fecisset  triplex  qualia  vix  Erilus. 
Tu  mittis  lydos  aeterna  in  saecula  fastos, 

Tu  conferre  audes  cum  Cicerone  manum  : 
Tu  brevibus  claudis  lasciva  epigrammata  chartis, 

Et  tener  exiguos  ludis  amans  elegos  : 
Idem  et  pindaricos  gaudes  recludere  fontes, 

Ut  venusina  tibi  barbitos  astupeat  : 
Ecce  syracusias  tentas  inflare  cicutas, 

Non  jam  hic  in  sylvis  Tityrus  unus  erit  : 
Jam  chaos  antiquum  primamque  evolvere  molem 

Incipis,  et  grandi  jfrotinus  ore  tonas  ; 
Jam  Maro  te  torva  respectat  fronte  secundum, 

Jam  pavet  et  sceptris  gloria  prisca  suis. 
Utque  intret  biferi  si  virgo  rosaria  Paesti, 

Quam  primo  carpat  vix  sciat  illa  rosam, 
Sic  tot  Fama  tuse  cernens  miracula  laudis, 

Palmam  cui  primum  deferat  in  dubio  est. 


xxxvm. 

In  eumdem. 


Carmina  cum  Basso  deberem,  carmina  misi  ; 
Rettulit  ille  meis  carmina  carminibus, 

Ubaldini  {Vita  Ang,  Cololii;  Roras,  i673).  Scrisse  opere  d'erudizione  e 
versi  volgari  e  latini  (v.  7-i2),  alcuni  de*  quali  sono  nel  libretto  del* 
r  Ubaldini  e  nel  ut  voi.  Carminum  illustr.  poet.  italor.  —  v.  4.  Triplex.... 
Erilus.  Re  di  Prenesle,  fornito  dalia  madre,  Feronia,  di  tre  anime  e  di 
tre  armature  j  ucciso  da  Evandro  {/Eneid.,  vni).  —  v,  5.  Ltdos:..  fastds. 
5/orta  fiorentina  (v.  epigr.  vi),  interpreta  il  Salvini.  Fra  gli  scritti 
del  Colozzi,  ricordati  dair  Ubaldini,  non  appariscono  di  studi  sopra  cose 
toscane  che  quelli  da  lui  fatti  sopra  i  primi  nostri  rimatori,  special* 
niente  il  Barberino.  Ma  qui  il  Poliziano  pare  che  veramente  intenda  d'una 
compiuta  storia.  —  v,  i3-i4.  Jam  chaos  ec.  Pare  alluda  a  un  poema  sulla 
Creazione  del  mondo.  —  v.  i7.  Riferì...  Rosaria  PìCsti.  1  rosai  di  Pesto,  nel 
golfo  di  Salerno,  fiorivano  due  volte  l'anno  {Georg.,  iv;  Metam.^  w.) 
XXXVIII.  Lo  ringrazia  de'  bei  versi  che  gli  ha  mandato  in  risposta.  — 
POLIZUSO.  —  li.  9 
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Qualia  sub  densis  volucris  nec  DauKas  umbris 
Eridanì  in  ripis,  nec  canit  albus  olor. 

Sic  sua  cum  lycio  donasset  ahenea  Glauco, 
Aurea  Tydides  rettulit  arma  domum. 


XXXIX. 

In  equum  Laurentii  Medicis. 

(MCCCCLXXXVn.) 

Et  volucrem  et  zephyros  cursu  prsevertitur  ipsos 
Quem  tibi  misit  equum  barbara,  Laure,  Nomas. 

Cesserit  buie  pavidas  submittens  Pegasus  alas, 
Jamque  deo  parens  Cyllarus  oebalidae. 

Hunc  aut  carceribus  aut  meta  cernere  in  ipsa, 
Laure,  licet  ;  medio  non  licet  in  stadio. 


XL. 
Ad  Laurentium  Medicem. 

Cui  tua  gesta  licet  brevibus  comprendere,  Laurens, 
Ille  brevi  coelum  claudet  et  astra  manu. 


V.  3.  Daulus.  Filomela  o  V  usignolo.  La  tragica  metuinorfosi  di  lei,  di  Pr 
gne,  di  Tereo  e  d'Iti  si  operò  ia  Daulide,  città  della  Focide.  — v.  5-6.  D 
cambio  d'armi  fra  Glauco  e  Diomede,  vedi  nell*  Iliade,  Ifb.  vi^  v.  ii9-2£ 

XXXIK.  In  lode  d'  un  barbero  di  Lorenzo.  —  Riferisco  quest'  e] 
gramma  al  novembre  del  i487,  quando  Lorenzo  ricevè  dal  Solda 
d'Egitto  (t>.  2)  un  donativo  di  magnificenza  regale.  Nella  lista  che  ne 
il  cancelliere  ser  Piero  (Fabroni,  Vita  Laur.j  ii,  337),  è  notato  per  prii 
cosa  un  bel  cavallo  baio.  —  v.  3.  Barbara...  Nomas.  La  Numidia.  —  v.  3- 
Pegasus...  Cyllarus.  I  cavalli  di  Perseo  e  di  Castore.  — 

XL.  Che  le  sjie  lodi  non  possono  raccogliersi  in  pochi  versi. 
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XLI. 
Ad  eumdem, 

Num  tibi  littorea  collectum  Anthedone  gramen 
Divinum  extemplo  pectus  et  ora  dedit? 

Nil  mortale  sapis,  Laurens,  sed  pectore  coelum, 
Sed  coelum  lingua  mente  animoque  refers. 

Oum  referas  coelum,  coelum  tibi  prsemia  fiet: 
Tu  cito  parta  tamen  prsemia  sero  pete. 


XLn. 

Ad  eumdem, 
votum. 

Det  tibi  nestoreos,  Laurenti,  Juppiter  annos, 
Nestoreum  quoniam  pectus  et  ora  dedit. 


INVECTIVA. 

XLIII. 
In  MahiUum» 


Innumerae  tibi  sunt,  Mabili,  in  Carmine  mendse, 
Atque  ubi  sint  quseris:  per  mare  quseris  aquam. 

j^».  ^t.1.  Ch'egli   è  cosa  celeste,  ma  stia  lungamente  in  terra. — v.  4-2. 
^  ^^e  a  Glauco  pescatore,  che  dal  gustare  certa  erba   acquistò  il  dono 
d  .  ^  preveggeoza  e  della  divinità,  e  fu  accolto  fra  gli  dèi  marini.  Il  Salto 
Riduco  era  presso  Antedone,  città  marittima  delia  Beozia. 
^Ul.  Gli  augura  lunghissima  vita.  —  «  Dignissimum  Laurcntio  prin- 
cipe volam.  •  Mencke,  276. 

XUll.  Mabili 0,  poeta  spropositato. — Sotto  il  nome  di  Mabilio  {mala 
\  ^  prfxditus,  ingegnosamente  il  Mencke)  gli  eruditi,  non  escluso  il  Sal- 
^^^  riconoscono  il  Mabdllo,  il  poeta  greco  lodato  d' eleganza  e  di  grazia 
vocile  pagine  innanzi  j  come  l'Ecnomo  {ncfarius)  del  Marnilo  era  messer 
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XLIV. 
In  eumdem. 

Quod  vestes  oleo  geris  perunctas, 
Mucco  et  polvere  sordidas,  Mabili  ; 
Quod  lardum  madido  fluit  capillo/ 
Pieno  furf uribusque  vermibusque 
Et  cadaveribus  pedunculorum; 
Quod  fuligine  squallet  atra  barba, 
Quam  rodunt  tineae  pulexque  saltans; 
Quod  muccosa  tibi  seges  pilorum 
Extat  naribus  usque  pulyposis, 
Qua  septem  leporés  queant  latere; 

Angelo.  Né  furono  queste  sole  le  poesie  ch'egli   scagliò  contro  il  gre 
forse  ne  scrisse  altre  in  latino  a  difesa  di  Ecnomo,  e  certamente  poi  V 
e  r altro  si  sbizzarrirono  anche  in  volgare.  Di  queste   ire  e  d'onde 
scessero,  dissi,  a  suo  luogo,  nella  Vita,  e  ne  recai  Documenti.  —  Di  e 
sii  epigrammi  contro  il  Marnilo  si   compiace  assai    il    Mencke  (276), 
ci  trova  tnuUum  salis  aut  aceli  potius ;  senza    dissimularne  però  la 
biosa  violenza,  e  che  bisognerebbe  ridurli   ad  modeslfce   leges.   Al  B 
{Dict.  hist.,  IH)  paiono  un'eco  studiata  dei  più  turpi  di  Catullo  e  di  J1 
'ziale:  ne  forse  ha  torto,  checché  ne   dica  (I.  e.)  il   Mencke.  Il    diligi 
tedesco  fa  poi  (285  e  399)  agli  epigrammi    mabiliani,  o  ripete  da   ai 
alcune  note,  eh'  io  raccoglierò  in  questa,  sulla  misura  licenziosa  di  cei 
parole:  ep.  XLIV,  ».  7  e  L,  24  /)ii/<?a;^  jou/ice»^  fatte  brevi;  L,  \^  putidi 
breve;  e  nei  pentametri  4,  6,  10,  22  del  XLV  la  cesura  in  sìllaba  bre' 
XLIV.  Sporco  e  ìspido  come  i  poeti  comici  de'  tempi  di  Curio  Denta 
miscredente  come  Lucrezio  ed  Euripide,  licenzioso  come  Virgilio  e  Ar 
Creonte,  stravagante  come  Senofane,  fradicio  come  Ferecide;  ecco  pere 
Mabilio  può  dirsi  poeta.  Brevemente  il  Mencke  (385):  «  Inter  sordidis 
»  mos  omnium  poetas  eum  locat.»  —  Questo  epigramma  è  nelle  istampe  (m 
non  ne  ho  rinvenuti)  intitolato:  In  Mabilium  Novatum   ìnsubrem,  che 
Serassi  {Vita  d'  A.  P.,  nelle  edd.  cominiane)  traduce:  Mabilio  Covato  . 
lanesc.  Il  Mencke  (385)  nota  contro  il  Bayle  {Dictionn.  hisl.y  HI)  non  se 
venire  quella  denominazione  al  MaruUo;  il  quale  fu  greco  d'origine, 
potè   benissimo   nascere    in   Italia,    se    Manilio    suo    padre    fu    di    q 
molli  greci  che  dal  Trecento  in  poi  v'emigrarono.  E  sta  bene  per  T 
subre:  ma  il  Sovalo  che  ci  ha  che  fare?  A  me,  confrontando  questa 
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Quod  gingivaque  buxeique  dentes 
Sordent  ploxonio,  ac  putente  in  ala 
Educas  olidae  marem  capellse; 
Quodque  unguis  sanie  rubet  cruenta, 
Saepe  ut  lucifugam  putem  esse  blactam, 
Coense  relliquiasque  pridianse 
Incrementa  manus  habent  vorawìis; 
His  te  ex  omnibus  esse  quis  poetam, 
Vatem,  fatidicum  neget,  Mabili? 
Tales  Caecilios  fuisse  credo, 
Plautos,  Pacuviosque,  Nseviosque, 
Aut  si  quis  Curium  boves  sequentem 
Traxit  versibus  ulmeum  in  theatrum. 
Coeli  numina  quod  negas  deumque, 
Lucreti  fuit  hoc  et  Euripidis. 
Psedicas;  fuit  hoc  Maronianum, 
Psedicavit  Anacreon  Bathyllum. 
Insanis;  Colophonius  poeta  es. 

tolo  con  due  epigrammr  d'  altro  poeta  contro  Mabilìo,  è  venuto  an  sospetto 
(iella  cui  probabilità  sian  giudici  i  lettori.  Intenderei:  contro  Mabilìo 
rifatto  Lombardo j^-  o  che  sì  spaccia  per  Lombardo,  facendo  novatum  par- 
ticipio passivo  di  novo  (trasformare,  mutare).  Che  Mabilio,  o  propria- 
mente il  Marnilo,  mutasse  la  patria  secondo  i  paesi  dove  si  trovava,  chi 
sa  a  quali  fini,  lo  abbiamo  dal  Cantalizio  in  uno  di  due  eleganti  epigrammi 
al  Poliziano  (vedi  Illustr.  e  Doeum.).  E  poiché  di  queste  imposture  l'epi- 
gramma non  fa  cenno,  anzi  è  di  diversissimo  argomento,  io  credo  che  li 
amanuensi  gli  apponessero  indebitamente  quel  titolo,  che  apparteneva  a 
un  altro  dove  il  Poliziano  avrà  scherzato  sullo  stesso  argomento  che  il 
Guutalizio.  Tanto  più,  che  possiamo  sospettare  con  ragione  di  non  pos* 
seder  tutti  gli  epigrammi  che  il  Poliziano  scrisse  contro  il  Marnilo.  — 
V.  i2.  Ploxonio.  I  vocabolarii  registrano  ploxemum,  o  ploximum  o  ploxe- 
uum,  da  Catullo  (XCVU,  6)  :  hoc  dentes  sesquipedales,  Gingivas  vero  plo- 
zcmi  habet  veteris  ;  della  qual  voce  Quintiliano  {Inst.  Orat.,  1,  5)  dice 
che  Catullo  circa  Padum  invcnit;  e  la  spiegano  capsa  in  cisio,  cioè  quella 
parte  delle  carrozze  che  noi  diciamo  cassetta  del  vetturino,  per  lo  più 
logora  e  sudicia.  —  v.  26.  Fuit  hoc  Maronianum.  Ripetizione  delle  vecchie 
calunnie  di  grammatici  contro  Virgilio  (vedi  la  Vita  scritta  da  Donato, 
S  20).  Vedi  anche  l'epigr.  LXIV.  —  w.  28.  Colopiionios  poeta.  Intendo  il 
più  celebre  de'  Colofonii,  Senofane,  [  oela  filosofo,  fondatore  della  scuola 
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Jam  jam  phthìiiasi  scaturiente 

Semesus  cadìs  et  foraminatis 

Membris;  hoc  Pherecidae  habes  tragoedi. 

De  cunctis  male  dicis;  hoc  poeta  es. 

Es  mendax,  levis,  insolens,  ineptus, 

Insulsus,  petulans;  et  bis  poeta  es. 

Quid  multis  moror?  es  poèta  totus; 

Possum  hoc  indiciis  probare  centum. 

Quo  vulgus  negat  esse  te  poétam, 

Id  quiddam  est  minimum  neque  adnotandun: 

Quod  yexas  miseras  subinde  chartas 

Plenis  versibus  inficetiarum. 


XLV. 

In  eumdem, 

de  eurto  et  longo, 

Quod  me  scìre  negas  vel  curtum  scribere  carmen 
Vel  longum,  fateor,  solus  utrumque  fecis. 

Nil  breve  nil  medium  est.  longum  est  curtumve^  Mabili, 
Quicquid  habes,  quicquid  aut  geris  aut  loqueris 

eieatìca,  e  rapsòdo  nelle  pubbliche  feste  de' suoi  poemi  sulla  Nati 
Forse  per  queste  recitazioni  sceniche  il  Poliziano  gli  appicca  Io  insa\ 
in  mite  senso,  da  riferirsi  poi  in  peggiore  a  Mabilio;  che  ramme 
dalla  III  ecloga  virgiliana,  una  frase  dei  certame  poetico  de*  due  paste 
Insanire  libet.  —  i^.  3i.  Pherccida.  Ferecide  di  Sciro,  filosofo  delta  set 
ionica;  comunemente,  né  si  sa  perchè,  detto  tV  tragico;  che  mori  di  mo 
pediculare. 

XLV.  «  In  eumdem  Mabilium  objicientem  Angelo  Poi.  quod  ncque  • 
»  tum  Carmen  ncque  longum  sciat  componere:in  quo  responso  Mabil 
»  ludìt,  quod  curtum  et  longum  improprie  usurparit,  simulque  oIj 
•  quod  expedivil  antepenultima  producla  posuerit  Mabilius.  »  (Nota  e 
edd.,  corretta;  vedi  edd.  Basilea,  Grifio,  ec.)  —  Andarono  perduti  gì! 
grammi  maruUiani, ne' quali  il  Nostro  scovava  il  curlum  e  longum  e  Ve. 
divit  d'i  mala  misura  (v.  6).  — v.  iO.  sed  tu,  Cosconij  dislicha  longa  fì 
MAnTUt.,  II,  77.  {Salvini.) 
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Proximus  a  primo  tibi  pes  est  tempore  curtus, 

Quando  expedivit  inseris  hexametro.. 
Altera  curia  tibi  solea  est,  curtumque,  Mabili, 

Subligar;  erumpunt  bine  digiti,  bine  veretrum.   , 
Siquia  forte  tuas  studeat  componere  laudes, 

Uno  longus  erit  bic  quoque  versiculo; 
At  siquis  scribat  quot  babent  tua  carmina  mendas, 

Conficiet  curtas  bic  vel  bic  Iliadas. 
Quae  semper  fellat  dicit  perjuria  semper, 

Longa  tibi  lingua  est;  bac  cito  curtm  eris. 
Quod  vacat,  est  hngum  caput  atque  enorme,  Mabili, 

Judice  vel  cerebro;  si  quod  inest,  rogita. 
Verum  alia  est  aliis  sententia,  namque  Pbrenesis 

Conqueritur  capitis  de  brevitate  tui; 
Qui  cerebro  tenus  id  lacerant,  curtum  esse  fatentur; 

Tu  quoque  mox  curio  curius  eris  capite: 
Quamquam  id  carnifices  nondum  statuére,  sed  ingens 

De  te  certamen  est  gladio  et  crucibus; 
Hoc  est  quod  vultur  quod  corvus  gestit,  et  escam 

Te  fore  uterque  sibi  praevidet  augurio: 
Hoc  spurci  mores  impura  hoc  vita  meretur, 

Obscoenoque  animus  corpore  sordidior. 
Quid  moror  bis?  Nam  si  prolixum  singula  narrans 

In  te  ego  nunc  librum  scripsero,  curius  erit. 


XLVI. 


In  eumdem, 
minilantem  novum  se  fulgur  verosque  tonitrus  missaram. 

Quod  fulgur  mibi'te  novum,  Mabili, 
MisBurum  et  tonitrus  minere  veros, 
Nil  est:  novimus  bos  ncque  esse  fictos; 
Nam  veros  tuus  esse  odor  proba vit. 

XLVI.  Si  fa  beffa  di  certa  sua  minaccia. —  Il  Mencke  (387):  «  quod, 
si  naso  admoveas,  stercora  et  iatrinas  olet*,  •  e  altrove  (2S2):  «  paucis, 
^^  puto,  ad  palalum  erit.  » 


136  EPIGRAMMATA  LATINA. 

XLvn. 

In  eumdem. 

Si  jam  carmina  nostra  te,  Mabili, 

Urgent  ad  laqueum,  miser,  crucemque, 

Ne,  quseso,  propera  mori,  tuuni  ne 

Fraudes  carnificem  suo  lucello. 

Namque  est  percupidus  tui,  ac  libenter 

Is  tantum  tibi  dempserit  laboris. 

•Quid?  Nostin'  hominem?  Negas?  At  idem  est 

Aurem  qui  secuit  tibi  sinistram. 


XLvm. 

In  ejusdem  inertem  màledicentiam. 

Ore  tibi  pauci,  sed  nulli  in  Carmine  dentes 
Cum  sint,  atque  illi  sint  putridi  et  veteres, 

Allatras;  ut  cum  nequeas  mordere,  Mabili, 
Latratu  ostendas  te  tamen  esse  canem. 


XLVII.  Non  s' impicchi,  per  la  rabbia  di  questi  epigrammi  ;  che  sa- 
rebbe un  rubare  al  boia.  —  Il  Mcncke  (388):  «Jam  hendecasyllabos  lego. 
»  quibus  nihii  scribi  durius  inhunianiusve  potcrat.  •  — v.  7-8.  Inleudu 
in  questi  due  ultimi  versi,  che  il  Poliziano  si  giovi  d'  un  difetto  qualun- 
que deir  orecchio  sinistro  del  Marnilo,  per  cavargli  fuora  che  glielo  ha 
mozzato  il  carnefice. 

XLYIII.  Che  non  avendo  denti  da  mordere,  abbaia.  —  A  questo  epi- 
gramma il  Mcncke  (383-84),  ricordando  V  cilenttilus  dato  dal  Poliziano  a 
Bartolommeo  Scala  nelle  Epistole  (iib.  V);  e  il  monstrum  furfuraceuni, 
com'  ei  lo  chiama  nel  Iib.  XII,  confrontando  al  pieno  furfuribuaque  ec. 
dell'epigr.  XLIV;  dubiterebbe  che  lo  Scala  fosse  Mabilio,  non  il  .Marnilo, 
com'  egli  stesso  crede.  Ma  né  questi  né  altri  suoi  dubbii  (v.  epigr.  LI) 
possono  valere  contro  la  certezza  che  ci  viene  da  argomenti  di  troppo 
uiaggiorc  autorità. 
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XLIX. 

In  eumdem, 

quod  perturbatus  respondeat. 

Iratus  nimium  nobis,  sed  jure,  Mabili; 

Urgeris  nostris  jam,  puto,  carminibus. 
Ipse  jocor  tecum  ridens,  sed  jure,  Mabili; 

Quis  non  riderei  carmina,  quseso,  tua? 


L. 

In  eumdem, 
responsuin. 

Quod  nasum  mihi  qiiod  reflexa  colla 

Demens  objicis,  esse  utrumque  nostrum 
Assertor  veniam  vel  ipse;  nam  me 
Nil  nasutius  est  sagaciusque, 
In  te  dum  liceat  vibrare  nasum. 
Nam  quis  te,  rogo,  sic  inelegantem, 
Insulsum,  illepidum  videns,  ineptum. 
Versus  scribere  prorsus  infacetos, 
Non  centum  cupiat  sibi  esse  nasos? 
Centum  rhinocerotas  atque  barros, 
Ronchos,  auriculas,  ciconiasque, 
Cum  splene  et  petulantibus  cachinnis? 
Condas  te  in  putidum  licet  lupanar, 
Mergas  te  in  mediis  licet  cloacis, 
Non  cedas  elida  licet  latrina, 
Quoquo  diffugias  pavens,  Mabili, 

^UX.  Gli  epigrammi  del  Poliziano  fanno  utTabbiare  Mabilio,  quelli  di 
Milio  riaere  il  Poliziano. 

^-  Hisponde  per  le  rime  agli  scherzi  di  lui  sul  suo  naso  grande  e  il 
^^     torto.—  Di  questo  e  del  seguente  il  Mencke  (388):  «  Conviciosissima 

'^'^nalna.  • 
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Nostrum  non  poteris  latere  nasum. 
Prendam  te  miser,  utque  trux  molossus 
Frangam  dentibus  imbecille  tergum. 
Sed  nasus  superest  tibi,  Mabili, 
Curtus,  dimidiatus,  osseusqae, 
In  quo  pulypus  exurit,  vel  ipse 
Quo  cimex  posuit  sibi  cubile, 
Quo  tutas  pulices  habent  latebras, 
Qui  jam  pervius  est  adusque  frontem, 
In  quo  nidificare  vespa  possit, 
Qui  neutro  patet  indecens  hiatu; 
Clausus  sentibus  hic  quibus,  sed  ille 
Plenus  cassibus  est  araneorum. 
Sed  quid  te  cruciat,  reiiexa  colla 
Si  interdum  gero?  njim  parum  videtur, 
Si  pronos  statuis  tuos  cinaedos? 
Si  pronum  statuent,  miser  Mabili, 
Mox  te  carnificis  manus,  velut  nuno 
Pronum  te  statuunt  mutoniati? 
Atqui  tu  resupina  colla  demens 
Posthac  desine  jam  mihi  exprobrare: 
Nam  qui  pronus  obambulas  popinas, 
Spurcatum  caput  erigas  libenter, 
Si  pondus  sinat  herniae,  Mabili. 


LI. 

In  eumdem, 
de  domo. 


Hseres  rellctus  a  parente  sordido, 
Ille  impudicus,  temulentus,  aleo, 
Spurcus,  lutosus,  psedicosus,  hispidus, 

LI.  «  Jambìcum  trimetron  de  domo  nuper  a  Mabìlio  empia  in 
»  tissimo  urbis  loco  qui  ad  Caballum  dicitur  »  così  nelle  edd. — 
Cavallo  era  quella  che  oggi  ha  nome  Via  del  Ronco,  olir'  Arno,  nel 
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Pannosus,  unctus,  caprimulgus,  horridus, 
£dax,  ineptos,  insolens  Mabilius, 
Uno  expatravit  patrimonìum  die 
Gula  helluante,  cunnìlingis  osculìs, 
Vorace  culo  et  exfututa  mentala. 
Mox  cum  super  vìx  quindecim  nummi  forent, 
Eebus  cavendi  jam  suis  tempus  ratus, 
Emit  lacertis  et  colubris  hospitam 
Domum,  rìgentem  senticetis  et  rubis, 
Familiarem  vulturi  et  bubonibus; 
In  qua  solebat  turba  mendicantium, 
Longis  coactos  esuritionibus, 
Mandare  terrse  turgidi  ventris  cibos; 
Qua  contumaces  iBolus  ventos  solet 
Punire  clausos;  qua  recùset  Tantalus 
Siticulosam  ditis  horridi  Styga 
Mutare,  et  ^tiise  centiceps  gig^s  onus. 
Nec  vendere  illam  nec  locare,  si  velit. 
Donare  nec  Mabilius  cuiquam  potest: 
Mutare  dominum  domus  hsec  nescit  suum. 
Quantum  libet  Mabilius  sit  prodigus, 
Profundat  ore,  pene,  podice  et  manu, 
Qnam  nunc  sit  esse  non  potest  pauper  magis: 
Fecit  lucrum  ingens,  hanc  emens,  Mabilius. 

*'*  San  Pier  Gattolioi;  e  le  dava  il  nome,  come  ad  altre  della  nostra  città^ 
^^^  Tiratoio  che  ci  era,  appartenente  all'  Arte  della  Lana,  detto  appunto 
^*'  Cavallo,  che  fu  disfatto  verso  il  1525.  (Documenti  dell' Ancnivio  della 
*^ecima-,  consultati  gentilmente  in  mio  servigio  dal  signor  Clemente  Lupi 
**^*l'  Archivio  fiorentino  di  Stato.)  —  Qui  i  nuovi  dubbi!  del  Mencke 
^^'  epigr.  XLVIII).  Ma  per  aver  un  padre  tordido  {v.  4),  non  è  necessario 
^^  e'  sia,  còme  quel  dello  Scala,  mugnaio  :  e  s'  egli  avea  casa  in  Firenze, 
I^^Q  era  mica  cotesla  catapecchia  d' Oltrarno,  ma  quel  che  oggi  è  palazzo 
^clla  Gberardesca.  —  v.  20.  Gigas.  Encelado. 
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LIL 

In  eumdem, 
epitaphion. 

Flecte,  viator,  iter;  foetet:  nam  putre  Mabili 
Hac  foyea  corpus  conditur  atque  animus. 


Lin. 

In  invidum. 


1:  Quisquis  es  obscuro  vatem  qui  dente  lacessis 

Majorem  tristi,  degener,  invidia, 

Usque  late  lucemque  pavé,  blactarius  auctor, 
Lividior  Grsecis  barbariorque  tuis. 

Quosque  fames  opicis  ad  nos  emisit  Athenis, 
Hos  audi;  gens  est  auribus  apta  Midse. 


LIV. 
In  invidum, 

Carpit  libellos  invidus  meos  quidam 

Gibber,  pusillus,  crispulus,  macer,  blsesus. 

Meos  libellos,  meque,  si  libet,  carpat. 

Et  calcet,  et  commingat:  haec  feram  cuncta; 

Dum  nec  libellos  invidus  meos  iste 

Gibber,  pusillus,  crispulus,  macer,  blsesus, 

Nec  me  ausit  uiiquam  basiare.  —  Cur  ?  —  Fellat. 

LII.  «  Sepulchi'alis  inscriplio,  qua  Mabilio  adhuc  viventi  parenlavit.» 
Memcke,  pag.  390. 

LUI.  Se  non  gli  piacciono  i  versi  del  Poliziano,  legga  quelli  barbari 
de*  Greci  suoi  concilladini. — Che  questo  groeculus  invidioso,  fosse  il  Ma- 
rullo  medesimo,  è  ragionevole  suppo<>izione  del  Mencke  (p.  390).  Anche 
il  Salvini  postilla:  «  Forse  conlra  'ì  Marnilo.  ». 

LIV.  La  sua  disonestà  gli  fa  più  desiderabili  le  sue  ire  che  gli  amori. 
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AMATORIA. 

LV. 

In  picturam  pueTUe^ 
quce  in  deliciis  Laurentio  Medici  est. 

Ne  dubita,  pietà  est  quam  cemis  virgo:  sed  acres 
Hisce  oculis  flammas  ejaculatar  Amor; 

Ilisce  oculis  vocem  dedit  ars,  linguseque  negavit. 
fleu  fuge!  Sed  nulla  est  jam  fuga:  vulnus  habes. 


LVI. 
Julio  Medici. 

A  te  deceptam,  Juli  crudelis,  amantem 
Dispeream  versu  dicere  ni  cupio! 

Tentantem  revocat  fallacis  cura  puellae, 
Quse  me  quse  pactam  fallit  acerba  fìdem. 

Deceptam  atque  tuam  cupio  celebrare  puellam, 
Fallentem  atque  meam  flectere  discupio. 


LVIL 
In  pueUam  morientem. 

Quserenti  Venerem  diu  negasti: 
Sed  dum  mi  toties  pudet  negare, 
Tandem  occasio  justa  pemegandi 
Inventa  est;  moreris.  Yafra  es  sagaxque! 

LV.  Del  ritraUo  d'  una  fancialla  amata  da  Lorenzo. 
LVL  Vicende  amorose  :  le  disgrazie  proprie  non  gli  permettono  di  can- 
tare i  trionfi  di  lui.  —  Giuliano,  il  fratello  di  Lorenzo. 
LVII.  Scherza  snW  onestà  d*  una  moribonda. 
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Lvm. 

In  Argum, 

Quid  tibi  vis  gelidos  servans,  vigil  Arge,  liquores? 

Quid  nitidum  ad  fontem  ferre  gradum  prohibes? 
Obscoenos  bine  pelle  sues  armenta  ferasque: 

Non  peto  membra  istis  fontibus  abluere, 
Non  lymphas  turbare  paro:  da  tingere  fauces, 

Exiguo  liceat  rore  levare  sitim. 
Hostibus  hoc  Langia  dedit,  potumque  vetantes 

Ruricolse  in  nigro  gurgite  nunc  saliunt. 
Quid,  quod  adest  sestas?  quid,  quod  sitis  ipse,  volensque 

Supplicio  infelix  tantaleo  frueris? 
Ista  quidem  dives  sed  non  est  vena  perennis, 

Jam  custoditas  probibet  sestus  aquas: 
Quod  serves  nil  postmodo  erit.  Quid,  inepte,  moraris  ? 

Unda  perit:  bibe  tu;  vel  sine,  qusBso,  bibam. 


LIX. 
In  Floram. 


Plectron  babet  citbarae  mea  Flora  et  plectron  amoris; 
Hoc  mentem  plectro  percutit,  boc  citharam. 

LVIII.  A  un  Argo.  Alla  fontie  eh'  egli  custodisce  presto  mancheranno 
le  acque:  o  beva,  o  conceda  che  altri  beva.  —  Lo  ripongo  fra  gli  amorosi, 
perchè  credo  allegorica  la  fonte  e  la  figura  dell'antico   custode  di  lo. — 

V.  7.  La:<gia.  Fiume  del  Peloponneso  in  Arcadia  *,  dove  si  dissetarono  i 
Greci  che  andavano  contro  Tebe.  Statii,  Thtbaid.,  v.  746  seg.  —  v.  8. 
RoRicoLiC.  I  contadini  di  Licia  che  negarono  i'  acqua  d'  uno  stagno  a  La- 
tona,  mentre  gravida  d'Apollo  e  di  Diana  fuggiva  i'  ira  di  Giunone;  sal- 
tarono dentro  a  intorbidarlo,  e  ci  rimasero  ranocchie.  Ovidii,  Mctamorph., 

VI,  3-,  di  dove  il  Poeta  prende  alcune  imagini:  Quid  prohibctis  arfuas? 

Aon  ego  noslros  Abluere  hic  artus  laxalaque  membra  parabam,  Sed  re- 
levare sitim Ipgos  eliam  pedibusque  manuquc  Turbavcre  lacus 

Limosoque  novce  saliunt  in  gurgite  rance.  —  v.  9.  Quid,  quod  ec.  Cosi 
corregge  il  Salvini  la  lezione  delle  stampe,  Quicquid  ec. 

LIX.  A  Flora,  poetessa  e  amante.  —  Forse   Alessandra   Scala?   Fpigr, 
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-A.il  miserum  si  cui  dura  est,  si  quem  aspicit  illa! 
Alter  is  Anchises,  alter  Adonis  erit. 


LX. 

In  puellam, 

^ix  ipsa  es  virgo,  et  nive  ludis.  Lude;  sed  ante 
Quam  pereat  candor,  fac  rigor  ut  pereat. 


LXI. 

De  seipso  semper  amante, 

(mcccclxxxiv.) 

Sex  ego  cum  piena  perago  trieteride  lustra, 

Nec  placet  in  speculo  jam  mea  forma  mihi; 
Nec  responsurum  spes  improba  fingit  amorem, 

Blanditiisque  levem  suspicor  esse  fidem. 
Cum  tamen  haec  ita  sint,  capior  miser  illice  vultu, 

Et  nunquam  a  dura  compede  solvor  amans. 
Jam  jam,  militia  nostrae  contenta  juventae, 

Desinat  aut  ceston  commodet  alma  Venus. 

^•■«0.  un  e  seg.,  t,  ui.  —  v.  4.  La  paragona  a  Venere.  De'  due  amami 
delia  Dea,  Ancbise  cadde  in  disgrazia  e  fu  fulminato  da  Giove*,  Adone  spirò 
nelle  braccia  di  lei,  e  gli  amori  continuarono  anche  nel  regno  delle  ombre. 
^'  A  una  fanciulla  che  scherza  con  la  neve.  —  Rammenta  questo  de> 
lieato  epigramma  uno  di  Nicola  Bourbon  {Nugarum;  Lugduni,  i538;  II,  74); 
ambedue  riportati  con  molti  altri  appiè  di  quello  antico  ad  Juliam  (pure 
sa  giuochi  di  neve,  ma  troppo  diverso)  nell'  Anlhologia  latina  del  Sur- 
•"anno;  Amstelaed.;  1759,  73;  I,  650.  Cosi  il  francese: 

«  Candida  candenti  gestis  nive  ludere  virgo, 
Nunc,  quando  extinctis  floribus  horret  hiems; 
Ast  inter  dìgitos  tibi  nix  perit  atque  liquescit. 
Sic  pereunt  homines  quos  tua  forma  coquit.  • 

I^Xl.  Di  sé  stesso  a  trent'  anni.  Sente  che  è  tempo  di  cessare  dagli 
amori.  — Il  Mencke  (429):  «  cujus  vel  ultimus  versiculus  veteranum  in 
"  caslris  Veneris  militem  testatur.  •  —  v.  8.  Cestos.  Il  cinto  amoroso. 
^«•^Ro,  lUad.,  XIV. 
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Lxn. 

In  Chrysocomum, 

Aspicis  ut  fulvo  radiai  coma  pressa  galero, 

Ut  nitido  Phoebi  sidere  pura  micat. 
Tarn  bene  callaicis  liquidum  fornacibus  aurum, 

Tarn  bene  nec  fusis  fulget  Apollo  comis. 
Sed  quid  ago?  en  crinem  penitus  vultumque  retexit 

Chrysocomus,  jam  noti  invidet  bora  mibi. 
0  ego  ter  fcelix!  ergo  bsec...  mibi  fas  est 

Cernere!  sunt  sunt  bsec  sidera  non  oculi. 
Kil  me  fallis,  Amor;  clausum  boc  te  lumine  cerno 

Injicere  arcanas  in  mea  corda  faces. 


LXIIL 

In  eumdem. 

Ad  Maronem  Vergilium. 

Mitteris  ad  puerum  nostri,  Maro,  pignus  amoris. 

Videris  bunc,  dices:  Noster  Alexi,  vale. 
Viderit  bunc  tecum,  supplex  clamabit  Alexis: 

Do  tibi  me,  Corydon;  da  mibi  Cbrysocomum. 


LXIV. 
In  eumdem. 


Allicis,  expellis;  sequeris,  fugis*,  es  pius,  es  trux; 
Me  vis,  me  non  vis;  me  crucias  et  amas; 


LXII.  Bellezze  d*  un  biondino.  —  Cfr.  1'  epigr.  gr.  xxvi.  —  v.  3.  Callaic 
Della  Gallizia,  abondante  di  miniere  d'oro.  Punii,  Hist.  nal.,  XXXIll.- 
V.  7.  H^c...  Questa  lacuna  è  nel  ms. 

LXIII.  Regalandogli  un  Virgilio.  —  v.  4,  4.  Alexi.  . .  .  Corydo.i.  Vibgi» 
Ducol.,  II. 

LXIV.  Umore  capriccioso  del  ragazzo.  —  Il  Mcncke  (pag.  276):  €  PS 
dissimum  epigramma.  »  v,  i.  Es  Pius,  es  trux.  Es  pia  et  es  trux,  le  stan^ 
che  intitolano  questo  epigramma  In  amicam.  Noi  seguitiamo  il  ms. 
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Proraittis,  promissa  negas;  spem  mi  eripis  et  da?. 

Jam  jam  ego  vel  sortem,  Tantale,  malo  tuam. 
Durum  ferre  sitim  circum  salientibus  undis, 

Durius  in  medio  nectare  ferre  sitim. 


EPITAPHIA. 

LXV. 

In  Albieram  Sismundi  Stupha^sponsam^ 

fato  immaturo  creptam. 

(MCCCOLXXm.) 

Yivebam,  fato  sum  rapta  Albiera  ;  conjux 

Sismundus  vitam  reddidit  en  iterum  : 
^ixm  facicm  et  claram  caelato  marmore  formam, 

Ingcnium  et  mores  Carmine  restituit. 

^XV.  Sotto  il  busto  d' Albiera.  —  Aloiera  (•  nata  la  domenica  in  Atbiit, 
quasi  Albiaria  *  Salvini)  di  Naso  di  Luca  degli  Aldiui  mori  nel  i473, 
'^^nzata  a  Gisxo.ido  d' Agnolo  Lotterirghi  della  Stufa.  Abbondano  lo  poc- 
^'^  e  le  ricordanze  di  quel  tempo  scritte  in  morte  di  lei.  Di  tutte  mi 
I"dce  qui  riferire  (dal  cod.  riccard.  i52)  T  epitaffio  che  ne  dettò  Barto* 
'^mnieo  Scala,  del  quale  si  disse  che  fosse  preso  dello  sue  bellezze: 

^*-&lERiF.   AlBITI£   MaSUS    AlOITIUS,    NATìE   SUAVISSIMìT.    pater    INDULGERTISSIHUS. 

Leclor,  ni  properaSf  panca  haec  lege:  vita  parcntum 

Vita  viri  clausa  hoc  marmore.  Lectorj  ahi.  i 

Mortua  est  (love  astatis,  cum  nuptias  vir  appaiar  et:  univcrsus 
populus  collaerimavil. 

Segue,  nel  codice,  questa   notizia  della   bella  defunta:   Nata  est  Al- 

'**'*   Albina  xvij.  cai.  deeembres  tneeeelvij.  hora  x.  —  Vixit  annis  xv, 

"*<''»»i6m«  vij\   diebut   xxoiij.   horis   xvj.   insifjnis    exempli    modesticn    et 

^^"^itatis.  —  Mortem  obiit  Florenticc  pridie  idus  j'ulias  meceelxxiij,  hora 

°<^'i>  fere  ii.  —  Corpus  suum  silum  est  Florcntice  in  ade  divi  Petri  àtaioris. 

"^  ^icisiioTiDo  DELLA  Stufa  tcunc  onorcvoImcntc  ufllcit  in  città  e  fuori  :  il 

^j'Pi'cnio,  di  gonfaloniere,  nel  i487.  Visse  sempre  devoto  ai  Medici,  fino 

^^^5.  Ebbe  cari  i  gentili  studi!  e  i  cultori  di  quelli. 

l'OUIIAKO.  —  II.  ,  10 
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LXVI. 
In  eanidem, 

(MOCOOLXXni.) 

Viva  tibi  fueram,  conjtix,  Albiera  semper 

ebara  quidem,  nujic  sum  mortua  ebara  magis. 

Bebebam  vi  vena  tibi,  Bed  mage  rapta  :  voluptas 
Illa  fuit,  verum  htec  proxima  relligio  est. 


Lxvn. 

In  *eamdem. 
(mcocclxxih,) 

Morte  una  geminam  sum  nacta  Albiera  vitam  ; 

Fama  etenim  terras,  spiritus  astra  colit. 
Famp.  olim,  nunquam  sed  spiritus  occidet;  hsec  mi 

Vita  quidem  séìnper  vivet,  at  illa  diu. 


Lxvm. 

In  eamdem, 
(mcocclxxiii.) 

Mortalis  fueram  dum  vixi  Albiera,  conjux 
Sismunde  ;  at  nunc  sum,  mortua,  facta  dea. 


LXIX. 

In  eamdem, 

(moccclxxiii.) 

Quod  tibi,  vir,  tenera  sum  rapta  Albiera  juventa, 
Ne  geme  ;  cum  dulce  est  vivere,  dulce  mori  est. 

lAYl.  Albiera  allo  sposo.  —  Mi  paiono  un  solo  epigruinma  questi 
stici  che  nelle  stampe  sono  divisi  In  due. 
LXVII.  Gloria  mondana  e  celeste  d'  Albiera. 
LXVIII  e  LX!X.  Albiera  allo  sposo. 
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LXX. 

In  eamdem, 

(MOOOOLXXni.) 

CJuid  quereris  ?  vivit  tua  filia  coelo 

Albiera  :  anno  deam  progeQuìsse  doles  ? 


LXXI. 

In  Theodorum  Gazam. 
(mccoclxxv.) 

Eeu  sacrum  caput  occubuit  Theodorus  !  et  bora 

Una  obière  omnes  relliquiae  generis. 
3Jec  tamen  hoc  qmerimus;  nimis  est  potuìsse  videri, 

Non  erat  hic  nostro  tempore  dignus  honos  : 
Hoc  dolet,  beu!,  quod  neutra  patri  est  lingua  superstes 

Quse  mittat  justas  manibus  inferias. 


Lxxn. 

In  eumdem, 

(mcocolxxv.) 

Cum  terram  bine  nosset  Tbeodorus  et  aera  et  undas  : 
Jam  rcstant,  inquit,  sidera  ;  terra,  vale. 

■-XX.  Aibiera  al  padre.  —  Di  questi  epigrammi  sul!*  Albiera  il   Men- 

CS76):  •  Ingenii  humilis  nonnulla,  qiisdara  panilo  concinniora;  om- 

*^'Om  vero  niltdissinmm  iilud  ad  patrem.  * 

.       ^XXI.  In  morie  di  Teodoro  Gaz*.  —  Teodoro  fu  di  Tessaloniea,  e  venne 

^^^Hlia  innanzi  al  1440:  grammatico  e  filosofo  aristotelico  de' pi»  ripn- 

^^  a  quel  secolo,  traduttore  d'  Aristotile  e  di  Teofrasto,  possiam  dire  che 

1^  ^^  la  dotta  emigrazione  cllenióa  ei  tenesse  luogo  di  principe  (vedi  degli 

..^^^t*.  Greci  de!  Nostro  i  xtv,  xv,  xvi,  xvu).  Mori   in  Calabria,  non  verso 

'*478,  come  vorrebbe  il  Tiraboschi  (t.  VI,  pag.  817),  ma  nel  1475,  se- 

^^<)o  la  data  prefissa  dal  Poliziano  ai  eitati  epigrammi. 

LXXII.  Pel  medesimo.  —   •  Nervum  quemdam  Uabet,  quero  sentire  ma- 


"^ke 


U8  EPIGRÀMMATA  LATINA. 

Lxxm. 

In  eumdem. 
(moooolxìv.) 

CoeKcolum  (sed  caussa  latet)  mortale  parenti 

Invisa  faerat  conditione  genns. 
Quom  pater  omnipotens  :  Non  mine  mea  fulmina  mittam  ; 

Altera  quse  noceant  sunt  mihi  tela  magis. 
Dixit;  et  eloquio  gentes  fraudare  pelasgo 

Destinat  heu  leto  mox,  Theodore,  tuo. 
0  quam  sseva  fuit  dira  haec  vindicta  gravisque! 

Tales  quae  meruit  culpa  videre  rogos? 


LXXIV. 

In  eumdem, 
(moccolxxv.) 

Diruta  barbaricìs  defessaque  Grsecia  telis 

Sola  fuit:  Lethen  nunc  quoque  lingua  tenet. 

Scilicet  haec  culti  viguit  sub  pectore  Gazae, 
Et  quo  cum  viguit  pectore  fida  cadit. 

Multis  tanta  feri  nocuit  Victoria  Turci; 
Pluribus  infesta  est  mors,  Theodore,  tua. 

gis  possumus  quam  eloqui.  •  Aìeuceb,  276. — v.  1.  Allusione,  secondo  il  Sai 
vini,  ai  lavori  di  Teodoro:  Historia  de  animalibus,  Hisloria  de  pianti»; 
che  il  Gaza  tradusse,  quello  da  Aristotile,  questo  da  Teofrasto  (vedi  Hodii,  ^ 
De  grasc.  illustrib,,  I,  2.)  —v.  %  Jam.   Il  cod.  magliab.  tsxx,  225:  Tum^ 

LXXIII  e  LXXIV.  Pel  medesimo.  — Il  cod.  magliab.,  dal  quale  abbiamuv 
questi  epigrammi,  intitola  il  primo  De  morte  Theodori  Manila  Spartana 
Di  questo  nuovo  Greco  mancando  ogni  notizia,  non  ho  dubitato  di  coi^ 
reggere,  come  errata,  la  intitolazione.  —  Il  concetto  del  secondo  epIgramocsH 
è  il  medesimo  che  nel  xv  de*  greci. 
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LXXV. 

In  Simonettam. 
(mcccclxxvi.) 

Dum  pidchra  effertur  nigro  Simonetta  pheretro. 

Blandus  et  exanìmi  spirat  in  ore  lepos, 
Cactus  amor  tempus  quo  non  sibi  turba  caverei, 

Jecit  ab  occlusis  mille  faces  oculis. 
ilVlille  animos  cepit  viventis  imagine  risus, 

Ac  morti  insultans  :  Est  mea,  dixit,  adhuc  ; 
£st  mea,  dixit,  adhuc;  nondum  totam  eripis  illam: 

nia  vel  exanimis  militat  ecce  mihi. 
Dixit,  et  ingemuit  :  neque,  enim  satis  apta  triumphis 

Ula  puer  vidit  tempora,  sed  lachrymis. 


LXXVI. 

In  eamdem. 
(mcccclxxvi.) 

Cum  Simonetta  decens  media  jam  in  morte  labaret  : 
Mors,  illi  quidam,  jam  prope,  dixit,  adest. 

Sustulit  illa  graves  oculos;  nec  territa,  dixit: 
Hanc  animam  nobis  qui  dedit  accipiat. 

Hactenus;  et  tacuit.  Repete  hìc  aevum  omne,  vetustas; 
Nil  par  huic  animo  quod  referatur  habes. 

^'^^V.  Esequie  della  Simonetta.  —  Simonetta  di  messer  Guasparri  Cat- 
j.  ^  ^ndò  sposa  a  Marco  di  Piero  Vespucci  nei  1472  e  moi'i  nel  1476.  Ma 
^     ^N  che  è  la  Ninfa  di  Giuliano  nelle  Stanze  del  Nostro  poeta,   ho   di- 

^^^  altrove  ampiamente  (vedi  lUustr.  e  Docum.) 

^^XYI.  Come  mori  cristianamente. 
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Lxxvn. 

In  eamdem. 

(mcccolxxvi.) 

Hic  Simonetta  jacet,  jacet  hìc  sìmul  omnis  amorom 
Turba,  jacent  omnes  delitise  et  veneres. 


LXXVIIL 

In  eamdem, 

(mcooclxxvi.) 

Aspice  ut  exiguo  capiatur  marmore  quìcquid 

Mortali  possit  a  superis  trìbui. 
Hic  Simonetta  jacet,  cujus  mortalia  cuncta 

Concipere  immensum  non  poterant  animum  ; 
Quam  neque  mors  potuit  visa  exterrere,  deumque 

Mox  petiit  cui  se  nympha  dedit  moriens. 


LXXIX. 

In  Campanum, 

(MCOCCLXXVn.) 

Ille  ego  laurigeros  cui  cinxit  et  infula  crines, 
Campanus,  Romse  delitium  hic  jaceo. 

LXXVII  e  LXXVIII.  Salla  tomba  di  lei.  — Il  concetto  di  questo  ultimo 
epigramma  fu  di  Giuliano  de*  Medici,  come  è  dichiarato  nelle  edd.  da 
una  postilla  del  poeta:  «  lulii  est  sententia  a  me  versibus  inclusa.  •  — 
V.  2.  PossiT.  La  solita  licenza  nella  cesura,  nota  il  Afencke  (287). 

LXXIX.  Sulla  tomba  di  monsignor  Campano.  —  GiovaNìI i  Antonio,  che 
da  Terra  di  Lavoro  {Campania)  ove  era  nato  povero  contadino  prese  il 
nome  di  Campano,  seppe  inalzarsi,  mercè  la  fama  ottenuta  negli  studi,  ai 
più  alti  uffici  della  Curia  apostolica.  De'  pontefici  a'  quali  servi  fu  spe- 
cialmente   caro  al  Piccolomini,  già  da   lui   accompagnato  per  la  guerra 
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Mi  joca  dictarunt  Charites  ;  nigro  sale  Momus, 
Mercurius  niveo,  tinxit  utroque  Venus  ; 

Mi  joca,  mi  risus,  placuit  mihi  uterque  Cupido. 
Si  me  fles,  procul  hinc,  quaeso,  viator,  abi. 


LXXX. 

In  Domitium, 

(MCOOCLXXVin.) 

Hunc  Domiti  siccis  tumulam  qui  transit  ocellis, 
Vel  Phoebo  ignarus  vel  male  gratus  homo  est. 

Intulit  hic  vatum  csecis  pia  lumina  chartis, 
Obstrusum  ad  Musas  hic  patefecit  iter. 

Hunc  Verona  tulit  docti  patria  illa  Catulli, 
Huic  letum  atque  urnam  Roma  dedit  juveni. 

contro  i  Turchi,  cardinale,  in  Germania;  che  divenuto  Pio  II,  lo  nominò  ve- 
scovo prima  di  Golrone  poi  di  Teramo,  e  gli  avea  promesso  il  Cappello. 
Sotto  Sisto  IV  andò  governatore  di  Todi,  poi  di  Fuligno  e  infine  di  Citin 
di  Castello:  e  in  questa  lo  aver  preso  le  parti  de' cittadini  contro  la  fe- 
rocia de*  condottieri  papali  gli  valse  la  disgrazia  del  sao  signore  e  V  esi- 
lio; nel  quale,  consunto  di  tristezza,  mori  a  cinquant'  anni  nel  1477  iu 
Siena.  Fu  sepolto  nel  Duomo  presso  la  cappella  di  San  Giovan  Battista, 
con  un  epitaffio,  che  vi  si  leggeva  ancora  nel  secol  passato,  diverso  du 
questo  del  Poliziano  (vedilo  in  Ughelli, //a/ta  Sacra,  I,  co.  371).  Le  opere  del 
Campano  furono  raccolte  e  pubblicate  la  prima  volta  in  Roma  nel  1495  : 
sono  orazioni,  lettere  diplomatiche,  commentarli,  versi;  alcuni  de* quali 
hanno  luogo,  fra  i  Cartn.  ili.  poct.  Hai.  —  v.  1.  Cinxit.  Il  cod.  riccard.  924: 
texU.  —  V.  2.  Hic.  Il  riccard.  cit.  :  delilium  jaeeo.  —  v.  3-4.  •  Momus  deuj» 
»  est  mordaciter  jocans,  et  nigro  et  candido  sale  usi  sunt  prisci  in  mensa  : 
»  hinc  sumpta  translatio  prò  candida  et  nigra  urbanitate.  «  (Nota  del  cod. 
riccard.)  —  v,  5-6.  Il  cod.  riccard.  fa  di  questi  ultimi  versi  un  altro  epi- 
gramma da  sé.  —  Il  concetto  che  concliiude  V  epigramma  pare  graziosis- 
Simo  a  un  francese  (Guido  Patin,  ap.  MeNCie,  275).  Ma  chi  rammenti  la 
trista  fine  del  cortigiano  pontificio,  non  so  quanto  giudicherà  conveniente 
alla  sua  tomba  il  distico  del  cortigiano  mediceo:  e  dove  man<>4  conve- 
nienza, né  anche  ci  è  grazia  vera. 

LXXX.  Sulla  tomba  di  Domizio  Caldbrini.  —  Vedi  epìgr.  xx  »  ixxxii.  — 
Scipione  Maffei,  nella  Verona  Ulmtrata,  II,  114:  •  L*  epitaffio  da  mettere 
•  in  Roma  al  sepolcro  fu  fatto  dal  Poliziano,  il  quale,  da  quel  grand'  uomo 
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LXXXL 

In  Donatum  Azarólum. 

(MCCCOLXXVin.) 

Donatus  nomen,  patria  est  Florentia,  gens  mi 

Azarola  domus,  clarus  eram  eloquio. 
Francorum  ad  regem  patriae  dum  orator  abirem, 

In  Ducis  anguigeri  moenibus  occubui. 
Sic  vitam  impendi  patriae,  qusB  me  inde  relatum 

Inter  majorum  nunc  cinerea  sepelit. 

»  eii'  egli  era,  volle  che  io  esso  prevalesse  la  verità  all'  emulazione,  coii- 
>  Tessaudo  che  la  via  alle  Muse,  chiusa  e  impedita  ancora,  s'era  dal  Cai- 
»  derini  spianata  •  intendi,  pe'  suoi  lavori  sa'  elassici. 

LXXXI.  Sulla  tomba  di  Dorato  Acuaiuoli.  —  Alla  Certosa  di  Firenze, 
sotto  lu  volta.  (5a/mat).  Vedi  Moreri,  Contorni  di  Firenze^  voi.  II,  pag.  179. — 
Donato  di  Neri  Acciainoli,  ano  de'  più  spettabili  cittadini  di  Firenze  a'  suoi 
giorni,  servi  egregiamente  la  patria  negli  uflizi  e  nelle  ambascerie,  e  le 
fece  onore  di  nobili  e  dotti  studi.  Vedine  la  Vita  scritta  da  Vespasiano. 
Molte  opere  di  lui,  commenti  e  traduzioni  di  scrittori  greci  e  sue  orazioni  e 
lettere,  si  conservano  nella  Laurenziana  ;  e  taluna  è  a  stampa.  Più  conoscinlo 
è  il  volgarizzamento  delle  Istorie  fiorentine  di  Leonardo  Bruni  Aretino. Morì 
in  Milano  li  28  agosto  del  i478,  menlr'era  avviato  alla  volta  di  Francia, 
oratore  a  Luigi  XI.  La  repubblica  ai  figliuoli  del  suo  ambasciatore,  morto 
povero,  elesse  i  tutori,  le  figliuole  dotò,  rivolle  il  cadavere  e  1'  onorò  di 
splendide  esequie,  dove  il  Landino  recitò  l'orazione  funebre. —  v.  3.  Aza- 
rola... Clarus.  Il  cod.  riccard.  924:  Acciaiala...  Summus.  —  v.  3-6.  li  cod. 
riccard.  ha  invece  di  questi  due  un  solo  distico: 

«  Hic  patrie  interpres,  populi  vox  publica  tusci, 
Francorum  ad  regem  dum  propero,  occubui.  » 
Ma  la  lapide  ha  la  lezione  delle  stampe.  —  v,  4.  Dlcis  AifcoiCERi.  Al- 
lude alla  biscia  de' Visconti. —  Il  Caddi  (De  script,  non  eceL;  ap.  Mer- 
CKE,  277)  giudica  di  questo  epitaffio:  •  nec  inventionem  neque  spiritus 
•  ncfiue  numeros  poeticos  habere  neque  venustateni.  »  E  il  Mencke  ap- 
prova; e  a  confrontarlo  con  1'  altro  pel  Campano,  sembra,  dice,  che  non 
siano  del  medesimo  autore.  Con  buona  pace  dei  dotti  uomini,  e  pur  con- 
cedendo loro  la  povertà  del  primo  distico,  io  sento  negli  ultimi  verd  so- 
lennità e  affetto  di  vera  poesia:  e  1'  imagine  della  patria  che  paga  al  cit- 
tadino i  servigi  rendendone  le  ossa  al  sepolcro  gentilizio  della  Certosa, 
vai  troppo  meglio  di  tutte  le  lezie  mitologiche  accumulate  sul  povero 
vescovo. 
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Lxxxn. 

In  Bomitium, 
(mcccolxxix.) 

Adsta,  viatori  pulverem  vides  sacrum, 
Quem  vorticosi  turbat  unda  Benaci. 
Hoc  mutat  ipsum  saepe  Musa  Libethron 
Fontemque  Sisyphi  ac  vireta  Permessi, 
Quippe  hoc  Domitius  vagiit  solo  primum  ; 
Illa  ille  doctus,  ille  qupm  probe  nosti, 
Dictata  dantem  romulse  juventuti, 
Mira  eruentem  sensa  de  penu  vatum. 
Abi,  viator  :  sat  tuis  -oculis  debes. 


Lxxxm. 

In  Michaélem  Vennum, 
(moccclxxxiii.) 

Verinus  Michael  florentibus  occidit  annis, 
Moribus  ambiguum  major  an  ingenio. 

''^XII.  In  Torri,  patria  del  Calderini,  sul  Lago  di  Garda  (Benacus). — 
Vedi  epigr.  i^^xx  e  %x.  —  Questa  memoria  fu  fatta  incidere  in  pietra  du 
l»ccio  Ugolini  e  dal  veronese  Agostino  Maffei,  nel  1479,  come  abbiamo  dal 
Poliziano  stesso  {Mtseell.,  IX).  Scipione  Muffe!  {Verona  iV/ui/r.;  i731;  I.  e), 
i'>iH)rtandoIa,  scrive  «  che  si  vede  tuttavia  in  Torri  nobilmente  scolpita 
'  11^  pubblica  pietra.  •  E  crede  che  il  Poliziano  la  dettasse  sul  luogo  mc- 
*'Ktino,  quando  ci  andò  a  rovistare  nella  libreria  di  Domizio,  come  rac- 
conta egli  slesso  {Prcef.  in  Svetonium,  sul  fine.)  —  v.  3-4.  Libetro  in  Tes- 
^SK  Pirene  suirAcrocorinto,  Permésso  in  Beozia,  fonti  sacre  alle  Muse. 
*  ^isyphejum,  locus  sub  ipsam  Pirenen.  »  (STRABoifE,  cit.  dal  Salvini.) 

^XXllL  Sulld  tomba  di  Michelb  Vibri.  —  Questo  giovinetto,  figlio  del- 
'  loior  del  poema  De  iUuslralione  wbi»  Florentice,  Ugolino  (v.  3),  lasciò 
<li  sé,  moiiindo  nel  1483  a  diciott'  anni,  fama  già  matura  di  scrittore  e 
3  lode  singolare  e  gentile  d' intemerata  castità.  Il  distico  terzo  delF  epi- 
6<'&B>ina  dice  perchè  e  come  morisse;  la  morte  medesima  che  d'  un  cur- 
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Disticha  composuit  docto  miranda  parenti, 
Quae  claudunt  gyro  grandia  sensa  brevi. 

Sola  Venus  poterai  lento  succurrere  morbo  ; 
Ne  se  pollueret,  maloit  ille  mori. 

Sic  jacet,  heu,  patri  dolor  et  decus!  unde  Juventus 
Exemplum,  vates  materiam  capiant. 


LXXXIV. 

In  Joannam  Tomahonam. 

(MCOCOLXXXVni.) 

Stirpe  fui,  forma,  natoque,  opibusque,  viroque  ' 
Felix,  ingenio,  moribus  atque  animo. 

dinaie  portoghese,  giovinetto  quadrituslre,  racconta  Vespasiano  (Vite,  1 
Di  Michele  dà  notizia  nello  Specimen  gcec.  .¥Vni«  i^3)  il  Bandini,  che 
nel  t.  Ili  (LXXX  sup.,  28)  del  Catalogo  Laurenziano  pubblicò  molti  « 
scritti  in  sua  lode,  e  un  saggio  bellissimo  del  suo  epistolario.  Nell'ut 
lettera  il  Vieri  descrive  rassegnato  la  sua  malattia;  e  quasi  pensanA< 
r  epitaffio»  se  lo  scolpisce  in  questa  sentenza  :  •  pudor  vel  potiu»  rutld* 
ohfuit.  »  Fu  sepolto  in  San  Spirito  con  un'  ultra  iscrizione,  la  quale 
risco  non  tanto  per  la  somiglianza  in  qualche  verso  alla  polizian<;sca,qui 
perchè  a  quei  lettori  che  sentiranno  l' indecenza  deir  ultimo  verso,  sia 
le  tante  prove,  una  del  sacrificio  che  all'  arguzia  della  forma  paganam 
si  faceva  d'ogni  affetto  gentile  e  modesto. 

•  Regia  Pyramidum  cedant  monumenta,  viator, 

Huic  lapidi,  quamquam  marmerà  nulla  vides. 
Verinus  Michael,  decus  immortale  pudoris, 

Clauditur  hoc  saxo.  Siste  parumper  iter. 
Quod  latet  ingenii  sidus  !  quee  gloria  Phoebi  ! 

Delicias  orbis  quam  brevis  urna  capit  ! 
Disticha  composuit  gravibus  distincta  figuris, 

Quse  prosint  sacris  eequiparala  libris. 
Est  brevis,  argutus,  facilis,  sine  felle,  pudicus; 

Littcra  plus  nervi  quam  sua  carnis  habet.  » 

V.  3.  Disticha.  I  distici  morali  di  Michele  sono  cosi  intitolati;  De  puc** 
MORIBUS,  Disticha  Paullo  Saxio  Ihncilionensi  praceptori  tuo  tn«<r  »' 
Fior.,  1487.  Il  Bandini  {Specimen^  I.  e.)  ne  registra  altre  edizioni,  un  ' 
mento  spagnuolo  e  una  versione  francese. 

LXXXIV.  Sulla  tomba  di  Giovanna  ToRNABUom. -— Giovanna  di  Tondi 
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Sed  cum  alter  partus  jam  nuptsB  ageretur  et  annus, 
Heu  !  nondum  nata  cum  sobole  interii. 

Tristius  ut  caderem,  tantum  mihi  Parca  honorum 
Ostendit  potius  perfida  quam  tribuit. 

JOANN-E  AlBIEBÌE  VxOBI  IKGOMP ARABILI 

Lavbentivs  Tobnabonts 
Pos.  B.  M. 


LXXXV. 

^  In  Antonium  de  Organis, 

Jure  novas  talem,  Florentia,  marmore  civem, 

Namque  diu  templi  vox  fuitille  tui; 
Doctus  insequales  digitis  et  flamine  cannas 

In  vix  credendos  pene  animare  modos. 

degli  Albìzzi  andò  sposa  nell' 86  a  Lorenzo  Tornabaoni;  def  quale  vedi 
leti.  XXV,  pag.  72,  e  la  dedicazione  della  Selva  Ambra.  V  epitaffio  del  Poli- 
ziano contrasta  (v.  1,  3,  4)  coi  tre  figli  che  le  atlrìbnisce  il  Litta  (Famiglia 
Tornabuoni):  il  quale  pubblica  nelle  sue  tavole  una  medaglia  della  Galleria 
fiorentina,  che  presenta  un  bel  volto  di  donna  con  le  parole  intorno  Ioanra 
Albiza  Vxor  Lavrentii  db  ToRif abonis  ;  e  nel  rovescio  le  tre  Grazie  con  1*  epi- 
grafe  Gastitas  Pvlchritudo  Amor.  Forse  il  Poliziano  dette  anche  il  concetto 
della  medaglia. 

LXXXV.  Sotto  il  busto  d'  Antonio  Sqdargialupi  detto  Maestro  Antonio 
DEGLI  Organi.  —  Vedi  di  luì,  lett.  vii,  pag.  54.  —  Un  buon  numero  di  poe- 
sie, anche  volgari,  in  lode  di  Maestro  Antonio  ha  il  cod.  laurenziano  pa- 
latino Lxxxvm  (Bandini,  Suppiem.,  iii),  insieme  con  Tepigramma  del  Poliziano 
e  la  epigrare  del  Magnifico  Lorenzo  che  si  legge  sotto  il  busto  in  Santa 
Maria  del  Fiore.  •  Ritornando  alla  Porta....  dalla  banda  di  tramontana.... 
m  osservisi  il  ritratto  di  Antonio  Squarcialupi,  chiamato  degli  Organi, 
»  che  si  dice  lavorato  in  marmo  da  Benedetto  di  Maiano  per  ordinazione 
-  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  di  cui  è  composizione  V  epitaffio  se- 

•  guente:  Mullum  prò  fedo  debet  Musica  Antonio  Squareialupo  Organi- 
»  ttoB.  h  enim  ita   arti  gratiam  eoniunxit,  ut  quartam  tibi   rider entur 

*  Charites  Nuticam  ngeivìsse  sororem.  Fiorentina  eivitaSy  grati  animi 
m  oficium  rata  eiua  memoriam  propagare  cuius  manus  sape  mortales  in 
m  dulcem  admirationem  addaxerat,  Givi  suo  JUonumentum  Posuit.  Questo 
»  busto   coir  iscrizione    era    prima  sotto  Porgano  della  Sagrestia  vec- 
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Quse  non  diverso  gens  huc  properabat  ab  orbe, 
Ut  biberet  dulcem  carmìnis  aure  sonnm! 

Sed  lìcet  is  numeros  omnes  impleverit  artis. 
Sola  tamen  sununum  gratia  rara  facit. 


LXXXVI. 

In  Joctum  pictorem, 
(mcocclxxxx.) 

nie  ego  som  per  quem  pictura  extmcta  revixit, 
Coi  qoam  recta  manus  tam  foit  et  facìlis. 

Natjiirse  deerat  nostrae  quod  defuit  arti, 
Plus  licuit  nulli  pingere  nec  melius. 

Miraris  turrem  egregiam  sacro  sere  sonantem? 
Hsec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo  : 

•  chia  ;  ma   nella   cacciata   de'  Medici,  per   odio    della   famiglia,  Tu  di- 
»  sfatta  questa  memoria  e  ripianato  il  muro    non  altrimenti  che  se  mai 

•  stata  vi  fosse.  »  Richa,   Chiese  fior.,  vi,  i21.  —  v.   5-6.  6  conferma  e 
commento  a  questi  versi   ciò  che  d'  Antonio  scrive  il  Migliore  (Firenze 

illustrata,   p.   36):  «  In  un  antico  manuscritto eosta   essersi  mossi 

»  a  posta   Musici  infin   dall'Inghilterra  e  dall'estremo  settentrione,  pas- 
»  sando  il  mare,  per  diletto  di  sentirlo  cantare;   nell'  istesso  modo   che 

•  i  popoli  di  Cade vennero  a  Roma  per  un  simil  desiderio  di  veder 

»  Livio  istorico.  » 

LXXXVL  Sotto  il  busto  di  Giotto  di  Bondonb,  in  Santa  Maria  del 
Fiore.  —  «  Per  pubblico  decreto  e  per  opera  ed  affezione  particolare  del 
»  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici,  ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo, 
>•  fu  posta  in  Santa  Maria  del  Fiore  1'  effigie  sua  scolpita  di  marmo  da 

•  Benedetto  da  Maiano  scultore  eccellente,  con  gli  infrascritti  versi  fatti 
»  dal  divino  uomo  messer  Angslo  Poliziano;  acciocché  quelli  che  venis- 

-  sero  eccellenti  in  qualsivoglia  professione,  potessero  sperare  d'  avere  a  , 
»  conseguire  da  altri   di  queste  memorie   che   meritò  e  consegui  GiottiK: 

•  dalla  bontà  sua  largamente.  »  Vasari,  nella  Vila  di  Giotto.  —  v.  3.  Defoit-t 
li  cod.  magliab.  vn,  377  :  deficit.  —  v.  5.  Egregiam.  Cosi  il  palatino  lvi — 
2,  forse  autografo,  e  il  magliub.  xxxv,  225,  e  la  lapide.  Le  stampe  goff^v 
niente  :  e//r(ri/fO  /  daudo  alle  campane  le  lodi  del  campanile. 
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Denique,  sum  Jottus.  Quid  opus  fuit  illa  referre  ? 
Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erat. 

Ob.  An.  mcccxxxvi. 
4  CivES  Pos.  B.  M. 

MCCCOLXXXX. 


Lxxxvn. 

In  eumdem^ 
(mcccolvxxx.) 

Pictorem  genuit  celebrem  Florentia  Joctum, 

Quo  melior  toto  nullus  in  orbe  fuit. 
Quem  si  laudati  vidissent  tempora  Apellid, 

Gloria  pictoris  non  minor  hujus  erat. 
SoluS'  hic  ante  omnes  pictura  flomit,  a  quo 

Posset  Alexander  pingier  ora  pati. 
Quin  etiam  magni  turris  celeberrima  templi, 

^ra  ubi  sacra  sonant,  hoc  duce  celsa  manet. 


LXXXVin. 
In  eumdem, 

(mcccclxxxx.) 

Joctus  vivacis  picturae  lumen  et  auctor 

His  sseclis  fulsit  :  patria  grata  vaiet. 
Yicit  apelleas  artes  et  signa  Lysippi  ; 

Hors  illum  :  vivit  gloria,  fama,  decns. 
Extruxit  turrim  quam  cemis  marmore  claram. 

Mirse  operum  laudes  urbis  et  orbis  enmt. 

LXXXVIIXCI.  Pel  inedestmo.  —  Sono  bozze  e  tentativi  del  preceden- 
te,  che  fu  scolpilo*,  e  sentono  davvero  lo  sbozzo,  se  ne  togli  l'ulti- 
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Ipsa  meìs  stupuit  natura  expressa  figurìs, 
Meque  suis  fassa  est  artibus  esse  parem. 

Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  bic  me 
Condidìt  ;  ante  humìli  pulvere  tectus  eram.  (*) 


mSCEIPTIONES  YÀBIM. 

xcm. 

In  ades  puhUcas  Octovirorum  Fiorentine. 

Si  qua  fides,  scelerum  procul  o  procul  ite  ministri  ; 
Hic  vos  justiti»  poena  severa  manet. 


XCIV. 
In  easdem» 


Hos  etiam  coelo  praefert  Astrea  penates  ; 
Non  illi  in  toto  est  gratior  orbe  domus. 


»  tura  di  lettere  antiche.  »  Vasari,  nella  Vita  dì  Fra  Filippo.  —  t;.  8.  Il 
POLVERE.  Umile  polvere  il  sepolcro  di  marmo  rosso  e  bianco  che  di* 
Vasari  ! 

(*)  Fra  gli  epigrammi  del  Poliziano  prenderebbe  qui  luogo  Pepitallit 
suo  grande  amico  Ermolao  Barbaro,  se  volessimo  cosi  facilmente  coor 
Nencke  (330  e  580)  credere  alla  parola  d'  un  erudito  tedesco,  Gio 
Giuseppe  Eggs  {Purpura  docta.  III,  273),  il  quale  de'  molti  autori 
lo  riportano  (vedi  Mercke,  1.  e;  e  Zero,  Diss.  Voss.y  II,  389  e.seg.) 
solo  a  dirlo  cosa  del  Nostro;  probabilmente  non  sopr*  altra  auto 
che  r  amicizia  notissima  de'  due  Italiani.  Ermolao  mori  in  Roma 
luglio  del  1493,  e  fu  sepolto  alla  Madonna  del  Popolo.  Questo  è  V 
taflio  : 

•  BiU'bariem  Hermoleos  Latio  qui  depulit  omnem 

Barbarus  hic  situs  est;  utraque  lingua  gemil. 
Urbs  Venetùra  vitam,  morteni  dedit  inclyta  Roma: 

Non  poluit  nasci  nobiliusve  mori.  » 

xeni  e  XCIV.  Nella  residenza  degli  Otto  di  Custodia  e  Balìa.  —  Er* 
Palazzo  Pretorio  o  del  Potestà.  «Vi  presero  stanza  gli  Otto  nel  secol< 
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XCV. 
In  poste  cuòicuU  sui. 
Blanda  quies  habitet  ;  duri  procul  este  labores. 


XCVI. 
Bì  cubiculo  Juliani  Salviati, 

Pectoris  interpres,  genii  domus,  hospita  curis, 
Cellula  sum  domini  conscia  delitiis. 

Hic  faciet  te  Juno  patrem,  Cytherea  maritum, 
Libertas  regem,  semideumque  sopor. 


XCVII. 

In  fontem  TJngari  regis, 

Usque  fluentina  vectum  est  hoc  marmor  ab  urbe, 
Mathise  ut  regi  largior  unda  fluat. 


xcvni. 

In  eumdem. 


Tusca  manus,  Tuscum  marmor,  rex  Ungarus  auctor  : 
Aureus  hoc  Ister  surgere  fonte  velit. 

»  dopo  che  per  l' istituzione  di  questa  magistratura  restò  di  non  poco 
»  diminuita  Y  autorità  del  Pretore,  specialmente  per  la  giurisdizione  cri- 
»  minale  ;  ed  al  loro  officio  si  accedeva  dalla  porta  di  via  de*  Librai.  » 
L.  Passerisi,  Del  Pretorio  di  Firenze;  Fir.,  4858;  p.  33. 

XCV.  Suir  uscio  di  camera. 

XCVI.  In  camera  di  Giuliano  Salviati.  —  Giuliano  di  Francesco  d'Ala- 
manno; gonfaloniere  di  giustizia  nel  93  e  nel  97,  de' {Priori  nel  98;  am- 
basciatore a  Carlo  VII!  del  94  nella  sua  entrata  in  Toscana,  e  del  95  a 
Napoli.  Morì  a  sessanlutrè  anni  nel  i512. 

XCVII  e  XCVIH.  Per  una  fontana  del  Re  d'  Ungheria.  —  Re  Mattia  Cor- 
Poliziano. —II.  li 


i62  EPIGRAMMATA  LATINA". 

XCIX. 
In  fontem  LaurenHi  Medicis  Ambram. 

Ut  lasciva  suo  furtim  daret  oscula  lauro, 
Ipsa  sibi  occultas  repperìt  Ambra  vias. 


In  eumdem. 


Traxit  amatrices  hsec  usque  ad  lìmina  iiTmphas, 
I>um  jactat  laurum  ssepius  Ambra  suum. 

vi?io,  m.  nel  1490,  fu  mecenate  emulo  de'  principi  italiani.  Accolse  i 
corte  molti  nostri  artisti  e  letterati;  fondò  in  Buda  una  bibliotec 
ziosa,  per  la  quale  teneva  amanuensi  in  Firenze  in  Roma  e  altrovi 
tardi  depredata  dai  Turchi.  Vedi  la  epistola  (IX,  1)  con  la  quale 
Tiziano  mandando  al  re  ungherese  la  selva  Nulrieia,  gli  offre  la  pe 
per  narrar  le  sue  gesta,  •  o  per  la  tua  biblioteca,  in  traduzioni  di 
»  in  latino  e  irt  commenti  originali  da  non  schifarsene  i  dotti  ;  o 
»  sculture  della  tua   splendida  reggia   e  de'  luoghi  pubblici ^  e  p< 

•  dri  che  commetti  ai  migliori  dipintori,  in  iscrizioni  eleganti 
Non  sappiamo  che  Mattia  rispondesse*,  ma  questi  epigrammi  most 
bero  che  una  almeno  delle  proflferte  dei  poeta  fosse  accettata.  F 
sappiamo  chi  fosse  lo  scultore  toscano  delia  fontana:  alia  corte  di 
dimorò  non  breve  tempo,  e  vi  fece  alcune  cose  di  terra  e  di  m 
Benedetto  da  Maiano  (Vasari,  nella  Vita  di  Benedetto).  —  xcvn,  v.i.] 
TINA  unBE.  Firenze.  (Vedi  anche  epigr.  xvii,  v.  5.)  «  Nam  apud  PI 

•  vel  corrupta  voce  Fluentinos  legi  prò  FlorentiniSy  vel  ita  veterei 
»  populos,  qui  profluentis  Arni  ripas  incolerent,  appellatos  credi* 
»  qui   ta'nien  deiiide  in   Flwentinosj   condita    urbe   deductaqne   c( 

•  commigraverint  ;  ut  edictum  quoque  Desiderii   Longobardorum 

•  Fluentinos  appellantis,  ad  utramvis  redigi  causam  facile  possit.  «  Po 
Fpistol.,  I,  2. 

XCIX  e  G.  Per  una  fontana  della  villa  medicea  di  Poggio  a  Caia 
Ambra  è  il  nome  della  villa  del  Poggio  nella  Selva  del  Poliziano 
poemetto  italiano  del  Magnifico  Lorenzo,  che  ambedue  se  ne  intit 
e  pare  fosso  anche  di  questa  fonte,  alla  quale  il  Medici  avea  por 
acque  per  un  lungo  e  magnifico  acquedotto,  accennato  qui  con  fel 
Irgoric  da!  Poeta.  (Vedi  t\oscoE,  Vita  di  Lorenzo,  cap.  viii.) 
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CI. 

In  fonte  haptismatis  Florentia. 

Qiaicquid  ab  antiqua  manavit  origine  morbi 
Purgabuntrifitae,  si  modo  credis,  aquse. 


CU. 

In  horohgium, 
ili  xde  S.  MariiB  Noveitoe. 


Sic  fluit  occulte,  sic  multos  decipit  aetas, 

Sic  venit  ad  finem  quidquid  in  orbe  manet. 

Heu,  heu,  prseterìtum  non  est  revocabile  tempus  ! 
Heu  propius  tacito  mors  venit  ipsa  pede  ! 


CHI. 
'    In  AMis  et  Caini  imaginem, 
in  iisdein  ledibus. 

Ab.  Sacrum  pingue  dabo,  non  macrnm  sacrificabo. 
Ca.  Sacrificabo  macrum,  non  dabo  pingue  sacrum. 

^^»  Mei  fonte  del  Battesimo  in  San  Giovanjii.  —  Anticamente  era 
posto  in  mezso  alla  chiesa;  ne  fu  tolto  nel  4577  pel  solenne  battesimo 
i\\  OQ  gmnducliino  mediceo.  Racconta  il  Migliore  (FtV.  HI.,  pag.  99)  che 
al  popolo  quella  demolizione  rincrebbe,  e  «  alcuni  furono  fili  veduti 
*  portar  via  di  que*  calcinacci,  come  se  fussero  stati  venerabili  o  reliquie.  » 
H  Riehii  {Chiete  fior.,  v,  26)  riporta  da  mss.  alcune  iscrizioni  che  anda- 
rono distrutte  ;  forse  fu  tra  quelle  anche  il  distico  del  Poliziano. 

^11*  Sotto  V  orologio  di  Sarta  Maria  Novella.  —  «In  questa  muraglia 

*  Italia  cappella  dell'  Orgagna]  vedesi  la  mostra  dell*  orologio  per  comodo 

*  del  pubblico,  e  sotto  due  distici  di  Angiolo  Poliziano.  •  V.  FuiEsmi, // 
fwetiiero  islrmlo  •«  S,  M.  IS'ovella;  Fir.,  i790;  p.  32. 

^Ht  Sotto  la  Storia  d' Abele  b  Cairo,  nel  chiostro  di  Santa  Maria  No- 
vcì\a..-.UQa  delle  storie  dipìnte  da  Paolo  Uccello.  11  distico  retrogrado 
elicle  sta  sotto  è  per  tradizione  attribuito  al  Poliziano;  e  come  suo  lo 
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CIV. 

^^  TélstoMedice, 
Synibotum. 

In  viridi  teneras  exurit  fiamma  medtillas.  (**) 


MISCELLANEA. 


CV. 
In  Paulum. 

(MOCCCLXXn.) 

Qu8B  tu  condideras  damnavi  carmina  nuper, 
Nee  tua  damnavi  carmina,  Panie,  tamen. 

Auctor  eras,  fateor  ;  sed  quum  sunt  edita,  Panie, 
Auctoris  non  sunt  carmina  sed  populi. 

riconoscono  il  Bi^te.  (Dici,  kisl.f  i,  716),  il  Mabiilon  (Mjtts,  Ital,,  i, 
e  il  Mencke  (631),  il  quale  ribatte  i  dubbi  del  Menagip  iJl/eua^ia 
248)  che  lo  vorrebbe  cetale  Politiani  longe  anttquiorem.  Oggi  della 
non  rimane  quasi  traccia;  ma  resta  il  distico,  in  piccole  maiuscole 
e  sotto  scrillQ:  Ang.  Polizziaxo. 

CIV.  Motto  air  Impresa  di  Piero  de*  Medici.  —  «  Usò  il  Magnifico 
»  fìgliuolo  di  Lorenzo,  come  giovane  et  innamorato,  i  (ronconi  vei 

•  cavalciati  i  quali  mostravano  fiamme  e  vampi  di  fuoco  intrinsec 
»   dire  che  M  suo  ardor  d'amore  era  incomparabile   poi  ch'egli  : 

•  clava  te  legna  verdi.  E  fu  questa  invenzione  del  dottissimo  mess 
»  gelo  Polizia^no,  il  quale  gli  fece  ancor  questo  motto  d'  un  verso  la 
Giovio,  Delle  imprese  militari  et  amorose;    Lione,  1574;    p.    49.  G 
Simeoui,  nella  sua  riduzione  in  rima  delie  Sentenziose  Imprese  del 
(Lione,  1562)  a  p.  71,  stempera  il  motto  in  una  fiacca  quartina: 

•  Quanto  difflcil  più  la  verde  scorza 

D*  arbor  resistè  alla  stridente  fiamma, 
Tailto  più  poi  priva  d'  umor  si  infiamma 
Et  arde  con  maggior  vigore  e  forza.  •  — 
È  un  mezzo  verso  di    Petronio  (Satyricon,  cxxi)  :    •  nec  enim  min 
ré^eliat  Pectore  in  hoc,  leviorve  exuril  fiamma  mcdullas.  • 
(••)  Vedi  la  Nota  a  pag.  167. 
CV.  A  un  poeta  da  lui  censurato. 
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evi. 

In  Pamphilum, 

Mittis  vina  mihi  :  mihi,  Pamphile,  vina  supersunt. 
Vis  mage  quod  placeat  mittere?  Mitte  sitim. 


cvn. 

In  Corydonem. 

Sum  puer  ;  exclamas,  Corydon,  subigisque  fatei'i. 
In  te  reclamat  sed  tua  barba  :  vir  es. 


CVIII. 


In  leges, 
exlempdraie. 

Inventum  Attsei  dicuntur  jura  Draconis. 

Vera  est  fama  nimis  :  nil  nisì  virus  habent. 


CIX. 
In  somnos. 

O  miU  quanta  datis  fallaces  gaudia  somni  ! 

Invideo,  Endymion,  Latmia  saxa  tibi. 
Jam  si  nil  sopor  est  gelidse  nisi  mortis  imago, 

Omnia  mors  superat  gaudia  :  Vita,  vale  ! 

^V|.  \  Panfilo,   che  gli   regala    del   vino.  —  D*  un  Panfilo,    medico  e 
P  aioui^jQ^  trovo  menzione  nelle  Epistole  del  Fieino  (IV,  28)  :  e  come  me- 
^^*  Q)i  pare  gli  si  rivolga  bene  questo  epigramma. 
^Vll.  Che  ormai  e*  non  è  più  fanciullo.  —  Questo  e  V  epigramma  in- 
*^*'»  si  iianno  anche  fra  i  greci  (ji,  iv)  del  Nostro   «  eadem  gratia,  eodem 
^erboram  ordine  reddita^»  (Mencie,  i78.) 
CVIII.  Scherza,  contro  le  leggi,  sul  nome  di  DnAcoifE,  il  rigido  Arconte 
^^eniese. 

C'X.  0e8idera  un  sonno  perpetuo,  per  godere  i  suoi  sogni. -r».  2.  Eh- 
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ex. 

Ad  Frandscum. 

Scripsit  in  invidiam  quidam,  Ii'ranòisce,  poeta 
Tarn  bene  tam  docte,  nuUus  ut  invideat. 


GXI. 

In  jud{Bum^ 

qui  ferro  peliik  statuam  Virginis  Horti  S.  Miehaelis. 

Hanc  ferro  effigiem  petiit  judseus;  et  index 
Ipse  sui,  vulgo  dilaniatus  obit. 

dlmìane,  secondo  la  favola,   ottenne  da   Giove   il    beneficio   d'nn 
[leffietUD^  senza   vecchiezza  e  senza  malattie:  e  in  una  grotta  del  i 
L^tpuos  '^i>iU  ì  suoi  sonni  e  gii  amori  di  Diana.  —  Ma  del  sonno  prove 

J*  EiKÌimìone  parla  diversamente  il  Poliziano  filosofo:  • s*imag 

>  UQiDo  riùco  d*  ogni  ben  di  Dio,  ma  ignorante  e  scemo.  Chi  vorrebbe 
^  cùnliii  ^  TitìssanOf  mi  penso;  come  a  nessuno  piacerebbe  una  per 
»  ebrietà,  0  una  perpetua  fanciullezza,  o  il  sonno  perpetuo  d'Endic 
■»  Il  sonno  ha  pure  i  suoi  piaceri;  ma  falsi  aombrati  imaginarii,  no 
•  effettivi  espressi.  »  La  Strega,  Prelezione  aristotelica ,  volgari 
1.  Del  Lungo.  Firenze,  Bettini,  i864,  pag.  31. 

ex.  Di  certi  versi  morali  d'  un  poetastro. 

CXI.  D'  un  ebreo  che  feri  V  imagine  della  Madonna  in  Orsannii 
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VEDI  A  PAG.   164. 


{,**)  Uì  paiono  conveniente  appendice  a  questa  parte  degli  epigrammi 
P^H^ianesclii  alcune  iscrizioni  in  prosa:  piccolissima  parte  al  certo,  si 
n^este  come  le  poetìelie,  delle  molte  da  Ini  dettate,  chi  ricordi  quel  clic 
se I i erzosamente  ei  diceva  delle  commissioni  continue  che  gliene  venivano: 

*  ^am  si  qiiis  breve  dictum  quod  in  gladii  capulo  vel  in  anuli  legatur 

*  ^nibiemate,  si  quis  versum  ledo  aut  cubiculo,  si  quis  insigne  aliquod 
"  K^OQ  argento  dixcrim  sed  fictilibus  omnino  suis  desiderata  ilice  ad  Po- 
'  litianum  cursitat;  omnesque  jam  parietes  a  me,  quasi  a  limace,  vi- 
'  cleas  oblitos  argumentis  variis  et  tituiis.  ec.  »  [Epist.,  ii,  13.)  Ma  chi 
sa  «|uante  ne  saranno  perite,  e  di  quante  che  restano  manca  ogni  argo- 
"lento  per  riconoscerle  sue! 


Oum  divi  Zenobii  corpus  in  S,  Laurentii  cede  etH^tum  eaaet,  atque  oh 
^^iniranda  ejus  opera  majori  in  diea  frequentia  cdékirarelurf  Andreas,  qui 
•P*'***»mc  Zenahio  in  EpÌ8c<ypatu  successerat,  eum  honorem  isti  potissimum 
*^^*  prafuerat  Ecdetice  deberi  arbitratus,  convocatis  ex  vicinis  urbibus  epi- 

*^**?>««,  dviUtte  gestiente  et  insigne  aridce  arboris  in  area  revirescentis  fln- 
^•gttc  fur^i^ntis   miracvlum,   ohstupescente,   in  hanc  longe   quam   nunc   est 

^^iliorem  basilicam  iUuslri  pompa  transtuUt, 

Iq  Santa   Maria  del  Fiore,  a  destra   della   sagrestia   de' Canonici.   La 

^stazione  del  corpo  di  san  Zanobi,  arcivescovo  di   Firenze,  fu  operata 

'     ^  Cura  di  santo  Andrea  suo  successore  (vedi  Ugiielli,  Italia  Sacra^m, 

"*9).  Il  Ridia  {Chiete  fior,,  vi,  i51),  che   attribuisce  questa  iscrizione 

Poliziano,  aggiunge  la  data  del   fatto,  che   nella  lapide,  qual  è  oggi, 

**^^a:é..  iranttulit.  vii.  Kal.  Febr.  ccccix. 


^r. 


\ 


II. 

•tifino  a  ChrisH  ortu  mCCIic.  Fiorentini,  magnis  divitiis  partis  et  rebus 

^»ni  Jorisque  commode  constitutis,   cum  urbem  moenibus  auxissent  pulcker- 

***»«gue  cedijiciis  pullice  decorassent,  ut  rem  divinam  quoque  optime  ordì- 

*"«»W,  et  posteris  insignis  magnificentioi  et  religionis  suce  exemplum  pro- 

^*"«nt,  hoc  augustissimum  templum  in  Dei  honorem  ejusque  matris  semper 

*-gìnt«  Marice  institiierunt  ;  et,  pontificio  legato   Cardinale  prcesente  pri- 
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mumque  lapidetn  ponente,  aumma  cum  omnium  Icetitia  ac  devotione  inchoarunt. 
VI.  id,  septemhris. 

In  Santa  Maria  del  Fiore,  a  irinistra  della  sagrestia  de*  Canonici.  Questi 
memoria  della  fondazione  della  Chiesa  è  attribuita  al  Poliziano  dal  Rieli: 
(1.  e.)  e  dal  Migliore  (Fir.  Uluitr.y  p.  g),  il  quale  dice  che  fu  sostituiti 
a  uno  «  originale  e  di  quc' tempi  •  in  versi  leonini  (ilnno  mUienit  cen 
lum  bis  odo  nogènit  ec),  che  era  •  su  la  cantonata  della  Chiesa  dalh 
»  parte  del  Campanile....  e  si  levò  in  occasione  del  principiarvi  la  fae 
»  ciata  e  ai  rimurò  nelP  Opera,  i^ 

III.  .| 

Qui  speetaa  ingena  cedijiciumf  Kospes,  audorem  iUiua  me  Lemmwn  Sai- 
dticcium  inealutatum  ne  prceteri.  Plura  vivenè  congetai;  t&i  eorum  hoc 
aotumy  Déo  quod  dicavi,  defundua  teneo»  Vede;  et  tptod  recte  noa  /eeiage 
putaa,  imitare. 

Nello  spedale  di  San  Matteo  (oggi  Accademia  dì  Belle  Arti),  fondato 
Tanno  i385  da  Lemmo  (Guglielmo)  Baldueci  da  Montecatini;  spietato 
usuraio,  che  da  vecchio  volle  cou  quell'atto  virtuoso  rendere  ai  poveri 
il  maltolto.  A  queiflp  jAlInde  accortamente  T ultimo  versetto  dell'epigrafe; 
della  quale  cosi  il  liigliore  {Fir.  ili.,  p.  250):  «  LI  [nello  Spedale  deglj 
>»  uomini]  inserito  nella  paride,  alto  da  terra,  è  il  corpo  del  fondatore, 
»  in  cassa  di  marmo,  posala  sopra  ad  un  imbasamento  nobile,  di  pila- 
>»  stretti  scannellali  corintii,  acquali  gira  sopra  un  arco  a  porzion  di 
»  circolo  intagliato  a  festone  con  buon'arte;  v'è  scolpito  il  suo  ritratto 

»  in  profilo,  e  lettere  del  Poliziano   che   dicon  così Ottantatrè 

>  anni  dopo  la  morte  di  questo  pietoso  cittadino  fu  messo  quivi  il  corpo 
»  suo,  traslatato   ueM9   gennaio  del  i472  dalla  chiesa  delle  monache  di 

•  San  Niccolò,  ec.  »   Oggi  il  busto  è,  in  capo  alla  scala   deli'  Accademia, 

10  Spedale  degli  uomini  è  Cli^leria  di  quadri,  e  dell'  iscrizione  non  rimane 
traccia. 

IV.  ; 

Fahrum  magister  Cicca,  natua  oppidia  vel  ohaidendia  vel  tìum^f  hic 
jacet.  Vixit  an.  xxxxi,  mena,  iv,  dica  xiv.  Ohiit  prò  patria  telo  ietua.  Pica 
aororea  monimentum  fecerunt  MCCCCLXXXViii. 

Sulla  tomba  del  Cecca  ingegnere  fiorei^tino,  in  San  Piero  Scheraggici 

11  Vasari,  nella  Vita  di  lui,    racconta    come  sendo  i  Fiorentini  a  oste 
Piancaldoli,  Tanno  Ì4SS,  il  Cecca  che  lavorava  con  loro  fu  morto  d'i^ 
verrettone  nella  lesta.  •  Dolse  mollo  a  tutto  T  esercito  ed  ai  suoi  citt_ 

•  dini  il  danno  e  la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essendo   rimedio  zzm 
n  cuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a  Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli 
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»  A^Ca  onorala  sepoltura  in  San  Piero  Scheraggio ;  e  sotto  il  suo  ritratto 
»  *^i>      marmo   fu   posto  lo  infrascritto  epitaffio.  »  Il  quale,   insieme  col 
ba&tt.o,  andò  perduto  quando  nel  1561  fu  atterrata  parte  della  chiesa  per 
(iac-*      luogo  alla  nuova  fabbrica  degli  Uffizi  (nota  al  Vasari,  ed.  Le  Mònnier, 
V,  ^3);  e  che  sia  del  Poliziano  mi  è  fatto  certo  dal  trovarne  registrato 
il  ^l^olo,  in  Cieeam  fabrum,  e  il  principio,  Fabrum  magisteri  nella  nota 
«li   cose  polizianesche  che  dà  il  codice  laurenziano  gaddiano,  xc  sup.,  37, 
a  e    105. —  Nella  prima  edizione  delle  sue    Vile  il   Vasari   pose  la  data 
Ncc^CGLXxxviii,  che  risponde  a  quella  della   morte   del  Cecca:  poi  dando 
allc^    biografia  di  lui  un'  altra  collocazione,  mutò  anche  la  data  in  mccccxcix; 
e  t.si1e  è  passata  in  tutte  le  edizioni.  Nota  il  Della  Valle  (ediz.  sanese  del 
VikSARi)  che  a  ogni  modo  Giorgio  non  tenne  nella  sua  opera  un  perfetto 
orbine  cronologico.   Certo  è  che  la  data  del  99   non  sta,  perchè  poste- 
riore di  cinque  anni  alla  morte  del  Poliziano. 

V. 

-4».  VCCCCLXXXX,  quo  puleherrima  civitaB,  opihua  victorlis  artihus  cedi- 
jì<^iisqué  nobiltà,  copia  salvòritate  pace  perfruehatur, 

liei  coro  di  Santa  Maria  Novella,  agli  affreschi  del  Ghirlandaio.  È  nella 
prima  Storia,  a  eomu  epislolae,  nella  medesima  che  ha  il  ritratto  del  Poli- 
ziano. «Adi  22  decembre  1490  (cosi  un  diario  ms.:  Vasari,  ed.  Le  Mon- 
»     nier,  v,  72)  si  scopri  la  cappella  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  la  cappella 

*  maggiore.  L' aveva  dipinta  Domenico  del  Ghirlandaio,  e  feccia  dipingere 

*  Giovanni  Tornabuoni.  »  E  il  Tornabuoni  medesimo  avrà  commesso  al 
Poliziano,  un  de'  personaggi  ritratti,  di  scrivere  queir  elegante  ricordo, 
Aode  più  dei  Medici  che  di  Firenze.  A  questi  argomenti  aggiunge  il  Fi- 
nesehi  {Fort$i.  ittr.,  p.  25)  :  «  lo  non  senza  fondamento  la  crederei  composta 

*  da  Angiolo  Poliziano,  poiché  io  trovo  che  i  motti  sopra  ciascuno  de' Santi 

*  effigiati  nella  tavola  dell'  altare  furono  parto  del  suo  talento.  »  I  quali 
™otti  alla  tavola  o  tabernacolo,  pure  del  Ghirlandaio,  non  possiamo  qui 
«lare,  poiché  fin  dai  primi  del  secolo  quel  dipinto  fu  tolto,  e  le  parti  prin- 
cipali disperse  andarono  vendute  alle  Gallerie  di  Monaco  e  di  Berlino 
^»«J.  Vasari,  ed.  cil.,  1.  e.) 


'I  Migliore  (Fir.  ili.,  p.  169)  e  su  la  sua  fede  il  Moreni  {Cappelle 
*<rficee;  Fir.,  1813;  p.  252)  attribuiscono  al  Poliziano  l' iscrizione  sepol- 
crale di  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici  e  di  Piccarda  sua  moglie.  Ma  la- 
^«WQdo  pure  che  son  versi  poverissimi,  il  pensare  che  quella  lapide  fii 
posta  da' figliuoli  Cosimo  e  Lorenzo,  un  de'  quali  morì  nel  li40,  1' alln» 
^^  64,  basta  a  far  chiaro  1*  errore  de'  due  eruditi. 
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EPIGRAMMATA  GRJICA, 

JTA  JACOBI  THUSSANI  latina  intbrpbbtationb. 


ZENOBIUS   ACCIAIOLUS 

studiasis  omnibus  felicitatem, 

3ELI  PoLiTiANi  graca  epigrammata,  sicut  in  archetypo 
u  scripta  erant,  publicanda  curavi.  Non  qi*od  ea  cen^ 
judicio  auctoris  ad  ceternitatem  prohata,  sed  ut  bonis 
entibus  ad  certam  spem  profectus  extarent;  cum  PùlitiO' 
'derent  in  hoc  quoque  genere  scriptionis,  in  quo  latini 
\  modo  mussitantes  gloriari  soUmus,  eo  tamen  studio  ac 
ia  processisse,  ut  horum  permulta  pene  puer  conscripse- 

AMMATA  Gb/eca.  Ristampando  le  poesie  greche  del  Poliziano,  parve 
-  seguire  T  ordine  tenuto  nelle  altre  edizioni,  cbe  fu  dato  daU 
medesimo,  secondo  ci  fa  sapere  nella  lettera,  qui  pure  riferita, 
editore,  TAcciaiuoIi.  E  certamente  il  Poliziano  prescegliendo 
cronologico,  ebbe  in  animo  di  mostrare  grado  a  grado  i  suoi 
enti  nel  poetar  greco,  dal  suo  diciassettesimo  sino  air  ultimo  anno 
a.  Lo  aver  voluto  conservare  strettamente  (salvo  una  o  due  Ira- 
ti lievissime)  quell'ordine,  ci  ha  e  impedito  dal  distinguere  esse 
oroe  le  latine,  in  gruppi,  e  persuaso  a  lasciare  tra  gli  Epigrammi 
ìpigrammala)  alcune  a  cui  meno  si  converrebbe  quel  nome.  La 
ne  letterale  latina  è  di  Giacomo  Todssain,  grecista  francese  del  XVI 
la  quale  dalla  stampa  parigina  del  1519  è  passata  a  tutte  le  al- 
e  opere  del  Poliziano.  Le  dà  meritale  lodi  di  fedeltà  e  di  purità 
ie  (138)  :  «  dum  justas  boni  interpretis  leges  studiose  sequitar, 
ecipue  cavet  ne  castas  aares  oratio  latina  offendat.  » 
BIOS  AcciAiOLDs.  Zanobi  di  Raffaello  Acgiaidoli,  nato  nel  i461,  in> 
I  fanciullo  neir  esilio  che  disperse  la  sua  famiglia,  fu  richiamato 
nze  dal  Magnifico  Lorenzo  dopo  V  80.  Preso  a  proteggere  da  Lo- 
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rlt,  quadam  vero  inanibulanti  etiam  aut  coenanti^  véluti  repentine 
calore,  fusa  ipsi  sciamus^  In  queis  tamen  ipsis  (ut  mihi  quiderìi 
videtur)  eiusmodi  multa  sunt,  quorum  si  facilitatem  ac  copiati 
reputaris^  magni  quidem  ingenti  Politianum  sed  et  multae  lectio 
nis  fuisse  ostendant^  planeque  indicent  quantum  vir  iUe  opero 
pretium  facere  potuerit,  si  perficere  qu<B  cogitaòat  per  importu 
nufn  ohitum  Ucuisset;  ut  quod  effecit  laude  dignissimits,  quoc 
non  potuit  venia  ac  commiseratione  censendus  sit.  Fiorenti^ 
Kalendis  Decembris  MCCCCXCV. 

renzo  di  Pierfrancesco,  del  ramo  mediceo  minore  e  rivs^Ie,  si  die  ta((( 
agli  sludii  classici,  ne'  quali  in  breve  acquistò  fama  di  dolio  e  l' amicizii 
de'  dottissimi,  come  il  Ficino  e  il  nostro  Angelo.  Nel  94,  avvicinandosi  li 
cacciata  di  Piero,  fu  imprigionato  come  complice  delle  trame  de' Medie 
suoi  protettori:  e  liberato  al  mutarsi  del  governo,  Tanno  appresso  vest 
l' abito  domenicano  per  le  mani  del  Savonarola,  che  quella  vestizione  gì 
avea  consigliata  e  predetta.  Fatto  frate  e  piagnone,  «  qui  musis  homa 
»  nioribus  antea  grsecis  et  latinis  dèlitiabatur,  totum  se  sanctorum  ec 
»  desi»  doctorum  lectioni  dedit.  »  (Quetif  et  Echard,  Scriptores  Ord 
Prcedieatorum  ;  II,  44.)  Mori  in  Roma  nel  i519,  lettore  alla  Sapienza 
bibliotecario  vaticano  *,  a'  quali  ufiìeii  V  aveva  eletto,  dimonticando  il  pas 
sato,  papa  Leone.  Tradusse  in  Ialino  da  Eusebio  da  Olimpiodoro  da  Teo 
doreto  ed  altri  greci;  dello  versi  e  prose  latine  con  lode  d'eleganza; 
compilò  un  indice  di  diplomi  vaticani,  pubblicato  dal  Montfaucon.  Ved 
in  Quetif  ed  Echard  (op.  ctt.)  e  nel  Mazzucchelli  {Scrittori  italiani,  I,  50 
il  catalogo  de' suoi  siA'itti.  —  Non  quod  ea  cekserem  jdo:cio  auctoris  p( 
Veramente  una  epistola  del  Poliziano  (V,  6),  con  la  quale  dopo  raccoll 
i  suoi  epigrammi  greci,  ne  mandava  alcuni  (xl,  xliii,  li,  liv,  ly,  lvi 
ad  Antonio  Urcèo  Godro  come  per  saggio,  mostra  nel  poeta  meno  umil 
intenzioni.  Ne  riferisco  l'esordio,  che  può  considerarsi  come  vera  prefa 
zione  dell'autore  :  •  Composui  propemodum  libellum  grsecoram  epigran 
»  maton,  quem  ssepe  ut  edam  familiares  mei  me  rogant  ;  et  pertinere  if 
»  cunt  (ita  enim  mihi  palpantur)  non  ad  latinorum  modo  sed  omnino  r 

•  seecnli  gloriam,  si  latinus  homo  tamdiu  jam  dormienteis  excitem  gr- 
•»  cas  musas.  Non  enim  poema  reperilur  ullum  cifra  sexcentos  annos 
»  greécis  conditum,  quod  patienter  legas  :  sunt  hodie  tamen  unus  et  alV 
»  qui  nonnihil  dicunlur  conari,  quamquam  adhuc  non  appareat.  Ut  igÌM 
>•  hos    ipsos    vel   evocem  vel  irritem,  cogitabam  libellum  qualemcum 

•  hunc  nostrum  publicare,  modo  tu  non  dissentias.  Etenim  in  ea  re  tu^~ 

•  consilium  sartura  tectum  habere  placet.  Aut  igilor  libellus  hic  pr<=i 
»  bitur  ab  iis  quoque  ipsis  qui  componere  putantur;  atque  ob  id  msvi 
»   mihi  omnino  gloria  tribuetur:   aut  improbabitur,    et  meliora  ipsL    fi 
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I. 

Eli  ffiBovspóv, 

(mcccclxxi  setatis  mese  anno  xvn.) 

iljffi'kef  X^^P^  "kéyeti,  Sts  cov  Trote  ^cU^a  xaGvfxu, 

Aurato  ifi*  owx  e^aOsv  /j^/ia  xxptKóiisvov, 
Ou  5'  ffOiXecc  tfBovepoi  /^(xipeiv  i^té^  ovre  fileU  fiz^ 
Kai  ydp  flr>?/£amt  tovto  to'  XAIPE  ^lio* 
EffTCv  arGi>Sso'5ae  x^ipeiv,  eorev  ^s  aTroXia-^at. 
Tot  *ya^  176)78  >S7W  eoe*  yt>g,  X*'i°*  ua>a. 

^  a,mice,  c^^crc  dicis,  quando  tuam  ad  domum  descendo; 

Sed  me  non  latuit  verbum  blandiens. 
^^que  vis  ìnvìdus  sai  vere  me,  neque  amas  me; 

Etenìm  signìficat  hoc  verbum  Chtere  duo: 
*^Bt  salvum  esse,  est  et  perire. 

Quapropter  equidem  dico  tibi  :  amice,  vale  prorsus. 

*  Uàse  scribent;  itaqne  rursus  hoc  ipso  nomine  bene  audiam.  •  —  Kà- 
''^iiDis  Decehbris   mccccxcv.    •  Fra  Zanobi  Acciainoli  fu  vestito  dal   padre 

*  fra  Girolamo  l'anno  1495  agli  8  di  dicembre.  »  Cosi  il  cronista  dome- 
sticano Serafino  Razzi  (ap.  Hbhds,  Pr  ce  fatto  ad  Vitam  A.  Traversarti, 
^'  ux).  La  vestizione  segui  dunque  appunto  una  settimana  dopo  preparati 
^Ua  stampa  gli  epigrammi  polizianesehi  :  ultima  vanità^  a  cui  volgesse 
^'  animo  il  novello  discepolo  del  Frate  riformatore;  che  poi  sarebbe  morto 
bibliotecario  pontificio. 

1.  Scherza  sulla  parola  x^f^ps^  addio.  —  v.  6.  X^'ipe  /xaXa,  ion- 
^Um  vale,  x^tpe  si  dà  anco  ai  morti.  {Sahini.)  È  anche  toscano.  «  Nelle 
**    salutazioni,  quando  alcuno  ci  dice  addio,  qualche  volta  sogliamo   ri- 

*  spondere  addio  si  dice  a  ehi  muore ,  In  questo  caso  la  voce  addio  la 
**  prendiamo  nel  stio  strettissimo  senso.  »  G.  Rigutiri,  Giunte  al  Vocab. 
^eU*uso  ioseanò,  pag.  9.  —^Di  questo  e  d'altri  nove  epigrammi  (ii-vi, 
^V'Uiii)  dette  una' versione  poetica  latina  Gaspare  de  Bd^rih  {AdversariO' 
*"*««  Comméntariorum  ;  Francofurtl,  1648;  xxi,  16),  filologo  alemanno  della 
prima  metà  del  secolo  xvii,  in  omaggio  e  ricompensa,  com'  ei  dice,  del  di- 
^^tto  preso  negli  scritti  del  Nostro:  e  con  molla  sincerità  aggiunge,  seb- 
**cn  copertamente,  che  isfida  altri  a  far  meglio.  Non  voglio  «sser  giudice 
^i  cbi  giudica  eoa  tanta  sicurezza  sé  stesso:  curioso  però  non  avvedersi 
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n. 

'Ej;*^,  "kéyst^f  ?ra?Cj  w  KopvSaiVf  Set  towto  "kéystv  fie  • 
'Avvij»  5'  el,  xarà  «"ov  cdv  to*  «ysvsccv  eya. 

In  Corydonem, 

tSnm,  inquis,  puer,  o  Corydon  ;  oportet  hoc  dìoere  me. 
Vìr  autem  es;  contra  te  tua  barba  dixìt. 


m. 

Et;  Xoé/}oXov  B^oegcea. 
(MGOOGLXxn.  anno  setatis  xvm.) 

lOV   7' «TI   TTOLtSoLpioìJ   X/)OTayOUC  WgJC^ì^O'SV  *A9roXlft»v 

KtùpìjyLÌoti  Sdfvvii  nley^otvt  ;i^^uo'OXO/:ìioi»  * 

il  dotto  traduttore  che  qaella  sfida  va  anche  al  Poliziano,  polche  daede= 
decade  scella  (11,  iv)  li  abbiamo  pure  fra'  suoi  epigrammi  latini  (evi,  cv 
Ecco  la  traduzione  di  questo  primo: 

«  Salve  !  mi  dìcis,  tua  cum  petere  ostia  cernis  ; 

Sed  me  voce  nequis  fallare  blandidica. 
Invidns  es,  nec  amas  nec  vis  salvere  me,  ut  infis, 

Nempe  tuum  hoc  salve  quod  duo  significet  : 
Est  salvere  salute  potiri>  est  morte  perire. 

Hinc  fit  ego  ut  reddam  te  tibi,  inepte  vale.  • 

II.  Ghe  ormai  e' non  è  più  fanciullo.  —  Vedi  Tepigr.  lat.  cvii.  — II 
Barth  : 

••  Esse  puer  dicis,  Gorydon  ;  me  addicere  fas  est. 
At  contra  dicit  quid  tua  barba  ?  Vir  es.  » 

III.  Lo  esser  confortato  alla  poesia  e  agli  studi  greci  (t>.  5-6,  3- — 
da  lui  (u.  6)  poeta  {v.  3)  e  grecista  (v.  4)  valoroso,  gli  è  grande  sprc^ 
—  Propongo  questa  interpetrazione  deir  oscuro  e  inelegante  epigram  '^ 
dopo  avere  un  poco  dubitato  non  forse  il  poeta  alludesse  alla  sua  "^ 
sione  deir  Iliade;  pure  mi  risolvo  in  questa  che  ho  data,  la  qaalmi||:^ 
anche  seguita  dal  de  Barth  nella  traduzione.  E  di  malagevole  e  duVc»i 
intelligenza  dovè    riuscire   T epigramma   anche   al    Salvini;   tal   po&<^' 
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MéXkovG*  inTTorpótfov  se  xXe'oc  "Apyo^  ayeiv, 
Nùv  Ss  {JL*  ii  àdavarou^  iicoLsipstv  Gu/aoc  avulse 
TowTO  jSflé^oc,  XajOO>ou  /*do'Te7e  7rX>iTTO|xgvov. 

Jw  Charoìum  hrixiensem. 

Tua  quìdem,  adhuc  adolescenttdì,  tempora  circumKgavit  Apollo 

Coriciis  lauri  sertis  auricomi; 
Et  te  vaticinabatur  dulcium  principem  poetarum, 

Futurumque  equos  alens  in  glorìam  Argos  evehere. 
Nunc  autem  me  ad  immortales  extollere  animus  jubet 

Hoc  onus,  Charoli  verbero  stimulatum. 

tìì  ci  appose!  La  postilla  è  air  al  limo  distico,  e  dice  proprio  così: 
«  Forte  Pegasus  loquitur.  »  Messer  Angelo  che  diventa  il  cavallo  delle 
Aiuse!  —  Carlo  Valgulio  o  de'VERGOGLi,  antica  e  potente  famiglia  bre- 
sciana di  parte  guelfa,  fu  dottissimo  filosofo  e  filologo,  e  tradusse  da 
Plutarco  da  Dione  e  da  altri  greci  con  molta  lode.  Scrisse  un  trattato 
sulle  Virtà  morali  e  uno  nUla  Musica,  pel  quale  l' Ugoni  (contin.  al  Cor- 
:<iiAiii,  art.  i)  Io  ricorda  tra' più  insigni  teorici  dell*  arte.  Venne  in  Toscana 
per  istudiarvi  l'antichità  e  conoscere  gli  eruditi  fiorentini;  e  vi  si  trat- 
tenne non  breve  tempo,  se  la  data  dell'epigramma  avviciniamo  a  quelle 
d'  una  lettera  che  gli  indirizza  il  Ficino  nel  decembre  del  74  {epist,,  in,  29) 
e  d' uniT  che  il  Valgulio  stesso  scriveva  al  Poliziano  i  17  di  marzo  del  75 
da  Arezzo  {Ut.  laurenz.j  xc,  37,  e.  58).  Della  qual  lettera  notevoli,  per 
la  interpetrazione  dell'epigramma,  sono  le  seguenti  parole:  «  A  me  vero 
•  frustra  vel  versus  vel  epistolam  grsecam  expectabis;  studia  enim  mea, 
»  qualiacumque  erant,  fere  intermisi,  eie.  »  Da  un  epigramma  greco  in 
morte  di  lui  (vedi  0.  Rossi,  Elogi  di  bresciani;  Brescia,  1620;  p.  11), 
si  ha  che  il  Valgulio  «  fusse  tassalo  come  che  quasi  bestialmente  non 
»  credesse  l'immortalità  dell'anima;  »  e  mori,  povero  filosofo,  spaven- 
tato da  una  fantasima  !  —  Ecco  la  traduzione  del  de  Barth  : 

•  Tempora  adhuc  pueri  circum  tua  duxit  Apollo 

Concise  serta  laureola  auricoma; 
Sorte  data,  argulis  lux  vatibus  addita  quondam 

Argos  equis  fama  nobile  ut  eveheres. 
Nunc  vero  ad  divùm  jussit  me  toUere  tempia 

IslU'l  onus  Charoli  percita  mens  stimulo.  » 


176  EPIGRAUMATA  CR.CCA... 

"   ■      .         IV. 

Oivov  fioi  irs/x9rf c$,  tov  5*  iv^*  &Xii  '  et  ^'  srt  f*aXXov 

Ad  PamphUum. 

Vinum  mihi  mittis;  hujus  vero  est  satis.  Si  vero  quid  ma 
Vis  gratificari,  mitte  simul  sitim  mihi. 


V. 

Etc  *Ioavv>?v  BaTrTCorviv  Bovto'C7veov. 
(mgccclxxii.  xvin  anno.) 

'A7/?ovófAOt  t'  6yu70V5  fievròi  Ss  itSaoL  Tropee. 

IV.  A   Panfilo  che  gli  regala  del  vino.  —  Vedi  l'epigr.  lat.  evi. 
de  Barth: 

«  Quod  vinum  miftis,  vini  mihi  copia  magna  est. 
Si  facere  ad  geiiium  vis  mihi,  mitte  sitim.  » 

V.  Che  torni  di  campagna,  essendo  ormai  inverno.  —  Giovar  Bati 
di  Roberto  Buorinsegni,  fiorentino,  leittore  nello  Studio  di  Pisa  cin 
1492.  Di  lui  sono  nella  biblioteca  laurenziana  alcuni  opuscoli  di  Plut 
voltati  in  latino  (Bandini,  Catal.  /aur.,  ii,  396;  ni,  122).  Fu,  insieme 
Demetrio  Calcondila  e  Giorgio  Antonio  Vespucci,  scelto  dal  Ficino  a 
dicare  della  sua  traduzione  da  Platone  (Ficini,  Plat.j  in  proamio). 
iW  familiari  di  Marsilio  {epist.j  xi,  27),  e  platonico  {episL,  vii,  3). 
V.  2.  ^sfTTV..  psoTv/.  (Salvini.)  —  t».  3.  ovpsa.  tea  ovpeicc  (Se 
ni).  —  li  de  Barth  : 

<  Bruma  immitis  adcst,  et  adest  quoque  turbidus  imber  ; 

Deserto  agricolas  urbs  habet  omnis  agro. 
Tu  celereis  fluvios  silvestriaque  arbuta  transis, 

Non  Isedunt  teneros  antra  habitata  pedes. 
Nunc  leporem  auritum,  modo  agrestem  in  retia  capram 

Non  sine  pugnaci  trudere  dulce  cane  est. 
hiterea  nymphas  violis  veneratus  amicas, 

iGternum  in  sylva  das  melos  ad  citharain. 
Hiic  age,  cede  deo  ;  nec  tu  fuge  amicus  amicos  : 

His  sine,  amara  etenim  dia  etiam  ambrosiu  est.  » 
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2u  fióvo;  «svaovc  TroTafxoilc  xac  ox/psa.  ^u^Xa 

rioo'O'c  frspóii  «TraXoc'c,  orv  póvoc  avr^oa  vs^av;, 
Nuv  pev  a/)'  wTwgvra  Xa7wv5  vwv  5'  ót7jOCoy  ouya. 

rXa)TT>}?  t'  >?5e  Xu^>?c  afjLpporov  oivfiOL  X*'**^* 
Aeu^o,  ^éXo^,  ^y}  f  eu7e  ^iXouCy  xac  x^^eo  xai^où  - 
Ilex^à  aveu  76  ^cX&iv  core  xai  dpLppoviyi, 

Ad  Joannem  Baptistam  Bonisigniutn, 

Jam  utique  adest  hyems,  adest  vero  immensus  imber  ; 

Agrestesque  fugerunt,  piena  autem  omnis  urbs. 
Tu  solus  perennes  fluvìos  et  montanas  frondes 

Pedibus  transis  mollibus,  tu  solus  antra  habitas, 
Nunc  quidem  auritum  leporem,  nunc  vero  agrestem  capram 

In  retia  injiciens  dentibus  aspero  cane; 
Nymphasque  violiferas  mulcens  arborosa  sylva, 

Linguaque  et  lyra  immortale  Carmen  fundis. 
Huc  ades,  amice;  ne  fuge  amicos,  et  cede  tempori: 

Amara  sine  quidem  amicis  est  et  ambrosia. 


VI. 

Et€  Tflìv  auTOv.  E£f  Soycav  7ra^axX>?crtc. 
(mcccclxxii.) 

Nyv  75  NÓtos  TTTu'ec  f^tg^avÓTrTS^o?  ocTTrsTOv  0|x]S^ov, 


VI.  Come  neir  Inverno  soli  danno  frullo  T alloro  e  l'ulivo,  così  nell^; 
oose  umane  la  sapienza. —  II  de  Barth  : 

«  Cum  Nolus  allum  imbrem  fremii  atricoloribus  alis^ 
Et  niveos  glomerat  Ihrax  Aquilo  cumulos  ; 

Faginee  bumi  frondeis  et  humi  folia  ulmea  marceiif, 
Vique  hyemis  monles  deposuere  comas. 

Sinl  vìrides  semper,  sunt  jam  picese  sine  fruclu, 
Et  leUisea  arbos,  alticomansque  abies. 
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^>j7wv  xai  nrtlstSv  ifAapAvBiii  fH'kV  ini  yotivi^ 
Xsf/*a  Si  Tuprofiiov  ov^tfvt  xstpt  xófi»^, 

Tlevxac  oi%apnot  [fao'd'iy,  aeeO«}>e(c  irs^o  ffouo'dee, 
*Y^lxof*«i  t'  ff>eérae,  xac  Oavaroeo  fvtc^v. 

'AXXoc  xai  ft>c  ffayvif  rf  xa«  Trocse^Xov  l/jvoc  iloiiug 

In  Sophiam  exhortatio. 
Nunc  quidemNotus  spuit,mgras  habens  aIaB,immensiillì  fmbre 

Jam  et  nives  thrax  Bores^  collìgit; 
Phagorum  et  ulmoram  emarcuerunt  folla  in  terra, 

Hyems  vero  mordens  montibus  totondit  comas; 
Piceae  sine  fructu  sunt,  licet  semper  vireant, 

Alticomseque  abìetes,  et  mortis  arbor. 
Sed  et  ut  laurus  et  varius  ramus  olivse 

Frondium  et  fructuum  gaudent  pondere. 
Omnia  enim  alia  temporis  violenti  edunt  dentes, 

Numquam  interitura  vero  nobis  est  solum  Sophia. 


VII. 

Eli  TÒV   «utÒv. 

(mcccclxxii.) 

Sed  veluti  et  laurus  et  pictse  ramus  oltv» 
Fructiferis  gaudent  pondere  termitibus; 

Omnia  sic  adedens,  secum  fuga  temporis  auferl  : 
Stat  Sophia  seterno  nescia  flore  mori.  » 

VII.  La  sua  lontananza  gli  fa  sentire  più  vivamente  quanto  lo  ami. 
11.  aXaov.    a>>jTViv  {Sahini.) 
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Kac  voi  dp*  auro^arA>c  x^oora^ ouc  nsptiSpafJLs  Sdfvvi 

BjoeOo/xsvn]  frerdlot^f  avOeoe  Xsuxà  x^'^'* 
'^AWd  noTj  sv  pili  voi  rà  ffà  ^X^**>  inoliò  fi6'»6^  irsp 

Kii/xara  ^ìiv  ooipazy  vini  ttoSì  nxipvyt, 
-Acev  e^ftJ  ttotc  «rrf  ^^uxe^o»  j3r/3o>u^'vo^  occttjOu, 

'Qc  i^ó^  uXo^a^oc  ev<&a  noti  Iv5a  «S^/cj, 
*Pcva  f*fv  ff7x>cvft>v  siri  711  v,  t«  ^  ovat*  àf i^wv, 

"Oiiiioivt  iraTTTacvttv,  ff>a(oy(yoc  ^<  9rocr<. 
Towva  Tf  W  xa/xiTi^v  ttoI  70WV  «Xa^v  «re  ^i&>g&>; 

TIoc  S*  oJto»  f Ku^Kcc  T(Jv  f tXcovra,  ^ ilo$  ; 
^k'»9pi  oirtp  7«  f  Aov  ^vo^«jOiÌTaT'  >?wc  jvBtTs>Xc«, 

*£fAfAffvac,  ow  3'auTwv  xol/Bavo;  aOavarwv. 

Ad  eumdem, 

^    Xii,  quanto  duco  te  majorem  quam  crediderarti  ! 

Plenum  tìbi  musarum  os  et  gratiarum. 
^^  tibi  utìque  sponte  tempora  circumcurrit  laurus 

Onusta  firondibus,  flores  candidos  fundit. 
A.t  tandem  inveniam  tua  vestigia,  perlustrans 

Fluctus  terram  auras,  nave  pede  ala. 
^mper  ego  ad  te  dulci  ictus  stimulo, 

Ut  boves  per  sylvas  pascentes,  bue  et  bue  curro, 
^asiim  quidem  inclìnans  in  terram,  aures  vero  extollens, 

Oculis  spectans,  errans  autem  pedibus. 
^enua  jam  fessa  sunt  ;  quo  igitur  vagum  te  sequor  ? 

Quo  vero  sic  fugis  amantem^  amice? 
Homini  sine  amico  obscura  etiam  aurora  oritur, 

Amari  vero  favi,  omnis  vero  vita  mors. 
Sine  rursus  illis,  neque  immortalis  velim 
Base  neque  ipsorum  rex  immortalium. 
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vm. 

Ecff  Tov  auT^v. 
(MCOCCLXXn.) 

*Os^a-ov  ftf  ^^aXi^iiv  yctlla^  v^a-ov,  óffff^v  i^affTtj^ 
TóiTtrou  ^TT^  tTTiéB^tTftv  dyòil'XiTùit  ìijutfrt/iov  «iri^, 
'il  X»ii/,oJ  IfOaxóf  T«  stai  affftarog  aEiov  inuio^pj 

Xatjo'  atee,  xa«*  ffoi  Zewff  JXjSta  Troévra  Trajos^ot. 
Tinprivov  S^  inoi'k'Xn'kqv  ini  (7T>i0«o'fev  s^wTa. 

Quantum  quidem  delectantur  ab  halcedinibus  voce  amoena 

Nautse  pontivagi  mollem  navigationem  nuntiantibus  ; 

Quantum  vero  hostilem  rex  urbem  depopulatus  ; 

Quantum  quis  gravem  ubi  vitavit  morbum,  quantum  amat 

Virginis  charae  dulce  cubile  ascendens; 

Tantum  in  pectoribus  exultat  nostrum  cor, 

Tuamque  faciem  videns  et  tuum  verbum  accipiens. 

0  albo  lapilloque  et  cantu  dignum  diem, 

Diem  memoria  dignum  in  multos  annosi 

0  melle  dulcior  amice,  o  grata  facies, 

Salve  semper,  et  tibi  Juppiter  beata  omnia  prsebeat. 

Serva  vero  mutuum  in  pectore  amorem. 

Vili.  Congratulazioni  ed  augurii  pel  ritorno  di  lui. 
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IX. 

Upois^xn  frpÒQ  TÒv  0góv. 

(MGGGGiiXxn.  xym  setatis  anno.) 

''D.  TravTUv  jSao'cXeù  6sdc,  ardere,  otiBépie  Ilav, 
Ilavra  c^mv  xac*  Travra  xevcSv  xac  Travra  xaTCX<i>>y9 
Tlpev^vrepé^  xs  Xi^®^®"?  Travrwv  «jO^^'  '''*  tì^oc  ts, 
na/AjiAaxajOAiv  ^«Tre^ov,  xac'  oujoavi&iv  ve^ac  aor^uv* 
2u,  Tcdrspf  Tné'ktòv  re  /xe^av  locfinpc^v  rs  areXvjvvjv 
nvj7aff  TTOTa/xou'c  xaè  7rfv  xae*  ttóvtov  sreugaf, 
Ilavra  S6>>070v&>v^  ffcS  Travra  JrvgLvpare  7rX>i^fli)v  • 
Oiì^aveoe  x^òvtoi  re  %ot.l  oi  vnsvgpBs  xa/tóvre; 
IlavTSff  U7ro;^0oviot  (7>iv  exTeXeowcrtv  s^srfAviv. 
NtJv  5>?  xexXvio'XA)  o-e  nii  xr^o-e^,  IvOa  ;^a/*syvac, 
^AOXeoCy  GJxiijiAOjOOC,  Ges,  7>icvoc  av9^6i>7rco'xoc9 
*'aX7g5v  &)v  -niioLpróv  croi  xae  Sóiy.p}joL  ;^sv6)v. 
Et  5'a7e,  j!*o«,  Xero/tac,  noixep  ardere,  «Xaoc  Tff^t  • 
Kàg'e'/xsOev  5>J  xós'pou  Oe|(vóoio  epoarx 
AacfAOvoc  vi^^aTravrac  xac  arao'^aXov  vpptv  fkotvvs. 
Asùs  5'5fA>?v  xpoLSiriv  ffffo  jrveu/xaroff  aVirer»  ^fippw^ 
''Cì^TS  dei  tre  fxóvov  vrépyetv,  uTrare  XjasióvTWV. 

Oratio  ad  Deum, 

0  pater  noster,  in  aureo  solio  sedens,  in  sethere  habitans, 
0  omnium  rex  Deus,  immortalis,  setheree  Pan, 
Omnia  videns  et  omnia  movens  et  omnia  continens, 
Antiquiorque  tempore,  omnium  principiumque  et  finis, 
Felicium  solum,  et  caelestium  lumen  astrorum; 
Tu,  pater,  et  solem  magnum  lunamque  micantem 
Fontes  et  fluvios  terram  pontumque  creasti, 

IX.  A  Dio  creatore  oonipoteute,  egli  povera  travagliata  creatura.  — 
«  Gravis  eliam  est  et  composita  iila  ad  Denm  precatio  »  (Mencie,  i43) 
«  ricorda  in  molti  emistichii  i  poemi  d'Esiodo. 
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Omnia  vivificans,  tuo  omnia  spirita  implens  ; 
Coelestes  terrestresque  et  infeme  mortui 
Omnes  subterranei  tuum  perficìunt  prseceptum. 
Nunc  invoco  te  tua  creatura,  hìc  humi  jacens, 
Miser,  caducus,  o  Deus,  terreatris  bomunoidiis, 
Dolens  ob  e  a  quibua  offendi  te  et  lachryjnas  fundens. 
Eja  age,  thÌIiì,  ro^o,  pater  feteme^  propiti us  eìs; 
Et  ex  me  mundi  animum  allectantia  amorem 
Dsemonis  et  fraudes  et  pumi  ciò  sano,  libi  din  e  m  pelle. 
Perfunde  autem  meum  cor  tui  spiiitua  immenso  imbre. 
Ut  semper  te  eolmu  colain^  piincepa  imperaiitittin. 


(moocclxxii.  xvin  anno.) 

Tt  ora'xwac  Av?ft>iTjOt,  ri  xiifiaTat  5ovv'  sOAse;  fie 
ìlpoiTSi  TTovTOTTÓjOft),  NuxTe^tw  TS  jSÓt^uv  ; 

*A[A^po(TÌYiv  o-TOjizaTOC  sx  \iyxfpQto  ;t^stf 
T>7v  fjLSv  xa<  axÓTTsXot  xa«  jovpeo^  [xàìLp^  ifénovrat, 
'£lf  TTÓxa  QpYìi^i^i  oi[JLppoTOv  aff/xa  'kvpYii. 

X.    Risponde   a   Gìoviano,  che  lo  esaltava  a  cielo,  scase  e  lodi.— 
(iioviANO  Grasso  da  Monopoli  vedi  epigr.  lai.  xvii,  e  leti.  wii. —  Ecco,  e: 
cod.  laurenziano  xc,  37,  e.  124,  V  epigramma  del  Crasso  al  quale  risponda 
«on  qaesto  il  Poliziano: 
•  Ad  Angelumj  hetrusci  generis  decus  ac  dclitiaSj  Jovianus  Crassus. 
Qui  potes  extemplo  sublimes  edere  versus, 

Ingenti  partem  da  milii,  queeso,  tui  ; 
Quod  libi  felicis  gravido  jam  niatris  in  alvo 

Regnator  superùm  Juppiler  ipse  dedit. 
Hoc  superare  vales  ardenlia  sidera  magni 
iEtherìs,  hoc  summos  lietus  adire  deos. 
Te  genitus  pulchra  velox  otlantide  Maja 

Nomen  ab  officio  jussit  habere  suo, 
Interpres  lati»  fidus  grajseque  camense; 
Sospite  quo,  magnus  noster  Homerus  erit.  »  — 
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Ec  Se  fioe  tàìtunirvìi  'E^coifvcoc  ouvo/xa  Oi^xev, 

"ilCT*  «Ve  'PG<>|;Aacou;  Oscov  ''Q.fjt.inpov  oiystv^ 
2u  5*  ajo'  «x**^  /*e7aXou  Aio;  ouvo/xa  Tra/x/Sao-eXrio;, 

2òv  ^àjO  vsxrajoioeo  ^a^axroc  >ac/AÒv  èTrXq'^ouv 
*£vvea  dW  Ovyarpsi  Mv>?/xoo'tivi'Jc  xac  Aed^  • 

AuTo'jiAaTOc  Si  rtrìv  ntpmiiTTOLrxt  à/*^t  sdsi^av 

Kcflreroc  Ti^XeOacAv  avOsot  9roX>à  ;^«{6)v. 
H  fidìLOLp^  aOavaroco'c  pporàiv  eS  ^XraT*  ttoévtwv, 
X/}uo'oxd^A)v  Qepoiicfav  o'k^is  UtepiSuiv, 

Tvfjose  S*T^[AiT8pov  aìsv  ?^&>Ta  yéXo?. 

J.(2  cTot^ianum  Manopoliten, 

^uid  spicas  Cereri,  quid  fluctus  dare  vis  me 

Proteo  marivago,  Nyctelioque  racemum? 
^U  solus  ex  lingua  dulce  mei,  tu  solus  vocem 

Ambrosiam  ore  ex  dulci  fundis; 
Hanc  quidem  scopuli  et  montes  magni  sequuntur, 

Ut  quondam  thracise  immortale  Carmen  lyrse. 
^Uod  si  mihi  volucer  Mercurius  nomen  posuit, 

Ut  ad  romanos  divinum  Homerum  agam, 
*^U  vero  habes  magni  Jovis  nomen  onmium  regis, 

Ut  tu  rex  omni  sis  in  sopbia. 
*^*Ua8  enim  nectareo  lacte  fauces  implerunt 

Novem  filiae  Mnemosynes  et  Jovis; 
^I>ontanea  vero  tuam  circum  extenditur  csesariem 

Hedera  virescens  flores  multos  fundens. 
^^    felix,  immortalibus  hominum  gratissime  omnium, 

Auricomarum  cultor  beate  Pieridum, 
^^  salve,  sacrum  caput,  canore  poeta: 

Serva  autem  nostrum  semper  amorem  amicus. 

^''  ^'  Nuy.TfiXtw.  Bacco,  i  cui  misteri   si   celebravano  di  notte,  —  v.  (5. 

^P»ltxt>j;  . . .  iu  o>jj.  Orfeo.  —  v.  7-8.  Risponde  ai  versi  7-iO  del  Grasso^ 

«i>v'  ^gii  alludendo  al   nome   di   Angelo  (^oiyysloi,  nunciuSy  interpves  ; 

ufficio  di  Mercnrio)  avea  toccato  della  sua  versione  dell*  Iliade  omerica. 

~~^  *•  ^0.  trosTìf?.  Prima  producitur.  (Salvini) 
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XI. 

(MGGGGLXXin.  XIX  setatis  anno.) 

''Offffow   5iif!«wv   iXaftìg  )t/>ava   fif^atvu^p&i 
'AtJsratj  óo-fTfJi*  oT^j  Qsjnfoj  ^ectoj,  euVìetiu  otX^^c^ 

"'O^ffoi*  Siv^pi^  tixTiye^  ouo-ov  ^'a  oX&lt/7o>Vj 

Kf)-irl'  gT^TM  Dop»&j  jti'5*J^^^T^/'^7''t^  7roz«   -ADti^Wff  j 

^£Vf*'SE  ^svTt  Tr^&i(Vj  u;9^  i^citi/£def  aiti^oiuvEv^ 
'ile  rd^ff  TTKVTsf  ìivvj  ^oiptsi^  ^ar^To^ig  otr^oe 
'A&KVctTW  7rèl^fJU!T9*j  6fjioBit^a^t.òv   qj^s   TreSsu/isv, 

Kou  ;^' olov  re  TuyXwc  su^sév  suxapTria  oiuav 
'OjoOoTTO^w  jSiÓToeo,  xai  £?v7ra>u5at  pdpoL^po'j 

Av^/jopeaf  avot'a?  TroXuyXotffjSdv  re  xy^oepóv, 

Et  /jtv?  X^'^P^  "ka^cùv  (T-ó  ys  vuv,  ndrep,  a/x/xcv  òSoLyotg^ 

Jlvp9(ùi  aTjOSxéuv  uVodfjiAoa'uvauv  a^ac. 

A^XoJ  T«  ou  <T7reu5e«f  AOwv  ;  rt  5'  a^'  oi»;^'  u7raxou?(C  ; 
navTSC  xocva  xoevov  Óttc  xXvjé^o/xs?  aeVv 
'E^Oetv,  ola  Ppifffì  ttoO'ìov  xvu^wvra  riOvjvdv. 
riavTwv  5'  au  tts^c*  olxjto^  stt'  è'kniSt  raxopac,  wc  re? 
Tlt^axdeo'cra  Xtpac,  cs^ac  aXtw  ocvexa  (fptjyin, 
*H  ^aàv  xat   Xsuxùl  Xédaxoc  xat  affparoc  sarai 
Tùvo  to'  apa^  s/xot  Tra'vi»  a^iov,  imrévci  xsvto 
"Ai/^'aTTovoo'Tvfo'avTa  ^Qav  opdotiit  npóqoyptv, 

XI.   Si  rallegra  del  suo  prossimo  ritorno  in  Firenze,  e  lo  alTrelta 
voti.  —  GiovAifffi    Argiropdlo   da   Costantinopoli,   lettore    d' Aristotile  ne 
Studio   di    Firenze   dal  i456  al  lì,  dove  Angelo  lo  ebbe  maestro,  e  i 
nanzi  nello  studio  di  Padova  poi  in  Roma,  dove  morì  verso  1*  89,  fu  * 
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Ad  Joannem  Argyropulum, 
Doi'ice. 

Quantum  sitiens  cervus  fonte  caeruleo 
Delectatur,  quantum  ovis,  aestatis  medio,  opaco  nemore. 
Quantum  area  formica,  quantum  hortis  apis, 
Quantum  arbore  cicadae  quantum  vero  ulula, 
Quantum  vero  garrula  hirundo  vere  primo; 
Tantum  nunc  omnes  musarum  laetati  sunt  sequaces, 
Et  nos  vero  in  primis,  quando  tui  nunciabatur  reditus 
Sacri  capitis,  sophiae  princeps,  Argyropyle. 
Et  neque  sic  Borese  aureas  pennas  habentes  unquam  filios 
**Mnea  aiunt  desiderare,  ut  harpyias  expellant; 
Ut  hoc  omnes  nunc,  sophise  candidati  quotquot 
^^mortaleis  sumus,  unanimiter  hic  desideramus, 
Ut  animo  oculorum  tenebras  caliginemque  abjicias. 
^Unc  enim  heu  miseri  obliquis  erramus  viis, 
^^e  est  possibile  csecis  invenire  sinuosum  iter 
^ct«  vitae,  et  effugere  barathrum 
^^iman»  stultitise  multifremumque  tumultum, 

^isi  manum  apprehendens  tu  quidem  nunc,  pater,  nos  dirigas, 

^  ^ces  verorum  praeceptorum  accendens. 

^^^  quid  non  properas  profectus  ?  quid  vero  non  auscultas  V 

^^nes  publica  publicum  voce  vocamus  semper 

^' *^  riputati   filosofi  del   secolo.    Ne   ho    parlato   nella    Vita  del   Nostro. 

^1  giugno  del  75  Lorenzo  teneva  pratica  pel  ritorno  di  lui  da  Roma  ;  e 

onesta  occasione  si  riferisce  l' epigramma  del  Poliziano.  Ma  l' Argiropulo, 

^^^bene  tornasse  pia  d*  una   volta,   non   riprese  mai  stabile  dimora  iti 

^«•enic.  —  V,  4.  SévSpso,  Forsan  $iv8ps(Ttf  aut  §évBpsi,  (Salvini)  — 

*     iO.  ^iv^a.  Fineo,  re  trace,  ripudiata  Cleoboln  figlia   di   Borea  e  im- 

^^igionati   i   figli   avutine,  per   isposare   Idea   figlia   di   Dardano,  fu  da 

*^^rea  abbandonato  alle  arpie,  che  rubandogli  o  sporcandogli  le  pietanze 

^^   riducevano  a  morir  di  fame.  Alla  caccia  di  que'  mostri  si  posero  gli 

'^^gonaati  Calai  e  Zete  figli  di  Borea  (o.  9);  che  poi  non  ottenendone  in 

^^mpenso  la  liberazione  de'  loro  nipoti,  accecarono  Fineo.  Questa  è,  delle 

l^^lte  so  Fineo,  la   tradizione  mitologica   seguita  qui   dal    Poeta.  —  Il 

^^Qssain  a  questo  punto  malamente  traduce  ^evia  in  ossifraguntj  uccello 

*^*   rapina  [fYivn  o  yeve;):  ho  corretto  in  Phinea.  —  v.  17.  no\tj(f'kot<T^óv, 

Poliziano.  —  11.  13 
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Venire,  ut  infantes  ad  saum  gannientes  nutricium. 
Super  omneis  vero  ipse  ob  spem  liquesco,  ut  quaepiam 
Humida  gutta,  jubar  solis  quando  torruerit  eam. 
Nempe  et  niveo  lapillo  et  Carmine  erit 
Ille  dies  mihi  admodum  dignus,  cum  te 
Reversum  amica  viderim  facie. 


xn. 

Eie  tÒv  auTÓv  (ÀUjOiorrt.) 
(jiooacLxxm.  xm  s&tatis  anno.) 

'A  [lèv  iv  àBoLydTQi^i  ySTt^fTai  rroTvna  "E^ix 

'^i'AXi^p   ^jauo'ftotc  oi-yfì^r^tlv  ^iiroccriv  - 
Zoe'  5*  aip^  sv  dvBptJTfi^iiTi  ^sòq  irójoev,  ^Apyvpéiroit'ksy 

'Xpxttrétù  iìL  vró/xaroc  9rfli>/uia  yiuit  ao^ca;. 
"A^g  ]S«ov  /atrfv  dyinpo'.ov  «OavaToto-e  (fv'kirtst  • 

Ty  S^  apoc  x' «Oavarwv  e?e>«g£C  OavaTOv. 

,Ad  eumdem. 
Dorice. 

Ipsa  quidem  inter  immortales  dicitur  veneranda  Hebe 

Nectar  aureis  infundere  poculis; 
Tibi  autem  inter  homines  deus  dedit,  Argyropyle, 

Aureo  ex  ore  poculum  fundere  sophiae. 
nia  vitam  quidem  non  senescentem  immortalibus  servata 

Tu  vero  etiam  a  mortalibus  arces  mortem. 


Forsan  :roi»Xuy>otar]3óv.  alioquin  deesl  syllaba.  (Salvini.)  —  v.  27.  ^ 
traduzione.  «  Id  est,  cura  tuam  ipsius  reversi  amicam  faciem  viderli 
{Glossema  del  trad.) 

XII.  Lui,  dispensatore  di  scienza,  paragona  ad  Ebe  dispensiera  di 
tare.  —  «  Exquisit»  illse  Joannis  Argyropyli  laudes.  »  Mencke,  143, 
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XIII. 

^fl(  iwnaw, 
Monosliclion. 

Noctumos  radios  in  nos  mìtte,  Luna. 


XIV. 

E«c  eeóSfapov  tov  TaM. 
(mcccolxxv.  XXI  aetatis  anno.) 

Moucaif  T'Auffoviatc  ii^ 'E^tx&>veaorc. 
Talf  fAsv  705^  7eve>?v,  ralff  5*  aJ  QpenrTnpt  ^yeeXev  • 

'£X>«c  7«jO  Tffxt  TÓv  7',  AvflToviia  ^'Irpa^ev, 
'lo-ov  5'  oLfifOTépdìv  ffoye»»  7>«TTi|2  t'  «xéxao'TO. 

Tov  5'  out'  auTo'f  $c3v,  owt'  5jo'  tìLpive  ©avwv  • 
'AXXa  xocì  'iTa^cac  fiie7oéXii  eVi  *£XXa^e  xeto'^ae 

EeXsTO,  o^^a  xXsoc  |uvov  >i  dpLtforépvi;, 

In  Theodorum  Gazen. 

Propositum  fuit  quondam  magnum  certamen  de  Gaza  Theodoro 

Musisque  Ausoniis  et  Heliconiadibus. 
His  quidem  nativitatem,  illis  vero  nutritia  prsemia  debebat: 

Grsecia  enim  peperit  hunc,  Ausonia  vero  educavit, 

XIII.  Invocazione  alla  luna. 

XIV.  In  morte  di  Teodoro  GàZA.  La  Grecia  e  V  Italia  si  contendono  fa 
gloria  del  suo  nome.  —  Vedi  gli  apigr,  lai.  lxxi-lxxit.  Del  Gaza  parla 
lungamente  il  Poliziano  nel  xc  de' suoi  Miseellaneij  che  s'intitola:  •  Qui 
»  vir  Theodorus  Gaza,  quantomqae  tamen  lapsus  ih  Aristotelis  problemate 
•  verso.  »  Le  scuse  e  le  proteste  con  le  qnali  egli  accompagna  la  sua 
«•litica  mostrano  la  grande  autorità  die  aveva  il  Gaza  ;  e  per  ultimo 
conlravveleno  riporta  l'epigramma:  «  Quid  autem  nos  olfm  de  doctrina 
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Ex  sequo  autem  utriusque  sophia  linguaque  excelluit. 

Sed  hoc  neque  ipse  vivens  ncque  dìremit  mortuus  ; 
Sed  et  Italise  magna  in  Grsecia  jacere 

Voluit,  ut  gloria  communis  sìt  utrique. 


XV. 
E'ff  tòv  auTÓv. 
(moccolxxv.) 
'EXXa'c  /*sv,  0s6$(»ipey  uè  ^JcXXov  xXauo's  Oavovra, 

Kae'  ydp  è  to  o-x^qTrr^ov  ttoO'ó  jSa^jSa^oc  elXe  ru^avvo^^ 
Nuv  5è  x^g'oc  7>tóTT»ic  x^si^aro  /xotjo'  okori, 

'AXkd  vu  xaì  'Pm/xiic  utto'  tt^oiv  7roXefA«  ^eJa/xa^Tac, 
IIjfliwTOv  5'  «u  7>6)TTV2f  TTreJ/xa  tó5'  01*  o'uvijSvi. 

Graecia  quidem,  Theodore,  te  magis  luxit  mortuum, 
Turcarum  quam  quando  ipsam  vastavit  genus: 

Etenim  ei  sceptrum  quondam  barbarus  abstulit  tyrannusy 
Nunc  vero  decus  Unguse  surripuit  mors  perniciosa. 

Sed  et  Komse  antea  bello  subacta  est, 

Primum  vero  linguae  casus  hic  ipsi  contigit. 

»  sestiraaverimus  ingenioque  Tlieodori,  grsecis  aliquot  et  latinis  epigraeiz: 
»  matis    testati    sumus,    quorum    nunc  unum  dumtaxat  idque  grsecLzsi 

•  subjiciemus;  siquis  tamen  haec  quoque,  siquis  captus  amore  leget.  IgiK.  ^ 

•  sic  est  ;  ecc.  •  —  v.  7.  Morì  in  Calabria.  (V.  le  note  all'  epigr.  lat.  LX-ac/ 

XV.  Che  alia  Grecia  è  maggior  dann^  la  sua  morte  delle  vitto/*/ 
de'  Turchi.  —  Il  medesimo  concetto  è  del  lxxiv  latino.  —  Il  de  Bartli  co^^ 
traduce  : 

«  Grscia  te,  Theodore,  mage  est  enecta  necato, 
Turcia  quam  argoas  gens  ubi  traxit  opes. 
Sceptrum  etenim  bello  latro  barbarus  abstulit  olim, 

N'jnc  abolet  linguse  mors  rabiosa  decus. 
Illa  sed  et  Roma  quondam  victrice  subacta  est, 
Eloquii  primum  hac  gloria  clade  perit.  • 
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XVI. 

(mcccclxxv.) 

TiQvo  TO  KaXXiÓTrac  Upòv  cró/xa,  >ivcds,  ^*7f-> 
To'  x>so?  '£X>>/vuv  ^su  TTÓxa  vuv  ^s  760C9 

Touvsxa  xat  Travrcav  xsérat  «vt  ìt,px8in^  • 
ToùJs  xai  s'v  o-TÓ/xari  tt^oÌv  y  e^tfpovo:  jravra  ^lavdee, 

*Ejxyjooo'i  vvv  xavTOc  Trao't  Std  o-TO/xaTwv. 
AUoc  Ttva  ìtpx§ior.v  ;  ti  ya/x*)v  oro/xa  ;  totJ^s  Oavovro?, 

nàv  (TxóiJLX  yeu  jSu'gTat,  Traar'  dnopst  ì(.px8i«.. 

In  eumdem, 

Dlud  Calliopes  sacrum  os,  ecce,  tacet, 

Decus  Grsecorum  heu  quondam  nunc  vero  luctus, 
^uaviloquus  Theodorus  qui  in  corde  habuit  omnia, 

Unde  et  omnium  sepultus  est  in  corde; 
^113^8  et  in  ore  prius  quidem  prudentia  omnia  florebant, 

^udentibus  nunc  et  ipse  omnibus  per  ora. 
^^  quodnam  cor?  quod  dixi  os?  hoc  mortuo, 

Omne  os  heu  obstruitur,  omne  anxium  est  cor. 

^Vl.  Dolore  e  danno  universale  della  sua  morte.  —  Il  de  Barili  ; 

•  Ulud)  Calliopea,  tuum  os  tacet,  ecce  !  Pelasgis 

Gloria  quondam  ingens,  nunc  dolor  et  laehrymse! 
Saavidico  amplectens  Theodorus  in  omnia  corde, 

Cordibus  in  cunctis  nunc  quoque  funus  habet^ 
Cujns  in  ore  antehac  sapientia  floruit  omnis, 

Nunc  sapientum  omnium  sancta  per  ora  volat. 
Sed  quid  corda,  quid  ora  loquor  ?  moriente  sub  isto, 

Omne  cor  anxietas,  os  stupor  omne  premit.  » 
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xvn. 

Eli  IrìfiTiìrpiov  [^srpov  ^aXacxseov.) 
(moCcclxxv.) 
'£§  ou  $in  ®i68ù»poi  ou^avov^e 

"ATrTrfvac  ^cVev  ^B^vnip  xa>eac 

Maif»  Wv  fjLCKvroiìiac  roxide  TTjOoc^oxwvTa;, 

Nuv  7ouvou|xs&a.  2u  9/  itpoioq  èXOuv 

AÓf,    2u    VUV    jxÓvOf    fft    ^XUXUC    T£6>?V0ff, 

Ad  Demetrium, 
Carmen  pbalieciuin. 

Ex  qqp  utique  Theodorus  in  coelum 
Ivit,  et  ut  quidem  hirundinis  puUos, 
Matre  pugnis  infantulì  de  medio  sublata, 
Involucres  relinquit  hic  in  nido 
Frustra  din  cibum  hujus  expectantes; 
0  Demetri,  omnes  miseri  sane 
Nunc  supplicamus.  Tu  vero  mitis  accedens 
Esurientibus,  sophise  cibum  nobis 
Da.  Tu  nunc  solus  es  dulcis  nutritius. 

xvn.  Morto  il  Gazarle  maggiori  speranze  de^ buoni  studi  sor 
—  DENBTnio  CALcoNniLA  ateniese,  vissuto  dal  1424  al  i5ii,  al 
Gaza,  chiamato  a  professare  lettere  greche  in  Firenze  da  Loren? 
dici  e  in  Milano  da  Lodovico  Sforza,  ebbe  il  Poliziano  prima 
(e  a  qpel  tempo,  fra  il  75  e  V  80,  si  riferiscono  questo  e  gli  epig 
poi  emulo.  Ne  ho  parlato  nella  Vita.  —  Ecco  la  traduzione  del  ( 
ma  0  io  non  intendo  lui  (né  mi  par  facile)  o  egli  non  ha 
Poliziano. 

•  Ex  quo  dis  Theodorus  est  politus, 
Nos  pullos  ut  hirundo  jam  necandos 
Infanlis  teneri  loco,  reliquit. 
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xvm. 

Eie  Ko^vijXtov.  (iajùipexóv.) 

Oux  s/xà  "XiystQ  Sfifisv^  S^x  voi  7^«yw  stt*?, 
KojOv>jXi'  dìV  5|x«c  aoi^óv  e/tte  xa^sèc. 
lu  #youv  /Sóac  T«  |xia  tfóvst  ìtepxitfòpoijq 
Ag'ggt;,  5;amc  5e  jSóac  xaXéo'scc  fou?  /3óac. 
ToÙTO  5'£Tu;^gc  ^s'Safj  ««"«i  fisrpov  outtu  ypoctfst;. 

'Ajoveirac,  out«C  ó  Xa^wò?  O^aarùv  >vxov. 

-4(1  Cornelium, 
Jambicum  earmen. 

^on  mea  dicis  esse  qusecumque  tibi  scribo  carmina, 
Corneli,  attamen  poètam  me  vocas. 
Tu  itaque  boves  non  natura  cornigeros 
Dices,  tamen  boves  vocabis  boves. 

Hoc  vero  forte  dixisti,  quonìam  Carmen  nondum  scribis._ 

^ic  tardus  asinus  cervos  esse  veloces 

Negat,  sic  lepus  ferocem  lupum. 

Nondum  apti  viduo  evotare  nido, 
Frustra  hujus  redilum  petente  voto, 
Demetri,  tibi  sopplicamus  isthic. 
Tu  funeti  subeas  vicera,  famenteis 
De  pastu  sapientiee  suavi 
Nntritor  foveas,  parente  rapto.  » 

^VIII.  Contro  un  tate  che  l'accusava  di  plagio.  —  Il  de  Barili: 

•  Mea  carmina  esse  quse  tibi  scribo  negas, 
Corneli,  et  idem  me  poetam  nominas. 
Boves  vocabis  tu  quidem,  ut  video,  boves, 
Nativa  sed  negabis  esse  bis  cornua. 
Hoc  nempe  dicis,  Carmen  ut  nullum  potens  : 
Sic  asino  inerti  semper  est  cervus  piger, 
Audaciam  sic  non  videt  lupi  lepus.  • 
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XIX. 

Eli  Tou;  o-TTOuSatovc,  nepi  tou  òrifiiórpiov» 

Ce  ds  ree  «v  xsevou  9aXa/xouc  xaì  ^oi/xaT*  ipixtvxy 
Xa>xsoxov9u>ou  orrufOsa  vaierasc. 

^i  studiosos,  de  Demetrio. 

Fugite  Pieridum  confertim  euntes  cultores  tellurem, 
Universtis  Heliconiadum  venit  in  urbem  chorus. 

Quod  si  quis  rorsum  illius  thalamos  et  sedes  quserit, 
Chalcondyli  pectora  incolit. 


XX. 

Ile^t  TOU  auToi». 

letpinvtùv  atfitysv  "Xtytjpov  nore  puQiiòv  'O^u^^ev;, 
*I1  /^rìy.TnTpte'  ffòv  5' oux  av  Ittoc  78  yu7sv. 

Kaè  yoip  iytà  y'kvyiepoto  ttotou  dopjroy  ts  x*'''^"^> 
XSs'c  Tso'v  ou5'  àsxuv  a<T/x'  Ittcov  xat  yoé^ov. 

De  eodem, 

Sirenùm  fugit  dulcem  olim  concentum  Ulysses, 

0  Demetri;  tuum  vero  nequaquam  Carmen  fugisset. 

Etenim  ego  dulcis  potus  ccenaeque  indigena, 

Heri  tuum  non  invitus  Carmen  bibi  et  comedi. 


XIK.  Agli  studiosi,  in  lode  del  Galcondila. 

XX.  Ch'egli  è  stato  digiuno  per  godere  i  suoi  versi. 


EPIGRAMMA! A  GR^CA.  193 

XXI. 
Ile^i'  nauXou  xac'  Suttou  dpy^tzpi(ùv. 

^^X^^ps^i  otyoiBdi  IlauXoc  ttoO'ì,  dWdi  xax<5c  yw?* 

De  Paulo  et  Xysto  summis  pontifidbus, 

Pontifex  bonus  Paulus  quondam  fuit,  sed  malus  vìr; 
N^iinc  autem  bonus  Xystiis  vir,  malus  pontifex. 


XXII. 
E«;  IlauXov  tov  di'zp'ìttò^ott, 

*"*2"^     /yiev  notsijl  TrspXy  v«  5' ou^avov  dtrrspósvcx 

*•*•   Osoc,  w  [lotpoLtj  iiri  xXfijrTffTe,  xac  $6r''  inoLupstv 
T'oli  fiév  intyiBovioviy  tou  5' a^' «ffou^aviou;. 

terram  quidem  pedibus  transit,  mente  vero  coelum  sidereum 

Paulus,  et  mortalìs  est  simul  et  immortalis. 
O  oii,  o  parcse,  ne  surripite,  et  date  fruì 

S^c  partim  quidem  terrestres,  partim  vero  coelestes. 

^^^>  Due  papi  a  paragone.  —  Pietro  Barbo  veneziano  fu  pontefice,  col 
nome  di  Paolo  II,  dal  1464  al  U71  ;  Francesco  della  Rovere  da  Savona, 
col  nome  di  Sisto  IV,  dal  1471  al  1484:  Paolo,  il  papa  persecutore  de' Turchi 
e  <le'  letterati  ;  Sisto,  il  fraticello  francescano  esaltatore  del  suo  sangue  e 
gran  Demico  de' Medici.  Ai  giudizi  del  Poeta  ravviciniamo  quelli  troppo 
più  solenni  del  Muratori  {Annali,  ad  a.)  :  «  Paolo  mori  amato  da  pochi 
«  €  odiato  quasi  da  tutti....  —  L'amore  de'  suoi....  e  il  bisogno  di  danaro 

•  per  far  guerra  condussero  Sisto  ad  azioni  che  oscurarono  non  poco  la 

•  memoria  di  lui,  e  fecero  che  i  buoni  sospirassero  di   non   avere  mai 
più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne  vennero  anche  de'  peggiori.  » 

^U.  Ch'  ei  seguiti  per  lunghi  anni  a  studiare  il  cielo  dalla  terra.  — 
Malamente  il  Salvini  postilla  :  •  Paolo  dell'  Àbbaco  »  il  quale  fu  de'  Oa- 
l?omapi  di  Prato  e  fiori  su  la   metà   del  sec.   XIV   (Mazzucchelli,   Scrftf, 


I 
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xxm. 

"Aliata  f^fkiTfltc  ^jwwff  EtCTVferov  ^ìx.1oliaCz* 

Tot  TrlzIffT^  avf^s  V  ó^^twj  «^£tXtj^tì9v  ^c'  ^*  dp^st^**, 
Nix«  3'  out'  aXXoc  xoéXXel*  xae  /oc^ioriv. 

Bou^suo'ov  TTOTg^av  Taiv^s  ^i^oi/xpc  yXÓ7a. 

Dorice. 

Duplex  amor  urit  me;  a  duobùs  maceror  pueris, 

^que  gratìosis,  seque  venustis. 
Acer  ille  quidem  iinprobusque,hic  vero  virginis  similis  aspectu 

Ambo  amores  tamen  inspirant  moUiter. 
lUi  comse  subnigrae  ex  capite  passse  dependent, 

Alteri  vero  flava  ventilatur  csesaries. 
In  plurimis  nihil  similes,  asperitate  vero  similes, 

Vincit  autem  neuter  forma  et  gratiis. 
Ambos  autem  non  possibile  est  ferre,  o  Venus:  tu  igitur  m^ 

Consule  utram  harum  feram  flammam. 

d' Italia j  1,  i6).  1/ epigramma  del  Poliziano  è  diretto  al  celebre  T(^s 
nelii  fiorentino,  Maestro  Paolo  dal  Poz^o  Toscarblli,  vìssuto  dal  %^  ; 
al  Ì4S2;  matematico,  astronomo,  medico;  dotto  consigliero  e  aiutai! 
animoso  del  viaggio  di  Colombo.  Fra  le  molte  testimonianze  intorno  al 
scanelli  raccolte  da  Leonardo  Ximenes  {Gnomone  fiorentino,  p.  LXXII-XC 
è  trascurata  questa  del  Nostro. 

XXIII.  A  Venere.  Chiede  consiglio.  —  Di.questo  e  de' due  altri  j 
dici  (xxvi,  xxvii)  il  Mencke  (i43):  «  Ncc  amatoria,  si  grsecam  fac^ 
>»  diam  spectes,  postremo  habenda  loco  putarim.  »  —  v.  2.  sTtot^poStT^i 
Penultima  longa. (Sa/vmt) —  v.  5.  x«fi«voto.  In  xà^avov,  prò  y.óipYit^^ 
secunda  producitur.  {Salvini) 
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XXIV. 

"A>Xouc  [lèv  poL  o-oyow;  re  >£7wyOo77oi»;  re  àoc^ov'cy 

Tou'c  5'  a^'  a^'  eipinitvìit  xou^OTjOo'yov  tnpsn''  dsiSsiv 
'H(yi>;^t>?v  dyopinv  t«  •  jiaÓvov  5e  /Jte  *ocjSoc  'A7ró»wv 
KvjpuTTStv  TToXe/jtóv  TS  xaxov  xae  ^liXoTrtv  aèvii'y. 

Homeri  actor  seu  reprasentator. 

Alios  quidem  doctos  et  canoros  poétas, 

Hos  vero  rursum  rhetorices  amabile  pratum  carpentes, 

Hos  utique  simul  pacem  juvenum  nutricem  decebat  canere 

Ocium  forumque:  solum  vero  me  Phcebus  Apollo 

Tuba  sonare  bellumque  malum  et  pugnam  gravem. 


XXV. 

Za/JtTTSTpw  ""kppipOL^ivtù,   [£i(ùpi(7XÌ,) 

(mcccclxxx.) 
Xst'Xea  vvj7rta;^ou  jSai^ai  Trorè  yavri  IlXaToivo; 

2Teo't;^ójOW  5'  Tìetvev  ini  cTO/xaTsao'tv  à>i^GJv  • 
Ast'y/xara  |!AetXt;^fy?c  d^fforépov  x^i^ero?. 

'AXXa  ffot  ouTtva  7'  o^vev  gqjtCàv  oure  jxsXto'O'ac 

ns£9o|[Aa{,  a>V  aurac,  ZapTrsT/os,  Tlts^t^a?. 
^H  *p'  ay  5/j'  >wToIo  xat  auVo'c  ^suffar'  Ou^tcceuc, 
Ee  072  roìoi  einv  0I05  ó  celo  XÓ70C. 

XXIV.  la  persona  d'  Omero.  Del  suo  genio  poetico. 

XXV.  Dolcexza  della  sua  eloquenza.  —  Giampietro  Arritabere  da  Man- 
tova, discepolo  del  Fìlelfo,  fu  segretario  dei  Gonzaga;  dal  cui  servigio 
passò  alla  Curia  apostolica,  e  poi  al  vescovato  d'Urbino  nel  1491.  Si 
hanno  di  lui  alcune  lettere  diplomatiche  e  uh  poema  {Gonzagidot)  de'  fatti 
di  Lodovico  111  marchese  di  Mantova.  Visse  dal  1440  al  1504.   (Mazzuc- 
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Zampetto  Arrivabeno. 
Dorice. 

Labra  iufantis  tinxisse  olim  aiunt  Platonis 

Rutìlas  apes  mopsopio  implentes  melle; 
Stesichori  vero  cecinit  in  pectoribus  luscinia: 

Signa  suavis  utriosque  gratile. 
Sed  tibi  neque  ullam  avem  insidere  neque  apes 

Credo,  sed  ipsas,  Zampetre,  Pieridas. 
Nempe  lotum  et  ipse  gustàsset  Ulysses, 

Si  talis  quidem  fuisset  qualis  tua  oratio. 


XXVI. 

'EjOWTtxov  nspi  Tov  X^vo'oxó/xou. 

(moocolxxxi.) 

BXs^ov  /:*'  o\jpoLv69ev  tcv  ifiày  naìS^  dy^Lx^  l;^ovTa, 

Kaì  /x>i,  Zev,  yOovéet,  xourtv'  èyoi  ^dov£Gi>. 
Irép^ovy  Zsù,  cré^^ov  ravu/xnj^et  •  to'v  5'  Spo:  yae^oóv 

X^uffóxopov  /xoc   «fgf  to'v  |[Ae>eTOf  'yXuxe'w. 
''OX/Stos  6)  T^t'c  67W  xat  TST/DOtxtc  •  t5  V  srfilntTx 

'H  '^'  gTi  xat'  f  t^Ecd  co'v  o-TOpa,  Trai  y^ot.pis'j, 
"O.  «TTo'pa,  w  nópLAtj  oè  ^gtSixpLXf  w  ^otoc  Offo-oev  • 

'ii  0go«5  i  *pd  0"'  ex*^?  ^°^'   fft'key  :?  'joo?  O"'  «X^* 
'^H  '/DOC  a'  e^w  tov  g^o'v  tÒv  ipuTiXov  '  ocara  /xo^ij^-a;, 

"Offo-a  TraOwv,  ó^arara  5^fi3v  touto  t'  enaBXov  ^X^* 

<:helli,  Scritf,  d*  11..  I,  ii38;  Ucìhelli,  ìlaii'a  Sacra,  lì,  795.)  Fu  amico  e 
benefattore  del  Poliziano;  che  scrive  congratulando  affettuosamente  al  ve- 
scovo novello;  Epìst.,  Vili,  i4.  —  v.  14.  II  miele  attico  (Mopsopo  die  il 
suo  nome  alP Àttica)  su  le  labbra  di  Platone  e  l'usignolo  nel  petto  di 
Stesicoro  da  Imera,  simboli  affini.  —  v,  7.  Ai  compagni  d'  Ulisse,  appro* 
dati  nel  paese  de'  Lotofagi  in  Libia,  il  gustar  de*  frutti  del  loto  faceva 
per  dolcezza  perdere  la  memoria  e  il  desiderio  della  patria;  cosi  che  Ulisse 
era  costretto  a  ricondurli  via  legati.  {Odissea,  IX,  82-104.) 

XXVI.  Di  un  biondino.  —  Cfr.  V  epigr.  lai.  LXII.   —  Il  Salvini   pò- 
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GvjiAS,  Tt  vuv  BopM^eìi  w?  xaè  to  tt^cv  ;  ov  ree  ex*e7Tt 

K/v^uvo;,  oux  eri  ;^^ìi  o-g,  x^oa^iv},  rpofi-éeiv. 
Kat  ^àjO  ó  iìL'népfJot.i  iniiói^  Troxa  xai  7reyoj3>?xwff, 

Tàv  8"*  oipoL  Tflèv  fdiffoiv  "kot^é  W,  Oea,  tw  5'«7r«  j3(i>>/:^u, 
Kaè  tÓ5' e/jtoe  o'Ta<ri|xov,  RuV^c,  rò  )(^xpfioL8i dot. 

Tu  5',  a'yg,  jtxoc  fAa>ocx«3?  oco-ov  Jwvvj  Sfinvi  eparac. 
Rat  7>«TTav  7X»TTa,  Trac,  Tre^CTrXsxTOv  l^^s. 

^matonum  (2e  Auricomo  puero, 

Aspice  me  ccelitus  meum  puerum  in  ulnìs  habentem, 

Et  non,  Juppiter,  invideas,  et  nemini  ego  invideo. 
Contentus  esto,  Juppiter,  Ganymede;  hunc  utique  amoenuni 

Auricomum  mihi  dimitte  melle  dulciorem. 
Beatus  o  ter  ego  et  quater!  nempe  osculatus  sum 

Profecto  et  adhuc  osculor  tuum  os,  o  puer  gratiose. 
0  08,  o  comse,  o  risus,  o  lumen  oculorum! 

0  dii,  nempe  te  habeo,  puer  chare,  certe  te  habeo! 
Certe  te  habeo  meum  amasium;  quot  tolerans, 

Quanta  passus,  quanta  faciens  hoc  prsemium  habeo! 
Mens,  quid  nunc  tumultuaris  ut  etiam  prius?  nullum  amplius  est 

Periculum,  non  amplius  oportet  te,  cor,  tremerei 
Etenim  qui  debellavit  nos  aliquando  et  qui  terruit, 

Captus  ulnis  nunc  meis  vinctus  est. 
Hanc  igitur  palumbem  cape,  dea,  hanc  super  aram, 

Et  hoc  mihi  stabile,  o  Venus,  gaudium  da. 
Tu  autem,  age,  mihi  molliter  quantum  potes  inspira  amores, 

Et  linguam  linguse,  puer,  implicitam  habe. 

stilla:  «  Questo  ha  dato  origine  alla  favola.  »  Noi  abbiamo  nella  Vita 
toccato  de' costumi  di  messer  Angelo  e  delle  accuse  alle  quali  allude  il 
Salvini.  —  V,  ii.  ^Ay/.x'X'/ì?.  oi  breve.  (Salvini) 
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XXVII. 
Et'c  Tov  Traila. 

*Ax/9«  y*X»JC  Olisi  7ruj5«ro/So>fl5v  Xj0a5c*?c' 
*£i  ipti  Jouc  re  ^Xac  $c5vt' Itrt  Trupxaefléc. 

Ne  me  vertiginosìs  oombure  nutibusi,  piier, 
Ad  charum  usque  semper  faces  |aculans  cor; 

Tuus  enim  amor  ridentìs  in  oculis  faces  accendit, 
Heu  me  redìgens  in  totos  viventem  adhac  ignes. 


xxvm. 

'£v  T«5  ìjnxiBpai  tévoV  oe'xeaf,  'Poi/:*»?. 

(mccccxc.) 

Et    jtXSV    gTTt    CTSIVW    XjOUTTTSl    5o/XOC    OUTO?    UTTaiS^W 

Kav  jSa^uc  wJg  Xtav,  ?>a0t,  [JLrÌTsp  s[nn. 
E^xsev  5'  01»  poiStov  Tieni  /x>j  iro9éetv  raS'  o^oSvTa?,  ' 
'AjOxst  5'  £v  fisyói'koig  xat  tc>  BUyi^o.  {jlovov. 

XXVII.  A  un  fanciullo.  —  «.  2,  3.  Cfr.  Tepigr.  lai.  LXII,  v.  9 

XXVIII.  Nel  cortile  di  casa  Ciampolini,  a  Roma.  —  «  MXD,  die 

•  junii,  in  domo  Giampolini  insculptum.  »  Nota  delV  autore,  che  ril 
anche  l'originale  latino, dal  quale  egli  fece  greca  la  iscrizione:  «  Lat 

•  nescio  cujus  Romee,  adnectam;  quod   nos,  rogatu   Giampolini,  gì 

•  deinde  fecimus: 

•    Eruta  signor um  vastis  fragmenta  ruinis 
Et  quse  virtulis  sunt  monumenta  tuoe, 
Roma  parens,  ignosce  brevi  si  qondit  hypsetro 

Hsec  domus  et  domino  sic  onerosa  suo. 
Cedere  non  facile  est  meritis  et  tanta  videntcs 
Ilaud  cupere;  in  magnis  et  voliiissc  sat  est.  » 
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In  hyp(Btro  cujmdam  domus,  Boma, 


Sfcatixas  semirutes  quas  et  terrae  moles  occuluit 
Vasta,  o  Roma,  monumenta  tuse  virtutis, 

^i    quidem  angusto  tegit  domus  haec  hypaethro 
Etsi  gravis  sic  nìmis,  parce,  parens  mea. 

Ce<ìere  vero  non  facile  et  non  cupere  haec  videntes, 
Sa,t  est  autem  in  magnis  et  voluntas  sola. 


XXIX. 

E«c  'A>e5av5/9av  t>ìv  noi'inrpiotv, 
(mviid.) 
^WinTpriv  uTTf  XjOtv'  oVoV,  a^uf  oH^rjyx  xoujO)}Vy 

"Hffuffv  aTTTa/o'TWf,  Aucovtc  ow ja  yivog  ' 
^«3?  8é  ys  [itiivi'krìv  npotet  xai  eTvfrw/xov  av^Yiv, 

Tax|Ot/S«c  iVTs'xvou  rinpts  ttwc  BniiilnQ  ' 
Ww?  :j0oc  5*  «yu^aTTffv  dx^ijoaroy^  Ofi^ara  yaiti 

IlYigac,  ovS*6piiiig  yi[ipporsv  ov  pdjswg* 

.^  casa  di  Giovaniii  Ciahpoliiii  era  in  Roma  nel  Rione  della  Regola,  pressa 

\>  ^^'a"<>  d^gli  Spada  e  la  chiesa  di  Nostra  Signora  della  Quercia,  sul- 

^ngolo  di  Via  de'  Balestrar!.  Pare  fosse  toscano  ;  e  come  di  grande  rac- 

^SHtore  d'anlicbità  abbiamo  testimonianza  di  lui  nelli  Eptgrammata  Urbis 

^^ccolti  da  prete  Francesco  Alberlini  fiorentino  e  discepolo  di  angelo,  e 

"^11'  opnscolo  De  mirabilibui  Romce  pure  dell'  Albertini  ;  ambedue  stampnti 

^^1  primo  cinquecento  dal  Mazzocchi  in  Roma.  Debbo  queste  notizie  aìlu 

^rtesia  del  chiarissimo  erudito  romano,  dottor  Girolamo  Amati. 

XXIX.  Alla  Scala,  quando  rappresentava  V  Elettra  di  Sofocle.  —  Ales- 
^^KORà  di  Bartolomeo  Scala,  lodata  di  bellezza  e  di  sapienza  da  tutto  il 
^uo  (lotto  secolo;  alunna  di  Giov.  Luscari  e  del  Calcondila  nelle  lingue 
•^'''sslchc,  nelle  quali  poetò;  fu  moglie  del  Marullo,  poi  monaca  in  San 
Pier  Maggiore,  dove  morì  nel  i506.  (Bjscio.xi,  Giunte  ai  Cinellij  ms.  ma- 
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Ilavrec  ^/»'  i^sn'koiyYiiis'»  •  iiie  ?ì5>oc  5'  vttÌvvSsv, 

Jh  Jfca;an<^raw  poetriam. 

EJectram  quando  agebat,  injugb  injugem  puellam, 

Fucila  Alexandra  Olam  Sophocleam, 
Sfcupftbamus  omnea  qualiter  facile  Atticara  liuguam 

Exprimebat  aljsque  errore,  Itala  cum  ait  genere; 
Quali  ter  quidem  expressam  emittebat  et  veram  vocem, 

Accurationera  artifìcioase  aervabat  qualiter  scense  ; 
Quo  modo  mores  vero  obseryabat  incorruptos,  oculoa  tei" 

Figens,  neqiie  motu  errabat  neque  gradu  ; 
Neque  indecore  ne  habebat  vocem  quer ulani  emittens, 

Vultu  madido  coaiundebat  vero  spectatorea, 
Omnee  igitur  perculai  siimna;  me  invidia  autera  stimulft^ 

Ut  germauum  ejns  vidi  in  ulnis. 


XXX. 

Etq  TYi'if  auTvj'v. 
(jiVIID.) 

'Hv  :?touv  tov  e^oud^,  xi v  xat   òvst^oTro^ouv  » 
najo9svixv]v,  ifc  xaX^oc  àxvj'^aTov,  iq  Sye  xdo-^oc 

OtÌx  stri  Ta'^^vYic  dW  dfslovq  ^u(reQi>;  • 
UccpBsvtAYtVf  'yXwTTVjo'tv  eV  diifOTÌpri(Tt  xo/iwTav, 

*'E5o;^ov  sv  ts  X^/^'^'^s  ff?''X^^  ^^  '^'^  Xw'^v?. 

gliab.,  IX,  69.)  Ne  parlo  lungamente  nella  Vita.  —  w.  i2.  HA.  ''Ex*^ 
XS^oo-tv;  OP.  'He  rà  "koin^  e^oii  disi,  Sofocle,  J&/e//ra,  v.  1226.- 
questo  e  delli  altri  epigrammi  alla  Scala  il  Mencke  (143):  «  Quee  sci 
»  sunt  ad  Al.  Se.  venustatis  satis  habent,  verbisque  et  dictionibus  ma: 
»  greecis  instructa  sunt-,  »  e  altrove  (336):  •  piena  sunt  amoris  tenerr 

»  nec  non  suspìriorum  ardentissìmique  desideri! in  quibus  nullum 

»  quod  non  polite  terse  et  amanter  scriptum  sit.  » 

XXX.  Ha  trovato  in  lei  il  suo  ideale;  ma   che  prò,  s'ella  lo  sfug 
—  Non  intendo  come  il  Mencke  (336)  dal   primo  distico  argomenti 
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H^  irepC  v<tà(fp07vvvìQ  t' etv?  XapirevfTì  O'apiiX^a, 

T'n  xat  T>?  TauT>?v  avTC]ue9eXxo/Afva(c. 

Eu^»};i^',  ou5' ^yeXof  •  X5t«  70!^  po>es  8«s  evtayrov 

Oivrpo'Ovrt  (f'koyepfSz  sttév  a7ra§  iSéeiv. 

In  eamdem, 

Inveni  inveni  quam  volebam,  quam  quserebam  semper, 

Quam  petebam  amore,  de  qua  etìam  somniabam: 
^irginem,  cujus  pulchritudo  immortalis,  cujus  cultus  quidem 

Non  sit  artis  sed  simplicis  naturae; 
^irginem,  lìngaam  ob  utramque  insignem, 

JS:xcellentèm  et  in  choris,  excellentem  et  in  lyra; 
^^   cujus  modestia  sit  Gratiis  certamen, 

Ulne  et  bine  banc  ceitatim  trabentibus. 
Juveni,  neque  utilitas:  etenim  vix  in  anno 

Insano  ardenter  licet  semel  videre. 

^Als^oivSpii;  «Tróx^to-tc- 

Otì^sv  otjo'  Yìv  OLtvoto  itOLp  6|x^j0ovòc  dvdpÒQ  apLsivoy, 

Kax  vsBsii  aivoc  s/xoe  y  olov  ustps  x>;o^ 
Ho»ot  ^pio^ó'koi,  TzaUpot  $é  ts  /xavTte'c  8Ì7tv. 

Evpsi  ;  fltjO  o^x  eZpsiy  ou5'  <Svxp  vjvrtao'as. 
*^ì?  ydp  6  Ostoc  àotJoc*  a7st  Bso;  ìq  tov  ó^otov. 

OvSiv  *Ale^JivSpri  (toìj  5'  avo/xotOTS^ov. 
^f  au  7'  dirota  AavoujStoc,  ex  ?oyou  [lévov  vìiÀOLp 

Ravdec  «tt'  àvroKnjv,  atTra  pésQpot  x*'^'5- 

**,  ^Cc  infeliciter  prorsus  amavit  Angelus;  »  e  seguita  dicendo  che  ai  de- 
^^«rii  de'  due  amanti  dovè  certamente  opporsi  il  padre  della  Alessandra. 
^^  dì  questo  amore  ho  parlato  nella  Vita,  ed  ivi  anco  dell'  epigramma. 
A  questo  segue,  in  tutte  T  edizioni,  uno  della  Alessandra  in  risposta, 
^^^  io  ho  pure,  per  maggior  comodità,  inserito  nel  testo.  La   bella    poc- 
^^  si  contenta  rispondere  al  dottissimo  amante  eh*  ella   si   sente   non 
^H^  di  lui.  Ma  al  Mcncke  (1.  e.)  pare  vederci  di  più:  «  Nec,  quod  huic 
respoodety  friget  gr»cum  Alexandrse  ad  Politianum  epigramma,  quippe 
nihit  dìssimalans  laudum  Poliliani,  atque  tale  prorsus  quale  ab  amante, 
6lsi  easta  simol,  foemina  expectes.  •  E  altrove  (502)  dice    questo    epi- 
8'*ainroa   «  plenum  amoris.  •  —  «.3.  ©pio^óloi.  Bpia't,  calculi  quos 
^''tilegi  in   urnam   miltunt.   {Salvint)  —  v.   6.  ó  Osloz  aot^dg.  Omero. 

Poliziano.  —  II.        '  H 
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''Ao'Tjoa,  9WT£C,  8^  eUptBfxaif  wonifiotroif  vLvp^iQ^  lar^Bot 

'A>xe<^>7v.xoel8Si)  9* avTCftsdffXxo^cvae. 
Ta/xa  5«  7rajO02V£XT5c  vnorj^òivfiOLroLj  nottyvta  ^a?/, 

Box;^Ojoec  ff^eéTroe,  oivBsA  xac'  Spóa^o^  ta^, 
Toi  ydip  fiiiS*  «Xff'f  «vT»c  «vavT««  jSó/zJSoy  diti  pitia  •  , 

AtXoujOOv  Ilx^Xoéc  xa<  «"ti  7'  yrctptfpovini. 

JlexandnB  Scala  responmm, 

Nihìl  utique  fuìt  laude  a  prudenti  viro  prsestantius; 

Et  ex  te  laudatio  milii  qualem  extvHt  gloriami 
Multi  tkrioboli,  pauci  vero  vates  sunt. 

Invenisti?  certe  non  invenisti,  neque  in  somniis  oocurristi. 

Odissea,  XVII,  218.  —  v,  910.  Questo  distico  fornisce  al  Mencke  <129) 
eerta  prova  che  fra  le  altre  lingue  Angelo  conoscesse  l'ebraico;  e  ce  lo 
dà  tradotto  in  versi.  Par  quasi  un  tratto  cavalleresco  del  buon  alemanne» 
per  la  gentile  fiorentina  ;  nessun  verso  greco  del  suo  Ambrogini  ba  sortito 
questo  onore. 

«  Ut  ftetlas  tenebras,  tot  surgis,  maxime,  lìnguìs; 
Romulea,  argolica,  jadaica,  patria.  —  • 

c^.  10.  AitSiri.  Prima  producitnr.  {Saivfni.)  Vedi  note  a  pag.  ii2,  ep.  VI.— 
V.  11,  12.  'A^Lxsi^vfv.  Il  nome  d* Ercole  della  eiudisionej  come  uccisore 
de*  mostri  che  deturpavano  T  antichità  classica,  fu  dato  al  Poliziano  dal  Ficino 
(De  vita;  apologia),  e  ripetuto  a  gara  e  con  pieno  consenso  dagli  amici,  e 
messo  in  canzona  dai  nemici;  ed  egli  se  ne  compiaceva  (vedi  nel  Mencke,  323). 

—  «.13.  ^x^i.  Prima  corripitur.  {Salvini)  —  v,  14.  Bóx;^ootc.  Bocchyris 
iflgypti  rex  in  judicando  incorruptus;  unde  proverbiom,  Bocchyris judicium. 
{Salvini.)  —  V.  15, 16.  Intendo;  Né  io  mi  cimento  coi  maggiori  di  me,  come 
V  insetto  che  ronza  intorno  air  elefante  ;  e  penso  che  Patlade  disprezza  la 
gatta  superba  :  e  tu  faresti  come  Pallade  (Pallade  e  tu  disprezzate  ec.)  Allude, 
parmi,  a  due  proverbi!  :  un  de' quali  (Erashi,  Adagia,  in,i,  37)  è  •  xfit>VGi>7ra 

»•  sXffyavTC  7r^osava]Sot»eev,  i.  e.  cu/iccm  e/r/iAan/t*  con/èrre /  dicuntur      ' 
»  qui  minima  maximis  comparant.  >•  Neil'  epigramma  è  la  zanzara  stessa^* 
che  ronzando  si  dà  Tarla  di  farsi  notevole  appetto  all'elefante  e  a  lu^ 
stesso.  L' altro  proverbio  {Adagia  per  A.  Schottum  ;  Antuerpias,  i712  ;  11^  25«^m 
è  «  'A3">jva  Tov  «TXoupov  ;  Palladi  felem.  De  male  comparantibus  viìf^ 

-  liora  detei'ioribus  ob  parvam  aliquam  similitudinem,  paroemia   fertoi 
»  ut  si  qnis  glaucos  ob  oculos  felem  Mincrvee  componat.  » 
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Dixìt  enìm  divinus  poeta:  Agit  deus  ad  similem. 

Nihil  Alexandrae  te  vero  dissimilius. 
Nam  tu  qualìa  Danubius,  ex  occasu  in  meridiem 

Et  rursus  in  orientem,  alta  fluentìa  fundìs. 
Vocibus  vero  in  plurimis  tua  gloria  caliginem  expellit, 

Grraeca,  Romana,  Hebraica,  Lydia. 
-Astra,  natura,  numeri,  poémata,  tabulse,  medici 

Herculem  vocant,  te  certatim  trabentia. 
^t  mea  virginis  scripta,  ludicra,  ut  aiunt, 

Bocchoris  dixerit,  flores  uti  et  ros. 
-^BQ^ue  enim  contra  elepbantem  bombum  excito; 

-^lurum  Pallas  et  tu  quidem  contemnis. 


XXXI. 

Et 5  T>iv  auTìi/v. 
lime  fjLOi  tàxpò"»  ^ov  7r«/x7retc  ;  i  ou;^'  a>e;  (^XP^^f 

Ad  eamdem, 

^*^^>xr  mihi  pallentem  violam  mittis?  numquid  satis  pallidus, 
landra,  cujus  etiam  universum  sanguinem  ebibit  amor? 


XXXII. 
Et;  T*7v  auTvfv. 

Kotprtov  ipLot  iro^^ovTC  trv  ^  avOea  yù»a  re  poùvov 
^oap'n  '  a^j/xacvouo"' Srt  fióirnv  novità. 

Ad  ecLtndetné 

^^ctmn  mihi  cupienti  tu  vero  flores  foliaque  solimi 
Das:  denotant  quod  frustra  labore. 

XXXI-XXXIII.  Pel  dono  di  alcuni  Cori.  —   Il   Mencke    (337):    •   Net- 
'^unascolis  Alexandro;  caruit,  violis  interdum   suavioribusque  florìbiis 
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xxxra. 

Eli  Tvjv  auT>fv, 

^vXkot  ^eJouT*  ffjoaovre  xa^^avOga,  tJ^oc  anap)(^iiy 
Auto  e7ra77sX5l>j  ff^c  sa^  yj^cxi>7c. 

Folla  dans  amanti  et  flores,  veris  primitias, 
Ipsum  profiteris  tuse  ver  setatis. 


XXXIV. 

Et?  liiKfiviSsa. 

Tìi^'v  /X8V  Toe  fAto-^ov,  Tifjv  S^srépx)i  x^pirtaif. 
*Hv  5' 17  f*sv  ;^ajotTwv  xsvevf,  TrX/oè  5'>r  7' swc/iia-^os. 

2u  70OV  5>j  TravTwVj  ^ecve,  XajSvjg  epuvov. 

In  Simonidem. 
Extemporaneum. 

Habuit  Simonidis  domus  duas  capsas  intus: 

Alteram  quidem  mercedis,  alteram  vero  gratiarum. 

Erat  quidem  gratiarum  capsa  vacua,  piena  autem  mercen 
Tu  igitur  omnium,  hospes,  acceperis  beneficium. 

»  donatus,  quod  ejus  tria  epigrammata   testantur.  Sed  quid    mului 
»  nei'is  Polilianus  obfert?  •   Vedi  l'epigr.  gr.  L. 

XXXIV.  Le  cassette  di  Simonidc.  —  Allude  a  un  motto  di  Simorid 
ferito  da  Plutarco  {de  sera  numinù  vindicta,  XI)  :  «  tvjv  tou  òipy^i 
xtSwTOv  e\jpt(jy(.siv  àsl  r:\rlpYiy  t>7v  3s  twv  ^a^éTWV  xsvvjv.  » 
morale  dell'  epigramma  mi  pare  sia,  che  troppo  scarseggiano  i  benefai 
perchè  alcun  beneficio  debba  ricusarsi.  —  v.  2  e  4.  Ho  creduto  qui  ne 
sarto  correggere  la  traduzione  del  Toussain,  il  quale  confondeva  e  g 
stava  il  senso  e  il  sale  dell'  epigramma,  traducendo  il  ^irrBroxi  del  \ 
in  muneris  che  non  lo  rende  affatto,  e  1'  spoLVOV  del  v.  4  parimente 
tmintis  che  non  gli  risponde  gran  cosa  e  voleva  a  ogni  modo  esser 
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XXXV. 

,  Avroff^^e^tov,  xae  toùto. 

Hv  TTore'  Ttf  TToXtTyic  àyxBÒQ  xaXaéc  ev  'A0>?vaif, 
*0c  0*1»  KóQopvov  eyvjc,  ^Attéxs  ISetvoyowv. 

Touvexa  x'  eie  Oavarov  irpoxiSoB^  yno  KpiTioy. 

In  Cothurnum. 
Extemporaneum  et  hoc. 

^^^^t:  quondam  quidam  ci  vis  bonus  pulchris  in  Athenis, 
^uem  tu  Cothumum  dixisti,  Attice  Xenophon. 

"^^    proceribus  et  ipsi  se  accommodabat  populo: 
Quare  et  ad  mortem  a  Critia  traditus  est. 

^otto  con  tutt' altra  parola  che  con  quella  stessa  già  adoperata  per  i^ttr^oì! 

*'  ^uale  spoLVOv  e  ;^a^iTWV  sono  contrapposti,  —  Nola,  superba,  dell*  a.: 

-^detn  Reparatse  inambulans,  amlcis  stipatus,   lise  composui  ex   lem- 

XXXV.  La  morte  di  Teramene.  —  Il  buon  cittadino  del  nostro  epi- 
H^'aiDma  è  Teramene  ateniese,  un  de*  Trenta  del  governo  oligarchico  poi 
«rovesciato  da  Trasibulo.  De'  Trenta  era  anche  Crizia  (v.  4)  che  si  rivoltò 
<^oiitro  Teramene,  quando  questi  volle  opporsi  a*  suoi  disegni  prepotenti 
^^^  vendetta.  Fu  condannato  a  bever  la  cicuta.  (Senofonte,  Ellenici,  II,  in.) 
— 1>.  2.  KóQojOVGv,  e  v.  4.  Crizia  nell*  orazione  contro  Teramene  (Seno- 
*ORiE,  /.  e,  S  30-31)  :  «  E  che  queste  non  siano  cose  nuove  in  lui,  tra- 

*  dilore  da  natura,  rammentatevi  del  suo  passato.  Lo  vedeste  prima  af- 

*  faticarsi  a  ristringere  il  governo  nei  Quattrocento,  togliendolo  al  popolo 

*  nel  qaale  egli   e  '!   padre  suo  Agnone  erano  in  gran  concetto,  e  farsi 

*  grande  tra  quelli  ;  poi  cominciata  a  rincrescere  cotesta  signoria,  e  lui 

*  subito  capopolo  contro  i  Quattrocento.  Onde    si    guadagnò  il  nome   di 

*  Coturno;  che  sta  bene  a  tutti  due  i  piedi,  e  li  risguarda  tutti  due.  » 
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XXXVI. 

AuTO(j;^fi^ca  «v  r^  Trc^otTraTelv. 

(Mito).) 

MW  xv«  [lyO'JponÓTOL*  rà  *^òip  s^o^fta  ^^réXea  xou^&iv 
£cb>9fii>(  9t>s«iv,  ta'  arpe  7*  airoo'Tjo/yopae. 

Ne  me  osculerìs,  lotii  potor;  etenim  redolentia  labra  pueroi 
Solitus  oscularì,  tua  quiclem  aversor. 


xxxvn. 


In  organa. 

Non  laudis  fistularum  melodiam  ìmmeusam?  nempe  illì» 
Vocem  queepiam  cycnorum  myrias  iostillat. 


xxxvm. 

Eì;  eavTo'v  (fi'ko'koyóv, 
UporpenrtMv. 

Ei  8pdi^0Li  CTrffif^ecc,  "A^^fXs,  tsJvs  $pQfiQv, 

XXXVI.  A  una  bocca  sudicia.  Che  uon  Io  baci. 

XXXVII.  La  melodia  degli  organi. 

XXXVIII.  Esortazione  allo  studio  della  lingua.  —  Riunisco  sotto  un 
tìtolo  questi    tre   distici.  Nelle  stampe  appariscono  tutti  e  tre  di    mes 
Angelo 'y  e  cosi  li  credo:  fatti  a  esercizio  retorico,  fìngendo   che  altri 
esortasse  e  alla  risposta  sua  replicasse.  Anche  il  Salvini  al  primo  di  e 
postilla  :  «  npòg  iocuróv.  » 
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TetvM,  xou  Sparxbì*  tòte  yy.p  [lòiWoTt  ó'kKT^e'i, 
'OrrTrói^'  é\stv  3oy,éùèj  txs'koi  iy/^é'Xtj'i, 

Uporpsnxty.òii, 

OxJtWS    ÒT/OUVW|XffV    d^OipOL^i^y  OTTI    llOl/^OLipXif 

*xf  "kóyo;  dpj^oiittàVjf  «a"xt  iicHx^tp^  àxóv>?. 

Jn  seipsum  phUohgum, 
Horlatorium. 
Erfe^rnam  linguam  semper  fiigere  apparentem 
Si  assequi  properas,  Angele,  intende  cursum. 

Responsio. 
^^t^JHio,  et  non  assequor;  tunc  enim  etiam  magis  labitur 
Quando  capere  videor,  similis  anguillsd. 

Hortatoriuoi. 
^^^    iortemur  vicissim,  qnoniam  machser», 

Xnquit  proverbium  antiquorum,  est  machaera  cos. 


XXXIX. 

Ei€  '^A77e]lov  tóv  zspetr^vrspov, 
''Offffov  ef*oi  yi>oc  itrriv  6  "Ayye'ko^^  »}vi'  to'  ^{iyit.0L  • 

In  Angdum  presbyterum  seu  seniorem. 

Quantum  milii  amicus  est  Angelus,  ecce  signum: 
Etiam  lutum  calcare  mei  causa  vult. 

.  XXXIX.  Si  loda  de'  buoni  uffici  d'  un  tale  Angelo.  —  Pi-ete  e  non  se- 
'^^ore  intendo  tÒv  Tcpsv^VTspov.  Né  ho  nessun  lume  intorno  a  costui, 
•J^  so  interpretare  la  frase  ttìqAov  narieiv.  Potrebbe  essere  il  contrario 

un'altra,  che  hanno  i  greci,  metaforica:  ex  tov  ttyj^ou  7ró5a$  «X^'^J 
i*er  cavarsi  d*  impiccio.  Ma  il  dotto  amico  che  mi  propone  questo  rnf- 
**^nto,  sa  che  simili  congetture  valgono  appunto  quanto  costano. 
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XL. 

Eie  >.x'/ùifixv.  [^ùìpi^Ti,) 

ZrflEpTtafnc  ftati^/Sj  i^^tryà^viia  dvTiT^^svj 

Dorice. 

f^ugientem  e  prillo  suum  fìlìura  nt  ìntellexit 

Spartana  mater,  e  lise  occurrit; 
Et  occidit  infelicem,  quem  nutiierat  quem  pepererat  ij 

Tslibus  vero  dictis  iocessit^  torve  intaena: 
Sitalam  te  existimasfìem,  noqxiaqnam  peperìa&em;  pori  laci 

Ut  filius,  uon  Yolens  ut  lacodiemonius. 

XL.  La  ntìHlre  ap.iEtann. —  •<  Allusin  ;id  unii^Mtim  gr^E^ciim  epig 
ma  »  notano  le  stampe  ;  e  il  Poliziano  nella  lettera  air  Urcèo  (v.  in 
ste  note,  p.  i72)  avverte  :  •  In  matrem  quoque  laceenam,  trito  gr»cis  : 
mento,  ad  liunc  modum  lusi.  »  L'Antologia  di  Planude  (I,  v)  ha  su  la  n 
spartana  tre  epigrammi,  d' Incerto,  di  Pullada  e  di  Giuliano  egizio,  ! 
il  primo  de'  quali  pare  foggiato  quello  del  Poliziano.  Eccolo  al  confn 

ru]y.vdv  tjoùcra  Aaxaeva  Trx'kivrponov  ex  TroXe/xoeo 
7ral5'  eòv  e;  Troér^av  &)xuv   eévra  7ró5a, 

oippeva,  p/ìicufiéva.  f!^6yyov  ini  xra^evw* 
à^XoTptov  27raé^Ta^5  eiTrsv,  yévo^,  ^PP^  npò^  *At^av, 
e^jo',  iiTsi  sipsucrw  ivarptda  xat  7svÌTav. 

Giovanni  Soler  {Epiyr.  groBca  eademque  Ialina  ec.  Colonise,  d52S 
porta  (p.  6)  appiè  delle  versioni  latine,  una  delle  quali  del  Marul 
imitazione  greca  del  Nostro.  —  Di  questa  e  delle  altre,  che  seguon 
spondeva  al  Poliziano  V  Urcèo  {cpisl.^  V,  8)  :    «  Contuli,  ut  jussisti, 

•  grammata  tua  cum  grsecis:  et  tantum  abest  ut  grseca  vituperar 
-  lim,  ut  illa  plurimum  comprobem  ;  verura  in  tuis  versiculis  r 
»  quid  plus  grati»  et  duLedinis  mihi  esse    videtur,  quod    magis   s< 

•  quam  raonstrari  potest.  Preeterea  ce.  - 
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XLI. 

E«s  c/.yy.Trnpov^. 

Jn  mutilatos. 

Caecus  pedibusque  captus  erant  sibi  invicem  servientes: 
Caecus  viae  dux  erat,  dorso  ferebat  pedibus  captus. 


XLII. 

Z>jvoc  '0Xv|X7rea  vtxwvre;  ffépov  alypté'ko'.ioiv  • 

M>?Xa  5'  'AxróXXetìvoc  ttuOixoc  mpev  dyGJV  • 
ttr^lttOLT/Lriv  Si  TTiTuv  nópev  'Ivwoc  Me).cx£jOT3??* 

In  2wa*Mor  ceriawtna. 

'^ovÌ8  in  Olympico  certamine  victores  ferebant  oleastrum; 

IMala  vero  Apollinis  Pytbicum  tollebat  certamen; 
"tHmiacam  autem  pinum  dabat  Inous  Melicerta; 

1u  vero  apium  ponebas^  Archemore,  in  Nemea. 

XU.  11  cieco  e  lo  zò|i(m>.  —  «  Alludit  ad  greecum  epigramma  »  le  st. 
Qii*<iili>o  ne  ha  T  Antologia  (1,  iv),  di  Filippo  o  Isidoro,  di  Leonida,  di 
^"^tofte  e  d'Antifilo;  dne  volle  n*  ha  imitato  il  concetto  Ausonio  (epigr. 
CXXlV,  CXXV);  e  ben  sette  variazioni  retoriche  di  Tommaso  Moro  n*oflfre 
''  Soler  (p.  4).  Vedi  anche  Hewr.  Stephani,  Epigr.  seleeta  ex  Anth.  interpr., 
I^'  7.  Ha  tatti  pongono  Io  zoppo  cavaliere  e  guida  del  cieco  :  il  solo  Poli- 
^^^Uo  inasprisce  malignamente,  e  non  senza  grazia,  il  sale  deir  epigramma. 
XLII.  I  giuochi  di  Grecia.  É  imitato  dal  !<>  epigr.  dell'Antol.  (I,i),  d'Archin: 

TeVo-a/asc  eiVev.  «^cSvsc  otv' 'EXXa^a,  TSVTXps?  ipoi* 

ot  dvo  iièv  QvviTtàvy  ni  S\Jo  S^  àdavarMV. 
Xvivo;,  A>?Tol5ao,  naXaejxovoC)  'AjO%e|ùtó^oto. 

a5).a  §é  tcìUv,  xoTtvog,  pLVìlxy  o-Aeva,  Tre  tu?. 


210  EPIGR AMMATA  GR;£CA. 

XLUL 

Eie  ir  Olì  ^a. 

naie  '^^pf^  i-JtiSfiM/Jìie  7re^Tf?7ÓTt  tvtSò^  d^upmv  * 
Tm  xvpt  5*  ij  ^>ÌTìOjO  fJLOuvfjit  iStàìte  ì/trdpvì. 

*AjB    fiiJff    O-TEtJt^ioiV    ^J&WfiOE    7£V0ÌT^    ^U^ÉW, 

X^iier  nebru  iiisiliebat  concreto  parvulaa  ludens: 

Glaciei  autem  fractura  est  marni  ore  um  solitm, 
Kt  ipse  quidem  labens  cecidit  in  profundnm,  C*Btertini,  notìasp 

Capite j  abacidit  collum  testacea  glacìos; 
Corpus  utique  abditum  undtB  pr*feceps  attraxit  tractlis^ 

Igni  autem  matoi'  Holuin  dedit  caput, 
Dixit  vero  illaclirymans:  Quid  infelix  filium  peperi? 

Certe  ut  elementorum  cibus  esset  duorum. 

Anche  questa  imitazione  poliziaoesca  riporta  con  le  versioni  latine,  a  p^ 
«iella  sua  scelta,  il  Soter. 

XLIII.  Strazio  d'  un  f:inciallo.  —  Cosi  di  questo  epigramma  il  PoIìzììib 
nella  citata  lettera  all'Urcèo  (v.  pag.  i73):  ••  Extaht  etiam  nobilissiia 
»  duo  epigrammata  in  puerum  super  Hebri  glacre  ludentem,  sicati  tal 
<*  nom  quòque  non  invenuslins  quod  Augusto  tribuitnr.  Sed  cum  grne 
»  illis  ita  quidem  griece  eontendimus.  •  Ecco,  dall*  Antologìa  planudèa 
greci.  Uno  (I,  xxni)  di  Filippo  da  Tessalonica  : 

"EjSjOOU  ©jo^tjt/ou  x^u/iAu  TcsnsSrifjLévov  xtSwp 

vTÒirtOQ  sii^aivoìVy  oux  tfuyev  3'avaTOv, 
'Eg  TTora/Ao'v  8^  ri  Svi  ^aya^ovj^gvov  t^^vof  oXec^wv, 

y.pyii(S  TOiìc  dna.'kovi  au;^£va?  (/.iJ.9t-A'xp-/t. 
Ka£  tÒ  fiiv  H^stTvpvì  \otnòv  5e/xac*  vj  8à  [livoytrot 

o^lft^  dvoLyxairiv  e^/e  rayou  Tr^oyatrev. 
Avg^opog  Vìi  »J?va  disi'kot.xo  nHp  re  x«t'  vSùìp  • 
óìiJL^oré ptùv  Ss  ^ox<3v,  oySevòq  eVrcv  o^ojj. 
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XLIV. 

*H  Toy  yf^tgvi^ou  dnò'Aptvtq 
eiq  'A^joeavòv  to'v  ^otfTt'kix, 

OvSsrépovg  a^txeul*   to  ydp  affvoov  oux  ere  ^svacei 

Semitahidi  responsio  in  Adrianum  regem. 
Neutrum  offendo;  etenim  pars  mortua  non  ampKus  inspicit 
Solem,  viva  antera  Plutoni  non  est  cnrse. 

L'altro  (III,  xxii)  di  Fiacco: 

"EjSjOOv  )(^sipLspioiQ  3cTa>oc  '/.pyiioìfTt  5s5ÌVT05 

xow^oc  6\t(T^ripoÌQ  Troerfftv  I^poL\j(Tt  irdyov, 
Tow  irapAdypofihoio  nepippayt^  aw;^rfv'  exo^sv 

5>?7aXgov  TTOTafAOw  Be(rTOvcoio  t^v^oc. 
Kat  to'  |Xfe'v  yj^7rào"5>}  Jivaec  /^e'jop^*  >i  ^s  Tgxouo'a 

Xst^^sv  U7rs^5e  toc^m  fAouvov  e^vixs  xa^a. 
{jLjjpofisvYi  Sé  T«>aeva,  Texoc,  tsxoj,  ctirg,  to  /xsv  o-ou 

TTu^xaivi,  to'  5«  «"ou  TrexjOÒv  e'3'aipsv  rjSoap. 

Nelle  stampe  è  avvicinato  al  polizianesco  quel  latino,  cui  pure  accennava 
il  poeta  all'Urcèo,  che  altri  attribuiscono  a  Giulio  Cesare,  altri  a  Ger- 
manico, altri  pretesero  fosse  di  tempi  posteriori  al  Petrarca  (v.  Bun^AW, 
Anthol.  lat.^  li,  62): 

«  Thrax  puer  astricto  giade  dum  ludit  in  Hebro, 
Frigore  concretas  pondere  rupit  aquas. 
Dumque  imse  partes  rapido  tralierentur  ab  amne, 

Abscidit  lenerum  lubrica  testa  caput. 
Orba  quod  inveiftum  maler  dura  conderet  urna  : 
Hoc  peperi  flammis;  ccefera,  dixit,  aqfiis.  » 
XLIV.  Risposta  d*  un  accidrintato  ali*  imperatore  Adriano.  —  Questo  epi- 
gramma   di    Angelo    fa   seguito  a   due  altri  che  nell'Antologia  palatina 
(IX,  i37)  vanno  sotto  il  nome  d'un  Grammatico  (Anth,  pian.,  1,  iv): 

I.  Ttvòc  Tniii^TÓpoy  npoQ  'A^/jeavòv  tÒv  /SactXia. 
*Hf*£ffv  jtAOv  Tff5vy?5te,  to  5'  i^f^to'v  >i/xòc  i'kiyx^^  ' 

ff^vóv  ^01),  jSao'tXeV)  powcxòv  «I/iactovov, 

II.  npo^  Sv  0  poLVtks^i  'A^joeavo'c  aTrex^/vaTo. 
^Afiforépovi  à^txelC)  xaì  nXouTea  xac  ^asTovTa  * 

tÒv  fiév  eT*  si^opótù'»,  tou  5'  àiroXeeiró|xsvoc- 
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XLV. 
Eiq  Xaxaevav. 

(mviid.) 
tlcciSi  Aaxacva  o'a^oc  noleiivìtreiovri  StSoij70ij 

In  laccenam, 

Filio  Lacsena  scutum  pugnaturo  dans, 

Fili,  inquit,  vel  cum  hoc  vel  in  hoc  redi* 


XLYL 

Patroeìi  actor^ 
K@  ìncusetìs  ob  hastam:  hanc  eaìm  neque  poiult  Hector 
Contra  neque  viderOj  nedum  etiam  ferre. 


li  Soler  (p3g.  5)  cobi  II  tniduce  UiEli  e  in-: 

«  I.  Mortiius  heu  medius,  mediumque  fames  necat  ipsa. 
Scmitonum  assere,  rex,  me,  inclyte,  musicum,  age. 
II.  PliGebum,  quod  videas,  laceras  male;  sic  quoque  Ditem, 

Stamina  quod  vitee  haud  ruperit  usque  tuse. 
IH.  Ditem  non  lacero,  rutilum  ncc  lumine  Plioebum  : 
Extinctum  haud  videi  lue,  viva  nec  ille  capit.  » 

XLV.  La  madre  spartana.  —  Traduce  quel  d'  Ausonio  (ep.  XXIV)  : 
•  Maler  laoaena  clypeo  obarmans  filium  : 
Cura  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi.  » 

E  Ausonio  riferiva  tal  quale  da  Plutarco  iLaccenarum  apophtegmala ; 
V,  15)  :  AWy}  npoqc/.vsiSiSoxJacx.  tw  Tratti  t>Ìv  diniSx,  xa«  nctpx- 
y.sAS'joiiévYi  •  Texvov,  g^y?,  -/i  rav,  ij  ini  tóìc, 

XLVI.  In  persona  di  Patroclo.  —  Patroclo,  nell'Iliade  (XVI,  Ì40-43), 
vestendo  le  armi  d'Achille,  non  prende  Tasta,  perchè  nissuno  de' greci 
poteva  palleggiarla:  a>>a  fiiv  oloi;  s7rt(TT«T0  7r>?>«e  'Axt^^ev?.  Ettore 
poi  (XXII,  131-37),  al  solo  vederla  in  mano  d*  Achille,  fugge  atterrito,  — 
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XLvn. 

Ov  fiÌTOv  dXkol  jSi/5>ov  irpoxiBsTO  8xiSsk1sov 
'Ou;^  'E».v;v  'Ira^o^  5e'  Bxpìvo^  •  xowtc  7?  Qoiijiioiy 

Et  76  vffot  T*?v  7^auv  àvTi7rffXaj07«d/xsv.  , 

Jw  Farmwjw  Camertem  grammaticum. 

^'aecise,  propriis  erranti  in  labyrinthìs, 

Non  filum  sed  librum  prseposuit  daedaleura 

o^.  graecus  sed  italus  Varinus:  nec  mirum  quidem, 
Si  juvenes  vetulse  beneficiiim  rependimus. 

^11'  asta  d'  Achille  è  on  dialogo  in  tre  versi  tra  Ettore  e  Patroclo  mo- 
-nie,  neir  Antologia  (1,  v,  42  e  13). 

XLYII.  In  lode  della  sua  opera  Thesaurus   Cornucopias  et  Bordi  Ado- 
ifita,  —  Guarino  da  Pavera  presso   Camerino,  che  si  latinizzò  in  Variho 
AVOBiso,  fu  de'  primi  in  Italia  a  professare,  in  concorrenza  co*  greci  pro- 
"ghi,  lettere   greche.  Fu  discepolo  del   Poliziano  e  di  Giovanni  Lascari, 
^vecettore  e  bibliotecario   in    casa   de' Medici;  poi,  da  frate  benedettino, 
^Ito  vescovo  di  Nocera  per  Leone  X.  Mori  in  grave  età  nel  i537.  Il  Cor- 
^ucopia  fu  stampato  da  Aldo  (Venetiis,   U96);  in  Roma,  nei  15i7,  usci- 
>*ono  per  sua  cura  tradotti  in  latino  Apophtegmaia  ex  variìs   auctoribuf 
per  Joann.  Stobasum;  e  finalmente  nel  i 523  (Roma,  Calliergi)  il  Magnum 
^^ciionarium  seu  Thesaurus  lìngua  groecce  che  si  considera  come  il  pri- 
ino  regolare  lessico  greco  e  di  cui  l'ultima  ristampa  è  del  i801  (v.  Bkd- 
^ET,  Phavorinus).  Al  Cornucopia  aldino  (v.   Maittaire,  Ann.   typ.,  1,  25; 
*'  Ba!(oiiii,  Calai,  laur.  gr.j  LV,  i8)  va  innanzi,  con  allre  testimonianze  e 
Pi^eamboli,    l'epigramma    del    Puliziano   accompagnato  d' una  lettera;  la 
Httale  non  è  fra  le  Epistole  del  Nostro,  e  fu  ristampata  da  Ap.  Zeno  per 
'«liero  nel  Giornale  de' Letler.  d'Italia,  tomo  XIX,   Ì7i4,  p.  W,  in  una 
«compiuta  notizia  su  Guarino  e  le  opere  sue.  Nella  lettera  il  Poliziano  lo 
conforta  alla  publicazione  del  Cornucopia,  si  rallegra  del  valore  del  suo 
■Hscepolo,  e  conchiude  :  «  Millo  autem  ad  te  grsecom  quoque  epigramma 
'  nostrum,  quod  nuper  lusimus,  ut  (si  libi  videbitur)  in  fronte  ipsa  ope- 
•  ris  imprimatur.  Vale.»  —  ».  2.  5at5a>20v,  5«t5«>6Vjv.  (Salvini)  rife- 
rendolo a  ^ip'kov..  —  ».  2  della  traduzione.  PrìEposdit,  proposuil  {Salvini). 
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XLvm. 

■^Av  fiin  ^  ehotùpeU  av  /uii?  5'  «Igorèv  «xousev, 

•  4<^  Alèxandram  paHriam» 

Si  neque  intueri  si  neqne  lifeet  attdire, 

An  neque  scriptam  consequar-  responsionem? 


XLIX. 

iCai   tovt'  «ffT/jo^<?7oic  èTi^if/.ftf/.vt  u*f^flliff;^3t£fj 
*Ottì  ^o^avc  n/seou  ^^(  ^Or^eo^^'  òcjJ^ouc  - 

Motjiyot^ct  tv  dyp^  oiftpév  ixx;  Tr')^^»^. 
riìxe,  TC  voi  •/«£  TOVTOcc  ;  ov  0"'  fiVrfocxffv  dytjptottg 
'Avra/oae  tvj'v  ff>?'v  BVT'ox,sa  ypafiSa. 

XLVIII.  Che  almeno  gli  risponda. 

XLIX.  A  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  quando  scriveva  contro  gli 
astrologi.  «  Mitto  etiam  ad  le  greecum  hoc  epigramma,  quod  effutivi  nuper, 
»  astrologis  istis  tuis  iratus,  qui,cum  professione  ipsoriim  rixantem,  diutius 
»  eliain  quam  velira  ruri  te  remorantur.  •  (Epist.j  Xll,  7.)  —  Del  conte 
Picu  parlo  lungamente  nella  Vita.  11  Jihro  cui  qui  si  allude  sono  i  XII  libri 
Dtsputalionumj  de  Astrologia;  parte  di  maggior  opera  contro  tuUe  le 
sètte  fiiosofìche  nemiche  della  Chiesa.  Il  Poliziano  mostra  curarsi  poco  di 
quelle  cristiane  polemiche;  e  s'intende.  Ma  giova  opporre  alla  leggerezza 
<iel  canonico  poeta  un  giudizio  di  frate  Savonarola  (nel  suo  trattato  pure 
contro  gli  astrologi)  su  queste  Disputazioni  astrologiche  del  Pico  :«.... 
»  avendolo  letto,  mi  sono  rallegrato  e  contristato.  Rallegrato,  dico,  di  tale 
»  opera  eerto  utile  e  necessaria  alti  cristiani  nelli  nostri  tempi,  nelli  quali 
•>  quasi  tutto  il  mondo  è  involto  in  questa  pestifera  fallacia  ;  contristato 
-  che  tanto  uomo  certo  in  questa  età  al  mondo  singulare  sia  morto  nel 
••   fiore  della  sua  gioventù,  ec.  •  —  v.  4.  Il  conte  villeggiava  a  Querceto. 
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In  Picum  Mirandulanum, 


^t  ob  id  astrologos  incuso  nebulones, 

Quod  doctas  Pici  mihi  invident  consuetudines  : 

^tenim  ipse,  magnopere  istorum  nugas  caq)6ns, 
SolitariuB  est  in  agro  diu  longe  ab  urbe. 

^ice,  quid  tibi  et  istis?  non  te  decuit  in  circulatores 
Erigere  tuum  felicem  stylum. 


L. 

Eli  *A'ks^cKv6pxv  Tvìv  nounrptoiv. 

Ao^  Si  tÒv  ex  7xpY.6q  tÓv  ye  Tpi^MTOv  ètioi. 

Ad  AUxand/ram  poèirianf. 

^^scipe  ex  osse,  o  juvencula,  pectinem  capillorum  comptorem, 
Da  atitem  ex  carne  ipsam  qnidem  comam  mihi. 


LI. 

Et^  tÒ  opyavo'^. 

XoéXxetov  ^ovfléxwv  opòtù  o-réj^ov*  aXXot  tc'c  «vtw 
Tgxy&rai  xpv^Sriv  róv  noliiiOpovv  x^>a5ov  ;  -— 

OuTOff  6  To1$  nlotyìLrri p(Tty  evrpoy^a,  ^olxru^a  wa^fAotc 
Atveufli>y,  tpftpLzpàq  z"*  dpLfftvo^óiv  vs'kiSxi»  — 

'AXXa  TToXwfl'^e^iwv  nóOsv  oc  toVoc  eV^ò;  à>?Twv;  — 
Oux  dOpsi^  acxov'c  5tx^a^*ovC  o^tOev  ; 

L  Presenta  nn  pettine  air  Alessandra.  —  Il  Mencke  (337)  si  sdegna  fie- 
^'tHaéiite  di  qaesto  regalacelo  del  poeta.  Alessandra  donava  viole  (v.  epigr. 
f r. XXKl),  ma  il  Politì&oo  •  quid  matui  muneris  obfert  ?  ex  osse  pectinem; 
**  tordidom  et  ad  captandnm  amorem  param  accomodalum  munos.  Sed 
"*  obfert  tamen  ut  certìorem  facere  puellam  posset,  cupidissimum  se  carneie 
*  ìHIqs  comse  esse  cui  pectendse  vile  hoc  instrumentum  inventum  sii.  » 
U.  Descrive  nn  organo.  —  Di  questo  epigramma  scrive  il  Poliiiano 
^U'Creéo   (lett.  cit.  a  pag.  173):    •  Nec   revcritus  iulianum    principem 
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In  organum. 

jEreum  fistularum  video  ordinem;  sed  quis  in  ipso 
Efficit  occulte  multiforem  strepitum?  — 

Hic  vagis  volubiles  articulos  pulsibus 

Agitane,  tremnlasque  utrinqne  movens  tabellas.  - 

Sed  dispersorum  unde  tantum  agmen  flatuumV  — 
Non  vides  follea  dupUces  a  tergo? 


LII. 

*Ev  /S/jSXft)  Tou  >?7efAOvoc  OujOjSivaTOu. 

"H^e  jSijSXoc  Ttvoc  serri;  —  Niou  tévo'c,  5ì  xa).òc  o^.iv 
Sw/iAa  Sh  ptùiialsoiy  ìlolì  ydp  TS^vri  rs  pi^  n 
'AOXsvwv  TravTé^ffi  [isrxTcpinst  Tn'iOsottrtv  • 
'Innovijvri  xai*07rXoiat  /AS7' l|o;^oc,  oux  a/xsXwv  os 
Ov5«  jStjSXwv,  ffoyt>?v  oè7xc3v  ^i^ujxaovi  7Xwttv?, 
IljoàoC}  i'kevQipto^y  7XUXU;,  ovx  dirpovriyopoiy  sxtfpùiv, 

»  SUI»,  cujiis  heroicis  versibus  de  organo  musico  meos  elegos,  et  quidei» 
n  pauciores,  opposui;  quos  et  ipsos  adscribam.  »  Gii  esametri  acquali 
accenna  sono  il  seguente  epigramma  di  Giuliano  imperatore  {AnthoL  pa- 
lai., IX,  365). 

*kWoÌYiv  opÒM  5ovaxwv  fVdL'j  '  ìJttou  «tt'  oiWrì^ 
;^a>xstì7C  Toix^  iiàWov  6ivsp'kdÌ7TYi7a.v  àpovpvìgj 
oi'ypioty  ov5' avs/xoto-iv  ytf'^  TOfJ^STiipot^  SovsovTixf 
àiV  aTTO  rxxjpelvì^  itpo^optùv  (rnin'kuyyog  avirv?? 
vépSev  euT^ì7TWv  xaXa^rov  urro  pl^xv  óSs'Jst', 
xat  Tt;  avvj'jo  a7£/5&>x^C  ?X"^  '^^'^  5axTuXa  p^àc^wv, 
tiTarai  a|:Aya^ó&)v  xavova?  fTtjuL<fpckSii.ovac^  auXcSv  ' 
ot  5V.7ra>òv  cxtjOTwvTSC  à7ro5Xt/Sou7iv  aot^vjv. 

È  un  po' grosso  l'errore  del  Mencke  (503),  che  quel  Giuliano  pì-inei"^ 
interpreta  per  «  Julianum,  Mcdicseum  Principem,  cujus  de  eodem  ar^ 
»  mento  versus  heroici  exstabant^  id  quod  libere  fatctur  Noster  in  ef 
»  stola  ec.  * 

LII.  In  un  codice  del  Duca  d'  Urbino.  •  Versus  hos  pone  scripsi  / 
•  libro  Ducis  urbinatis,  cum  mibi  commodalum  remittereni.  »  Cosi  dr 
cliiara  questo  epigramma  V  autore  stesso.  — 11  Duca  di  Urbino  che  avev<i 
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Kìns  Tux>?v.  —  Bx(Ttke\f,  àpitet  ra  Sé  'tÓv  Fot^wva 
EtTraf,  àvixvjToeo  itarpòi  7ÓVOV,  YJ7g/xovT?a 
OujOjSivou  /Ag7aXoto,  ©sole  «va>i7xtov  oivSpa, 

In  libro  Ducis  Vrbinatis, 

Hic  liber  cujus  est?  — Juvenis  cujusdam,  qui  pulcher  aspectu 

Corpore  vero  robustus,  eteiiim  arte  et  vi 

Certans  omnes  prsestat  juvenes  ; 

Arte  equestri  et  anuis  maximus,  neque  negligens 

Neque  libros,  sophiam  exercens  duplici  lingua, 

Comis,  liberalis,  dulcis,  non  inaffabilis,  prudens. 

Die  fortunam.  —  Kex,  satis  sunt  hsec:  illum  Guidonem 

I^ixdsti,  invicti  patris  filìuni,  Ducem 

Url3ini  magni,  deis  similem  virum. 


Lm. 

Ee'c  To'v  ntxov. 
HoXXaxe  TogsuOecc  ^'ksx^sU  9'  v'tto  nexoc  ipfórtùVj 

*^^^rito  il  codice  al.  Poliziano  fu  Guido,   come  è  espresso  al  v.  7;  cioè 
^^Iviobaldo  I  da  Montereltro,  vissuto  dal  i472  al  1508,  figlio  del  valoroso 
Imitano  (0.  8)  e  splendido  principe  Federico  II.  Il  nome  di   Guidobaldo 
^n  epigramma  greco  e  del  Poliziano  ci  rammenta  la  erudita  e  gentile 
^^1* te  d'Urbino,  dov' egli  accoglieva  le  brigate  cortigiane  del  Castiglione 
^el  Bembo  ;  egli  dotto,  come  il  padre,  di  greco  e  di  Ialino,  che  cliia- 
v^^va  Senofonte  ia  sirena  attica,  e  moriva  recitando  F  inferno  virgiliano. 
^1  due  duchi  parla  con  grandi' lodi  il  Poliziano  a  Lodovico  Odasio  pre- 
attore  del  giovineUo.e  suo  amicissimo,  nelle  Epistole;  III,  3-6.  —  v.  7. 
^vtXev.Aex.  Intendo  :  Mettere,  riferendolo  al  personaggio  ideale  del  dialogo. 
LUI.  A  Giovanni  Pico  che  brucia  i  suoi  versi  amorosi.  —  Erano  cose 
^^Ovanili  :  latine,  credo;  sebbene  rimanga  di  lui  qualche  sonetto  d' amore  : 
^   le  aveva  divise  in  cinque  libri.  De'  quali  mandò  il  pirimo  al  Poliziano  che 
^c  desse  il  sno  giudizio  ;  e  il  Poliziano  notò  quello  gli  parve  men  felice 
\^lH*t.,  1, 3-5).  Ma  poco  appresso,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  il  Pico  li  bruciò 
Slitti  e  cinque  ;  e  allora  il  Poliziano  (ept<^,  I,  7)  :  «  Audio  te  versiculos  amato- 
*  rios,  quos  oliro  scripseras,  combussisse  ;  veritum  fortasse,  ne  vel  tuo  jam 
^  nomini  vel  aliorum  moribus  ofBcerent.  Non  enim  puto,  quoniam  minu? 
POLIZIAIfO.  —  II.  15 
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Tó?a  jS«X>?  tfOLpirpoLi^  xai  vscufffac  roiBs  Tràvra 

2uv  5'avTOvc  [loip'ftxif  àfisvinvcli  y^tprìBpia.  S-nv$v 
Todi  vsvpaXif  fiéfTdin  5'tffA/3aXe  wu/oxala» 

Seepe  sagìttatas  incenauaque  Pictia  ab  amoribus. 

Non  pridem  teiera vit;  sed  omnia  abstulit  arma. 
Arcua  sagìtta.g  pharetras,  et  congregans  hsec  onMiia 

Acceiidit  Biraul  acervunj  flammis  edacìbus. 
At  ipsos  comprebendenB^  debilea  manus  Hgavit 

Kei'vis,  medio  vero  ìnjecit  igni; 
Et  igne  combuasit  ignora.  Quid  antem,  o  atnlti^  ipBum,  amore  r 

Ad  Picum  musarmn  volasti^  principem? 

*  eificrifìt  ùpté\  siculi  Pialo  suoa  diGÌLur  ;  nqm  quaaLum  rep«lo  memoriup 
*»   ntliil    iWìs  Icrsius    flulcjtis    avnatjus.    Quos  quìa  voc^lias   amore.*  taaitj 

*  placuU  mihì  nufìei'f  velut  \n  Amores  IpsoB  ab$  te  ui-emalos,  ìia  iudertr 
»  grn!cb  vcr^ìbus.  -  E  ^U  maiiEla  T  epigramma. —  >  Ekganiisdinium  epi- 
gramma »  postilla,  a  quella  epistola,  il  Salvini;  e  li,  currenti  calamo, 
come  mostrano  le  cancellature  e  i  pentimenii,  lo  rende  non  meno  ele- 
gantemente in  latino  : 

«  Sspe  sagitta  ictus,  sspe  igni  ab  Amoribus  ustus. 

Non  ultra  passus  Pions  ;  at  eripuit 
Tela  arciis  pbaretras,  factoque  incendit  acervo 

Cuncta  siraul,  captas  subdidil  atqiie  faces. 
Corripiensque  manus  teneras  fera  vincula  nervis 

Nectit,  et  in  medium  projicit  usque  rogum 
Igni  ignem  urens.  Stulti  cur  estis,  Amores, 

In  Picum  Musarum  involitare  ducem?  —  • 

r.  4  della  traduzione,  Flammis  edacibds.  Facibus  captisj  e  prenda  demptis 
{IriUiot?)  (Salvini). 
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LIV. 

Kvnpiv  'ATTgXXeta^  epyov  x^P^^  ^^  i^n^^  IffTav 

Aapòv  0a/:A]S«>éoc,  t«v  ava^uo/xsvav. 
T«;  are  7ra^9svcxac  ars  xat  yiXo7ra£7fiovoCj  ai^w'c 

Tàv  oipev  iiiySav  eXXap^ev  >j'5g  75X6)5. 
Kat  rà  psv  paBdiiiyyot^  aXtjS^g'xTOCo  xa^avou 

Asgire^a  OXijSgv,  xat  xgXot/ovSsv  dfpóq, 
Hv  5'  (?^a  ra?  voreJo^  t^?  s/iaoÌ  yojSoc  •  a^g'  76  Xaia 

"ETxgTTs  Tfltv  ajSav  rav  10'  V7ro]3y9v;^tov, 
Kai'  7a^  gwj  Xa7Óv&)v  v^aXo;  TrsXg,  xaé  re?  Iti  f^i? 

Marpo'c  otTr'w^ivwv  Ojùtyaxa  ji^aorov  IXgv. 
Et  roiav  7róx'"A^>?ff  g;<g  Sé^iiioiy  oux  ccTroJoTJvai 

Ou  5' 'Alatore «a?  :f ©sX' aXuxTOirgJa^. 

LIV.  Venere  emergente. —  «  Lege  vero  primum  quocl  in  Apelleam  Ve- 

*  nerem  post  tot  antiquorum  composui  ;  quam  Plinius  etiara  noster  ana- 

•  dyomemn  vocat,  et  victam  grsecis  versibus  alt  a  quibus  tamen  sit  il- 
»  lustrata  :  quse  laas  ad  me  non  attinet,  ìlio  qui  nondum  tempore  factus 
»  eram.  •  (Le//,  cit.  ali*  Urcéo.)  Cinque  epigrammi  sulla  Venere  anadio- 
mene  ha  T  Antologia  di  Planude  (IV,  xii)  :  d' Antipatro  Sidonio,  d'Avchia, 
di  Democrito,  di  Giuliano  egizio,  di  Leonida,  simili  fra  loro  nelle  iraagini 
e  nel  concetto  *,  questo  del  Poliziano  più  diffuso  nella  descrizione  e  (v.  5-8) 
diverso,  e  originale  nella  conchiusione.  Ecco  di  quello  d'Antipalro  la  ele- 
gante e  fedelissima  traduzione  che  ne  dà  Ausonio  (ep.  CIV)  : 

«  Eraersam  pelagi  nuper  genitalibus  undis 

Cyprin  apcileei  cerne  laboris  opus*, 
Ut  complexa  roanu  raadidos  salis  «quore  crines 

Humiduiis  spumas  stringit  utraque  comis. 
lam  tibi  nos,  ^'ypri,  Xuno  inquit  et  innuba  PalUis,. 

Cedimiis,  et  forms^  pramia  deseriraus.  • 

ìf.  ò'^  Rammentano  quelli  della  Giostra  (I,  iOl)  : 

«  Giurar  potresti  che  àé\V  onde  uscisse 
La  dea  premendo  conila  destra  il  crino,. 
Con  r  altra  il  dolce  pomo  ricoprisse.  • 

e  questo  ultimo,  come  V  8  dell*  epigr.,  dicono  V  atteggiamento  della  Venere 
medicea  nella  Galleria  degli  Uifizi.  —  v.iì-i'ì.  «  Sed  quibus  verbi»  la4]d;ìbo 
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Venus  anadyomene,  id  est  einergens, 
Dorice. 

Venerem  Apelleae  opus  manus  ut  vidi,  steti 

Din  attouifciiSj  illam  anadjomenen. 
Partim  ut  virginia  partim  ut  mundanee,  pudor 

Aspectum  raixtìiu  sortìtas  est  et  risus. 
Et  manti  quidem  ^uttas  mari  perfusi  capiti^ 

Dextera  stringebat,  et  i-eaonabat  spunia; 
Erat  utique  humoris  mibi  quidam  horror:  at  beva 

Tegebat  pubem  adliuc  demersam, 
Etenim  ad  latera  usque  sub  mari  erat,  et  quidam  adl^uc  l 

Matris  a  partus  dolorìbus  acerbum  ubar  occupabat 
Si  talem  olim  Mars  habuisset  yinctus,  non  dissolvi 

Neque  Vulcanias  voluisset  pedicas. 


LV. 

'E?  ri  fffléxoc  xpxxéet^f  lla^c'a,  "^óyx^otv  re  Tivacceij, 

Kolì  BtòpxìL^  èifiSìji  xac  y,6p\jv  oÈ/iA^é^aXov  ; 
Ms/Avac' OTT*  ow  voi  SédoroLi  TroXsfm'ra  spyx 

T«  rpxnfepxy  Stènst^  8^  iiiepóevra.  yotfiov,  — 
'AXV  oux  iq  Sòiptv  Q(,ìpinv(Toiixt  '  OTfXa  §^''Apinog 

'Ev5uo/x',w;  ìL*  "Aprii  sxXsXaOotro  /[AOtpraff. 
'Ev  ydp  spot  jxuva  zac  rsu^sa  xai  K'Jirpiv  eùpràv, 

Ou  TTOx'  ff/x«3v  Qoc'koiiiùiy  sto-st'  aTrauXóo'uvo^. 

»  illam  senlentiam  qua  in  fine  Ven.  Anad.  usus  es  .  .  .  .  ?  Auge 
»  observande,  non  tibi  blandior,  sed  ex  animo  loquor  :  in  aliis  quiile 
•  es  gmcis  inferior,  in  hoc  vero  etiara  es  (ut  sentio)  superior.  »  (L' 
epist.  cit.)  —  V.  4  della  traduz.  Non  era  tradotto  il  uiy§o:v. 

LV.  Venere  armata.  —  «  Sed  et  in  armatam  Venerem  tamdii 
»  ulios  ita  lusi.  >»  Nessuno  degli  otto  epigrammi  che  offre  su  que: 
^omento  T  Antologia  Pianudèa  (IV,  xii,  49-25,  e404)j  un  de' quali, 
«;erto,  tradotto  due  volte  da  Ausonio  (ep.  XLI,  XLII;;  ha  il  grazio: 
cctto  e  l'orditura  dialogica  del  polizianesco. 
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In  Venerem  armatam, 
Dorice. 

Ad    quid  clypeum  tenes,  o  Venus,  hastamque  quatis, 

!£t  lorìcam  induta  es  et  galeam  crìstatam? 
Memento  quod  non  tibi  data  sunt  bellica  opera 

Delìcatse,  at  praees  dulcibus  nuptiis.  — 
5e<ì  non  ad  pugnam  armor:  arma  autem  Martis 

Induor,  ut  etiam  Mars  obliviscatur  pugnse. 
Irx    me  enim  sola  et  arma  et  Venerem  nactus, 

Nunquam  a  meis  secubabit  thalamis.  — 


I 


LVI. 

(MvnD.) 

"E^xuoc  ovva  7uv:ò  Tsxeoc  nipiy  ^oìjSov,  "Ajovjx, 

'ri^oiQv,  Toii;  a/iAa  t^8«c  i^epésivs  ©gou;. 
*kp(TVJCK.  ^otjSoff,  *^Apriq  Bri'kfjy  yaro,  v-oySérepov  ò^i 
"Hpvi*  7rav9*u7iw;,  difSpóyvvo^  'yxp  fyi». 

LVI.  L' Ermafrodito,  e  sua  moKe.  —  Nota  deiro.  :  «  Latiiium  epigram- 
*  ma  Pulicisy  antiqui  poetie,  grsecum  feei.  »  E  nella  lettera  all'  Urcèo  : 
*•  Hoc  autem   quod   sequitur  non  eum  groecis  jam  sed  cum   latino  com- 

•  mlslmus.    Vertimus   enim    vetustum    poeta   Pulicis  1»    Hermnphrodi- 

•  lum,  qijod  vulgus  Antonio  Panormitano  [BeccadeUi,  autore  dell'osceno 
»  poemetto  pure  intitolato  T  Ermafrodito  ;  onrfe  Terrore]  falso  adjuilicat  : 

•  in  quo  laboriosissimum  fuit  reddere  totideni  versibus  ac  pene  verbis, 

*  imo  vel  syllabis,  eamdem  graeilitalem.  Latinum  Pulicis  hoc  est  : 

«  Curo  mea  me  genitrix  gravida  gestaret  in  alvo, 

Quid  parerei  fertur  consuluisse  deos. 
Mas  est,  Phoebus  ait  *,  Mars,  foemina  ;  Xunoque,  neutruin. 

Gumque  forem  natus,  hermaphroditus  eram. 
Qusrenti  letum,  Juno  sic  ait  :  occidet  armis  ; 

Mars,  cruce  ;  Plioebus,  aquis.  Sors  rata  quoque  fuil. 
Arbor  obumbrat  aquas;  ascendo;  decidit  ensis 

Quem  tuleram  casu,  lal>or  et  ipse  super, 
Pes  lioesit  ramis,  caput  incidit  amne.  Tulique, 

Fo^mina  vir  neulrum,  {lumina  tela  crucem.  • 
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2t«VjOo';  *Ay9ì7C,  *o«]Soc  xvptOLro^  •  ^avr'  diriprì. 

*H^t7rgv  gt^  7roTa/*dv  xu^]Sa;^oc,  ex  5è  ttoJocv 
*H^0>?  ctTT^  ay.y9S/xo'vuv .  0«vs  70UV  OìJXuc  re  xae  cUppinv 
KovSérepovy  ffrau^óì  y.u/^ao'c  xaé  gi^s?. 

Gravida  cum  esset  mulier  de  foetu,  Phoebam,  Martem, 

Junonem,  hos  simul  tres  consuluit  deos. 
Harem  Phoebus,  Mars  foeminam  dixit,  et  neutrum  vero* 

Juno:  omnia  certe;  androgynus  enim  natus  est. 
Rogante  autem  de  morte:  Mors  ei  ensis,  respondit  Juno; 

Crux,  Mars;  Phosbus,  fluctus.  Omnia  contigeront.    ' 

L'elegante  epigramma  è  dai  più  attribaito  (v.  Borhanni,  Anthol.  la    -^ 
ìf  620)  a  un  Pulce  o  Pulci  da  Custoza,  del  qualcf  dà  notizia  il  Muralo»  -^h 
pubblicando  nel  t.   XIII  Rerum  Ilah'carum  Script.,  p.  1335,  i  Framme  ^^ 
di  storia  vicentina  di  Conforto  Pulce  A'atello  di  questo.  Fiori  a  niezzc^ 
secolo  XIV,   e   scrisse   un  poemetto  latino  nella  discesa  di  Carlo   IV" 
Italia.  •  Scripsit   (aggiunge  un    cronista   del    quattrocento,  dal    qual^ 
»  Muratori   attinge)   et  soluta  oratione  multosque  alios  versus.    Puit     Ml 

•  filius  lohannis  Boni,  et  fratres  habuit   duos  Confortum  et  iacobum 

—  hi  gara   col   Poliziano,    dopo  lui,   rifece  greco  V  epigramma   il  gr<—    - 
emulo  suo  aeerrinM),  Giovanni  Lascari.  £ccolo  a  confronto  : 
ToLfTxpi  [Lt  /Sacra ^OKO-a,  5"gwv  voov  et^oero  {i^iryip 

TTOtov  dn^  ùìSivùìv  2"^e  t*  ep^ouca  «yovov  ; 
^'Appeva  ^oijSo?  eetTrev,  ''Apri?  Si  Biiydirptov,  "H^a 

Ow^STSjOOv*  rep^^ecc  S"*  épiiafpóSnoq  s>?v. 
OItov  5t?ep£v>7  5e,  Bed  5«^9C,  eiTrev,  ilei  vtv, 

lrot\jp6i''ApnQ^  vSoìp  ^oì^oq*  aTravr' aTrt'/S»?. 
£iivSpov  i-vafASahovTi  Tra^axrtov,  w$  ye  tt^óxwttov 

tÒ  ?/yo?  w>/3ev,  •/'  auro?  unepO^  sttsctov, 
s(T)^eTO  TTouff  c^oic  xscjoa  0'u5«Ti.  Gvì\ui  àvén'kriv 
^'App'/ìv  yt^ovSérspovy  (Tzaupòv  xiScóp  y^dlij^oi. 

Né  basta.  Il  dotto  francese  Bernardo  De  la  Monnoie  {Menagiana,  '*> 
432  e  seg.)  dopo  aver  riferite  e  pesate  ambedue  le  traduzioni;  e  al  ^o- 
Hziano  no4ato  a  difetto  il  non  indurre,  quale  neir  originale,  rerraafro^'^o 
medesimo  a  parlare,  e  nel  v.  7  non  aver  così  chiaramente  espress»  ^''^ 
l'albero  era  proprio  sul  fìiunie  ;  e  al  Lascari  rimproverala  certa  difll colta 


'^^^ori  institi*  e.  .T'""""''  ''^'^^- 

"'^"».orucefl„etibS*^";-fe«inaqueetvir 
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Tov  xu/iiiov  t'  a^ovrac  67«j00'«7vvacxa  Tr^aviffr^jv,         , 

A2xfii>;  u7rva7raT(Sv  leiiévov^  òoiptavy 
'E?  X«;^off  ff/iATTTaiovTac  eV  auroù;  7ro>Xotxc  jxaoTOvc, 

KafiyayowvT«c  óXì7C  a^sa  9»iXvt«/oi95, 

MapfieUpvyoLQ,  y\iu7vrì^  t"*  ripéyLOK,  7«uo/«lvovc, 
^Ayprjuvoxjiy  CTa/xovf,  o-xoro^e^ox/ac  •  «/»«  tic  av5^wv 
"Offca  75  xuv&icTSC  SsiyiAXT^  ^EjOWtoc  ^X**  5 

In  Culices: 

Culices  amore  capi  magis  decet  quam  yìros, 

Productos  fertilibus,  ut  Venus,  ex  aquis; 
Et  imìtantes  aérivolum  Amorem, 

Eemigio  alarum  et  quod  sangoinem  bìbant; 
Comum  decantantes  mulierum  excitatorem  vagum; 

Grayìter  somno  oppressas  cupientes  foeminas; 
Ad  lectum  illabentes,  supra  ipsas  ssepé  mamìllas, 

Et  contrectantes  totius  membra  foeminse; 
Tangentes  labraque,  et  exugentes  faoiei 

Splendores,  linguamque  paulatìm  gustantes  ; 
Vigiles,  improbos,  in  tenebris  videntes.  Quis  igitur  virora 

Quot  qoidem  cnlices,  signa  Amoris  habet? 

(zanzara).  E  il  Poliziano  senza  indugio  scocca  questo  epigrammetto,  - 
persona  della  zanzara: 

«  Non  sum  fsemina,  Scala,  ncc  latinis 
Nec  grsecis  :  ideo  placet  puella.  » 

Bartolomeo  risponde  agli  endecasillabi  con  altri  «  bellini  e  graziosi,  ma  i 
qualche  sillaba  zoppi,  •  dice  il  Poliziano,  accusandogliene  ricevuta;  « 
«  poiché  (seguita)  tu  dici  d'averli  fatti  a  imitazione  d'un  epigramn 
«  greco,  i'  mi  son  messo  a  difendere  proprio  in  greco  la  causa  del 
«  zanzare  •  cioè  eh'  esse  hanno  tulle  le  qualità  mascoline  ;  e  se  ms 
qualche  privilegio  più  di  noi.  E  gli  manda  {epfst,  S)  questo  epigramn 
Del  sèguito  della  polemica  si  parla  e  dal  Mencke  (371-75)  largamente^ 
da  me  nella  Vita:  alla  quale  anche  riserbo  gli  appunti  che  lo  Scala  T 
air  epigramma  e  le  risposte  del  Poliziano  che  qui  farebbero  troppo  lu« 
nota.  —  V.  6.  «  graviter  somno  captarum  cupidos  mulierum  »  è,  nel  t^ 
della  citata  epistola  S*,  la  traduzione;  ma  diversamente  lo  intenda 
Salvini,  e  traduce:  «vehementer  somnum  fallentium  cupidos  susarrorum.  « 
t'.  9-iO.  Mancano  nelle  stampe*,  sono  nel  testo  della  cit.  epist. 


CARMINA. 

[MCCOOLX...-MXD...] 


Poliziano.  —  li.  <6 


elegia:. 


i. 


Ad  Lawrentium  Medicem, 
Commendat  priEceptorein  Andi'oiiicnm. 

(moccclx....) 

Ipse  canenda  geris,  Laurens,  nos  gesta  canemus; 

Hei  mìhi;  sed  nostro  est  parvus  in  ore  sonus  ! 
Exsuperat  teneras,  Medices,  tua  gloria  vires, 

Nostraque  materiam  Carmine  musa  premit. 
At  tenerse  crescent  yires  crescentibus  annis,  5 

Exiguusque  meo  crescet  in  ore  sonus. 
lum  liceat  nomen  fama  tibi  ferre  per  aevum 

Et  tua  non  humili  gesta  sonare  tuba. 
Tu  tantum  Andronicum  serves  !  0  quantus  ab  ilio 

Spiritus  in  nostri  pectoris  ima  venit!  10 

O  quos  ille  tibi  gignit  nutritque  poetas, 

Dum  tonat  argolicis  troica  bella  raodis  ! 
Jam  tibi  Aristotelem  vertit,  penitusque  retrusas 

Naturse  arcano  concinit  ore  vices. 

}'  Raccomandft  Andronico  a  Loren/o.  —  Giovarci  AfionoNino  Callisto  di 
_  ^^saloiiiea,  un  de'  greci  profughi  e  de'  più  celebri.  Venne  in  Italia  dopo 

^460;  insegnò  in  Bologna,  in  Roma  dove  fu  carissimo  al  cardinale 
^^sarione,  e  in  Firenze  dove  Angelo    lo  ebbe  uiaeslro:  poi  fu  ehiamalo 

^^rigi,  successore  a  Ernionimo  di  Sparta  nella  cattedra  del  greco, 
'^^f*  nel  78.  Fu  di  parte  aristotelica.  Un  suo  trattato  greco  delle  Passioni 
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Unica  materies  illi  es,  spes  unica  solus  ;  n 

Una  illi  vitam  tu  dare  voce  potes. 
Parva  petit,  dare  magna  soles;  da  parva  petenti: 

Parva  tamen  nescis  si  dare,  magna  dato. 


IL 

Ad  Joannem  Baptistam  Cantàlicimn. 

(mcocolxx....) 

Omnia  non  semper  possunt  cognoscere  vatea,  j 

Semper  et  humanum  non  viget  ingeninm  ; 
Ut  semper  tenerae  non  lucent  cornua  hmm^ 

Nec  Phoebus  semper  mergit  in  amne  r^itas  ; 
Spicea  sic  sestas  toto  non  volvitur  anno,  fi 

Nec  durant  pratis  arboribusque  comas  ; 
Semper  et  herculei  non  torrent  terga  leonis, 

Cyntbius  aurata  nec  sonat  usque  lyra. 
Quis  me  compulerit  pueriles  scribere  versus 

Ignotum  est,  video,  eulte  poeta,  tibi.  io 

Credis  ut  aonio  tecum  concurrere  gyro 

Ipse  velim  et  vatem  vincere  carminibus? 
Accipe  quid  contra  dicam  tibi,  docte  Joannes, 

Curque  seni  ignarus  scribere  non  timui. 


'ha  avuto  più  d'una  stampa.— «.  7.  Fama.  Famam^W  ms.  —  r.  i7,  i8.  Cfr. 
l'epigr.  lat.  Vili. 

II.  Omaggio  poetico  a  Giovan  Battista  Cantalizio.  —  Questa  elegia  non 
ha  nel  ms.  altro  titolo  se  non:  A.  P.  ad  amicum  suum.  Ch'ella  sia  di- 
retta a  G.  B.  Cantalizio,  me  ne  fa  certo  il  nome  dell'amico  (Giovanni) 
al  V.  i3,  e  la  sua  dimora  in  San  Gimignano  al  v.  29;  quando  appunto 
fra  il  4470  e  il  72  fu  maestro  di  grammatica  e  lettore  di  retorica  e 
poesia  in  San  Gimignano  G.  B.  Cantalizio.  poi  vescovo  dì  Penne  e  d'Adria, 
morto  nel  4514  (L.  Pecohi,  Storia  di  San  GimignnnOj  p.  327),  del  quale 
già  sappiamo  che  fu  amico  del  Nostro  e  gli  inlilo!ò  anch' egli  suoi  versi 
(vedi  Carmina  HI.  poetar,  ital.j  III,  149-50,  e  in  questo  voi.  fra  le  ///u- 
ftraz.  e   Docum.) — v.  7.  Tohrent.    Di  questa   parola    del   ms.    non    sono 
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Jam  sol  Tyndaridas  geminos  lustrare  quadrigis  a» 

Cceperat,  et  tepìdum  jam  promovere  diem; 
Cum  somnus  dulci  solvit  mea  membra  sopore, 

Curarum  domitrix  pressit  et  alta  qoies. 
Ecce  ego  conspicio  venientes  ordine  Musas... 

Aut  fuit,  aut  vacuse  somala  mentis  erant.  20 

Quaeque  suos  vario  velarat  flore  capillos, 

Gujusque  in  manibus  laurea  virga  fuìt. 
Ut  primum  thakmi  tetigenint  limina  nostri, 

Lucida  ab  sethereo  est  lamine  facta  domus. 
Hic  Dea,  pieridas  inter  pulcherrima  cunctas,  24 

Inccepit  roseo  sic  prior  ore  loqui: 
Surge/age,  phcebaeos  qui  vis  cognoscere  vates, 

Ut  tua  gofgoneis  ora  rigeatur  aquis. 
r,  Geminiani  celeri  pete  mcenia  passa, 

Mcenia  quse  multum  Cynthius  ipse  colit  :  30 

Eiic  vates  viridi  redimitus  tempora  lauro 

Ad  Phoebum  poterit  prsevius  esse  tibi. 
Dixit.  Et  ex  oculis  cunctae  fugere  sorores, 

Et  mea  destituit  lumina  somnus  iners. 
^cis  nunc  cur  numeros  misi  tibi,  docte  poeta?  35 

Ut  tangam  sacri,  te  duce,  fontis  aquas. 


m. 

Alexandro  Braccio  salutem, 

Qualis  prisca  fuit  Mimnermi  musa  poetae, 
Antimachus  quales  edidit  ore  modos; 

—  V.  i5.  Ttmdaridas.  Castore  e  Polluce  llgliuoH  non  di  Tindaro  ma 
moglie  di  Tindaro,  Leda.  —  v.  28.  Gorgoneis  ...  aqdis.  L*  Ippocrene, 
delle  Muse,  zampillalo  da  un  calcio  del  cavai  Pegaso  sangue  della 
me  Medusa. 

L  Lodi  e  raccomandazioni.  —  •  Ai.F.sSA?tDRo  Bracci,  poeta  e  nelle  tre 
sue  erudito,  segretario  della  Repubblica  Fiorentina,  volgariziò  dal 
co  le  Storie  di  Appiano,  dal  lutino  la  Storia  di  due  amanii  d'Enea 
no  Piccolomini.   Fiori   nel    i490....   Moii   in  Roma:  è  sotterrato  in 


2^  ELEGIiE. 

Et  cyrensei  sunt  qualia  carmina  vatis, 
Quella  vel  nostris  Umbria  eulta  dedit  ; 

Aut  quales  cecinit  facundo  pectore  versus 
Ingenium  cujus  Delia  pulchra  fuit, 

Vel  sua  crudeli  qui  fodit  viscera  ferro, 

Quique  procul  getico  pulsus  in  orbe  canìt; 

»  Santa  Prassede.  Sono  memorie  di  lui  nella  libreria  Strozzi.  »  E 
Giunte  al  Cinelìi;  ms.  magliab.,  IX,  69.  La  Laqrenziana  ha  di  lui 
poesie  latine  e  volgari  ed  epistole  (vedi  Bandini,  Catal.  lat.  it.,  IH  e 
Questi  versi  del  Poliziano  crederei  rispondessero  ad  alcuni  del  Bi 
l|ii.  Vili  degli  Epigrammi  suoi  ad  Laurentium  nel  ins.  laurenz.  > 
(Bandini,  III,  781): 

Ad  Angclum  Bassum  Polilianen^em. 
«  Tanta  libi  tenero  cum  surgat  pectore  virlus, 

Quanta  vel  annoso  vix  queat  esse  seni; 
Ac  tua  grandisono  reboent  cum,  Basse,  cothnrno 

Carmina,  magnanimo  non  nisi  digna  duce; 
Et  libi  sit  locuples  oris  facondia  docti, 

Teque  suis  ditet  Greecia  litterulis; 
Te  precor  ad  longos  ut  servet  Jtippiter  annos, 

Incolumemque  sinal  vivere  posse  diu. 
Nani  tua  meeonio  mullum  certuntia  vali 

Carmina  quis  dubitet  Virgilioque  fore? 
Alque  decus  clarura  nostrse  magnnmqne  futurum 

Quis  neget  eelatis  te,  memorande  puer? 
Sis  igiUir  felix,  nostri  spes  maxima  sancii, 

Teque  pules  nobis  charius  esse  niliil.  • 

E  replica  dei  Bracci  alia  elegia  polizianesca  direi  quest'altro  epìgi 
che  segue  subilo  (ep.  Vili)  nel  ms.  laurenziano  : 

Ad  eumdem. 
1  Carmina  jucundo  tua  qui  non  lumìne,  Basse, 
Perlegil,  et  tua  qucm  non  sacra  musa  juvat, 
Angele  ;  divinum  tibi  qui  non  esse  poelse 
Asserii  ingenium  dulcisonamque  lyram; 
Hunc  ego  vel  ere<lam  livenlia  pectora  ferre, 
Huiic  ego  vel  nullis  sensibus  esse  pulem.  » 

V.  1-8.  Elegiaci  greci  e  latini  in  paragone  dell'amico:  Mimnermo 
e  musico;  Antimaco  di  Colofone;  Callimaco  di  Cirene;  Properzio 
Tibullo  cantore  di  Delia;  Cornelio  Gallo,  suicida  per  salvarsi  dall' 
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Talia  dulcisono  modularis  carmina  plectio, 

0  animae,  Braccj,  portio  magna  mese.  10 

Quare,  age,  si  quis  erit  nigro  qui  dente  lacessat 

Bassum,  liventes  injiciatque  manus, 
Ipse  tuo  fortem  clypeum  protende  sodali: 

Sic  faveat  semper  turba  novena  tibi, 
Prsebeat  et  solitum  cantus  elegia  tenorem,  16 

Et  dominam  placida  flectere  voce  queas. 


i 


IV. 

Juveni  eruditissimo  ThomtB  BàldinoUo 
salutem. 

Si  quisqiiàm  Hippotaden  Boreamque  Eurumque  frementem 

Flexit  hjanthaei  carminis  eloquio, 
Aut  si  floriferaB  Cyclopa  e  montibus  Hyblae  ' 

Sirenes  solitse  ducere  carminibus; 

y'dio,  che  dalPesigUo  si  lascia  uccidere. — v.  12.  Bassum.  Nome  accade- 
^ìQo  del  Poliziano;  vedi  nella   Vita  e  nelle  Illustrazioni. 

IV.  Lodi  e  augarii.  —  Tommaso  Baldimotti,  d' illustre  famiglia  pistoiese, 

^sse  dal  1451  oltre  a'  primi  anni    del  Cinquecento.  Giovanetto  studiò  in 

^^Ua,  e  poetò  d' amori  volgare   e   latino.  Più   tardi   si   fece   prete,  e  fu 

^oik  parroco  della  chiesa  di  Ripalta  iu  Pistoia.  Due  volumi  mss.  di  sue 

**^e8ie  sono  nella  Forteguerriana  di  Pistoia;  e  uu  Saggio  di  rime  toscane 

'^^  fu  pubblicato  (Pisa,  Hindi,  1702)  da  Fabio  Baldinotti  suo  discendente. 

oqo    perduti  certi  commenti  a  Virgilio,  Tibullo,  Lucano,  Seneca    il   tra- 

*5»co.  (Nota  compilata  su*  ricordi  per  una  Bibliografia  pistoiese,  comuni- 

^^^inai  cortesemente  dal  eh.  Enrico  Bindi.)  Il  .^archetti  traduttor  di  Lucrezio 

^^ntiiva  di  lui,  alludendo  a  questa  elegia: 

•  Sedesti  all'ombra  d'un  bel  lauro  adorno, 
E  d'  un  più  che  terreno  angel  celeste 
Esultar  le  tue  glorie  udisti  il  canto.  • 
^   i-2.  QoisQDAM.  Allude  a  Ulisse,  che  approdato  all'  isole  Eolie  si  cattivò 
^nirno  d' Eolo,    dal    quale    ricevè    chiusi    in    un*  otre    i    venti.  (Omero, 
*»««.>  X,  1-25.)  Ippotadb   è    nome  patronimico   d'Eolo,  nipote  d' Ippole. 
^^Riiiais  HTANTHAi,  parlar  delle  Muse  ;  dalla  Beozia,  loro   regione,  di  cui 
"•^  re  fu  lante.  —  V.   3-4.  Ibla   è  montagna   di   Sicilia:    in    Sicilia    pone 


NeDipe  adi^mautteo  fuerit  sì  pectore,  vel  ^ì  i 

Saxum  babeat,  vel  si  ferrea  corda  gorat, 
Septa  medusa:  13  t ideai  si  colla  colabris, 

Q  LI  alia  Cephenj  qualia  vidit  Atlaw  : 
Audiat  hic  si  fora  tua  dille ia  carmina,  Tboma, 

Optet  ab  ^geis  currere  verticibus,  iO 

(  >ptet  auhelanti  ca&luin  trausmittere  penna^ 

Optet  ab  extremìa  currere  GrangaridiB. 
Mtdtos  faiua  traliit,  multo b  tua  carmina,  quoHdam 

Natura  a^tbereo  mitis  ainure  trabit. 
Ast  ego  quantum  auaiiu,  liceat  m  forte  aonantis  t* 

Aonio  cantum  spargere  monte  chely^  t 
NoQ  Zetbus  Cai  aia  qua  leves,  non  calUdus  Argi 

Victor,  non  Danais  filius  aurigeua, 
Nt?u  aur*B  aut  volucres  superent.  proh  tristia  fatai 

Sic  a  ora  Hiortalea  imperioKa  dumat.  iO 

Tu  tameu  argolicum  dum  Carmine  t  olila  Home  rumi 

Qiiam  merito  vati  muncra  digna  refersl 
Pt^rge  igitur;  mox  bvurigero  HublLmior  aestro, 

Aggredere  aoiiia  fortiit  b(41ri  tuba. 
Jamque  vale,  et  nostrum  serva  sub  pectore  amorem,    24 

Ut  capitolino  prisca  camoena  Jovi. 

Ornerò  {Odtss.y  VI,  4)  la  prima  sede  de' Giclo|n  ;  e  in  quel  mare  canta- 
vano le  Sirene.  Cyclopa.  I  mss.  hanno  gelopa  ;  galeotnm,  proponeva  il 
Politi;  sostituì  cyclopa  il  Salvini.  —  v.  7.  Septa.  Altra  le/..:  sceva.  — 
V.  8.  Zeugma:  quali  li  videro  gli  amici  di  Cefeo^  quali  li  vide  Atlante. 
Cefeo,  principe  d'Arcadia,  fatto  invincibile  da  Minerva  per  la  virtù  d'un 
capello  della  Gorgone  che  gli  pose  in  capo.  Atlante  re  di  Mauritania, 
con  la  testa  di  essa  Gorgone  petrificato  in  montagna  da  Perseo.  — 
v.  iO- 12.  L'estremità  dell'Egeo  e  del  Gange.  —  v.  i'ò.  Quosdam.  Altra  lez.: 
multo».  —  V.  Ì7-18.  Gli  argonauti  Calai  e  Zete;  Mercurio:  Perseo.  — 
t'.  21-22.  Pare  alluda  a  versi  latini  di  Tommaso  in  onore  d'Omero.  — 
V.  25  26.  Sebbene  tutti  tre  i  fonti  dai  quali  obbiamo  la  elegia,  in  questo 
ultimo  distico,  concordino,  pure  mi  vien  sospetto  di  qualche  mancanza  u 
ulteraxione  del  testo. 
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V. 

In  viólas,  ' 

a  venere  raea  dono  acceptas. 

Molles  o  violse,  veneris  munuscula  nostrse, 
Dulce  quibus  tanti  pignus  amoris  ìnest, 

V.  Per  alcune  viole  donategli  dalla  sua  donno.  —  Rammenterei  V  epigr. 
XXXI,  se  le  viole  dell*  Alessandra  non  fossero  dono  di  anni  più  ma- 
.  Di  questa  elegia  invece  (che  lo  Scaligero  [Poelic.j  VI]  chiama  soa- 
iina,  e  il  Mencke  [268]  piena  d'arte  proprietà  semplicità)  scrive  VA. 
Antonio  Zeno  {epist.,  VII,  i4)  essere  «  uno  scherzo  fanciullesco,  • 
•a  neanco  vera  occasione,  crede  il  Mencke  (51):  •  lias  enim  puto  vio- 
s  non  nisi  ipsius  labore  productas^  nec  unquani  veneris  cujusdam 
anu  tactas  fui^se.  •  Ma  tocche  o  non  tocche,  le  sono  state,  tra  i  versi 
li  d' Angelo,  forse  i  più  fortunali;  come  quelli  a  cui  abondarono 
arìxatori,  e  valenti.  Primo  il  Firenzuola  {Eleg,,  IV);  la  cui  candida 
•ià  piacerà,  credo,  ai  lettori  aver  qui  a  riscontro  con  l'originale: 

•  SOPRA  CERTE  VIOLE, 


0  viole  formose,  o  dolci  viole. 
Bel  guiderdon  del  ben  localo  amore, 
Caro  pegno  deir  aspra  mia  Selvaggia, 
Qunl  dolce  loco  vi  criò  ?  di  quale 
Dolcezza  1'  odorate  chiome  e  'I  dolce 
Sen  v'empie  ZeRir  dolce  e  Flora  dolce? 
Piantòvvi  Vener  forse  ne'  bei  campi 
Quai  riga  l'acidalio  fonte,  quello 
Che  le  die  M  bel  cognome?  u  *\  figlio  dentro 
Alle  selve  dMdalia  vi  dà  '1  fiato? 
Con  queste  crederei,  che  tutte  a  nove 
(0  vuo'  in  Parnaso  o  'n  su'  gioghi  di  Pindo) 
Le  sacre  figlie  del  benigno  Giove 
Ornasser  già  mille  famo^^e  cetre: 
Con  queste  eroderei,  le  Grazie  i  crini  , 
D'ambrosia  pien  coronasser,  con  queste 
Cooprisser  tutte  liete  il  sacro  seno: 
Queste  tra'  biondi  crin  porta  in  la  fronte 
La  rosala  Aurora,  ailor  che  '1  giorno 
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Quse  V08  quse  genuit  tellus?  quo  nectare  odoras 

Sparserunt  zephyri  mollis  et  aura  comas  ? 
Vos  ne  in  acìdalìis  aluit  Venus  aurea  campis? 

Vos  ne  sub  Idalio  pavit  Amor  nemore  ? 

N*  iipre,  all'  upnv  iW  flar  del  dolce  Aprile. 
Co»  aìmil  Remine  il  hd  giardin  risplende 
Duir  Espf  i'ide  \dt\h;  ciiii  siinil  fiori 
Dilungo  rnuni  mille  bfHe  rive} 
Godùn  fcLici  r  ombre  a  i  campi  Elisi, 
Per  vederli  ripien  Ji  i]itesti  fiori. 

Beate  voi  Ire  volle  (^  quiiUro,  viole, 
CpUt  di^  qudk  man  biiniclie,  da  quelle 
CMijinnA  me  jtic^<^o,  nliìmè,  tolto  a  me  stesso! 
Beulc  citupiff  voi,  cfic  fiiste  poste 
A  qudln  boc:t:u  1  n  qtiellu  bocca,  donde 
En\  mille  dunli  il  di  mi  lancia  Amore: 
Fiir^e  duir  iiL're  di' [lidi  dolce  spira 
Vieii  quel  stia  ve  e  diìkuio  odore, 
Die  voi  sparpemto,  odor  date  di  lei. 

Ve' f omo  quella  biaMcbr^^^»^  rìdendo, 
Ve*  come  l'altra  con  purpuree  frondi 
Gode  in  vedersi  piena  di  rubini  ! 
Quello  è  il  color  della  gentil  Selvaggia, 
Quando  un  onesto  e  v^rmigiietto  sdegno 
Di  porpora  T  ombreggia  il  bianco  volto, 
E  con  un  vivo  fuco  i  labbri  accende; 
Donde  vìen  forza  poscia,  che  più  bianche 
Paian  le  perle,  eh*  ella  chiude  in  bocca 
Sempre,  se  non  ce  T  apre  un  dolce  riso. 
Il  color  vivo,  il  dolce  aere  sereno. 
Che  spira  amomo  spigo  cassia  e  rose. 
Dalle  labbra  di  lei  riflesso  in  voi, 
Violette  gentil,  vi  fa  si  care. 
Avventurose  viole,  o  mia  vita, 
Mie  delizie,  mia  aura  e  mio  porto, 
In  voi  almanco  involerò  pur  uno 
Or  altro  bacio,  e  con  avida  mano 
Toccherò  in  voi  madonna  una  e  due  voile: 
In  voi  colie  mie  lagrime,  che  'n  guisa 
Di  largo  fiume  e  pel  volto  e  pel  seno 
Piovon,  le  bagnerò  pur  forse  il  petto; 
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HÌ8  ego  crediderim  citharas  ornare  coroUis 

Permessi  in  roseo  margine  Pieridas; 
Hoc  flore  ambrosios  incingitur  Hora  capillos; 

Hoc  tegit  indociles  Gratia  blanda  sinus  ;  10 

Haec  Aurora  suae  nectit  redimicula  fronti, 

Cum  roseum  verno  pandit  ab  axe  diem; 
Talibus  Hesperidum  rutilant  violaria  gemmis, 

Floribus  bis  pictum  possidet  aura  nemus; 
His  distincta  pii  ludunt  per  gr amina  manes  ;  16 

Hos  foetus  verna  Chloridos  herba  parit. 
Felices  nimium  violaB,  quas  carpserit  illa 

Dextera  quse  miserum  me  mibi  subripuit! 
Quas  roseis  digitis  formoso  admoverit  ori 

Uli  unde  in  me  spicula  torquet  amor  l  20 

Forsitan  et  vobis  haec  illinc  gratia  venit,, 

Tantus  honor  dominae  spirat  ab  ore  mese  l 
Aspice  lacteolo  blanditur  ut  illa  colore, 

Aspice  purpureis  ut  rubet  haec  foliis  : 
Hic  color  est  dominae,  roseo  cum  dulce  pudore  25 

II  petto  ove  bella  vide  sé  stessa, 
Come  'n  un  specchio  un  noni  vede  sé  stesso. 
Bevete  adunque  \*  amorosa  pio^igia. 
Viole  mie,  quella  pioggia  eh'  Amore 
Caccia  per  viva  forza  di  questi  occhi: 
Vivete  sempre,  viole,  né  mai 
Rubesto  sol  v'  offenda  a  mezza  state, 
Né  vi  mordin  le  brine  al  crudo  inverno: 
Vivete  sempre,  viole,  in  soccorso 
Dell*  aspre  offese  de*  miei  amori,  é  'n  dolce 
E  sicur  porto  all'animo  ondeggiante. 
Sempre  meco  sarete,  in  onor  sempre 
V*  arò,  viole  dolci,  in  mentre  eh'  io 
Di  questa  bella  e  rozxa  sarò  gioco; 
Mentre  che  V  amorose  ardenti  fiamme 
Consumeran  l'amante  core,  e  mentre 
Sarà  compagno  al  gran  dolore  il  pianto. 
Ch'essendo  sciolto  ha  sciolto  ancor  lo  stile.  • 

^'  ^'  •  hiatus  metricus.  •  Me:«ckb,  286. 
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Pingit  lacteolae  purpura  grata  genas. 
Qtiam  diilcem  labrià,  quam  late  sptrat  odorem  ! 

Eli,  violae,  in  vobis  ille  re  ratinai  t  odor; 
0  fortunata  violu&i  mea  vita»  meumque 

D oliti am^  o  aldini  portus  et  aura  mei,  30 

A  vobia  saltem,  violte^  grata  oscula  carpam^ 

Vqs  avida  taugam  terque  quaterque  raanu, 
Voa  lacl[irymis  satiabo  mei  a  qua;  mceata  per  ora 

Perque  aiuum  vivi  flnminis  instar  ount. 
Combìbite  has  lachrymas,  qua;  lentsc  pabtila  flammse    3^ 

Savue  amor  nostris  exprimit  ex  oculia. 
Yivite  perpetuai»,  violae,  tieo  soli  bus  aiatUìs 

Nec  voa  mordaci  frigore  carpat  hyems. 
Vi  vite  perpetuum,  mia  eri  solamen  amo  ria  ^ 

0  vìoliB,  o  nostri  grata  qiiiea  animi.  ¥ì 

Voa  eritÌ3  raecum  aemper,  voa  semper  amabo, 

Torqucbor  pulclira  dura  miser  a  domina, 
Dumque  cupidineìu  carpent  mea  pectora  fiamma^, 

Dam  mecum  stabuli t  et  lachrymee  et  gemitus. 


VI. 

Ad  Antonium  Benivenium,  medlcum. 
(mcccclxxii.) 

Ut  sonipes  geminas  attollit  martius  aures, 
Cum  raucae  belli  signa  dedere  tubae  ; 

VI.  Lodi    della    f.iinigliu  Benivieni.  —   •  Aiig.  Poliliaiii  elegia  ad   Aiit. 

•  Beiiiveniiiin    mctiicuiii,    in  prima  ipsa  adulescentia  edita,  in  XIIIJ  anno 

•  setalis  suse.  »  (Ms.  iaureiiz.  XC,  37  ;  e.  98).  La  esattezza  grafica 
di  quel  ms.  iiun  è  tale  che  ci  debba  impurre  quella  data  de' 14  anni, 
quando  le  stampe  segnano  tutte  in  fronte  alla  elegia  il  MCCCCLXXII: 
al  quale  anno  risponderebbe  nella  età  del  poeta  la  cifra  XVI'J,  clie 
può  troppo  facilmente  essere  stata  sbagliata  dall'  amanuense  in  XillJ. 
—  Antojiio  di  Paolo  Be.xivirki,  vissuto  sino  al  1502,  fu  medico  e  filoso- 
foj  come  diceva  la  iscrizione  appostagli  dal  figlio  Michele  nei  sepolcro 
domestico    ai    Servi,   riputatissimo   nell*  arte   a'  suoi    giorni.    Ci   fu    dalle 
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Sic  mihi  languenti  surgunt  in  pectore  vires, 

Ingenii  laudas  cum  monumenta  mei. 
Et  merito  :  neque  enim,  tanto  sub  judice  tutus,  5  ' 

Pertiméo  vulgi  scommata  vana  rudis. 
Nam  quoniam  stygiam  facile  est  tibi  pellere  mortem, 

Quam  facile  invidiae  frangere  colla  potes? 
Felix  cui  liceat  fati  pervertere  legem, 

Quem  propter  cymba  stet  leviore  Charon,  iO 

Stamina  qui  valeas  invita  nectere  Parca 

Atque  animas  vacua  restituisse  colo. 
Felix  grata  domus  lycio  Benivenia  Phoebo, 

Cui  sua  concessit  munera  cuncta  Deus  ! 
Namque  Coronidem  tibi  cedere  jussit  Apollo,  16 

Jussit  et  semonium  cedere  Phylliriden. 

e  del  fratello  Girolamo  conservata  la  saa  operetta  De  abdilis  morbo- 
»  ei  sanationum  eautis,  volgarizzata  modernamente  dal  eh.  prof. 
Io  Burci  (Firenze,  Ricordi,  1843),  che  vi  premesse  lo  elogio  del- 
iitore  «  chirurgo  ardito,  prudente,  felice,  nel  medicare  semplice, 
lel  prognosticare  guardingo,  nel  ricercare  la  natura  e  le  cause  delle 
malattie  accuratissimo.  •  Cosi  il  Burci  (p.  31);  e  il  Targioni  da  lui 
kto  (p.  34)  chiama  il  Renivieni  il  più  valente  e  benemerito  fra  i  me- 
i  Borentini  della  Repubblica.  Fratelli  suoi  furono  Girolamo  e  Dombuico, 
<}uaii  è  accennato  in  questa  elegia  (t).  Ì9-26):  Girolamo,  poeta  di 
isate  eleganze  e'  non  senza  gentilezza  d'affetto,  piagnone  entusiasta 
à  11  poeta  olTIciale  delle  danze  e  delle  feste  savonaroUane;  Domenico, 
ionico,  lettore  di  sacre  lettere  in  Pisa,  dove  la  sua  dottrina  gli  guada- 
^  il  nome  di  Scoti  no,  apologista  accesissimo  della  predicazione  del 
)te,  che  a  lui  teologo  ispirava  trattati  scolastici  (i  quali  abbiamo  a 
mpa)  come  al  fratello  poeta  il  canzoniere  dell'  amor  divino.  Di  questi 
soli  Benivieni  occorrono  (per  quanto  abbia  cercato)  memorie;  de*  quali 
canonico  pare,  da*  versi  del  Poliziano,  fosse  il  più  giovane.  Di  queir  al- 
>  elisegli  indica  nei  v.  i7-i8  (ai  quali  nessuno  de*  nostri  eruditi,  el- 
ido r  Elegia  in  proposito  del  medico,  ha  posto  mente),  convien  dire 
!o  morisse  per  tempo  o  rimanesse  oscurissimo:  da  ciò  che  il  Poli- 
no  ne  scrive  si  cava  che  fosse  speziale  o  almeno  attendesse  a  stndii 
anici.  —  Di  questa  elegia  in  foggia  d' epistola  ìodti  il  Mencke  (f69)  la 
ntanea  e  modesta  eleganza  :  nota  1*  acume  del  quarto  distico  e  là  esa- 
lazione dell* ottavo;  appunta,  non  so  quanto  giustamente,  d'improprietà 
onfronto  del  poeta  al  cavallo  {v.  i-4).  —  v,  7.  Qdoiiuii.  11  cod.  lau- 
••  :   quando.  —  v.  i5,  16.  Esculapio,  figlio  d'Apollo  e  di   Coronide*, 
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Ast  aliuB  Bimili  frate  r  v  ir  tute  recenset 

Quffi  medicam  surgena  herìia  ministret  opem. 
Tertiua  aoiiiia  aatur  ili  e  Hieronjmus  uadis 

Ad  querulara  docto  barbiton  csre  cauit.  30 

Bissenos  alias  modo  cutu  trascenderit  annoa^ 

Pectore  jam  canoa  viiioit  et  ore  senes: 
'     C  edere  t  buie  Thamyras  docti  cert  amine  cani  a  s^ 

Gederet  anrttta  Calliopea  lyra; 
Arganieota  etiani  logicis  tniranda.  fìguria  2  6 

Iraplicat,  et  magoum  veraat  Ariatotelera, 
Di  tibi  dent  pyliaiii  longe  supetare  fienectam, 

Antoni,  enboicos  et  superare  dies  ! 
Di  tibi  dent  geminoB  long  a  m  auperesse  parentesi 

Dì  servent  fratres,  pignora  cViara,  tuo»  1  30 

Tn  modo  pra^cipìti  qyae  nuper  carmina  penna 

Scripsimus,  ingenii  inunera  parva  mei, 
Excipe,  meqne  tuum  memori  sub  mente  reconde^ 

Mntnaqne  aJternne  pectora  eeryet  amor. 


vn. 

In  Albieram  Albitiam, 

puellam  formosissimam,  morlentem. 

Ad  Sismundum  Stupham  ejus  sponsum. 

Epice.lion. 

(mcccclxxiii.) 

Et  merito  (quis  enim  tantum  perferre  dolorem? 
Aut  quis  jam  miseris  temperet  a  lachrymis  ?) 

Cliirone  tessiilo,  lìglio  di  Filiiit  e  di  Suliinio.  —  v  i9.  Tertius.  Il  cod. 
lanrenz.:  Proximus.  —  v.  23.  Tamiri,  poeta  e  musico  trace,  premiato 
ne'giuoclii  pizii  e  sfidalore  delle  Muse.  —  v.  27,  28.  La  vecchiezza  di 
Nestore  da  Pilo,  e  delta  Sibilla  Cumea  (Cuma  città  fondala  da  una  co- 
lonia di  Calcide  dell' Eubea.)  — 

VII.  In  morte  d'  Albiera  degli  Albizzi  fidanzata  a  Gismondo  della  Stu- 
fa.—  Vedi  gli  epigr.  lat.  LXV-LXX.  —  Parve  cosa  perfella  allo  Scaligero 
{Pocltc,  VI),  che  l' anteponeva   alla    ovidiana  per    la    morte  di  Druso.  Il 
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Sed  tamen  heu  frustra  crudelia  sidera  damnas, 

Sismunde,  et  frustra  numina  surda  vocas  ! 
Proh  dolor  !  ah  quantos  rapta  prò  coojuge  fletus  6 

Ingeminas!  quanto  perluis  imbre  genas! 
Sollicitasque  fratres  miserumque  parentem, 

Inque  tuo  tota  est  vulnere  nigra  domus. 
Nigra  domus  tota  est,  flent  moesti  ad  limina  cives, 

Flent  socii  lachrymis  et  tua  damna  piìs.  10 

Ipse  ego  qui  dudum  reges  magno  ore  canebam, 

Dardanaque  argolica  Pergama  rapta  manu, 
Heu  nil  dulce  sonans  taceo  jam  bella  tubasque, 

Et  refero  ad  nigros  carmina  moesta  rogos  ; 
Ac  tecum,  infaustus  vates,  consortia  luctus  15 

En  repeto,  et  querulam  pectine  piango  lyram. 
Kec,  Sismunde,  tuos  gemitus.segrumque  dolorem 

Arceo:  sunt  lachrymis  funera  digna  piis; 
Majus  habes  vuhius  secreto  in  pectore,  quam  quo 

Te  deceat  madidas  non  habuisse  genas.  2() 

Kam  poteras  dudum  nulli  invidisse  deorum, 

Dum  subiit  velis  aura  secunda  tuis  : 
^unc,  ubi  dira  suum  vertit  Fortuna  tenorem, 

Uxor  abest,  animse  portio  magna  tuse. 
Uxor  abest,  heu  heu!  sed  qualem  nulla  tulerunt  2,') 

Ssecula,  sed  qualem  tempora  nulla  ferent: 
Uni  quicquid  habet  dederat  Natura  decoris, 

Uni  etiam  dederat  Gratia  quicquid  habet. 

ke  (267)  ne  riferisce,  acconsentendo,  le  lodi,  e  fa  qualche  noia:  loda 
iveiizione ',  la  descrizione  delle  bellezze  d' Albiera  (v.  79-88*,  S0-42); 
oagine  della  Febbre  (v.  95-123)  :  appunta  di  freddezza  V  addio  d' Al- 
I  a  Gismondo  (v.  191-220),  che  a  molti  più  dovrà  parere  anzi  affet- 
issimo:  nota  frequenti  certe  ripetizioni  di  frase,  come  (v.  8-9)....  «  nigra 
US.  »  Nigra  domus  tota....  »  ;  e  infine  (287)  la  solita  licenza  della 
tele  nc't).  358  e  282.  —  v.  11-12.  Allude  alla  sua  traduzione  dei- 
ade,  come  nelle  Stanze  (F,  7): 

«  Lascia  (ad  Achilie)  tacere  un  pò*  tua  maggior  tromba 
Gli'  io  fo  squillar  per  V  italice  ville, 
E  tempra  tu  la  cetra  a  nuovi  carmi.  »  — 
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Cftudor  erat  tlulci  sui!u.giig  sangaineì  qtialem 

Aìbn  feruiit  rubri s  lilla  mixta  roais.  50 

Ut  nitidtim  lieti  radtabant  sidus  ocelli, 

Ssepe  Amor  accensaa  rettulit  inde  faces. 
Stìlverat  effiiaotì  quotles  siwe  le  gè  capili  oa, 

Infesta  eat  trepidis  viaa  Diana  feria; 
Sive  iterum  adductoa  fiilvum  collegìt  in  aurain,  ^h 

Compta  eytheriaco  est  pectine  visa  Venus. 
Usque  ìllam  parvi  fartim  componere  Atti  ore  s 

Sunt  soliti,  et  facili  (r  rati  a  blanda  manu, 
Atque  bonor  et  teneri  jam  cana  modestia  vultue. 

Et  decor,  et  probitaa^  purpureusque  pndor^  40 

Casta  fìdes,  risusque  bilarìs,  moresque  pudici, 

Incessuaque  decens,  nudaque  siraplicitas. 
Qu^  cuticta  in  cinerea  fati  giavia  intulit  bora^ 

Mora  cunctft  immiti  carpsit  acerba  manu. 
Oooidis,  Albiere,  prima  fraudata  ju venta,  I& 

Exigeres  vitse  cuiu  tria  lustra  tuae; 
Occidis  amboram  corre  pta  auto  ora  purentum; 

Occidis  aute  tui  lumina  mc&sta  viri. 
Ah  dolor!  i  nunc,  et  rebus  confide 4secundis, 

Quas  Fortuna  levi  fertque  refertque  manu.  6o 

Tolle  animum,  et  vieto  molire  ex  hoste  triumphos  ; 

Laurigerum  morti  subjiciere  caput. 
Erige  tsenareis  radiantià  tecta  columnis; 

Parca  tamen  rapida  te  trahet  inde  manu. 
Ingenio,  formae,  validae  confide  juventae;  66 

Albiera  ecce  gravi  morte  soluta  jacet. 
Tu  mihi  nunc  tanti  fuerit  quse  causa  doloris, 

Attonito  vati,  moesta  Thalia,  refer. 
Annua  pelliti  referentem  sacra  Joannis 

Extulerat  roseo  Cyntbius  ore  diem,  60 

V.  53.  TiCNAReis.  Tenaro,  promontorio  in  Lnconin.  —  v.  59-64.  Intendi  che 
per  !e  feste  solenni  di  San  Giovanni  del  i473  passava  di  Firenze,  per  an- 
dare sposa  ad  Ercole  I  d'  Este  daca  di  Ferrara,  Eleonora  d'  Aragona  figlia 
di  Ferdinando  I  re  di  Napoli.  Cosi  un  cronista:  •  A' di  22  di  giugno  1473, 
•   circa  ore  i3  e  mezzo,  entrò  in  Firenze  madonna  Etionora  figliuola  del 
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Cum  celebres  lìnquens  Sirenùm  nomine  muros, 

Herculeumqae  petens  regia  nata  torum, 
Candida  syllansB  vestigia  protinus  urbi 

Intulerat,  long»  fessa. labore  vise. 
Pro  se  quisque  igitur  pueri  juvenesque  senesque  W 

Matresque  et  tenerse  splendida  torba  norus 
[Uius  adventum  celebrant  ;  atque  unicos  urbis 

Est  Yultus,  feste  murmure  cuncta  fir^nunt. 
Bst  via,  Panthagiam  Syllani  nomine  dicunt; 

Omnibus  hic  superis  tempia  dicata  micant.  70 

Elie  domus  sethereas  perrumpens  Lentia  nubes, 

Provehit  ad  rutilos  culmina  celsa  polos; 
^uam  prope  ridentes  submittunt  prata  colores, 

Pictaque  fiorifero  germine  vernat  humus. 

Fernando  re  di  Paglia,  e  moglie  dei  signore  Ercole  duca  di  Hodona 
i  Ferrara,  la  quale  venivano  da  Napoli  e  andavano  a  Ferrara  a  ma- 
»  ;  era  alloggiata,  la  sera  dinanzi,  a  San  Gaseiano,  e  la  mattina 
ne  in  Firenze.  Avea  in  sua  compagnia  il  duca  e  la  duchessa  d*  An- 

e  duca  e  duchessa  di  Malfi,  e  altri  signori  *,  tanto  che,  tra  la  com- 
nia  sua  e  quella  ehe  da  Ferrara  era  ita  per  lei,  si  stimava  avesse 
ulli  4400  in  circa.  Venne  per  la  porta  a  San  Piero  Gattolini  e  per 
ta  Santa  Maria;  e  sffidonne  di  posta  alla  ringhiera  della  Signoria, 
e  la  Signoria  era  con  grande  numero  dì  cittadini:  e  quivi  detta 
^hessa  si  accostò  cosi  a  cavallo  alia  ringhiera  presso  al  lione,  dove 

venula  la  Signoria,  e  quivi  parlò  alquante  parole,  essendo  la  Si- 
>ria  alla  sponda  della  ringhiera;  e  il  Gonfaloniere  le  rispose  brie- 
nente.  E  dipoi  se  ne  andò  a.  casa  Lorenzo  de*  Medici,  dove  era  ap- 
*ecchiata  la  stanza  per  lei.  Fulle  fatte  le  spese  a  lei  e  tutta  sua 
npagnia  per  tutto  il  tenitorio  dei  fiorentini;  e  poi  alla  partita  fece 
via  da  Marradi  e  da  Faenza.  Dissesi  si  era  speso  in  onorarla  circa 
^ini  iO,000,  che  fu  mala  spesa  e  disutile.  •  Ricordi  dei  Riruccini; 
1840;   p.  CXXi.  —  o.  63  e  69.  Stllam....  Stluri.   «   Che   Firenze 

se  una  colonia  romana  dedotta  da  Siila,  fu   credenza   comune Il 

iziano  ha  mostralo  {Epitt.,  I,  2)  che  la  colonia  fu  dedotta  dai  trium- 
I  Augusto,  Antonio  e  Lepido;  e  se  quando  ha  palliato  come  poeta 
chiamato  Firenze  città  Sillana,  scrivendo  poi  come  critico  ne  ha 
strata  la  vera  origine  colP  autorità  di  Frontino.  »  Picrotti,  Storia 
Toscana,  III,  2.  -7-  v.   69.    Parihagiaii.   Borgognissanti.  {Salvini)  — 

DoMCS....  Lentia.  Oggi  casa  de'Buini,  col  bue  arme  de'Lenzi.  {Salvini) 
73.  Prata.  Porta  al  Prato.  {Salvini)  —  v.  75,  76.  Mosse  de'  barberi. 

POLIZtARO.  —  II.  47 
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Hic^  dura  oomipedes  primi  sub  career is  oras  7& 

Tyrrhense  expectant  signa  canora  fciibse, 
Kegia  nata  leves  gauclet  celebrare  choreas, 

Jamque  nurua  certa  brachia  lege  movent, 
Emicat  ante  alias  vultu  pulcherrima.  nymphaa 

Albìera,  et  tremulam  spargi  t  ab  ore  jpbar.  Sa 

Aura  quatit  fu  so  a  in  candida  terga  capìllos^ 

Irradiant  dulci  lumina  nigra  fiice. 
Tamque  suas  vincit  comitos,  quum  Lucifer  ore 

Purpureo  rutilans  astra  miuora  premiL 
Attoniti  Albieram  spectant  juvenesque  Kene&quei  S5 

Ferreus  ei3t  quem  non  forma  pudorve  movet, 
Mentibus  Albieram  la&tìs  plausuqiie  secundo^ 

Albieram  nutu  lamine  voce  probante 
Yertit  in  hanc  torvos  Ebamnnaia  luminia  orbe  a  ^ 

Exignoqne  moTet  murmura  parva  sono.  m 

Tum  miserBe  letale  faveiis,  oculieque  nitorem 

Adjicit  et  solito  Celsius  ora  levat. 
Tantaque  perturbans  extemplo  gaudia,  tristem 

Qua  pereat  virgo  quserit  acerba  viam. 
Hic  Febrim  aetbereas  carpentem  pr^spicit  auras,  95 

Exerere  icarius  dum  parat  ora  Canis. 
Illam  Èrebo  Nocteque  satam  comitantur  euntem 

Luctusque  et  tenebria  Mors  adoperta  caput, 
Et  Gemitus  gravis,  et  Gemitu  commixta  Querela, 

Singultusque  frequens,  Anxietasque  ferox,  100 

Et  Tremor,  et  Macies,  pavidoque  Insania  vultu, 

Semper  et  ardenti  pectore  anbela  Sitis, 
Horridus  atque  Rigor,  trepidaeque  Insomnia  mentis, 

Inconstansque  Rubor,  terrificusque  Favor  ; 
Marmaricique  trabunt  dominse  juga  curva  leones,       105 

Ignea  queis  rabido  murmurc  corda  fremunt. 
Vertice  Diva  feras  ardenti  attollit  echidnas, 

Quge  saniem  stygio  semper  ab  ore  vomunt: 

{S'ilvini)  —  V.  89.  RhaMiXusia.  Nemesi;  dal  culto  che  aveva  in  Ramnunte, 
borgo  dell'  Attica.  —  v.  96.  Icarius....  canis.  Erigona  figlia  d' Icaro  pa- 
store: fatta  da  Giove  la  costellazione  della  Cunicola.  — v.  105.  Mìrmarici. 
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"Sanguinei  flagrant  oculi,  cava  tempora  frigent  ; 

Colla  madens  sudor,  pectora  pallor  obit  :  HO 

Atque  animi  interpres  liventi  lingua  veneno 

Manat,  et  atra  quatit  fervidus  ora  vapor, 
Spiritus  unde  gravis  tetrum  devolvit  odorem  ; 

Letifera  strident  guttura  piena  face, 
Sputa  cadunt  rictu  croceo  contracta  dolore,  i\b 

Perpetuo  naris  laxa  fluore  madet  : 
Nulla  quies  nullique  premunt  membra  arida  somni, 

Faucibus  in  salsis  tussis  acerba  sonat, 
Risus  abest,  rari  squallent  rubigine  dentea, 

Sordida  lunato  prominet  ungue  manus  :  i20 

Desterà  fumiferam  prsefulgens  lampada  quassat, 

Sithoniasque  gerit  frigida  laeva  nives. 
Olii  terapia  olim  posuit  romana  propago, 

Abstinuit  ssevas  nec  tamen  inde  manus  : 
^acra  illam  actiaco  tenuere  palatia  Phoebo,  125 

Quique  olim  vicus  nomine  Longus  erat; 
Area  quin  etiam  dirse  tempia  ardua  Febris 

Ostendit,  Marj  quse  monumenta  tenet. 
Hoc  ubi  crudelis  vidit  Rbamnusia  monstrum, 

Exacuit  saevo  lurida  corda  sono  :  130 

Aspicis  hanc,  inquit,  virgo  sata  Nocte,  puellam, 

Cujus  et  bine  radiis  ora  serena  micant; 
^uae  gaudet,  fati  sortisque  ignara  futurae; 

Quam  digito  atque  oculis  densa  caterva  notat  ? 
Hanc  nive  tu  gelida,  rapidis  hanc  infìce  flammis  :         135 

Sic  opus  est  vires  sentiat  illa  tuas. 
Dixerat,  et  pariter  gressuraque  avertit  et  ora  : 

Non  oculos  poterat  jam  tolerare  truces. 
Continuo  ardentes  stimulis  citat  illa  leones, 

Saepius  et  ducto  versat  in  orbe  facem.  140 

^^*U  Marmarica,  in  Affrica.  —  v.  122.  Sitiiorus.  Di  Tracia.  —  v.  423,  i28. 

t^ebbre  ebbe,  presso  i  Greci  e  i  Romani,  altari  e  sagrifizi:  in  Roma, 

*     monte   Palatino  (ov' era  famoso  il  tempio  di  Febo;  actiaco  dal  culto 

^^    aveva  Speciale  nel  promontorio  d*  Azio),  sc^  la  piazza  dei  Monumenti 

^  Ilario,  e  air  estremità  della  Via  Lunga.   Ne'  tempii    della  Febbre  espo* 
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Interea  humentem  noctis  yariantia  pallam 

Hesperus  in  rutilo  sparserat  astra  polo. 
Albiera  in  patrios  jam  candida  membra  penates 

Intulerat,  molli  constiteratque  toro: 
Jam  tenero  pladdum  spirabat  pectore  somnmn, 

Venit  ad  obatrusoa  cum  Dea  ssava  Lirea* 
Quo  Dea,  quo  tendìs  ?  oon  te  lachrjTnabilis  setas. 

Non  te  forma  movet,  non  pudor,  aut  probitas? 
Non  ne  movent  lachrymseque  viri  lachrymffique  parentt 

Mortai em  potea  ah  perdere,  sieva,  deam  ? 
Limina  coutigerat;  tremuerunt  b'niina,  pallor 

Infecit  postea-,  et  patuère  fores. 
Virgin  eum  petit  ili  a  torum.  pavidseque  pueìlee 

Pectore  ab  obìjcieno  tali  a  dieta  refert  : 
QuÉE  placidam  carpis  se  cura  mente  qmetem. 

Et  fati  et  Bortis  nescia  virgo  tuse, 
Nonduro  eaìva  meic  sensisti  vulnera  dextrce, 

Quse  tibi  ego  et  mecmn  quse  tibi  fata  parant. 
Stat  vacua  tua  Parca  colo,  moritura  pueUa  ; 

Ne  geme,  cum  dulce  est  vivere,  dulce  mori  est.     i 
Sic  aìt;  sestiferamque  excussit  lampada,  et  actes 

Virginia  injecit  dura  sub  ossa  faces. 
Tum  letale  gHu  invergens  guttasque  veneni, 

Inserta  heu  venis,  effugit  inde,  nece. 
Excitat  illa  gravi  geminos  clamore  parentes, 

Advocat  absentem  nuntia  fama  virum. 
Vicin»  extemplo  matres  trepidseque  puellse 

Conveniunt,  teneras  imbre  rigante  genas. 
Jam  fera  virgineas  populatur  fiamma  medullas, 

Jam  gelida  torpent  horrida  membra  ni  ve. 
Liquitur  infelix;  non  ars  operosa  medentum, 

Non  facta  a  misero  conjnge  vota  juvant. 
Liquitur;  et  quamquam  dirse  vestigia  mortis 

Cernit  et  extremum  sentit  adesse  diem, 

nevano  i  medicamenti,  innanzi  di  amministrargli  agli  inferr 
Soave  verso,  ripetuto  nelPepigr.  lat.  LXIX. 
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Corde  tamen  gemitum  premit  et  spem  fronte  serenat,    175 

Tristitiamque  acie  dissimulante  tegìt; 
Scilicet  au^eret  trepidi  ne  dura  mariti 

Lamenta,  et  curas  anxietate  graves.  • 

^am  decima  infaustam  referebat  lampade  luoem 

CynthìuB,  et  picea  texerat  ora  face,  180 

Oum  miserse  extremus  jam  presserat  error  ocellos, 

Fugerat  heu  vultus,  fugerat  ore  color, 
^spicit  illa  tamen  dulcem  moritura  maritum, 

Ulum  acie  solum  deficiente  notat, 
Ulius  aspectu  morientia  lumina  pascit,  18^» 

Mens  illum  e  media  morte  reversa  videt. 
<ìuis  tibi  tunc,  Sismunde,  dolor,  cum  virginis  artus 

Aspiceres  anima  jam  fugiente  mori? 
^on  tamen  illa  tui  non  illa  oblita  parentum, 

Te  Yocat  et  tales  fundit  ab  ore  sonos:  f9Q 

Pars  animie,  Sismunde,  mese,  si  conjugis  in  te 

Quicquam  juris  habent  ultima  verba  tuie, 
Farce,  precor,  lachrymis:  vixi,  cursumque  peregi, 

Jam  procul  a  vobis  me  mea  fata  vocant. 
Immatura  quidem  morior,  sed  pura  sub  umbras  196 

Discedam  et  nullis  sordida  de  maculis. 
Discedam  virgo  facibus  nec  vieta  maritis  ; 

Cessi  coniugii  nil  nisi  nomen  babens: 
Est  mihi  dulce  mori,  vitamque  impendere  famse. 

Edita  mortali  conditione  fui:  200 

At  nisi  nunc  morerer  fueram  moritura  subinde; 

Est  mihi  dulce  etiam,  te  superante,  morì. 
Nil  mihi  jam  poterant  anni  conferre  seniles. 

Vita  brevis  longi  temporis  instar  habet. 
Mi  dederat  teneri  leges  natura  pudoris,  20& 

Mi  dederat  mores  cum  probitate  pios. 
Nil  mutari  in  me  cuperes,  nisi  tristia  fata: 

Humanse  vici  conditionis  opus. 
Vidi  ego  te  summi  defunctum  munere  honoris, 

^-  209.  GisiDoiido  fu  de'  Priori  pel  maggio  e  giugno  73. 
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Vidi  omnem  festa  pace  nitere  domum,  : 

Et  nisi  me  gemmi  possunt  nìl  Aere  parentes. 

'Piarce  igitur  manes  sollicitare  pios^ 
Farce,  precor,  lachrymis,  conjux:  sic  Isetus  in  aaras 

Evadet  tenues  spiritus  inde  meus. 
Moesta  sed  amborum,  nimis  ah  nimis,  ora  parentum    ! 

Solare....  Heu  nostro  torpet  in  ore  sonus, 
Heu  rapior  !  Tu  vive  mihi,  tibi  mortua  vivam. 

Caligant  oculi  jam  mihi  morte  graves. 
Jamque  vale,  o  conjux,  charique  valete  parentes. 

Heu  procul  hinc  nigra  condita  nocte  feror:  i 

Sic  ait  ;  et  dulcem  moriens  complexa  maritum 

Labitur,  inque  ilio  corpus  inane  jaeet, . 
Corpus  inane  jacet  chara  cervice  recumbens 

Gonjugis.  Heu  fati  tristia  jura  gravis  ! 
Hoc  licuit  vobis  o  ferrea  pectora,  Parcae  :  s 

Credo. ego  jam  divùm  numina  posse  morij 
Quis  nunc,  quis  gemitus  mìserorum  et  verba  parentui 

Nesciat  in  tantis  heu  repetit  a  malis? 
Ora  rigat  lachrymis  frater,  rumpitque  capillos 

Moesta  soror,  teneras  et  secat  ungue  genas.  i 

Non  secus  hectoreo  troianse  in  funere  matres 

Fleverunt  scissis  publica  fata  comis. 
Implentur  clamore  lares,  clamore  resultant 

Atria,  luctisonis  fletibus  aula  fremit. 
Heu  quid  agas,  conjux?  quse  vocem  in  verba  relaxes  ? 

Quo  fletu  incuses  tristia  fata  miser? 
Non  lachrymas  miserandus  habes,  non  verba  dolentm 

Attonitus  pigro  torpet  in  ore  sonus. 
Extinctse  ingeminas  tantum  misera  oscula,  et  arcte 

Impedis  amplexu  frigida  membra  tuo: 
Dilectosque  premis  vultus,  premis  ora,  nec  ullum 

Invenit  inclusus  pectore  luctus  iter. 
Quoque  magis  mersum  premis  alto  in  corde  dolorem 

Hoc  magis  ille  furit,  sestuat  atque  magis. 

V.  231,  232.  Omero,  Iliade,  XXIV,  725-775. 
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Sic  magis  inclusus  furit  intra  obstacula  torrens  ;  245 

Quse  si  dimoveas,  lenior  inde  flnet. 
Quin  etiam  invissB  rupisses  vincula  vitse, 

Gonjupfis  ut  manes  prosequerere  pios; 
Sed  prohibent  fratres  et  blandi  cura  parentis, 

Sed  prohibent  socii  pectora  fida  tui.  250 

Jam  virgo  effertur  nigro  composta  feretro, 

Desectas  humili  fronde  revincta  comas. 
Heu  ubi  nunc  blandi  risus,  ubi  dulcia  verba, 

Quse  poterant  ferri  frangere  duritiem? 
liumina  sidereas  ubi  nunc  torquentia  flammas,  2.')5 

Heu  ubi  puniceis  aemula  labra  rosis? 
X*roh  superi,  quid  non  homini  brevis  eripit  bora? 

Ah  miseri,  somnus  et  levis  umbra  sumus  ! 
^on  tamen  aut  niveos  pallor  mutaverat  artus,  • 

Aut  gelido  macies  sederat  ore  gravisi  260 

Sed  formosa  levem  mors  est  imitata  soporem, 

Is  nitidos  vultus  oraque  languor  habet! 
Tirginea  sic  lecta  manu  candentia  langnent 

Liliaque  et  niveìs  texta  corona  rosis. 
Hic,  ceu  nulla  prius  fuerint  lamenta,  novatur  265 

Luctus,  et  indignis  imbribus  ora  madent. 
PrsBcedit  jam  pompa  frequens,  jam  moesta  sacerdos 

Verba  canit,  sacris  turribus  sera  sonant. 
Funerea  cives  pullati  veste  sequuntur, 

Et  spargunt  moestas  ore  madente  genas  ;  270 

Densaque  plebs  vidui  deplorant  fata  mariti, 

Atque  illum  digito  luminibusque  notant. 
0  quantum  impexi  crines  oculique  genaeque 

Noctis  habent!  quantus  nubilat  ora  dolor! 
Quid  nunc  exequias  celebres  opulentaque  dicam        275 

Munera?  quid  donis  tempia  referta  piis? 
Omnis  ceratis  radiat  funalibus  ara, 

Omnis  odoratis  ignibus  ara  calet: 
^temamque  canunt  requiem  lucemque  verendi 

Sacricolse,  et  lymphis  corpus  inane  rigant.  280 

Et  tandem  gelidos  operosi  marmoris  artus 
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Includìt  tumulus,  et  breve  Carmen  habet: 
«  Hoc  jacet  Albierse  palchrnm  sub  marmore  corpus; 
Nulla  quidem  tantum  marmerà  laudis  habent. 
Exomat  tnmulum  corj^us,  sed  spirìtus  astra:  2 

0  quanta  accessit  gloria  lausque  polo!  » 


VIU 

Ad  Laurentium  Medicem. 

(mcccclxx...) 

Non  ne  magis  referam  Petrum,  patriaeque  parentem 

Cosmum?  non  Medicse  pignora  bina  domus? 
Temperet  ut  Ljdos  tanta  Laurentius  arte, 

Stelligeros  quanta  Juppiter  ipse  pòlos; 
Ut  tandem,  conata  jugo  subducere  collum, 

Protendit  yictas  jam  Yolaterra  manus; 
Ut  modo  palladise  Pisis  cedetis  Athense, 

Ociaque  antiquae  dulcia  Parthenopes. 
Non  ne  magis  referam  ludicrae  munera  pugnse, 

Verinus  quamvis  dixerit  ille  meus? 
Poene  puer  juvenes  valido  Laurentius  ictu 

Dejecit,  forti  conspiciendus  equo  ; 
Psene  puer  terrse  galeas  devolvit  inanes, 

Stravit  cornipedes  arma  virosque  simul: 
Has  ego  non  humili  complectar  Carmine  laudes, 

Virtutis  referens  munera  prima  suse. 

Vili.  Poeta  mediceo,  canterà  prima  Lorenzo  poi  le  altre  glorie  (i< 
fumigUa.  —  V.  i,  2.  Pietro  il  Gottoso,  padre  di  Lorenzo*,  Cosimo,  T  <it 
pater  patrioi  ;  bina  pignora,  Lorenzo  e  Giuliano.  —  v.  3.  Lydos.  Ve 
epigr.  lat,  VI,  v.  8.  —  «.  5.  Tandem.  Il  ms.  ium  dum.  —  v.  6.  Vedi  epi'gs 
iat.  XVII,  V.  43-14.  —  v.  7,  8.  Vedi  epigr.  lat.  XIII,  XIV,  XV.  Pahihi 
NOPES.  Napoli.  —  V.  9,  16.  Allude  alla  giostra  di  Lorenzo  nel  i46£ 
cantata  da  Luca  Pulci.  De' versi  d'Ugolino  Vieri  (v.  epigr.  lat.  LXXXll 
p.  i53)  per  la  medesima  occasione,  ai  quali  qui  accenna  il  Poeta,  no 
trovo  altrove  memoria.  —  v.  15,  i6.  Questo  desiderio  di  cantar  la  gi( 
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Paene  puer  fudit  patrise  Laurentius  hostes, 

Compulit  et  proprios  deseruìsse  lares  ; 
Armatos  cives  armis  circmndatus  ìpse 

Duxit,  et  infidas  expulit  urbe  manus  :  20 

Territus  efifugit  patriis  Detisalvus  ab  oris, 

Nunc  terit  in  longa  tempora  pauperie. 
Hsec  mea  Musa  canet,  nostro  hsec  sint  ore  canenda, 

Et  meus  hoc  tantum  pulvere  sudet  equus. 
His  mìhi  descriptìs,  lìbeat  quoque  forsan  ad  illos  25 

Flectere  converso  protinus  axe  rotas. 


IX. 
Carolo  Marsupino,  " 

Carle,  quid  obstrusas  sapientum  quaerere  mentes, 
Quid  properas  tetricos  consuluisse  senes? 

Te  decet  exactos  mordaci  claudere  versus 
Pumice,  delitiias  et  celebrare  tuas; 

TJt  cantata  novo  se  cannine  jactet  amica,  5 

Subjiciatque  leves  nuda  Thalia  jocos. 

'  ""^    «lì  Loreazo  è  anche  manifestato  dal  Poeta  in  qae'  versi  delle  Stanze 
L  *    ^~6),  frantesi  dai  commentatori: 

•  Deh  sarà  mai  che  con  più  alte  note 

Lo  spirto 

Risuoni  te  dai  Numidi  a  Boote.... 
E  posto  il  nido  in  tuo  felice  Ugno 
Di  roco  augel  diventi  un  bianco  cigno? 
Ma  fin  eh*  all'  alta  impresa  tremo  e  bramo 
È  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio, 
Lo  glorioso  tuo  fratel  cantiamo  ec.  • 
^-  i7,  22.  Vedi  epigr.  /at.  XVH,  v,  15,  46.  Detis&lvus.  Diotisalvì  Neroni, 
Principale  fra'  congiurati.  —  v.  24.  Imitato  da  Ovidio,  come   quel  delle 
^*«H2e  (I,  6)  : 

•  Convien  ch'i'  sudi  in  questa  polver  io.  « 
IX.  Che  lasci  gli  studii  gravi  e  si  dia  buon  tempo.  —  Carlo   Marsup- 
ciM  il  giovane  fu  figlio  dell'altro  Carlo  più  celebre,  Segretario  della  Re- 
Pubblica  e  comniiemeotc  chiamato  Carlo sAretino.  Non  ci  rimtngono  suoi 
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Par  est  nequitia  juvenes  g^audere  proterva, 

Hanc  Venas  oetatem  vindicat  ipsa  aibi. 
Si  siipia  ergo,  gravea  prociil  o  procul  exige  chartae  : 

Non  facit  iiitaU  musa  severa  tase.  10 

Viri  L'è  philetieos  molli  cum  Carmine  lasns, 

In  vide  at  teneris  Grascia  docta  modia. 
Sic  tìbi  purpurea  geminua  cum  matre  Cupido 

Imponet  meritpe  rayrtea  serta  oomm  ; 
jfi3  ternamqu©  feres  super  aurea  sidera  famam,  15 

Qu^  tìbì  post  cinerea  sola  suparstea  arit< 


X. 

In  Làlagen, 


Lsetior  ut  cervas,  protraete  naribus  angui, 
Exuit  annoso  cornua  cum  senio; 

Aurea  callaicis  ut  nuper  dempta  caminis 
Lamna  repercusso  dulcius  igne  tremit; 

Pulchrior  eois  ut  Phosphorus  emicat  undis, 
Phosphorus  idalise  fax  adaraata  òese  ; 


scritti;  ma  concordano  a  queste  del  Poliziano  le  lodi  che  danno  a  lui, 
non  lungamente  vissuto,  il  Ficino  e  il  Landino.  —  v.  lì.  Puilet/EOS.  Filete, 
poeta  elegiaco  greco,  de'  tempi  di  Alessandro. 

X.  All'amica  risanata. —  «Miram  festivìtatem  et  nescio  quid  delicati  sen- 
»  sus  habent  in  Lalagen  elegi,  quos  ipse  oplimos  dicil  Scaliger  {Poetic,  VI). 
»   In  his  tam   scite  gravilatem    lenitale    temperavit  Noster,   ut  vix  quod 

•  displiceat  invenire  possis....  Digni  profecto  prestantissimo  quovis  poc- 

•  tarum   veterum  sunt  versiculi  2Ì-25.  »  Mencke,  269.  —  v.  i-2.  •  È  pro- 

•  prielà  singolare  del  cervo  uccidere  il  serpente  in  questa  guisa:  e'  si 
»   mette  alla  bocca   della    sua  lana,  e  con   le    narici    aspira  quanto  può; 

•  con  che,  quasi  per  magia  di  quel  fiato,  lo  trascina  e  conduce  fuori  a 
0  forza,  e  mentre  sbuca  lo  addenta.  »  Eliano,  fst.  degli  animali;  II,  9 
(cit.  dal  Salvini) ;  e  altrove  (XII,  i8)  dà  le  cagioni  del  cadere  e  rina- 
scere al  cervo  le  corna.  —  u.  3-4.  Vedi  epigr^  lat.  LXII,  w.  3.  —  ».  5,  6. 
Non  è  da  queste  note  l'erudizione  dei  rafTronti:   pure  que'  versi  semi- 


ELEGI.E.  251 

Sic  mea,  frigidulo  nuper  languore  soluta, 

Purpureo  Lalage  fulgurat  ore  magis. 
Aspice  sidereìs  ut  blandum  arridet  ocellis, 

Utque  sub  bis  geminam  lampada  quassat  amor  ;      10 
Aureoli  ut  ludunt  per  lactea  colla  capilli, 

Quantus  in  explicita  fronte  superbit  honos. 
Quam  non  mortalem  se  fert!  quse  hsec  ora  manusque! 

0  superi,  anne  Jovis  dignior  uUa  toro  ? 
Nunc  lachrymse,  nunc  ipsa  juvant  suspii-ia:  sed  tu         15. 

Quam  mage  formosa  es,  tam  mage  mitis  ades. 
Omnibus  ante  aliis,  nunc  te  quoque  pulchrior  ipsa  es, 

Deque  avida  volucer  febre  triumphat  Amor. 
Sed  tu  ne  posthac  per  tanta  pericula  formam 

Qusesieris,  metam  contigit  illa  suam  :  20 

Pulchrior  esse  nequis;  vel  si  potes,  sequius  est  te 

Jam,  Lalage,  nostris  parcere  luminibus. 
Vix  te,  vix  talem  ferimus  ;  quod  si  auxeris  illam, 

Fiam  ego,  qui  nunc  sum  nil  nisi  fiamma,  cinis. 


XI. 

Bernardo   Bembo,    veneto  oratori, 
viro  undecumqiie  elegantissimo. 

Tjt  miseros  quondam  nautas  acheloia  Siren 
In  poenam  traxit  Carmine  blandisono  ; 

^■^  troppo  i  notissimi  scritti  sul  medesimo  soggetto  dal  Foscolo  {Odi, 
perchè  non  li  rammenti  ai  lettori  : 

•  Qual  dagli  antri  marini  ^. 
L'astro  più  caro  a  Venere 
Co'  rugiadosi  crini 
Fra  le  fuggenti  tenebre        ^ 

Appare 

^,  S.  E  questi  ricordano  i  pariniani: 

«  Torna  a  fiorir  la  rosa 
Che  pur  dianzi  languia.  » 
XI.  Dà  al  Bembo  lode  di  perfetto  gentiluomo.  —   •  In  B.  Bembi  lau- 
^ibus  nihil  habeo  quod  desiderem:  suum  singoli  versus  acumen,  suas 
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Sic,  Beruai-de,  tuo  quemvia  succendia  amore, 

Heu  quid  mente  agitaa  seu  geris  Jiut  loqueria« 
Si  causain  veneti  tutaria,  Bembe,  aeaatua,  5 

Mox  Pitho  in  labri  a  tìtat  veueraiìda  tuis. 
Seria  si  tractaa,  credain  tractare  Minervam  ; 

Sijoca,  dat  puros  Gratia  nuda  sales. 
Carmina  seu  eantai^^  tibì  Musa:?  in  pectore  cantant; 

Si  ve  taceB^  tàcito  ridet  in  ore  lepo^.  iù 

Si  graderis,  placido  uon  durét  modestia  vulta 

Est  Comes  et  duIcÌ8  cum  gravitate  modus  ^  ^    s 

Blandua  honos  vestem  furtim  camponìt,  ovaosque 

Te  circum  piena  Indit  Amor  pharetra» 
Fronte  decer,  sedet  ore  fìdea,  in  pectore  candor,  16 

Inque  tuis  omnes  snnt  oculi^i  veneres. 
Sic  nos  de  vinci  s  nec  viuctos,  Bembe,  relaxas, 

Sic  te  quisquis  adit  max  tua  pbiltra  bibit. 
Frustra  ad  te  fiorem  Cyller^  fcrret  Ulysaes, 

Sed  prò  te  optaaset  1  inque  re  vel  patriam.  20- 

•'  veneres  habent.  »  Mbrcke,  276.  —  Bercia hdo  Bembo  veneziano,  padre 
del  celebre  cardinale,  fu  uomo  di  Stato  e  di*  lettere  insigne.  Fu  per 
la  sua  Repubblica  magistrato  o  ambasciatore  quasi  continuanicnle: 
e  in  Firenze  tenne  questo  ufficio,  carezzato  da  Lorenzo  e  ammesso  fra 
i  platonici  e  i  poeti  della  casa,  prima  nel  i474,  poi,  insieme  con  Gio- 
vanni Emo,  dal  i478  ul  i480.  E  l'anno  appresso  fu  eh*  egli,  andato 
potestà  a  Ravenna,  pose  mano  a  rifare  a  proprie  spese  nobilmente  il 
sepolcro  di  Danle  ;  cui  adornò  d' un  epitaffio  e  della  effigie  del  poeta 
di  mano  di  Pietro  Lombardo.  Visse  dal  i433  al  i519.  Abbondano  le  te- 
stimonianze di  stima  e  d'affetto  al  gentiluomo  veneto  de'  contemporanei-, 
notevolissime  le  molte  lettere  che  gli  diresse  il  Ficino.  Qualche  sua  scrit- 
tura pur  ci  rimane;  e  ne  fa  diligente  nota,  come  delle  perdute,  il  Maz- 
zucchelli,  ScriUori  d' Italia,  II,  726.  —  v.  i.  Acueloia  Siren.  Le  Sirene, 
figlie  del  fiume  Acheloo  e  d*  una  Musa.  —  v.  6.  Pitiio  0  Suada.  La  dea 
della  persuasione.  —  v.  Ì9-20.  Il  fiore  è  il  moli,  che  Mercurio  (nato  sul 
monte  Ciliene,  d'Arcadia)  die  ad  Ulisse,  per  armarlo  contro  gli  incanti 
di  Circe  (Odisseaj  X,  302  306).  L'altro  verso  allude  0  alle  difficoltà  po- 
ste da  Ulisse  alla  sua  partenza  per  Troia,  o  all'  amore  che  dovettero  cre- 
scergli per  la  sua  Itaca  le  lunghe  traversie  superate  nel  ritorno. 
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xn. 

Ad  Laurentium  Medicem  juniorem^ 
epistola  pene  extempornnea. 

(mccoolxxx....) 

Quse  petis  omnìfera,  Laurent!  dulcìs,  ab  Ambra 

Carmina,  prseposìta  mitto  inalate  tibi, 
Ule  domi  vestrse  tenero  nutritus  ab  ungui, 

Sed  tuus  ante  omnis,  Politianus,  amor. 
Si  quid  agam  quseris,  valeo,  rurisque  benigni  5 

Secessu  gaudens  ocia  lenta  tero. 
Et  modo  pascentes  speculor  de  colle  juvencas, 

Nunc  repeto  ductus  prosilientis  aquse, 
«Tactaque  magnificsB  miror  fundamina  villse  : 

Saepe  fruor  studio  versiculisque  meis:  10 

-Aut  ego  florentem  moneo  ne  cesset  alumnum 

Ardua  Pieridum  per  juga  ferre  gradua  : 
Aut  varios  cantu  procul  alliciente  volucres 

Captamus,  viridi  tectus  uterque  casa. 
Te  tamen  absentem  mea  mens  oculique  requirunt,        15 

Et  desiderio  torqueor  usque  tui. 
^am  puerum  juvenis  (potes  hoc  meminisse)  colebam, 

Qui  nunc  te  juvenem  vir  quoque  factus  amo: 
Indolis  istius  jam  tum  prsesagia  vidi 

Scilicet,  et  vatem  vera  mouebat  avis.  20 

Yiderat  hsec  eadem,  pueri  cognomine  gaudens, 

Publica  res  uno  quo  stabilita  manet; 

Xll.  Descrive  la  sua  villeggiatura  al  Poggio  a  Galano;  poi  gli  ram- 
^nta  la  sua  amicizia  e  la  stima  che  fa  di  lui.  — Di  Lorerzo  di  Pier- 
^  «CESCO  DE*  Medici  vedi  epigr.  lat.  XXX,  XXXI.  •  —  Mollis  est  et  stilo 

sìmilis  ovidiano.  •  MENCKEy  270.  —  ».  i.  Ambra.  La  villa  medicea  del 
^ggio.  Vedi  epigr.  lat.  XCIX,   C;  e    la    terza   delle   Selte  che  appunto 

iniitola  Ambra.  —  v.  8.  Ductus  ....  aquìC.  Vedi  i  cit.  epigr.  —  v,  9.  Le 
andamento  della  villa  furono  gettate  da  Lorenzo  di  Piero. —  v.  ii.  Alum- 
Dn,  Piero,  —  i».  131 4.  Paretaio  {Salvint).  —  v.  22.  Lorenzo  di  Piero.  — 
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Cimi  aibi  te  coTuitem,  lugubria  patiis  habentem, 

Seu  pede  ducebat  sive  iter  esaet  equo; 
Esemploq^ie  ruì  studi  uni  probitatia  alebat,  tò 

Ne  labea  annos  taiigeret  ulla  rades. 
Ergo  a  &B  factis  fruì  tur  quoque  moiibus  auctor, 

Judicioque  sibi  jam  placet  ipi^e  suo. 
Qua  re  aut  pontificem  magnis  de  rebus  adire 

Atque  galeritoa  te  jubet  iHe  patrea,  30 

Aut  sua  dat  gallo  rogi  mandata  referre  ; 

Iniponitque  buine ris  pondera  tanta  tub, 
Nain  tibi  noe  gravita  a,  nec  amica  gratia  frontis, 

Neù  deeat  proceri  VGi'ticis  altus  lionor, 
Ingeniumque  capax  et  par  civilibiis  actis^  36 

Quaeque  animi  largaa  lingua  minìstret  opes* 
Jadiee  cum  facias  et  Apolline  carmina  primua, 

Prima  favore  tamen  nostra  Thalia  tuo  est; 
Ut  qua  lygustra  novo  superas  candore  uivemque, 

P rasiera  carmi iiibus  carmina  nostra  tuia,  ^ 

Ifeve  meae  pereaut  cura  est  tua  maxima  nugae. 

Gogis  et  invito  me  patre  ferrc  dìem  ; 
Neve  nihil  scribam,  blande  nova  carmina  poscis, 

Officioque  foves  qualiacumque  pio. 
Et  nunc,  quse  magnum  longe  testentur  amorem,  *^ 

Scripta  repentino  fusa  calore  damus: 
Non  ut  ab  bis  nostrum  censeri  debeat  orsis 

Ingenium,  summa  deficiente  manu; 

V.  29-32.  Coleste  ambascerie  di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  per  horeato  "' 
Piero,  a  Roma  e  in  Francia  (nel  i483,  al  nuovo  re  Carlo  Vili),  fanno  p^*' 
sare  a  quelle  che  il  medesimo  Lorenzo  più  tardi  sostenne  presso  il  f^**" 
desimo  rej  ma  in  condizioni  diverse  T  ambasciatore  e  il  re:  quegli  o^^" 
tore  repubblicano,  ribattezzatosi  di  Medici  in  Popoleschi,  dopò  cacciata  * 
figliuoli  di  Lorenzo  morto;  questi  varcate  le  Alpi,  re  in  Napoli,  dove  ' 
Magnifico  anni  addietro  avea  gettate  col  re  aragonese  le  basi  d'  bna  1?^^ 
italiana  che  dovea  tener  chiuse  le  Alpi  alle  rapine  forestiere.  —  v.  ^  ' 
Di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  hanno  i  codici  fiorentini  rime  volgari  spi^^'* 
tuali  e  amorose  assai  garbate,  e  una  Rappresentazione  Della  invenzio'^^^ 
della  Croce,  non  indegna  della  luce  (^a  nel  cod.  magliab.  VII,  374). 
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Sed  tamen  ut  studium  vatis  tibi  constet  amici, 

Lapsa  putes  animo  nec  tua  dieta  meo.  M) 

En  tibi  quam  flagitabas  Elegiam^  pene  iUam  quidem 
nporaneam  ;  siquidem  mane,  dum  se  rei  dicinm  sacerdos 
U,  inckoatam,  absolvi  dein  post  meridiem,  dum  rediens 
ucte  adequilo,  Quod  etiam  unum  stylus  quoque  ipse  satis 
rque  probaòit,  VaU^  dulce  decus  meum. 


XIII. 

De  Ovidii  exUio  et  morte. 
In  principio  studii. 

(mxdhi  ?) 

!^t  jacet  euxinis  vates  romanus  in  oris, 

Romanum  yatem  barbara  terra  tegit. 
^erra  tegit  vatem  teneros  qui  lusit  amores 

Barbara,  quam  gelidis  alluit  Ister  aquis. 
^ec  te,  Roma,  pudet,  quse  tanto  immitis  alumno  5 

Pectora  habes  ipsis  barbariora  Getis? 
llcquis,  io  Musse,  scythicis  in  finibus  segro 

Tsedia  qui  morbi  demeret,  uUus  erat? 
iScquis  frigidulos  qui  lecto  imponeret  artus, 

Aut  qui  dulciloquo  falleret  ore  diem?  !0 

Vut  qui  tentaret  salientis  tempora  vense, 

Aut  fomenta  manu  qui  properata  daret, 
^onderet  aut  oculos  media  jam  morte  natantes, 

Aut  legeret  summam  qui  pius  ore  animam? 

11.  Esilio  e  morte  d'Ovidio.  —  Acuta  la  osservazione  del  Mencke 
,  che  loda  di  leggiadria  e  di  forbitezza  questi  versi:  •  cum  poetani 
daret  facili  inprimis  et  nativo  verborum  versuumque  flumine  admi- 
nlem,  ipse  Id  maxime  operam  dedit  Politianus,  ut  artem  dissimula- 
U  et  sponte  quasi  nasci  viderentur  eicgi.  »  —  Questa  elegia,  clie  nel 
laurenziano  (XG,  37;  e.  i08)  è  intitolata:  In  principio  atudii,  la 
irei  al  1493*,  del  qual  anno,  sotto  il  di  i  d'  ottobre,  abbiamo  un 
piare  marciano  dei    libri  del   Ponto  postillato  dal  Poliziano.  Non    è 
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Nullus  erat,  nnllus;  yeteres  tu  da^a  sodales 
Heu  prooul  a  Ponto,  martia  Roma,  tenes. 

^nllu3  erot;  prociil  ah  conjux  parviqiie  nepotes, 

Nec  f ne  rat  profugmn  nata  s  equità  patrem. 
Scilicet  immane  8  Bessì,  flaviq^ie  GoralH, 

Aut  voa  pelli  ti  saxea  corda  GetiB^ 
Scilicet  ho r ribili  dederit  aolam.iiia  vultti 

Sarmata  ab  epoto  srepe  vehendtia  equo, 
Sarmata  cui  rigidam  demiaao  io  lumina  frontem 
"^  Mota  pruinoso  tempora  crine  sonant. 

Sed  tamen  et  Bessi  extinctum  et  flevere  Coralli, 

Samiataque  et  durus  contudit  ora  Getes  : 
Extinctum  et  montes  flebant  silvsBquè  ferseque, 

Et  flesse  in  mediis  dicitur  Ister  aquìs; 
Quìn  etiam  pigro  concretum  frìgore  Pontum 

Nereidum  laclirymis  intepuisse  ferunt. 
Accurrère  leves  paphia  cum  matre  volucres, 

Arsuroque  faces  supposuere  rogo: 
Quem  simul  absnmpsit  rapidse  violentia  flammse, 

Relliquias  tecto  composuere  cado  ; 
Impositumque  brevi  signarunt  nomine  saxum: 

«  Qui  jacet  hic  teneri  doctor  amoris  erat.  » 
Ipsa  locum  late  sancto  Cytherea  liquore 

Irrorat  nivea  terque  quaterque  manu. 
Vos  quoque,  Pierides,  vati  libastis  adempto 

Carmina,  sed  nostro  non  referenda  sono. 

questa  la  sola  prelezione  poetica  .di  Angelo  a'  suoi  corsi.  Vedi  le  Si 
la  VI  delle  Odi,  —  t>.  i9,  e  seg.  Popoli  nordici,  il  cui  nome  ricor 
bilmente  nelle  elegie  dell'  esule  cesareo. 
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I. 

In  laudem  cardinàlis  mantuani, 
Baccii  Ugolini  nomine. 

(mcooolxx...) 

0  meos  longum  modulata  lusus 

Quos  amor  primam  docuit  juventam, 
Flecte  nane  mecum  nnmeros,  novumque 
Die,  lyra,  earmen: 

Non  quod  hirsutos  agat  huc  leones  ;  5 

Sed  quod  et  frontem  domini  serenet, 

I.  In  lode  (lei  Cardinal  di  Mantova,  Francesco  Goriaga.  In  persona  di 
Baccio  Ugolini.  —  Figlio  del  marchese  Lodovico  Gonxaga,  fatto  cardinale 
a  diciassette  anni  da  Pio  II  nel  1461,  principe  destro,  attivo,  splendido, 
mori  in  Bologna,  di  cui  aveva  la  Legazione,  nel  1483.  —  É  questa  l'Ode 
inserita  nuir  Orfeo  (prima  lezione,  v.  138'189),  da  cantarsi  da  Baccio 
Ugolini  (vedi  lett.  VII,  p.  53  di  questo  voi.)  attore  del  protagonista,  in 
onore  delV  eminentissimo  padrone.  Dell' 'epoca  e  della  occasione  più  pro- 
babili in  che  fu  rappresentato  V  (h^feo,  e  delP  Orfeo  medesimo,  vedi 
quel  che  dico  nella  Vita  e  nelle  Illu» trazioni. —  Dì  nobiltà,  soavità,  gra- 
zia dà  pregio  a  questa  ode  «  piena  succi  venerumque  »  il  Mencke  (273)*, 
errando  però  a  crederla  dettata  dal  Poliziano  non  per  V  amico  Baccio  ma 
in  proprio  nome.  E  nota  felicità  d' imitazione  oraziana  {Od.,  IV,  iv  ;  29-33) 
ne*  versi  37-40.  —  o.  1,  2.  Meos...  lusus  ec.  Le  rime  amorose  di  Baccio,  delle 
quali  il  Poliziano  nelle  epistole  (VI,  5):  «  Quid  carminibus  illis,  sive  quse 
»  ad  citharam  canit  ex  tempore  sive  quee  per  otium  componit,  dulcius 
»  mundius  limatius  venustius?  »  Ne  rimane  qualche  cosa  ne' mss.  delle 
nostre  biblioteche.  —  v.  5,  6.  Felicemente  e,  quasi  direi,  con  lepidezza  ac- 
Poliziano.  —  II.  i8 
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Et  levet  curas,  penitusque  doctas 
Mulceat  aurea. 
Vindicat  nostros  sibi  jure  cantus 

Qui  colit  vates  citharamque  princeps;  i 

Ille  cui  sacro  rutilus  refulget 
Crine  galerus; 
Ole  cui  flagrans  triplici  corona 

Cinget  auratam  diadema  frontem. 
Fallor?  an  vati  bonus  hsec  canenti  i, 

Dictat  Apollo? 
Phoebe,  quae  dictas,  rata  fac,  precamur: 
Dignus  est  nostrae  dominus  Thalise, 
Cui  celer  versa  fluat  Hermus  uni 

Aureus  urna;  ^^ 

Cui  tuas  mittat,  Cytherea,  conchas 
Conscius  primi  Phaétontis  Indus; 
Ipsa  cui  divres  properet  beatum 
Copia  comu. 
Quippe  non  gazam  pavidus  repostam  ^* 

Servat,  seceo  similis  draconi; 
Sed  vigil  famam  secata  ac  perenni 
Imminet  aevo. 
Ipsa  phoebese  vacat  aula  turbse, 

Dulcior  blandis  Heliconis  umbris;  ^ 

Et  vocans  doctos  patet  ampia  toto 
Janua  poste. 
Sic  refert  magnse  titulis  superbum 
Stemma  Gonzagse  recidiva  virtus, 


ceana  alle  due  persone  del  cantore  :  di  Orfeo  e  di  messer  Baccio  Ugolino.  '~ 
V.  8.  AoBEs.  Le  vecchie  stampe  dell*  Orfeoj  malamente  :  auras,  —  v.  19,  *^' 
Ecco  il  papato  che  ai  mecenati  e  a  sé  auguravano  i  cortigiani  :  le  ar^<'^ 
d'oro  de' fìuml  di  Lidia;  le  conchiglie  dell'India;  e  il  cornucopia.  HedO 
male  che  i  loro  papi  li  chiedevano  a  Febo  Apollo!  — v.  21.  MiniT.  ^^ 
stampe  cil.  e  Aldo,  malamente:  mutai.  — v.  22.  Primi.  Male,  «tòt, le  stampe; 
e  con  offesa  anche  (Mbkckb,  285)  della  quantità.  5tcct,  propone  il  Salviai. 
Seguo    l'Affò. —  i>.  26.   ìE/eo.   iEa   Afrìcae    urbs   {Salvini). 
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Gaudet  et  fastos  superare  avitos  35 

-^mulus  haeres. 
Scilicet  stirpem  generosa  succo 

Poma  commendant,  timidumque  numquam 
Vulturem  foeto  Jovis  acer  ales 

Extudit  ovo.  40 

Curre  jam  toto  violentus  amne, 
0  sacris  Minci  celebrate  Musìs! 
Ecce  Mecoenas  tibi  nunc  Maroque 
Contigit  uni. 
Jamque  vicinas  tibi  subdat  undas  45 

Vel  Padus  multo  resonans  olore, 
Quamlibet  flentes  animosusi  alnos 
Astraque  jactet, 
Candidas  ergo  volucres  notarat 

Mantuam  condens  tiberinus  Ocnus,  50 

Nempe  quem  parcae  docuit  benignse 
Conscia  mater. 


n. 

Ad  Gentilem  episcopum, 

(MCCCCLXXVin.) 

A.  P.  Laurentio  Medici  patrono  suo  sàlutem.  Qua  ode  Genti- 
lem  nostrum  nuper  sum  consolatus,  eamdem  quoque  ad  te  mitten" 
dam  statui.  Visa  est  enim  mihi  res,  quce  non  minus  ad  te  quam  ad 
eum,  atque  ad  me  ipsum  pertineret.  Omnia  collegi  quce  communem 
hunc  nostrum  dohrem^  etsi  minus  toUere,  levare  procul  duhio 

v.47,4$.  Flentes...  alnos.  Le  sorelle  di  Fetonte  trasformate.  Astraqdb.  Eri- 
dano, oltreché  del  Po,  è  nome  d'una  costellazione. —  v.  50, 52.  Tiberinds.  Filius 
Tiberis  etMantus  {Salvini).  ParcìE....  confici  a.  «  E  per  colei,  che  M  luogo  prima 
elesse,  Mantova  1'  appellar  senz'  altra  sorte.  •  Dante,  ìnf.,  XX,  92,  93. 

II.  Consolatoria  dopo  la  congiura  de*  Pazzi.  —  È  il  «  carmeo  aureum 
»  de  sacrilega  ac  sanguinaria  Juliaoi  ceede,  »  lodatissìroo  dagli  amici  del 
Poeta  {episl.,  II,  41),  e  che  il  Mencke  (607)  ed  altri  eruditi  non  hanno 
saputo  riconoscere  in  questa  ode  «  compiulissima  »  (Meìicie^  S7I)  ad  G«n- 
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dUiqua  ex  parte  possint  Tu  cum  tot  videas  tua  saluti  tatn  i 
Ugenter  ir^vigUare,  potes  admoneri  quam  tibi  necesse  sit  mag 
teipsum  fàcere,  neque  tuam^  hoc  est  puìMcam  totius  {Uà 
Deus  amet)  Italia;  sahttem^  neglectitm  pati.  Letje  et  vale, 

GreptUes,  animi  majdma  pars  mei^ 

Communi  niiuium  sorte  quid  angeris? 
Quid  curis  anìmura  lugubribus  terif?. 
Et  me  discruciaa  nimul? 
Passi  digna  quidem  perpetuo  butous 
Luctu;  qui  mediia,  heu  miseri,  sacria 
Ulum  illum  juvenem  vi  dira  us,  o  nefas, 
Str atura  sacrilega  mano. 
At  STint  attonito  quaa  dare  pectori 

Solameli  \aleant  pluriraa:  nam  super 
Est  qui  vel  gremio  crcYerit  in  tuo 

Laureus,  Etruriie  caput. 
Laurens,  quem  patrise  coelicolùm  pater 
Tutum  terrifica  Gorgone  presti tit  ; 
Qnem  tuscus  pariter  quem  venetus  leo 
Servant  et  draco  peryigil. 
Lli  bellipotens  excubat  Hercules, 
Uli  fatiferis  militat  arcubus  ; 
Uli  mittit  equos  Francia  martios, 
Felix  Francia  regibus. 

ttlem.   La   quale   certo  fu   scritta   in  quell'  inverno    malinconico   del 
tale  1478,  descritto  cosi  pittorescamente  nella  lett.  XXI  (pag.  67);  qu 
do  era  nella  villa  di  Cafaggiuolo,  con  i  fanciulli  e  il  vecchio  maestro 
Lorenzo  e  dell'  ucciso  Giuliano,  questo  monsignore  Gentile  Bécchi  yescC 
d' Arezzo  (v.  lett.  XX,  nota  4).  «  Io  mi  sto   in  casa   al   fuoco  in  zoc<? 
»  et  in  palandrano,  che  vi  parrei  la   malinconia....   e   non   fo   né  ve^ 
»   né  sento   cosa  che   mi   diletti,    immodo    mi    sono    accorato   questi  t^' 
»  stri  casi  !...  Monsignore  si  rinchiude  in  camera   accompagnato  solo 
»  pensieri,  e  sèmpre  lo  truovo  addolorato  e  impensierito,  per  modo  (? 
»  mi  rinfresca  più  la  malinconia  a  essere  con  lui....   Rimangomi  solo, 
»  quando  sono  restucco  dello  studio,  mi  do  a  razolare  tra  morie  e  gutf 
»   re,  e  dolore  del  passato  e  paura  delP  avvenire.  »  (ex  Cafasolo,  die  48  e 
cembris  Ì47S).   Pei  particolari  storici  che  illustrano  1'  ode,  riscontra 
narrazione  della  Congiura  in  questo  nostro  volume.  —  v.  15,  20.  Le  fo» 
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Circumstant  populus  murmure  dissono, 
Circumstant  juvenem  purpurei  patres. 
Causa  vincimus  et  robore  militum  : 

Hac  stat  Juppiter,  hac  favet. 
Quare,  o  cum  misera  quid  tibi  naenia,  25 

Si  nil  profìcimus?  quin  potius  gravis 
Abstersisse  bono  Isetitise  die 

Audes  nubila  pectoris  ? 
Nam  cum  jam  gelidos  umbra  reliquerit 

Artus,  non  dolor  hanc  perpetuus  retro  30 

Mordacesve  trahunt  soUicitudines 

Mentis  curaque  pervicax. 


\ 


m. 

Ad  Horatium  Fìaccum. 

(MCCCCLXXXn.) 

Vates  threicio  blandior  Orpheo, 
Seu  malis  fidibus  sistere  lubricos 
Amnes,  seu  tremulo  ducere  pollice 

Ipsis  cum  latebris  feras  ; 
Vates  seolii  pectinis  arbiter,  5 

Qui  princeps  latiam  sollicitas  chelyn, 
Nec  segnis  titulos  addere  noxiis 

Nigro  Carmine  frontibus; 

^Maiega:  il  marzocco  di  Firenze-,  il  leooe  di  San  Marco;  la  biscia  di  Mila- 
^i  il  duca  Ercole  d'  Este,  capitano  dell'  esercito;  gii  aiuti  francesi,  «  cin- 
^oecento  lancie  in  compagnia  del  Duca  di  Calavria,  Ogliuolo  di  Carlo 
«i'Angiò.  »  AmiiftATO,  Ist.  fior.,  XXIV. 

III.  A  Orazio,  per  la  edizione  delle  sue  opere  curata  dal  Landino.  — 
.  Orazio  di  Cristoforo  LAiioiifo,  uno  de*  maestri  di  Angelo,  usci  nel  1482. 
X^  Firenze  :  Cristophort  Landini  Fiorentini  in  Q.  Horatii  Placet  libros  omnes 
**'^  lUtutristimum  Guidonem  Feltrium  Magni  Federici  Duci»  filium  inta'- 
*^ttatione8.  Impressum  per  Antonium  Miscominum  FlorenticBj  Anno  Sa- 
^^ù MCCCCLXXXll,  Nonis  augusti,  (in  fol.  min.);  e  fu  più  volte  ristani- 
pitto  io  breve  giro  d'  anni.  Ha  in  fronte  quest'  Ode,  che  manca  fra  le  Opere 
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Quis  te  a  barbarica  compede  vindicat? 

Qais  fronti  s  nebulam  dispolit,  et  situ  40 

D etera o  levibua  resti tait  choris 

Curata  juveaem  cute? 
0  quam  nuper  eras  nubilus  et  malo 
Obductua  senio  1  qiiain  nitidoa  ndes 
Nnnc  vnltus  refereiis,  docta  fragrantìbus  io 

Cinctus  tempora  floribus  ì 
Talem  purpureis  reddere  solibus 

Lsetum  pube  nova,  post  gelidas  nives, 
Serpentem,  positis  exuviia,  solet 

Verni  temperies  poli.  20 

Talem  te  eborei 9  reddidit  et  lyrte 
Landinus  veterum  laudibus  semulus, 
Qualis  tu  solitus  Tibur  ad  uvidum 

Blandam  tendere  barbiton. 
Nunc  te  delitiis  nunc  decet  et  levi  26 

Lasci vire  joco;  nunc  puerilibus 
Insertum  thyasis  aut  fide  garrula 
Inter  ludere  virgines. 


IV. 

Ad  Innocentium  Pantifieem  Maximum. 
(mcccclxxxiv.) 

Si  quod  arcanis  Helicon  sub  umbris 
Carmen  intactum  fidibus  priorum 
Parturit,  saxis  iterum  audiendum 
Arboribusque; 

del  Poliziano.  —  «  Tersissimam  »   la  dice  il  Mencke  (579),  e  riferisce  di 
chi  la  paragonò  alle  più  belle  d'Orazio. 

IV.  A  IniKCCEfizo  Vili,  nuovo  Pontefice.  — Successe  a  Sisto  IV.   •  Prima 

•  che  il  mese  d'agosto  (i484)  finisse,  venner  novelle  come  a*  29  era  stato 

•  creato  papa  Giambatista  Cibo,   detto  il  Cardinale  di  Molfetta,    uomo    di 
»   natura  piacevole  e  mansueta  *,  il  quale  forse  per  dar  col  nome  un'  arra 
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Quale  nec  triplex  achelois  ausa  est  6 

Cautibus  virgo  residens  marinìs, 
Nec  puer  Phoebi  Ciconum  remoto 
P  Dicere  in  antro; 

Ulud  attritas  repetita  chordas 

Barbitos  docto  moduletur  arcu,  10 

Dulcis  interpres  animi  piaeque 
Conscia  mentis. 
Namque  te  rerum  caput,  Innocenti, 
Turpe  vulgato  cecinisse  plectro  est, 
Cujus  aurata  triplices  refulgent  15 

Fronte  coronse: 
Roma  cui  paret  dominusque  Tibris, 
Qui  vicem  summi  geris  hic  Tonantis, 
Qui  potes  magnum  reserare  et  idem 

Claudere  ccelum:  20 

Blanda  cui  vultu  gravitas  sereno 
Bidet,  invisos  abigitque  fastus, 
Mitis  et  celsi  radios  potestas 
Temperat  oris. 
Sponte  sublatos  verecunda  fasces  26 

Deprimit  virtus  ;  apicata  tristi 
Nube  majestas  caret,  et  decoro  est 
Splendida  cultu. 
Ergo  formosam  redit  in  juventam 

^ual  dovesse  esser  il  pontiGcato  suo,  Innocenzio  volle  esser  chiamato.  • 
^^■tiRATo,    fsi.  fior.,  XXV.   La   Signoria  mandò    nel    novembre   la  soliUi 
^'^basciata  a  dar  l'obbedienza;   e   con  gli  oratori  Lorenzo  accompagnò 
*'  Silo  Pierino,  e  accanto  a  lui  il  maestro   messer   Angelo.    Riporterei  a 
^^ella  occasione,  o  almanco  non  a  tempo  posteriore,  V  ode  presente.  Dal 
'^OQteGce  ebbe  Angelo  V  incarico  di  voltare  in  latino  ristorie  d*Erodiano 
(vedi  rode  seguente).  E  fin  d' allora  incominciò  tra  Lorenzo  e  Innocenzo 
Ideila  strettissima  amicizia,  ond'  ebbe  tanto  grandi  benefizi   la  casa   me- 
dicea quanti  da  Sisto  avea  sofferti  pericoli  e  danni.  —  Splendidissima  e  de- 
gna d'un  papa!  sclama  il  Mencke   (271).  Del    resto,  aggiugne   con   quel 
suo  tuono  curioso,  rammentatevi  essere  scritta  da    un   cortigiano,   e   per 
giunta  cattolico. — v.  5,  9.  Virgo.  Vedi    Eieg.  XH,   v.   i.   Puer,  Orpheus 
(Saivini.)  I  Ciconii,  popolo  trace.  —  v.  25.  Vereconda.  Lunga  la  seconda  ; 


Seque  jam  Uetoa  par  ut  ad  triurapLos 
Roma,  aeptenoa  liilaratque  colles 

Praeaide  tanto, 
Urbaque  quae  Phryxi  speculatur  uudas 
Exuet  siL^vaa  propere  catenas, 
Ac  suaa  uobia  opulenta  palmas 

IVIittet  Iduine: 
Quippe  concordes  animos  nianpsque 
Dfìvovent  reges  tibii,  eeqiie  ad  arma 
Concitat  tur  ci  aitiens  e  moria 

Vesper  et  Arctos. 
Scìlicet  tale^  meditatus  anuos 
Jiippiter  fesso  cornea  it  parenti, 
Quo  tibi'felix  siinul  atque  fatistum 

Proroget  seTum* 


Herodianus 
in  laudem  traductoris  sui. 

(mcccclxxxvii.) 

Qui  me  transposuit  Politianus 
Verbis  omnia  reddidit  latinis, 
Pulchro  sansa  revestiens  nitore  : 


notano  il  Voss  e  il  Mencke  (285).  —  v.  33,  seg.  Augura  il  trionfo  della 
Cristianità'  sul  Turco;  rinnuovando  i  voti  e  i  desiderii  svegliati  da  Pio  II, 
e  alimentati,  senz'  alcuno  effetto,  dai  pontefici  successori.  La  città  che  guarda 
r  Ellesponto  (il  mare  passato  sul  montone  aureo  da  Frisso  e  da  Elle)  è  Co- 
stantinopoli. Iduroea,  di   Palestina,  in  Terra   Santa. 

V.  Ringraziamento  d'  Eroduro  al  suo  traduttore.  —  Dedicò  e  presentò 
TErodiano  a  Innocenzo  Vili  tre  anni  dopo  ricevutane  la  commissione, 
nel  14S7.  Gii  fruttò  un  breve  pontificio  d'amplissime  lodi,  accompagnato 
da  un  altro  diretto  a  Lorenzo  e  da  duecento  scudi.  Vedi  la  dedica,  i  brevi 
papali  e  il  ringraziamento  del  Poliziano,  fra  le  sue  Epistole;  Vili,  i-4. 
—  La  prima  delle  molte  edizioni  ch'ebbe  1' Erodiano  è  del  1493:  Hero- 
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Mirum,  transtulit  atticos  lepóres 

Contextu  numeroque  blandiori.  ,  5 

Komanus  (juvat  hoc)  recens  amictus, 

Concinna  speciem  ferens  ab  arte, 

Nobis  conciliai  patentiori 

Gentes  quae  Latium  sonant  in  orbe; 

Ut  posthac  mihi  latius  vagari,  10 

In  plures.liceat  manus  venire.  ' 

Felix  historiae  fide  renatse, 

Felix  exoriente  luce  tanta 

Olim  publica  res  latina  surget. 

Jam  debes,  studiosa  turba,  plausus;  15 

Laudis  munere  gratiam  referto  : 

^ger  desinat  utiles  malignls 

Livor  carpere  dentibus  labores. 


VI. 

Ad  Juventutem, 

Io    principio    etiidii. 

(mcccclxxxvii.) 

Jam  cornu  gravidus  prsecipitem  parat 
Afflatus  subitis  frigoribus  fugam 
Autumnus  pater,  et  deciduas  sinu 
Frondes  excipit  arborum. 


diani  HistoriiB  de  Imperio  post  Marcum,  vel  De  suis  temporibus  libera  pri- 
mum  e  groBCo  translatum  Ang,  Poi.  interprete j  ad  Jnn.  Vili.  Pont.  Max. 
Roma,  die  XX  j'unii  4493.  (in  fog.  pie.) 

VI.  A'  suoi  scolari,  prolusione  nel  novembre  del  4487.  —  Nelle  edd.  delle 
Opere  non  ha  altro  titolo  se  non  :  Ode,  MCCCCLXXXVII  ;  e  in  un  cod. 
i-iccardiano:  onde  il  Mencke  (272),  che  qualche  rara  volta  dormicchia,  in- 
titola questa  (breve  ma  elegantissima)  ode  in  Auiumni  fugam.  Gli  edd. 
dei  Carmina  ili.  poetar,  ital.  (VII,  393)  apposero  il  lìioìo  ad  Juventutem  ; 
che  ho  conservato,  aggiugnendovi  a  dichiarazione,  dal  cod.  lauren- 
ziano  XC,  37  (come  alla  elegia  XIIl),  In  principio  studii. 


m 
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Cantant  emeritis,  Bacche,  laboribus  5 

y  Te  nunc  agricolse,  sed  male  spbrios 

Ventos»  querulo  murmure  tibiae 
Saltatu  subigunt  fruì. 
Nos  anni  rediens  orbita  sub  juguni 

Musarum  revocai,  dulce  ferentibus  ;  iO 

Porrectisque  monent  sidera  noctìbus 
Oarpamus  volucrcfi  diem. 
l  mecum,  docilis  turba,  biverticis 
Parnassi  rapidis  per  juga  passibus, 
Expers  quo  senii  nos  vocat  et  rogi  16 

Consors  gloria  coelitum. 
N^am  me  seu  cpmitem  seu,  juvenes,  ducem 
Malitis,  %enio  ;  nec  labor  auferet 
Quserehtem  t^tricae  difficili  gradu 

Virtutis  penetralia.  ^O 


vn. 

Ad  Alexandrum  Curtesium, 

Nil  me  jam  patula  juvat 

Saevo  letiferura  lumine  Sirium 
Devitare  sub  ilice, 

Exceptum  torulo  gramineo  caput 

VII.   «  Ad  Alexandrum  Curtesium  adolescentem   bene  literatam,  qni  ut 
»   Poiitianum  videret  Florentiam  petierat,  cuni  ille  se  commodum  in  Ca- 
•   fasolanum   [la    villa    medicea  di    CaPaggiuolo]  contulisset.  »    Nota  delle 
stampe.  —  Alessa:«dro  di  Antonio  della  illustre  famiglia  Cortesi,  stabilitasi 
appunto   di  que*  tempi  in  San  Gimignano,  fu  fratello  di  Paolo,  anch' egli 
amico  del  Poliziano  (vedi  episl.  Vili,  i6  17;  e  di  Paolo,  il  dialogo  de  homi- 
nibus  doctis)  e  più  d'Alessandro  celebre  per  le  opere    sue,  fra    le    altre: 
De  curdinalatu  e  De   homintbus  doctis.    «  Alessandro   nacque  nel    1448, 
»  e   mori   in   età    d'anni    50.    Recitò    dinanzi    al    papa    ed    ai    cardinali 
»  elegantissime  orazioni  cui  dedicò  a  Sisto  IV.  Lo  pregiarono  per  la  sua 
■»  sapienza  il  Poliziano,  il  Pico  ed  altri,  e    molto   ne    lodarono    le    poesie 
»  Ialine.  •  Così  il  diligente  Pecori  {Storia  di  San  Gimignano,  pag.  477). 
Ma  il   veder  chiamato   Alessandro  nel    titolo  dell'ode  adolescentem j  e  nel 
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BuUantem  prope  rivulum.  6 

Jam  sordet  tremulo  murmure  palpitane 
niabens  aqua  calculis, 

Longis  Dauliados  garrula  questibus  ; 
Jam  sordent  aviaria; 

Nil  blandum  est  oculis,  nil  placet  auribus;      10 
Odi  rura  nemusque 

Et  vallem  et  zephyros  et  gelidos  specus. 
0  qui  moenibus  inferat 

Jam  me?  o  qui  medio  sistat  in  atrio 
Urbani  cupidum  laris,  ib 

Curtesi,  o  placido  qui  locet  in  sinu? 
Cur  mi  non  teneros  datur 

Totis  versiculos  imbibere  auribus 
Coram  dulciter  asperos? 

Cur  dextrae  cupidam  jungere  dexteram  ?         20 
Tu  me,  dulcis  amicule, 

Tu  visum  propera.  0  sseva  necessitas  ! 
0  cur  frangere  compedes, 

Detrectare  mihi  cur  juga  non  licet  ? 
Sed  quid  fundere  jam  juvat  25 

Nequicquam  ad  superos  tot  querimonias? 
Sors  cuique  est  sua,  coelitus 

Dependens  homini  :  quinetiam  Jovem 
Urget  dura  necessitas. 

Quod  Parcse  annuerint,  haud  revocabile  est.  50 

^esto  dulctg  amiculej  mi  fanno  sospettare  eli'  egli  fosse  di  qualche  anno 
addietro  al  Poliziano^  non,  come  il  Pecori  porrebbe,  più  vecchio  di  sei 
sinni.  Né  l'ode  potrebbe  riferirsi  alla  giovinezza  di  Angelo;  non  tanto  per 
Ngioni  storiche,  quanto  perchè  il  tuono  di  questi  versi,  noo  che  la  bel- 
lezia  (mirabile  al  Mencke,  271),  è  da  nomo  in  là  con  gli  anni. 


38fl  ODiE. 


t 


vra. 

In  pueUam  suam. 

PueUa  delictttior 

Lepuaculo  et  cuiiiculo, 

Coaqiie  tek  mollior 

Auserculique  pluraula; 
Puella  qua  laacivior  & 

Nec  Ternua  est  passe  re  ulus, 

Ne  e  virginis  blande  ainu 

Sciurus  usque  Insitans; 
Paella  longe  dnlcior 

Quam  mei  ait  HyLlm  aut  saccarom.  10 

Ceu  la  e  coactiim  candida 

Vel  liliìim  vel  prima  nix; 
Puella,  cujiis  non  comas 

LjBQua  lequaret  puer, 

Non  pastor  ille  amphrysiua  ìò 

Amore  mercenarius, 

Comas  decenter  pendulas 

Utroque  frontis  margine, 

Nodis  decenter  aureis 

Nexas,  decenter  pinnulis  20 

Ludentium  Cupidinum 

Subventilantibus  vagas, 

Quas  mille  crispant  annuii, 

Quas  ros  odorque  myrrheus 

Commendat  atque  recreat;  25 

Vili.  Spasima   per  una   fanciulla.  —   •  Venustissimi  sunt   in  putUam 

-  formosam   jambici  quaternari!,  in  quibus  quicquid   molle  est  ac  deli- 

•  catum,  quicquid  a  pulchrìtudine  nomen  liabet,  undique  collectum  vidcas; 

•  ut   vix   legisse   me     umquam    tale   quid   recorder,   ubi    tantum  formse 

•  praetium  statutum....    Omnes   hic   veneres,  orones  grati»  ecc....;  •    ma 
grazie  un  po'  troppo  nude  :  non  manca  di  notare  il  nostro  Mencke,  273. 

—  V.  3.  CoA.  Le  stoffe   dell'  isola  di  Coo.  —  v.  40.  Hybi«.  In  Sicilia.  — 
V,  44-46.  Bacco;  Apollo. 
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Puella,  cujus  duplices      • 

Sub  fronte  amica  fulgurant 

Amoris  arcani  faces, 
Quas  contueri  non  queo 

Nec  stare  contra  vel  procul,         '  30 

Quin  occuper  fiamma  gravi, 

Miser  miseri,  quae  moUibus 

Furtim  medullis  adsilit: 

Non  non  ocellus,  hospites, 

Ule  est  et  ille,  sed  faces,  35 

Faces  Amoris  igneae, 

Quas  laeta  suscitat  Venus, 

Quas  blanda  pascit  Gratia; 
Quid  narium  dulcem  modum, 

Vel  quid  genarum  levium  40 

Dicam  nivem  cum  purpura 

Fusam?  rosam  cum  bUo? 

Labella  quid  coraliis 

Rubore  praenitentia, 

Tarn  saepe  tam  longum  mihi  4^ 

Mordente  pressa  basio? 
Quid  margaritas  dentium 

Prsecandidorum  proloquar  ? 

Linguamque  perplexabilem, 

Utcumque  juncto  anhelitu,  50 

Amanti  amantem  copulans 

Festinat  ad  calcem  Venus, 

Cum  suave  olentem  spiritum 

Semiulca  sugunt  oscula, 

Lenocinante  gaudio  bb 

Subinde  murmurantia? 

Mentumve  quid  tornatile, 

Gulamque  teretem  et  lacteam,  *     • 

Et  quae  lacertis  millies, 

V.  Aì'i^.  Così  il  riccapd.  77i.  Le  stampe  un  sol  verso:  Dicam  rosam 
cum  lilio. 
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Ut  arbor  hedera  incingitur,  60 

Incincta  cervix  est  meis? 
Nam  quse  tibi  mamillulBe 

Stant  floridse  et  protuberant 
'  Sororiantes  primulum, 

Ceu  mala  punica  ardiue,  65 

Quas  ore  toto  presserara 

Manuque  contrectaveram, 

Quem  uoii  amore  allexerint? 

Cai  non  asilum  iramiaerint  ? 

Qaem  nou  furore  incende rint?  70 

0  qui  lacerti,  quse  manust 

Quo 3  Juno,  quaa  Aurora  habet  ; 

0  quale  pectus  et  latus  1  / 

0  veQter,  o  crus,  o  femur  1 

0  qui  Thetin  det;ent  pedes  i  75 

Pedea  cLoreia  nobilea, 

Saltatibus  mirabiles; 

Statu,  gradu  spectabiles  ; 
0  verba  jucundissima, 

Tarn  nequiter  ludentia,  80 

Arguta,  piena  aculei  s 

Decere  suavitudine 

Dicacitate  gratial 
0  carminum  dulces  notse  ! 

Quas  ore  pulchra  melleo  85 

Fundis  lyraeque  succinis, 

Ut  non  Thalia  blandius 

Non  ipse  Apollo  doctius 

Feras  canendo  mulceant, 

Fluenta  vertant  in  caput,  90 

Et  saxa  cum  sylvis  trahant  ; 
*   0  cuncta  salsa  et  dulcia, 

Festiva  laeta  et  moUia, 

Referta  amoenitatibus, 

Amoribus  lubentia  9ò 

Protervitate  lusibus 
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Risu  joco  leporibus  ! 
0  quicquid  est  pulchrum  et  decet 

Puella  sola  continens  ; 

0  prsepotens  culfcu  nimis,  loo 

Nimisque  non  eulta  placens; 

Quis  te  deus  mihi  invidet? 

Quae  te  mihi  fors  eripit? 

Quo  te  repente  proripis? 

Quo,  quo  fugis,  bellissima,  i05 

Risu  serenans  aethera? 

Heu  mea  voluptas,  mei  meum, 

Meum  puella  corculum, 

Mihique  longe  charior 

Lapillis  auro  purpura;  no 

Ac  nec  lapillis  charior 

Auroque  solum  et  purpura, 

Sed  spiritu  mi  charior, 

Sed  charior  mi  sanguine. 
Memento  tu  tamen,  precor,  ii5 

Memento,  formosissima, 

Amoris  atque  compedum, 

Quas  a  tenellis  unguibus 

Mecum  tibi  circumdedit, 

Heu  lachrymis  amantium  heu  420 

Suspiriis  ridens,  Venus. 


IX. 
In  Anum. 


Huc  huc,  jambi  !  Arripite  mi  jam  mordicus 
Anum  hanc  furenti  percitam  libidine, 

IX.  Cootr*  una  vecchiaccia.  —  Qui  si  che  mi  fan  comodo  le  parole  del 
Mencke  (277):  «  Legas,  sed  stomacho  ad  concoquendum  parato.  »  Del  resto 
gli  pare  elegantissima  e  (280)  da  non  iscomparire  con  le  megere  oraziane 
{Epod.f  Vili,  Xlf),  non  tanto  servilmente  imitate  qui  quanto  al  Bayle 
{Dici,  hitt..  Ili)  pareva. 
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Tentigìnoi^am,  catulìentem,  spurcìdam. 

Grave clinosam^  vt etani,  olentem,  raiicidam, 

Cadavere  sarti,  fronte  ragosa,  coma 

Cana  atque  rara,  depilatis  palpebri^, 

(jlabro  supercilioj  labeUis  defluentibua, 

Oc  alia  rabentibus,  genìs  Jachrymantibus, 

EdeiitularaqUe  (ni  duo  nigri  et  sordidi 

Dentea  aupersiiit),  auriculla  exanguibus 

Flaccisque,  mucco  nari  bus  atiUaiitibus, 

Rictu  saliva  andante,  tetro  anhelitu, 

Maiiimis  senecta  putridi^  prmgrandibag 

Araneoais  deciduis  inanibiis, 

Laxoque  veutre  dìasipato  et  fixlli, 

Cuuuo  ulceroso^  venfiiinante  podice, 

Natibuaque  macris  aridi s  et  osseìs^ 

Utroque  ."^icco  crure  utroqoe  brachìo, 

Talo  genuque  utiot(ue  prociil  extantibus, 

Ctilcaneoq^ue  perniouibus  gravi  ; 

Ut  idi  alt  aapertiabilius^  uil  te  trias 

Mo  astro  siusque  aut  nauaeabuuduin  raagis  : 

Quani  pistor  oliin,  caupon,  calo,  bajuìus. 

Et  institores,  et  lanius,  et  carnifex, 

Et  muliones  permolebant  et  coci, 

Ceu  prostitutam  et  sellulariam  meram  ; 

Nunc  nemo  jam  vult  visere  nemo  colloqui, 

Fastidit  unusquisque  et  habet  ludibrio 

Anum  subante  perditam  prurigine  : 

Sed  audet  impudens  tamen,  audet  impudens, 

Procax,  proterva,  nec  jam  anus  sed  mortua, 

Utcumque  prurit  (prurit  autem  jugiter), 

Se  postillare  ut  comprimam, .  sibi  ut  arrigam, 

Quasi  ipse  verres  quasi  asinus  sim  vel  canis. 

Abi  bine,  abi,  anus,  in  maximain  malam  crucer 

Abi  scelesta,  obscoena  ;  sive  vera  anus 

Seu  terriculum  es  seu  larva  bustuaria. 

Nam  si  optio  mi  detur,  aedepol  magis 

Scrofam  futuam  quam  te  vel  asinam  vel  cane 
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X. 

In  Bartholomcmm  Sccdam. 

Hunc  quem  'videtis  ire  fastoso  gradu 

Servis  tumentem  publicis, 
Vel  hinniente  per  forum  vehi  capax 

Equo,  quod  omnes  despuant; 
Turbam  superbo  prseterit  fastidio  6 

Qui  civium  stomachantium, 
Gravique  cunctos  ora  torquentes  retro 

Despectat  insolentia; 
Intraque  tutum  moenibus  pomerium 

Agros  patentes  possidet  ;  iO 

Villamque  dives  publico  peculio 

Insanus  urbanam  struit, 
Ubi  ocietur  inter  obscoenas  lupas 

(Ne  turpiora  dixerim), 
Ubi  ampia  pergraecetur  inter  pocula,  16 

Senex  podagra  rancidus  ; 
Hunc  vos  putatis  stirpe  forsan  inclyta, 

Virtutis  aut  insignibus 
Ad  hoc  volasse  protinus  fastigium? 

Falsum  putatis,  hospites.  20 


X.  Della  stomachevole  superbia  di  Bartolommeo  Scala.  —  «  Pulchruin 

^aiedicentìse  monumenlunn.  •    Mencke,  377. — In  quemdam,  le  stampe. 

,  ^^urenz.  XC,  37:  in  Bart.  Sealam.  E  cosi  il  Salvini,  postillando:  •  No- 

^^^^  avata  dal  signor  Magliabechi.  •   Ma  e  dal  Poliziano  stesso  1*  abbiamo, 

'*^^e,  nel  ealdo  delle  loro  battaglie,  scrive  a  Bartolommeo  {epùt.  XII,  18)  :  si 

^'^imenti  come  la  pensasse  di  lui  la  buona  memoria  di  Lorenzo  *,  quante 

volte  dava  di  frego  alle  lettere  scritte  da  lui  in  qualità  di  Segretario,  e  le 

Passava  a  rifare  al  Poliziano;   prima   cagione  quella  della  ruggine  dello 

^ala  :  «  e  fu  Lorenzo  che  quando  volli  stracciare  V  ode  giambica  scritta 

*  contro  di  Voi:   Mai  no;   mi    disse;  perchè  distruggere  una  cosi  bella 

•  poesia?  »  —  V.  9.  Pomerium.  Orto  oggi  de'  conti  della  Gberardesca. 
(Salvinù)  Vedi  epigr.  lat.  LI.  —  v.  11.  Villam.  Villa  Guadagni,  verso  Fie- 
sole, a  diritta  della  via  di  San  Domenico  (Bardi.ii,  Lettere  fiesolane,  pag.  30). 

Poliziano.  —  II.  19 
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Molas  hic  inter  natus  est  aquaticas, 

Gratus  sodalis  muribus: 
Fortuna  ludens  furfuris  plenutu  tulit 

Ad  usque  supremos  gradua, 
Monstrare  gaudens  arroget  quantum  sibi  25 

Mortalis  ìmpudentia. 
Erp:o  iste  tanti  a  ardaua  suffragiig 

Nane  imiDenior  natallum, 
Ft  qiiemqae  longo  stemmate  clarum  videt 

Ani  dote  rara  oobilem,  30 

Tristi  %^eneno  spargit  et  rodit  statim 

Ilabiginosifì  deatibns. 
Non  ipse  se,  fortuna  non  ipaum  capit 

Aura  fftYorìs  ebrium: 
Sic  culmen  altnm  lubrico  premens  pede,  35 

Yentisque  turbi  dia  patena, 
Casurus  as[|iie  nutat  et  jam  jam  cadet, 

Sed  non  gradai im  scilìcet. 


XI. 

In  Laurentium  Medicem, 
Monodia  intonata  per  Àrrigum  Isaac. 

(mxdh.) 

Quis  dabit  capiti  meo 
Aquam,  quis  oculig  meis 
Fontem  lachrymarum  dabit, 


—  V.  21.  Figliuolo  d'un  mugnaio  {Salvini.)  —  v.  22.  Le  stampe  hanno 
qui,  intrusa  nel  testo,  doppia  lezione  :  Gratus  sodalis  muribus  e  Nigris 
sodaletn  muribus.  «0  nell'una  o  nell'altra  maniera,»  postilla  il  Salvini. 
Preferisco  la  prima,  perchè  il  verso  mi  pare  si  congìunga  meglio  al  21 
che  al  23.  —  «.  24.  Gradds.  Gradalim.  Mollo  della  Scala  nella  facciata 
del  palazzo  dei  Gherardcschi.  {Salvini.)  —  v.  38.  Gradatim.  Allude  al 
motto.    {Salvini.) 

XI.  In  morte  di  Lorenzo  (8  aprile  i 492). —Cantilena  funebre  per  mu- 
sica;  «messa  in  note»    {Silvini)  da  Enrico  Isaac  {Angelum  Isaac;   cod. 
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Ut  nocte  fleam? 

Ut  luce  fleam?  6 

Sic  turtur  viduus  solet, 

Sic  cycnus  moriens  solet, 

Sic  luscìuia  conqueri. 

Heu  miser,  miseri 

0  dolor,  dolor!  10 

Laurus  impetu  fulminis 

Bla  illa  jacet  subito, 

Laurus  omnium  Celebris 

Musarum  choris, 

Nympharum  choris.  16 

Sub  cujus  patula  coma 

Et  Phcebi  lyra  blandius 

Et  vox  dulcius  insonat; 

Nunc  muta  omnia, 

Nunc  surda  omnia.  20 

Quis  dabit  capiti  meo  etc. 

Et  repetitur  usque  ad  versiculum  0  dolor,  dolori 

laur.  XC,  37),  detto  Arrigo  Tedesco,  mnestro  dì  cappella  in  San  Giovanni 
e  mosicatore  di  canti  carnascialeschi.  —  Su  questa  singolare  ode  i  biografi 
e  critici  hanno  preso  equivoci  curiosi,  in  proposito  della  morte  disputata 
di  Angelo.  Ne  dissi  a  suo  luogo. 


HYMNI 

IN  DIVAM  VIRGINEM. 


I. 

0  virgo  prudentissima, 

Quam  coelo  missus  Gabriel 

Supremi  regis  nuntius 

Plenam  testatur  grafia; 
Cujus  devota  humilitas,  6 

Gemmis  ornata  fulgidis 

Fidentis  conscientise, 

Amore  Deum  rapit; 
Te  sponsam  Factor  omnium, 

Te  matrem  Dei  Filius,  10 

Te  vocat  habitaculum 

Suum  beatus  Spiritus. 
Per  te  de  tetro  carcere 

Antiqui  patres  exeunt, 

Per  te  nobis  astriferse  16 

Panduntur  aulse  limina. 

Htmri.  Air  antica,  col  solo  ritmo  {Salvini).  II  Mencke  (272)  li  chiama 
(come  quelli  dell'  ode  VII!)  giambici  qaaternarii.  •  Gontinent  plenas  suspirii 
»  et  pietatis  invocationes  Mai'ise  Virginis,  quales  forte  ante  aram  recitare 
»  sacerdos  solet.  •  E  dall'  altare  il  dabben  luterano  entra  in  sagrestia  : 
«  In  bis  si  animum  spectes  poetse,  damnabis  cultum  Virgini  potios  quam 
»  Deo  prsestitum;  si  ingenium,  omnia  laudabis  et  pulcberrimis  celebratas 
»  versibus,  qnascumque  in  Virgine  castissima  admirantur  illius  secte 
»  hoinines,  virtutes  agnosces.  » 
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Tu  stellìs  comam  cingeris, 

Tu  lunam  premis  pedibus, 

Te  sole  amìctam  candido 

Chorì  stupent  angelici.  20 

Tu  stella  maris  diceris, 

Quse  nobis  inter  scopulos 

Inter  obscuros  turbines 

Portum  salutis  indicat. 
Audi,  virgo  puerpera  25 

Et  sola  mater  integra, 

Audi  pirecantes,  qusesumus^ 

Tuos,  Maria,  servulos. 
Repelle  mentis  tenebras, 

Disrumpe  cordis  glaciem  ;  so 

Nos  «ub  tuum  praesidium 

Confugienttìs  protege  ; 
Da  nobis  in  proposito 

Sanato  perseverantiamj 

Ne  lìoster  ad  ver  sari  a  s  35 

In  te  sperantes  superet. 
Sed  et  cunctis  fìd  elibus, 

Qui  tuum  templum  visitant, 

Benigna  mater,  dexteram 

Da  coelestis  auxilii.  40 

Amen. 


IL 

Ecce  anelila  Domini, 

Quam  Pater  ipse  omnipotens 
Elegit  ante  ssecula 
Quietum  tabernaculum. 

Ecce  cui  sacras  nuptias 
Fortis  indixit  angelus, 
Ecce  quam  sanctus  Spiritus 
Alto  replevit  numine. 


HYMNI.  279 

Ecce  virgo  concipiens 

Intacta  Dei  genitrix,  io 

Ecce  jesssea  virgula 

De  qua  flos  pulcher  emicat. 
Huc  huc  omnes  accurrite 

Emanuelem  visere, 

Quem  jacentem  prsesepio  15 

Bos  adorant  et  asinus. 
Cujus  natali  jubilant 

Gelsi  regis  exercitus, 

Et  magnum  nocte  gaudium 

Adnuntiant  pastoribus.  20 

Videte  stellam  pr&aviam 

Sanctis  eois  regibus, 

Qui  vagienti  domino 

Aurum  myrrham  thus  obferunt. 
Heu,  jam  tenellum  sanguinem  25 

Fundit  ex  lege  veteri, 

Dum  Symeonis  gremio 

Desideratus  incubat. 
Videte  matrem  virginem, 

Herodis  metu  pavidam,  50 

Latentem  cum  filiolo 

^gypti  regionibus. 
Cernite  mox  sollicitam, 

Dum  puer  tempio  disputat; 

Cernite  rursus  hilarem,  35 

Dum  sacras  replet  hydrias. 
Spectate  miserabilem, 

De  cruce  nati  pendulam, 

Commendatam  discipulo, 

C»r  soevo  fìxam  gladio.  40 

Vidett  tandem  radiis 

Majna  vincentem  sidera. 

Undintem  piena  gratia, 

Spleidentem  dar  a  gloria. 


Kegiua  e  teli  inaidina, 

San  e  1 13  sima-,  pulcb  er rima, 
Sustenta  tuus  serralo s, 
Defeude  tuura  popnlum. 
Amen. 


PEOLOGUS 

IN  PLAUTI  COMCEDIAM  MENCECHMOS, 
(mxd  ?) 


A.  P.  Paulo  Comparino  suo  S.  D.  Bogasti  me  superiorihus 
diébm,  ut,  quoniam  fahulam  Flauti  Mensechmos  anturi  essent 
auditores  tui,  Prologum  facerem  genere  ilio  versiculorum  qui 
»int  comcedice  familiares:  simul,  ut  óbiter  notar  em  quosdam  nosirce 
iBtatis,  non  quidem  Plautos  sed  tantum  pistores,  qui  comcedias 
dbsque  versihus  nuUo  nec  artificio  nec  elegantia  docent,  et,  ut 
actcB  primum  sunt,  tenebria  ipsimet  (in  quo  nimis  eos  laudo) 
perpetuis  damnant;  qua  iamen  db  imperitis  aliquando  non 
improhentur,  quoniam  scommata  sape  isti  quondam  commi- 
scent  antiquorum,  quce  tamen  ipsa  quoque  dum  male  coUocant, 
infamant  :  postremo,  ut  et  stUum  Flauti  laudarem,  totumque  hoc 
agendi  genus  ab  indoctis  quibusdam  sed  molestis  prcedicato- 
ribus  defenderem;  qui  '/koribus  officere  clamitent  quicquid 
tisquam  sit  elegans  aut  eruditum,   contraque  studium  proposi- 

Prologus  in  Men/echmos.  I  Menechmi  plautini  furono  del  teatro  classico 
allora  nascente  la  commedia  più  volentieri  tra  le  antiche  ricercata  ;  e 
presto  se  ne  fecero  ridazioni  e  traduzioni  in  volgare.  Ma  gli  attori  pe' quali 
il  Poliziano  dettò  il  prologo  la  recitavano  in  latino;  e  furono  gli  scolari 
{audilortt)  di  messer  Paolo  Gohpari!<ii,  come  abbiamo  dalla  lettera  con  la 
quale  il  poeta  gliel' accompagna.  DiM  Cumpnrini  non  m' è  riuscito  trovar 
notizia  alcuna;  e  il  Biscioni,  il  quale  lo  registra  nella  turba  magna  de' suoi 
Scrittori  (X,  289  ;  ms.  magliab.)  non  sa  altro  che  indicarci  la  epistola  del 
Poliziano  (VII,  15).  Niun  dubbio  però,  poiché  la  lettera  parla  di  suoi  scolari, 
e  la  commedia  fu  recitata  in  Firenze  (v.  in  fìne),  che  Paolo  non  si  debba 
credere  lettore  di  grammatica  o  poesia  nello  Studio  fiorentino,  i  cui  ruoli 
abbiamo  imperfettissimi.  Si  aggiunga  essere  Comparini  famiglia  fiorentina. 
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tumqu^  hoc  vestrum  plùbecìdam  comitertL  Gessi  Uhi  momiì^ 
nec  mùìm  ìibenUi'  tpmm  cfkriter^  camlido  amico  dcque  twhis 
benemerito;  qutimqìiamj  ut  scts,  otii  non  satis  habehamf  Mn- 
mant  tmn  ìmimnie  profieiscens  itineriqm  jam  paratus  tiique 
accinctMi^.  Et  eum  quidem  Frolùgum^  quuUsqualis  estf  ntiUo  a^J 
*c,  cum  gmtia  (m  nikil  aliad)  cckritatis.  Vale^ 

Heiis  haus,  tacete,  aultia,  vos,  ego  ut  loquar- 
Nam  nostra,  conclucta  est  kuc  lingua,  vestri  ocuJi; 
Vos  spoetare  decet^  nos  loqtii  et  iabulani  agere. 
Aliocitii,  capite  ipsi  liuiic  ornatum  scenicum, 
Atque  exporgite  hmilios  :  tum  non  sessum  ibÌTiiiiaj     ^ 
Spectabimusque  nos  taciti,  itut  ridebimus, 
Vel  ei  frigebit  actio  dormi  t  ab  imug, 

Comrodiam  Men<cchmos  a  et  uri  sumue, 
Lepidam  et  jocoaam  et  eleg'rxntem  ut  uibil  saprà. 
Sed  luendosam  alicubi  tiìmen  culpa  tempo  rum.         '^ 
Inermi t  in  ea  nonnulla  uè  nohis  qnidem 
Satia  intellecta,  sed  hifìc  ei-unt  panca  adraodumì 
Quse  m  mians  placebuut  aurilnis  expuìte, 
Aut  devorate  ceti  soletìa  catapotia. 

Romanns  est  hic  sermo,  romani  sales  ;  *^ 

Nìlìil  invtììiuatsim  aut  ineptum  et  grEecnlum, 
Quale  solent  nugari  molitore s  caHeri: 
Quorum  nec  nllis  veraibua  comoedise 
Kec  arguraeuto  Constant  perplexabili, 

che   delle  iid  500  un  loihto  sorillor  di   commciìiir^  Lorenio,  noialo  ^^ 
Bisciotu  e  ilnl  Negri*  Peiplercì  (piesla  recita  de*  Menecìftttij  e  cod  la  ''''^^ 
del  Ptologo  (icriUiJ  in  sul  iiniiliie  per    Koeiiu),  yavAù  il  SJO,  aitno  J*!^'"*' 
limo    viiigyìo  dui  Pilli ;cinno   ctdft.  —  Dì    f|iicsli   \ttsì  dit.^e  il  JUeiicke  (^ ^  ^ 
•  ingcnium  veleriiin    Imn   felici  lei'  expressum    ti    PalìLimio^  ut  facile   ^^ 
»   scrìptui  ali  ipso  Plauto  putee^.  *  —  e.  d.  Spi'ctftiiimus  ociosì  vH  ii't/tò^""*"' ' 
Cod.  liiurenz  XC,  37',  e,  ^5.  ^  v.  7.  Così  il  lrturi.'uz.  Le  slampc  ;  Aut  jf(0^"'^ 
frigetìit  m.  —  «.  14.  Ani  d^vorixU  qm%si  pìfui^s  et  pkarmacum.  Cud.  Ijuf^*'' 
—  V.  L7.  CidTEni.  SQvi'tii,  CoiL  lnurenz.  —  f,   I  S.  Nec  i  llis  viitìSiBos.  •  C^'^ 
medie  m  pro-sji  biasjimate.  La  prÌEiiLt  fu  la  Cafatìdnt.  «   (S(#/tnW.)  \ì  Bìbb*^ 
non  r  avén  di  ideilo  aueniM  scrtttu  :  uà  put^mì  die  qui  sì  accenni  alle  ^J*^*^ 
medie  folgiii'];  mii  allo  lalìtie^  thè  luuItefComedi  Irugedic,  se  ne  eh  bere  J^ 
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Nec  quicquam  habent  comoedise  prseter  titulos,  20 

Nec  ipsae  secum  congruunt,  nec  adest  fides 

Rebus  agundis  ac  nec  personis  indoles  ; 

Tantmnque  si  quid  furtivum  est  in  eis  placet, 

Quippe  alienis  insidiantur  laboribus. 

Velim  equidem  nostra  ne  placeat  quibus  haec  placent.  25 

Facient  profecto  majora  operae  prsetia  nunc 
Longe  adulescentes  isti,  siquidem  insueverint 
Puro  sermoni  Romae  urbis  vernaculo, 
Cujus  habetur  Plautus  hic  noster  pater, 
Quam  si  magistris  freti  trivialibus  50 

Linguas  tenellas  poUuant  stribiligine  ; 
Siquidem  ita  traditum  est  a  laudatis  viris: 
Latine  vellent  etiam  si  Musse  loqui, 
Nullis  usuras  nisi  plautinis  vocibus. 

Quod  si  qui  clamitent  nos  facere  histrìonicam^     35 
Atque  id' reprehendant,  minime  diffitebimur; 
Dum  nos  sciant  disciplinam  antiquam  sequi: 
Etenim  formandos  comoedo  veteres  dabant 
Pueros  ingenuos,  actionem  ut  discerent. 
Sed  qui  nos  damnant,  histriones  sunt  maxumi;         40 
Nam  Curios  simulant,  vivunt  bacchanalia  : 
Hi  sunt  prsecipue  quidam  clamosi,  leves, 
Cuculiati,  lignipedes,  cincti  funibus, 
Superciliosum  incurvicervicum  pecus; 
Qui  quod  ab  aliis  habitu  et  cultu  dissentiunt,  45 

Tristesque  vultu  vendunt  sanctimonias. 


i  XIV  e  XV.  (vedi  Carducci,  pref.  alle  Poesie  del  Poliziano,  p.  LXII). 
V.  21.  Nec  ips^e.  Non  tpsoe.  le  st.  —  v.  25.  Manca  alle  stampe,  è  nel 
»renz.  —  v.  26.  Facient  profecto  majus  operas  prostium.  Cod.  laarenz. — 
29.  Manca  alle  stampe,  è  nel  laurenz.  —  v.  30.  Freti.  Dediti,  Cod.  laurenz. 
f.  33-34.  Sentenza  di  Elio  Stolone.  Quirtilìaiii,  Inslit.  Orai,,  X,  i.  — 
35  e  seg.  Tirata  contro  quelli  che  a'  tempi  del  Savonarola  si  cliiame- 
>l>ero  piagnoni:  notevole  questo  Inveire  contro  frati  (v.  42  e  seg.)  del 
*ta  di  que' Medici  che  doveano  presto  avere,  giudice  e  avversario  po- 
*e,  un  frale!  —  v.  35.  Clamiteut.  Clament.  Cod.  laurenz.  —  ».  37.  Nos 
'i*T.  Sciant  nos,  Cod.  laurenz.  —  v.  40.  Dìm^iant.  Carpunt.  Cod.  laurenz. 
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Censuram  sibi  quamdara  et  tyrannidem  occupant, 
Pavidamque  plebem  territant  minaciis, 

Sed  jam  valete,  specfeatorea,  et  gregi 
Favate  nostro;  vobis  quo*]  vortat  bene,       ^  fiO 

Becitata  Fhreniiw.  1 

—  43.  Lbves.  Rudet.  God.  laurenz.  —  v.  4S.  Tsauirà^.  JUttneipcmL   Cod. 
laurenzi  —  Recitata  Flobbhtia.  Così  le  sì.  Il  Laurent,^  aaUmenie  :  Finti. 
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SYLViE. 


I. 

MANTO. 

In  BucoUcon  VergUii  enarratione  pronuntiata. 
(mcccclxxxii.) 


A.  F.  Laurentio  Medici  Petri  Francisci  filio  S,  D,  Cogù 
tu  quidem  me,  Laurent^  Carmen  edere  inconditum,  inemenda* 
tum  ;  et  quod  in  publico  semel  promintiatum,  nimis  fuisse 
impudens  visum  sit  Satis  profecto  fuerat  vixisse  unum  diem 
quod  tam  foret  imperfectum  animai,  ac  posse  etiam  inter  in- 
seda  itta  quce  vocentur  ephemera  connumerari;  namque  ego 
id  ad  pnesentem  dumtaxat  celebritatem,  quasi  Adonidos  hortum, 
concinnaveram.  Prorogare  tu  nostrce  MANTUS  (ita  enim  inscri- 

SylvìE  «  Sylvam  dicimus  poema  calore  quodam  iiigenii  el  subito  fu- 
»  I-ore  ac  poetico  spirilu  fusum  ;  cujus  generis  Sylvce  sunt  Papiiiii.  • 
Beraldus,  in  comnienl.  ad  BVSTICUM, 

MiNTo.  Prende  titolo  e  soggetto  dalla  indovina  tcbana  figlia  di  Tiresia, 
la  quale  die  il  proprio  nome  alla  città  di  Mantova,  fondata  da  Ocno  suo 
figlio  (v.  h%  QO)  e  patria  di  Virgilio.  La  leggeva  il  Poeta  in  prolusione  al 
corso  sopra  la  Bucolica  di  Virgilio,  nello  Studio  Fiorentino,  V  anno  sco- 
lastico 1482-83.  —  Parve  allo  Scaligero  {Poetic.y  VI)  povera  cosa,  e  poco 
più  che  un  catalogo  delle  opere  di  Virgilio;  ma  un  catalogo  colorito  di 
gentilissima  poesia,  né  solamente  un  catalogo,  dice  il  Mencke  (265),  al 
quale  anzi  pare  delle  cose  d'Angelo  più  felicemente  ispirate.  Il  Gravina 
ci  sente  aura  virgiliana.  •  Opus  utroque  poeta  (conchiude  il  Mencke,  574)^ 
*   et  qui  canit  et  qui  canitur,  dignissimum.  » 

Ladhentio  P.  F.  filio.  Vedi  gli  epigr.  lat.  XXX,  XXXI;  e  releg.XlI.— 
Adonidos  hortoh.  Gli  orti  d'Adone  erano,  per  gli  antichi,  orti  da  fìori  di 
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bintm)  non  tam  vitam  cupts  qtiam  dedeats:  ferrim  sim^  si  Ubi 
quid  denegem^  tam  nobili  adokscetitif  tam  probo,  tam  mei 
amafUi,  tanto  deniqtic  eam  rem  studio  efflaffitanti  Quare  habe 
Ubi  q^iidq^dd  hocììbeUi:  actu  quoque  desiderio  nostro  aUquando 
subveni;  et  qucc  tibi  nm^ts  amatoria  carmina  vernaculw  siig* 
geruntj  n^  patere^  quisso^  a  nobis  expectari  diutim.  Vaie,  Fio- 
renii^  ir  nonas  novemòres  sfDGacoLxxxii. 


PR^FATIO. 

Stabat  adhuc  riidibiis  pagfiseo  in  littore  remii 
Quae  ratig  undogiim  prima  cucurrit  iter, 

Dum  tameu  es:tremis  haereut  fluceincta  cerucbis 
Lintea,  dum  naiìtas  flamina  imi  la  vocant, 

Conveniunt  Hiiiyse  gemini  Ghiro  nis  ad  autrum,  5 

breve  >Ud,  die  puEìscouo  ìl  fi'tidJo,  atn'aft.  —  AM4TontJi  caiiiiisià.,.^  ìkis^jb. 
VKnìmkCVis.  ni  queste  rime  volgari  òi  Lorenza  feci  ^ih  cenno.  Lii  'rf)\n  rn^n 
a  stampa  ciedo  sìa  una  Lauda  spirituale  Tra  le  Rtme  Sacre  medicee  rac- 
colte dal  Cionaeci  (Fir.,  1680).  Ma  qui  il  Poliziano  chiedeva  versi  d'aroore;. 
degni  veramente  eh'  ei  li  chiedesse,  se  tutti  somigliavano  a  questo  deli- 
catissimo sonetto,  che  tolgo  dal  cod.  magliab.  VII,  1034-,  e.  33. 

•  Quando  la  donna  mia ,  non  però  stanca 

Di  mirar  l'alte  cose,  a  terra  inchina 

E  vaghi  lumi,  e  in  umiltà  divina 

Risguarda  il  ben  terreu  ch'ognor  più   manca. 
Io  sento  un  spiritcl  dalla  man  stanca 

Che  dice  all'  alma  :  Destati,  o  meschina  ; 

E  vieni  a  veder  quel  che  ti  destina 

Il  ciel  che  con  amore  or  ti  rinfranca. 
Allora  un  tal  piacere  agli  occhi  porge. 

Che,  benché  el  cor  si  strugga  di  parlare. 

Un  sol  mio  dolce  amoroso  riguardo 
Non  lascia  all'  alma  adlilta  raccontare 

Le  sua  fatiche:  ma  con  umil  sguardo 

Fissa  la  mira  ;  e  sol  lei  se  ne  accorge.  • 

Pr<sf.  V.  i.  Pacaseo.  Pagasa,  città  di  Tessaglia,  presso  alla  quale  fu 
costruita  Argo  la  nave  degli  Argonauti.  —  v.  b  seg.  Miny«,  Thessaliae  po- 
puli,  qui  Jasonem  in  Colchos  prosecuti  sunt  (Snlvini);  ed  è  preso  per  gli 
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Qua  fugit  obliquo  garrula  lympha  pede, 
Quaque  ingens  platanus  genialibus  excubat  umbris; 

Explicat  hìc  faciles  rustica  mensa  dapes. 
Crescit  fronde  torus,  vernant  in  flore  capilli; 

Sed  viret  herculeis  populus  alba  comis.  10 

Dat  puer  seacides  nivea  carchesia  dextra, 

Sed  suus  Alcidse  pocula  miscet  Hylas. 
Finis  erat  dapibus  :  citharam  pius  excitat  Orphèus, 

Et  movet  ad  doctas  verba  canora  manus. 
Conticuere  viri,  tenuere  silentia  venti;  15 

Vosque  retro  cursum  mox  tenuistis,  aquse: 
Jam  volucres  fessis  pendere  sub  sethera  pinnis, 

Jamque  truces  videas  ora  tenere  feras: 
Decurrunt  scopulis  auritse  ad  carmina  quercus, 

Nudaque  peliacus  culmina  motat  apex.  20 

Et  jam  materno  permulserat  omnia  cantu, 

Cum  tacuit,  querulam  deposuitque  fidem. 
Occupat  hanc  audax,  digitosque  affringit  Achillea, 

Indoctumque  rudi  personat  ore  puer. 
Materiam  quseris  ?  laudabat  carmina  blandi  26 

Hospitis,  et  tantse  murmura  magna  lyrae. 
Kiserunt  Minyae:  sed  enim  tibi  dicitur,  Orpheu, 
.  Hsec  pueri  pietas  grata  fuisse  nimis. 


Gnauli  tulli  :  la  cui  brigata,  col  sacro  Orfeo  per  vale  («.  13),  è  qui 
i*itta  radunarsi,  innanzi  al  viaggio,  nella  grotta  del  centauro  Chirone 
0  pedagogo  d'  Achilie  {ceact'des,  v.  11)  e  maestro  d'  Ercole  (v.  10  e  12) 
Esculapio.  —  V.  12.  Hylas.  Giovinetto  figlio  di  Teodamante,  rapito  e  poi 
iuto,  con  gran  pianto,  da  Ercole.  —  v.  15-20.  Cfr.  T  oraziano  {Od.  I, 
•  •  Unde  vocalem  temere  insecutae  Orpliea  sylv»,  Arte  materna  rapi- 
os  morantem  Fluminum  lapsus  celereisque  ventos,  Blandum  et  aurìtas 
<)ibus  canoris  Ducere  quercus.  »  E  in  Sidonio,  II,  71-74;  e  con  pazze 
gini  altrove,  XXII,  184  seg.  —  v.  20.  Peliacus.  Pelia,  monte  di 
sagUa,  che  forni  i  pini  alla  nave  famosa.  —  Cfr.  a  questa  le  prefazioni 
*ro  poemetti  d'alcuni  latini  della  decadenza:  p.  e.  di  Claudiano  e  di 
^Tì\o  Apollinare.  Il  medesimo  tuono,  la  stessa  orditura,  e  d*  alcune 
he  il  concetto  e  qualche  imaginc:  v.  Glaudiani,  epithalam.  Hon.  et  Maria; 
^>ìiy  paneg.  Anthem.;  paneg.  Avit. 

Poliziano.  —  II.  20 


SVLVE. 


Me  quoque  nunc  magoni  nomen  celebrare  Maronis 

(Si  qua  fide 3  vero  est)  gaudet  et  ipa©  Mttro.  30 


Est  dea,  quffl  vacuo  sublimÌB  in  aere  pendens 
It  nimbo  e  ucci  ri  et  a  latus,  ma  candida  pallara 
Sed  radiata,  co  ma  ni,  ac  stri  denti  bus  inaonat  ali». 
Hsec  ape  a  im  modica  a  premiti  bsec  infesta  superbis 
Tmrainet,  buie  celaas  hominnni  contundere  inentes  5 

SuccesansqQe  datti m  et  nitnioa  turbai'©  parata». 
Quam  veto  re  a  N^emesin,  genitam  de  Noe  te  silenti 
Oceano,  dixerc,  patri.  Staut  sidera  fronti j 
Frsena  mauu,  pateranique  gorit  ',  semperque  rerendum 
Ridet,  et  inaauia  obstat  contraria  o(eptia,  10 

Improba  vota  domsna;  ac  summig  ima  revolvens, 
MiBcet  et  alterna  nastro^  vice  temperat  actas; 
Atque  hnc  j^tqu^  illiic  ventorum  turbine  fertur. 
Yiderat  hsec  domitis  tumidam  te,  Grsecia,  Fersis, 
Signa  quoque  eoum  victricia  ferra  sub  orbem;  ib 

Viderat  et  cantu  aonio  eloquiisque  superbam 
Ire  altum,  magnumque  loqui,  coeloque  supinum 
Insertare  caput,  nec  dis  te  ferre  minorem. 
Mox  fastus  exosa  graveis,  cervice  coegit 
Ferre  jugum,  et  latiis  superatam  subdidit  armis.  20 

Nec  fandi  permansit  honos:  tu  naraque  potenti 
Protinus  ore  touans,  ardentis  fdmine  lingule 

V,  d,  scg.  Esr  Dea  ecc.  Ilajc  Dea  pulalur  faeiiiorosos  ac  ileiinquentes 
punire;  et  eadem  iiisuper  fertur  esse  beiiefaclorum  remuneralrix.  {Sai- 
vini).  Dalle  inolleplici  figurazioni,  che  V  antichità  effigiala  o  scritta  ci  h;i 
tramandate  di  Nemesi  (v.  Dizionario  mitol.),  iì  poeta  compone  libera- 
mente questa  sua  bellissima.  Ha  il  nembo,  come  divinità  misteriosa;  il 
manto  cindìdo,  come  Giustizia;  la  chioma  coronata  di  stelle,  come  trionfa- 
trice;  le  ali,  come  Fortuna  (?>.  2,  3,  8).  Nasce  dalla  Nolte  e  dall'Oceano 
(y.  7-8),  secondo  Esiodo  {Theogon.,  233).  Ha  le  briglie  come  regolatrice, 
e  la  patera  come  Igea  (y.  9);  e  nella  patera  scolpiti  i  giustissimi  Etiopi. 
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icta  quatis,  Cicero:  pyliae  non  mella  senectae, 

ì  jam  dulichias  audet  conferre  procellas 

►xite  tibi  virides  transcribens  Graecia  palmas.  25 

"tamen  aonise  solatur  fronde  coronae: 

5xat  adhuc  Latio  vatùm  decus,  torrida  quamquam 

la  tubasque  rudi  cantaverat  Ennius  arte. 

/tus  ecce  Maro;  quo  non  felicior  alter, 

L  sylvas  seu  rura  canit  sive  arma  virumque  :  30 

xique  syracosiis  cum  vix  assurgat  avenis, 

siodum  premit  et  magno  contendit  Homero. 

S'è,  age,  quis  centum  mihi  nunc  in  carmina  linguas 

xiensumque  loqui  vocemque  effundere  ahenam, 

Ls  mihi  det  siculas  latio  clangore  sorores  35 

st  geticam  superare  chelyn?  dum  te,  optime  vatum, 

bellis  pietas  audaci  promere  cantu 

det,  atlanteasque  humeris  fulcire  columnas. 

de  ego  tantarum  repetam  primordia  laudum? 

t  qua  fine  sequar?  facit  ingens  copia  rerum  40 

tertum.  Sic  frondifera  lignator  in  Ida 

tt  dubius,  vastae  quae  primum  robora  sylyae 

Ineret:  hìc  patulam  procero  stipite  phagum, 

2  videt  annosam  sua  pandere  brachia  quercum, 

e  succinctas  caput  exsertare  cupressos;  45 

5titurque  oculis  phrygiae  nemora  alta  parentis. 

.  23-24.  Paragona  alla  eloquenza  di  Cicerone  la  dolcezza  di  Ne- 
(11   vecchio   da   Pilo)  e   la   efficacia   d'Ulisse    (signore  di    Dulicliio, 

dell' Ionio).  —  V.  28.  E.n.mus.  Delle  opere  di  Ennio  allude  qui  agli 
iles.  —  V.  30-32.  Dislingue  le  opere  di  Virgilio:  la  Bucolica,  la  Geor- 

r Eneide;  e  gli  pone  a  confronto  Teocrito  siracusano,  Esiodo,  Omero. 
:omune  nelle  scuole  :  >  Ascraso  major,  Siculo  mvnor,  eequat  Homerum.» 
•liziano  va  un  pò*  più  in  là  (vedi  anche  i  v.  79-80) j  forse  troppo, 
ido  parve  anche  al  Saivini  (v.  Nulricta_,  v.  348-49).  —  v.  33.  «  Et 
igaas  optare  in  carmina  centum.  »  Persii,  Sal.j  V,  2.  — v.  35-36.  Ar- 
utse,  secundum  Chironis  vaticinium,  nisi  prsesente  0 rpheo  (^e/»cam 
/»),  Sireoas  {stculas  sorores)  praeterire  non  poterant.  (Salvini)  —  v.  3S. 
RTEAS....  COLUMNAS.  Colounc  del  cielo,  secondo  la  favola  intorno  ad 
ale  re  e  montagna.  —  v.  41-46.  Amplifica  due  versi  di  Teocrito  (XVII, 
);  citati    opportunamente   dal   Salvini.   Piirygi£   parentis.   Cibele.  — 
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« 
Te  nascente,  Maro,  ParnusBi  e  culmi  do  summo 

Affuit  aonias  inter  festina  sorores 

Calliope,  blandìsqufì  exceptum  sustulit  ulnis, 

Pernmlflitque  manu  quatiena,  terque  oscula  junxitj  BO 

Ornili  a  ter  cecìnitj  ter  lauro  tempora  cinicit. 

Mox  aliife  dant  quieque  tuis  miinuBcula  cunis: 

Certatim  dant  pìectra  lyram,  peDemque  pedumque, 

Dant  et  multLporam  modul ancia  ad  carmina  iotou, 

Et  decrescenti  compactaa  ordine  avena?,  òò 

Dant  pandionias  volucres  ;  ter  murmure  placaut 

Uventeia  oculos,  ter  frontem  baccare  tangùnt, 

Yenit  et  Elysio,  venturi  prcescia.  Manto; 

Manto  qnpc  juvenem  fluvio  conceperat  Ocuiim, 

Oenum  qui  matrie  dederat  tibi,  Manina,  nomen.  60 

Venit;  et  horreuteH  quatiens  vìttamque  cumasque, 

Sanguine  amqne  rotang  aciem,  sic  ora  resolvit 

Piena  deo,  et  veras  excutìsit  pectore  voces: 

«Dicebam,  meni  Lai  memim,  tibi^  Man  tua  ^  quondam: 
Surge  bonis  avibng  fuudata  et  fulmine  laevo;  65 

Surge,  paremque  astris  contende  educere  molem, 
Pyramidum  supra  sumptus.  Proh  quanta  manet  te 
Gloria!  quam  longum  senibus  celebrabere  sseclis! 
Nascetur,  video,  supera  tibi  missus  ab  arce 
Sidereus  vates;  alti  cui  numinis  haustum  70 

Mens  ccelo  cognata  ferat,  quem  grande  sonantem 
Non  Linus  inachides  tantum  atque  ceagrius  Orpheus 
Aut  mea  qui  tyrio  construxit  moenia  plectro, 

V.  47.  Egual  movimento  in  Claiulìano  {Laus  Seì'encBj  70)  :  «  Te  nascente  fe- 
•  runt  etc.  •  e  ///  cons.  Ilonor.j  d8.  E  tale  in  Sidonìo  II,  105.  —  v.  54. 
LoTON.  Ad  tibiarum  cantus  expelìlur.  Plin.,  XIII.  {Salvini)  —  v.  56.  Patidiomias 
voLucnES.  Usignuoli.  Filomela  figlia  di  Pandione.  —  v.  57.  Baccare.  Auxi- 
lialui*  contra  serpenles,  capitis  dolores,  fervoresqne.  Plin.  {Salvini) — v,  59. 
Pluvio.  Tyberi.  (Salvini)  Vedi  sopra.  —  v.  69-74.  Cfr.  AmbrOj  164-168.  — 
V.  72.  •  Non  me  carminibus  vincet  nec  ihracius  Orpheus  Nec  Linus.»  Virgilii, 
I-lcl.j  IV,  Ò5.  Inachides.  Argivus;  ab  Inacho,  primo  argivorum  rege.  QEagrius. 
OEagri  filius.  (Sa/t'ini*) — v.  73.  Anfìoue,  che  con  la  virtù  della  sua  cetra 
edificò  Tebe,  patria  di  Manto:  tiria  cetra  la  chiama,  forse  accennando  alFes- 
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3ed  vos,  o  Musse,  sed  tu  mireris,  Apollo. 
Et  nunc,  ecce  puer  tranquillae  ad  lumina  lucis  75 

Ile  diu  promissus  adest,  vitamque  salutans 
3as  teneris  jam  nunc  mulcet  vagitibus  auras. 
Euge,  beate  puer,  sanguis  meus;  horreat  ortus 
Grraecia  tota  tuos,  laurumque  habitura  secundam 
Iscra  Arethusa  suis  metuant  et  Smyrna  coronis.  80 

^Incipe  adhuc  gracili  connectere  carmina  j&lo, 
Qcipe,  magne  puer  :  nec  vota  intexere  Diris 
n.pia,  nec  Culici  gemitum  prestare  me r enti, 
e  e  te  lampsacium  pudeat  lusisse  ithyphallum, 
Landaque  lascivia  epigrammata  pingere  chartis  ;  85 

c52nonidas  refer  et  Brontem  volcaniaque  antra, 
xiivomosque  apices  montis,  raucoque  trementem 
tarmure  Trinacriam,  quoties  per  nubila  flammas 
f^Tictat  tentatque  latus  versare  Typhceus  ; 
Le;  Scyllara  subitis  miseram  quse  se  induit  alis,  90 

'^Uam  quae  nimio  flagrans  Minois  amore 
tx  potuit  rigido  genitorem  invadere  ferro, 
c*xidelis,  potuit  cano  spoliare  capillo, 
c^ìidelis;  sed  quis-  duro  contendat  amori? 
>^Tidelis  ;  sed  culpa  tua  est,  tua  culpa.  Cupido.  95 

tique  hsec  prima  novi  fuerint  dementa  poetse, 
Beo  fuerint  timidae  praeludia  prima  juventae. 
^m  vatem  jam,  Roma,  vocas  ;  jam  sseva  recessit 
^upertas,  prsestatque  piis  grata  ocia  musis 


e  slato  Anfìone  lydiorum  modulorum  invenlor(\a  Lidia  e  Tiro,  nell'Asia), 
^rsan  purpureo*  postilla  a  tyrio  ilSaivini-,  raa  chi  gliel  concetlerebbe? — 
O.Eil  medesimo  concello  dei  versi30  32:  Ascra  in  Beozia,  palria  d'Esiodo; 
-lusa  fiume  presso  Siracusa,  palria  di  Teocrilo,  Smirne  d' Ionia,  voluta 
►ria  d'Omero.  —  v.  S2.  «  Incipe,  parve  puer.  »  Vu\p.,  ecl.j  IV,  60.  — 
81-97.  Enumera,  come  giovanili,  alcuni  de'  poenietl.i  ed  altri  vorsi 
«•ibuili  (con  qual  fondamento,  egli  stesso,  Miscellan.,  LIX,  il  di- 
stra) dagli  anliclii  grammatici  a  Virgilio,  sotto  i  titoli  di:  Dirae, 
89-83;  Culexj  v.  83;  Prìapeiaj  v.  84  {lampsacium,  di  Lampsaco  città 
'*Asia  minore,  devola  di  Priapo)  ;  Epigrammata j  \ .  s&',^tna_,v.  86-89 
'^onidas,  figli  d'Acmone,  i  Ciclopi  ;  Ovid.,  Fast.,  IV,  288);  CtVi'«^  v.  90-95. 
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Tiisciis  eqùes.  Koaco  hunc,  atavia  qui  ragibus  ortua,      iOO 

Disciuctuin  javenein  ;  corno  et  te,  maxime  priuceps, 

Purpureos^  in  ter  proceres  sanctumqae  senatum 

Peudeutem  stare  ad  numeroa  atque  ora  tenentem. 

Tu  tameu^  o  misen^  nimium  vicina  Cremonse, 

Quid  fìea  amissnm,  qmd  ilea,  mea  Mantua,  catnpum        t05 

Pascentem  niveos  herboso  flnmine  cycnos  ? 

Nonne  videa,  ingrata,  tuia  quae  prsemia  damnis 

Accumulent  superi  et  tìoliitia  quanta  rependant? 

Ipaa  en  Roma  tuo  seae  qaoqne  jactat  alumno. 

>Jamqae  phalantKjì  resona  a  t  pineta  Galesi,                    fìO 
Tityre,  te  vacuo  meditantem  murmur  in  antro, 
Jamque  tnam  docile  a  re  ci  un  nt  Amaryllida  silvie. 
Nigraqne  dnin  raucum  tremulis  evibrat  ab  alis 
Carmen,  et  epoto  canit  ebria  toro  cicada, 
Montibus  ab  solia  forraosum  jactat  Alexiii                        tifi 
Vocalis  Corydou,  et  Alexin  reddit  imago, 
Ecce  autein  imparibua  dam  sibila  fìectit  aveni3 
Impubis  pa.^tor,  faeilea  dura  ludit  amores, 
Aureolo  petit  bunc  malo  lascivaque  curri t 
Ad  salices  nymphe  furtivo  prodita  risu.                            120 
Sed  majora  Vocant;  nunc,  o  nunc  oranis  abesto 
: L 

—  V.  100-101.  Mecenate  e  OUaviuiio.  —  v.  104106.  «  Vare  tuura  iiomen  (su- 
»  perei  modo  Manina  noliis,  Manina  vse  miserae  nimiura  vicina  Cremonse!) 
»  Canlanles  sublime  fercnl  ad  aelhcra  cycni.  •  Virgil.,  Ecl.^  IX,  27-30.  E 
nella  Georgica  (11,198):  «Elqualem  infelix  amisil  Manina  campum  Paseentcm 
"  niveos  lierboso  flamine  cycnos.  »  Alludeva  alle  rapine  delle  colonie  mi- 
lilari  d'Ottaviano.  —  v.  HO.  Phal\mt.€i....  G\lesi.  Il  Galeso  è  fiume  della 
Calabria  die  si  scarica  nel  mare  presso  a  Taranto;  città  fondata  da  Ta- 
ranto figlio  di  Nettuno,  e  cresciuta  da  Palante  condottiero  spartano.  Al 
suo  soggiorno  nelle  provinole  napoletane,  ove  studiò  l'arte  e  la  scienza 
grecbe,  accenna  Virgilio  in  que'  divini  versi  della  Georgica  (IV,  125-148): 
«  Namque  sub  cebalise  memini  me  lurribus  areis,  Qua  niger  humeclat 
»  flaveniia  culla  Galesns,  Corycium  vidisse  senem  ecc.  »  Il  Nostro  ebbe 
mente  a  Properzio  (III,  32):  <•  Tu  canis  ombrosi  subter  pineta  Galesi 
»  Tliyrsin  ecc.  »  — v.  110-157.  Dà  per  ordine  i  titoli  e  i  soggetti  delle  dieci 
egloghe,  che  compongono  la  Bucolica  virgiliana:  v,  1H-H2,  TityruSj  ed.  I; 
V.  \ióìì6,Alcxisj  11;  V.  H7-120,  PaUvmon,  MI;  v.  121-151,  Pollio,\\  (Veste 
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s,  et  casti  linguisque  animisque  favento: 
ero  Deus  ille,  Deus  se  fundit  ab  axe, 
lì  mens  certa  patris;  quique  omnia  nutu 
et,  idumseae  se  virginis  inserit  alvo,  !25 

sparsurus  redivivo  ssecula  mundo. 
nen  ante  alios  felix,  mea  vera  propago, 
dtum,  in  sylvis  inter  coryleta  jacenti, 
i  quid  fata  parent,  quid  pulchra  minentur 
;  quique,  mihi  divini  pectoris  hseres,  430 

i  cumseis  incingas  tempora  vittis. 
L  age  jam  ;  gelidosque  tegant  umbracula  fonteis, 
is  cumuletur  humus,  densique  maniplis 
3nt  flores,  vacuoque  incisa  sepulchro 
la  formosum  testetur  littera  Daphnin,  155 

in  ad  astra  vocet  tenero  cava  fistula  cantu. 
!  interea  nostri  nutritor  lacchi 
3  molli  dormit  resupinus  in  antro, 
i  et  nimio  venas  tumefactus  alumno  : 
Lm  pueri  audaces  atque  improba  nais  140 

mt  furtim,  deque  ipsis  vincla  coronis, 
enis  e  mutilo  modo  vertice  defluxerunt, 
nt  alacres,  promissaque  carmina  posaunt, 
la  cum  sylvis  totos  mulcentia  monteis. 


sima  poesia  la  interpetrazione  data  alla  misteriosa  egloga  da  san- 
ed  alli'i  scrittori  ecclesiastici,  che  il  faiiciutlo  preniiiiciato  in  essa 
ore  del  mondo  fosse  il  Alessia.  Cosi  ella  sarebbe  un'eco  de*  va- 
ia Sibilla  Cunica  (v.  151),  i  quali  pure  vengono  citati  da  quelli 
La  interpretazione,  cantata  ànclie  da  Dante  {Purg.,  XXH,  70),  fu 
'incipa!  causa  della  popolarità  ch'ebbe  nel  medio  evo  il  nome  di 
la  quale  traspira  pur  da  questi  bei  versi  del  Nostro);  t.  132-i86> 
V;  V.  157-144,  SìlenuSj  VI,  (nostri,  thebani.  Salvini.  Alcuno.  SoUl- 
i  Sidonio,  XXII,  «^7:  «  Ludere  Silenus  jam  numine  pleniis 
•  );  V.  143  146,  MclibceuSj  VII;  v.  147-148,  Pharmaeeutria,  Vili; 
,  Mcert'Sj  IX;  v.  151-155,  GalluSj  X.  Avvicina  alle  opere  virgi- 
ti  delia  Bucolica  e,  seguitando,  gli  elegantissimi  sommari!  della 
(v.  io8-19S)  e  dell'Eneide  (v.  214-299)  ;  e  sentirai  in  Angelo^ 
ir  cuce  eniistlcliii,  aculezza   di  criiico  squisita  e  potenza  assi- 
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Jamque  tuis,  Minci,  glauca  stib  anindine  ripis  Uì> 

Yincitur  alterno  Corydonia  carmine  Thyraitì. 
Jam  repetit  quer ulani  Damonis  tibia  musam, 
Damonis  rauBam  e  copuli  pinusque  loquuutur- 
Sed  quid,  io,  tara  dulce  tìbi  est,  Galatea,  sub  undis, 
Quam  formosa  vooet  nequicquam  ad  li t torà  cyclopaV       laO 
lufelix  cyclopeì  Sed  enim  iofelìcior  ilio 
Gallus  amai,  qu^ritui-que  suum  procul  esse  Lycorin: 
Gallus,  quem  rigidfla  ile  vere  in  montibus  orni; 
Cujus  amorem  omnea  nequeunt  mutare  labores; 
Gallus,  quem  frustra  ver  bis  solatus  Apollo  est.  156 

Ha2c  Siit  erit  simas  intor  cecini  sa  e  capeUas 
Pastorem,  Tu  victrieem  fer,  Mantua,  pabnam. 
»Ecce  lacertosi  quoerunt  nova  turba  coloni^ 
Quo  segete 3  veniaut  campo  quo  sidere  tellua 
Yertatuv^  quod  sit  falcia  quod  tempus  aratri.  150 

Egredere  e  sylvis,  juvenis;  eurruque  levatua 
Triptolemi,  latios  fceeunda  me  ss  ib  uà  agios* 
Hec  cctìleba  jara  palmea  agat,  a  ed  reptet  ad  ulmum 
Ebrius,  ac  dui  ci  rubeat  nova  nupta  marito; 
Et  pater  Autumnus  medio  consurgat  ab  arvo  165 

Pomiferum  viridi  caput  alte  umbratus  amictu, 
Atque,  Acheloe,  tuum  teneat  grave  dextera  cornu  ; 
Stetque  catenatas  suadens  nudare  palaestras 
Palladis  ampia  arbos  bicoloribus  horrida  baccis, 
Frondibus  et  versis  longum  discriminet  annum.  170 

Jam  Isetos  inter  saltus  frondosaque  tesqua, 


inilatrìce  d'artista.  La  prima  idea  di  que' sommari!  forse  venne  al  poeta 
dalle  Periochoe  in  Homeri  Ilt'adem  et  Odysseam  d'Ausonio:  vedi  anche  VAm- 
brttj  V.  299-404  e 432-455.— V.  158-198.  La  Georgica:  v.  158-162,  della  colti- 
vazione delle  campagne,  lib.  I;  y.  165-170,  della  coltivazione  degli  alberi,  II; 
V.  ni-185,  della  cura  del  bestiame,  III;  v.  186-195,  della  cura  delle  api,  IV. 
—  V.  167.  CoBNu.  Quod  Hercules,  Acheloo  in  taurum  converso  amputalum. 
Copi»  dederal.  {Salvini)  — v.  470.  Discriminet.  «  Vulgo  et  scriptum  et  credi- 
•  tum  est  foliu  olearum  arborum  brumali  et  solslitiali  die  converti;  et  quse 
»  pars  eorum  fueiat  infcrior  atque  occultior,  eam  supra  fieri  atque  exponì 
»  ad  oculos  et  ad  solem.  •   Gellu,  Noct.  alt.j  IX,  7;  cit.  dal  Salvini. — 


1 


SYLV.E.  297 

ne  vitulus  primo  cui  frons  protuberet  sevo 
igitu  tenero  matrem  vocet,  inde  per  herbas 
ndida  lascivo  discurrat  bucula  saltu. 

quibus  assurgunt  pieno  jam  cornua  gyro  175 

er  se  adverso  decertent  pectore  amantes; 
jQi  rudis  exultim  florentis  in  sequore  campi 
dit  equus,  volucresque  fuga  praevertere  ventos 
tr  tranare  amneis  aut  cursu  evincere  montem 
stit,  olympiacae  rapturus  dona  coronse:  180 

nigerumque  pecus  primo  prppellat  eoo 

stabulis  pastor,  dum  pratis  rosida  lucent 
amina,  dum  teretes  per  flexa  cacumina  guttse 
Uudunt  ;  ipsse  haerentes  vix  rupibus  altis 
pera  cinyphiae  carpant  dumeta  capellse.  185 

m  glomerata  cavo  fundant  se  examina  saxo, 
lantemque  rosam  et  tener orum  germina  florum 
tógense  populentur  aves,  plenoque  recurrant 
plite:  jam  lentum  teneat  fund amina  gluten, 
aa  portas  arcemque  et  propugnacula  condant,  190 

i^'aque  nectareas  ducat  sexangula  cellas  ; 
it  natos  aut  mella  legant,  fucosque  repellant, 
Lrpe  pecus,  jamque  accinctae  civilibus  armis 
-pediantque  manus  rostris  et  spicula  vibrent, 
•cturnoque  sonent  mussantia  castra  susurro.  195 

tu  quse  tellus  aestuque  geluque  laboras, 
i  sacer  bybernos  Helicon  intercipit  ortus, 

cessa  acceptam  nostrse  submittere  laurum. 

Nec  jam  supremi  certent  de  sanguine  vatis 

lyrna  Rbodos  Colophon  Salamis  Chios  Argos  Athenae,  200 


16-197.  Tellos  ecc.  È  Ascra  in  Beozia,  quale  la  descrive  Esiodo  stesso, 
i  nuovamente  allude  (come  nel  v.  157  a  Teocrito,  e  nei  seguenti  199-201 
mero)  il  nostro  Poeta  :  •  Ascra,  povero  villaggio  presso  l' Elicone, 
Itivo  d*  inverno,  disagialo  d*  estale,  buono  mai.  »  Lavori  e  giornale^ 
Ì9-640.  —  ».  198.  Georgica  opus  perfeclissimum.  Plinii.  {Salvini)  — 
•9-201.  Esalta  Virgilio  sopra  Omero.  (Salvini)  — 1>.  200.  È  un  verso, 
mente  modificalo,  d'  un  epigramma  greco  sopra  Omero  {Anthol.  pia- 
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QQÌppe  bianoream  nianet  lise  e  Victoria  gentem* 

Namque  raeaa  timido  qui  ruia  et  paseua  versu 

Hactenus  excoluit^  sti malia  taudera  acribaa  actua 

Dedbcetque  metum  valìdasque  in  pectora  vire3 

Contrahet,  attotiitoque  canet  fera  pectine  beila.  S0& 

Qualis  adhEc  brenbua  qua;  vix  bene  fidere  pinnìs 

CcBpit  a  vis,  matrem  primo  nidosque  loquace  a 

Circumit  et  crebrum  patnla  super  arbore  sidit; 

Colligit  inde  animo s  seasira^  et  vicina  volata 

Stagna  le^it,  terrasque  capit  captasque  reUtiqtiit,  310 

Lasci vitque  fuga  \  tawdeni  et  suljlimia  tranat 

Nubila,  et  iratia  audens  bg  erodere  ventis 

In  apatìa  excur ri  t,  justiaque  ereiuigat  aba, 

Ac  prìmum  siculls  magnum  pi'oducet  ab  orla 

Laomedontiaden,  undisque  et  turbine  atevo  il  5 

Auferet  in  Libyen  ;  quem  Bido  ignai'a  f ut  ari 

(Sic  placitum  superis)  animoque  domoque  receptet. 

Eeginseqiie  hoepes,  diri  commenta  Sinouis, 

Mendaces  Orajos,  vanse  perjuria  geutia, 

Et  populata  mali 3  neptuuia  Pergama  flammis,  ^230 

Se  quoque  jactatum  referet  terraque  marique  : 

Illa  avidis  bibet  ignem  oculis,  noctemque  diemque 

Nutriet  infelix  vesanum  pectore  amorem. 

Venatu  tandem  in  medio  Saturnia  nimbum 

Pronuba  difFundet  ;  soloque  Hymenseus  in  antro  225 


nud.j  IV,  298).  E  nelle  scuole  era  comune:  •  Smyrna  Chios  ColophOD 
»  Salamis  Rodos  Argos  Alhenae,  Orbis,  de  patria  cariai,  Homere  tua.  » 
—  V.  201.  Bianoream.  Mantuanam,  ad  Ocno  Alantutc  conditore,  qui  Bianor 
in  Ecloga  (IX,  60)  a  Virgilio  dictus  est,  ut  ait  Servius.  (Salumi).  — 
V.  214-299.  L' Eneide:  y.  214-217,  Enea  battuto  dalla  tempesta  approda 
alia  sponde  affricane,  ed  è  ospitato  da  Didone;  lib.  I.  v.  218-221,  Rac- 
conta alla  regina  la  caduta  di  Troia,  la  sua  fuga  e  le  sue  vicende;  Il  e  III. 
V.  222  254,  Amori  e  nozze  di  Didone;  abbandonata  da  lui,  si  uccide*,  IV. 
V.  255-242^  La  tempesta  caccia  Enea  in  Sicilia  {Zancle,  urbs  Siciliee  pos- 
tea  Alassana.  Salvini),  ov'  è  raccolto  da  Aceste  e  onora  d*  esequie  la  tomba 
d' Anchise:  si  rimette  in  mare,  e  perde  nel  viaggio  il  pilota  Palinuro;  V. 
V.  245-250}  Approda  in  Italia  presso  Cuma;  consulta  la  Sibilla,  dalla  quale  è 
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AfiFuerit  ;  nullasque  faces,  moestum,  afferet,  omen  1  ; 

Falgoresque  dabit,  nymphis  ululantibus,  aether. 

Ipse   Jovis  monitu  iEneas  rursuA  ire  per  undas 

Cog-etur  vento,  rursum  itala  quaerere  regna, 

Sargentem  Ausoniae  solio  impositurus  lulum.  230 

At  pHoenissa  rogum  ssevo  furiata  dolore 

lascendet  moritura,  trucesque  in  vota  vocabit 

Euirxenidas;  mox  et  phrygium,  proh  tristia  dona, 

^  riiveum  per  pectus  aget  miserabilis  ensem! 

l^is color  interea  taurino  combibet  ore  235 

^^is    a,quas,  iterumque  antris  effundet  apertis 

"^ippotades  byemem,  et  rapidis  ruet  sequora  ventis. 

-^auclaeas  iterum  fessi  ejicientur  ad  oras 

Aroes,  et  bospitio  fidi  accipientur  Acestse: 

^^^    patris  ad  tumulum  solemneis  ordine  pompas  240 

^^^^   feret,  ac  meritos  celebrabit*  littore  ludos. 

^^^ttx  pelagos  relegens,  amisso  praeside  puppis, 

^^^  tandem  euboica  lacbrymans  potietur  arena. 

■^^<lue  ubi  fata  deùm  vivacis  ab  ore  Sibyllae 

^^.userit,  infernas  etiam  descendet  ad  umbras,  245 


^coviaiQ  3j|»^vg,.,^Q  j^QYg  ^Pglijgg  „lj  mostra  le  future  glorie  romane  e  la 

^n^iglia    Giulia  e 'Cesare  Augusto;  VI.    v.  231-273,  Tornato  approda  alle 

"<^cche  del  Tevere  ed  è  accollo  dal  re  Latino.  Turno  re  de*  Rululi  gli  si  leva 

'^ouiro  per  opera  di  Giunone,  e  arma  contro  lui  da  ogni  parte  d'Italia;  VII. 

^*  ^4-277f  Enea  si  prepara  alla  guerra  :  riceve  da  Evandro  aiuto  d*armì 

*^^lo  il  comando  del  suo  figlio  Fallante,  e  da    Venere  1'  armatura;  Vili. 

^'  278-282,  Intanto    Turno  lancia  il  fuoco  alle  navi   de*  Troiani,  le  quali 

^ibele  trasforma  in  Ninfe  ;    poi    assale    gli    accampamenti,  di  dove  è  ri- 

"itlato    e    costretto    a   gettarsi    a     nuoto    nel    Tevere  ;    IX.    v.  283-290, 

'orna  Enea  co*  soccorsi  ai  suoi;  attacca  i  Rutuli  :  muore    per    mano   di 

Turno,    Fallante  ;    di    Enea,  Mezenzio    e    Lauso  ;  X.    v.  291-295.    I/eser- 

^'^0  d'Enea  sovrasta  a  Laurento,  mentre  i  Latini  tengon  consiglio.  Turno 

€'«  esce  nuovamente  incontro,  occupando  i    monti,  e    afTidando  la  caval- 

^*'*a    a   Cammilla    e    a    Messa  pò  :    morte   di    Cammilla;   XI.    v.   294-299, 

poibattimenlo  fra  i  due  eroi,  prima  per  due  volte  impedito  da  Giunone. 

''talmente  venuti  alle  mani,   e  sopraffatto   Turno    da   Enea  e  già  quasi 

^enota  a  preghiere  la  vita,  scuopre  in  mal  punto  la  cintura  che  fu  già 

frullante  ;  ed  Enea  lo  uccide.  Nella  morte  di  Turno  si  conchiude  il  poema. 
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0  pietas!,  manosqtie  petet  per  A  ver  uà,  paterno  s; 

RoTuanosque  suos  letbsei  ad  fltimlaia  midam 

Conferet,  et  tu  agno  a  gaudens  cognoscet  luloa 

Paciferumque  dacem  ftdvo  cui  pulchra  metaUo 

Ssécla  fliient,  cui  pressa  gravi  pede  bella  jacebunt.  250 

His  laetus  porta  ad  so  e  io  a  evadet  eburna 

Dux  ancMsiades,  tuscuraque  eoabìt  ad  anmem, 

Necdum  parta  quies:  restant  bella  aspera,  restantr 

Et  craasus  multo  sta^nabit  fu  no  re  Tibris. 

At  tibi  castftlilfl  reuoventur  pectora  lyiiipliìsf,  25i> 

Chare  nepos;  nunc,  nunc  ingenti  est  ore  sonandum. 

Grande  opua  a  tergo;  quis  enìm  alto  evincere  cantii 

Clamoresque  virum  atque  liinnitus  speret  eqnornm? 

Tu  tameii  evinces  ;  lìcitura  tìbl,  maxime  vatum, 

Arma  acies  furlas  Martem  ipsuni  fcqiiare  canendo-  ^ 

Jamque  volans  superaa  Alecto  impune  per  anras 

TartarenTTi  canit,  et  resides  stridentibus  bydria 

Instimulat;  dux  ipsa  manu  Saturnia  s^eva 

Cla^^9t^a  quatit  belli,  posteatjue  irata  refringìt. 

Jam  latiae  colere  miiniis;  clomat  aspera  dnrìs 

Ora  lupis  sonipes,  facilesque  in  pulvere  gyros 

Flectit  eques;  ipsae  alpino  de  vertice  sylvaB 

Praecipitant,  avidae  phrygios  haurire  cruores; 

Jam  rastri  pondus  rigidum  diffingit  in  ensem 

Caedis  amor,  versique  abeunt  in  pila  ligones,  -'^ 

Attritusque  cava  mutatur  casside  vomis  : 

Jamque  aurem  horrisono  rumpunt  fera  classica  bombo, 

Armorumque  minax  perstringit  lumina  fulgor. 

Dumque  alacres  secum  in  martem  cythereius  heros 

Arcadas  et  missum  auspicio  Pallanta  sinistro,  ^ 

Audacem  puerum,  melioraque  fata  sequutos 

Tyrrhenos  rapit,  et  tantis  accingitur  ausis, 

Ecce  furens  rutulus  saevoque  instinctus  amore. 


—  V.  257-60.  Cfr.  Ambra^  164168.—  v.  265-272.  Variami    della  pr«*^^ 
edizione    (1482),    che     iiell'  esemplare    magliabecliiano    sono    mutata 
penna    nella    lezione    volgala:  v.  265;  duris,  ssevi  s  :  v.    210*,   versi^^ 
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licquam  in  phrygiam  jaculatus  lampada  classem, 
itur  subitas  pelago  consurgere  nymphas:  280 

minus  irrumpit  castris,  altamque  cruentus 
stragem,  fluvioque  evadit  laetus  amico, 
r  adest,  sociosque  exponens  littore  tuto, 
picium  belK,  maternis  fulgurat  armis 
ianides,  totasque  in  pugnam  exsuscitat  iras.  2S6 

ni  sudor  equis!  qui  se  alto  in  pulvere  reges 
pabunt!  quanto  exsurget  rubra  sanguine  tellus! 
tuus  basta  deus  nec  te  tua  dextera  forti, 
enti,  leto  eripiet  visque  effera  mentis, 
consors  nato  accedes  tumulique  necisque.  290 

^u  quo,  nimio  spoliorum  et  laudis  amore 
nsulta,  ruis?  quin  ssevas,  bellica  virgo, 
iias  prius  et  venientem  respicis  bastam? 
uè,  miser,  pone  o  rapti  mala  gaudia  baltei 
!aesi  exuvias  pueri;  invidiamque  deorum,  295 

le,  cave  ;  dabis  beu  !  poenas,  dabis,  improbe,  et  istam 
adro  debes  animam  atque  ultricibus  umbris. 
tandem  iliacas  properans  pensare  ruinas, 
Teucros  fessis  revolat  Victoria  pinnis. 
ide  tamen  vobis  leti  solamen  honesti,  500 

nanimi  beroes  nati  felicibus  astris, 
ret  aonius  juvenis,  cui  dia  canenti 
a  virùm  totis  pariter  praeconia  linguis 
et  fama  loquax,  cui  dulci  semper  ab  ore 
da  mella  fluent,  cujusque  acbeloia  Siren  305 

iet  innocuo  divina  poemata  cantu 
bere,  cui  blandis  insidet  Suada  labellis, 
decus  omne  suum  cedet  stupefacta  vetustas. 


e:  V.  272-,  fera^  cava.  —  v.  302-308.  Cfr.  Ambraj  464-468. 
i05.  SiREW.  Vedi  Eleg.^  XI,  v.  4.  —  v.  307.  Suada.  Vedi  Eleg. 
6  ;  Suadaj  Pilhoj  o  Lepor  dicevano.  «  Nos  eamdem,  in  poe- 
s  Manto  Ambraque  nostris  [e  in  Nutriciaj  v.  614],  modo  Suadam 
^  Lejjórenij  videlicet  Ennium  Gicerouemque  secuti.  »  Miscellan.,  XCI. 
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Ipsa  illi,  queni  vix  ducibua  largirla,  hoiìortìiu 

Sponte  fores,  totoque  aasiirges,  Roma,  tkeatrg.  3*  310 

HiEù  ubi  VRridiuo  fudit  de  pectore  Manto, 
Compoauit  vultujn,  teuero(jue  arrìsìt  alumno; 
Osculaque  ore  ìegens  sacfum  inspiravi t  amorem, 
Affla  vi  tcj^ue  animum",  tenuesque  receasit  iu  atiras, 
Plauserunt  hilares  ad  tanta  oracula  rausm,  315 

Pianse runt  nyraphaa  ;  quiqutì  alto  a  vertice  montis 
Afi'nerat,  capripes  eoncttsait  cornua  fa  unii  s  : 
Et  ti'ipHces  Carmen  gcripsere  adamante  sororea, 

Vo3  age  nniiG  ala  ere  a  certatim,  etliriisca  javentus^ 
Aoniia  operata  sacris,  accuj'rite  mecum  320 

Dtedala  perpetnì  visum  monumenta  poetoBj 
Quali  a  nec  castao  pepila  intesta  Minor  vie 
Solemni,  veterea,  lustro  expliciiiatisj  Atlien.tJ, 
Pietà  rubro  quoties  ammantur  p  ree  ti  a  cocco; 
Nec  vetus  immensum  fuorlnt  quoa  sparsa  per  orbem  ^-^ 

Olorìa  aeptena  celebi'at  Bpectacula  fama. 
Nam  iieqne  belli gerig  Babylon  pulsata  qnadrigìa 
MfEuia^  nec  liquido  pò  maria  pendula  e  celo 
Conferat;  aut  dextris  constructa  altaria  Delos 
Cornibus;  aut  vasti  molem  Rhodos  aurea  Phoebi;  ^^ 

Non  Cares,  Mausole,  tui  cselamina  busti  ; 
Phidiacum  non  Elis  ebur;  non  ipsa  superbas 
Pyramidas  jactet  lascivi  lingua  Canobi. 


—  V.  309-310.  •  Bucolica  eo  successa  edidit,  ut  in  scena  quoque  per  ^^^' 
•  tores  crebra  pronuncialione  rec-itarenlui*.  •  pseudd-Dcvatus.  in  ^^*^9' 
vita. —  V.  318.  SoRORES.  Le  Parche.  —  v.  319.  Si   rivolge   a*  suoi  scc^^^)'" 

—  V.  322-324.  Peplis  ecc.  Il  peplo,  veste  di  lana,  nella  quale  si  d»  ^'"' 
gevano  0  si  ricamavano,  in  porpora  0  in  oro,  le  gesta  di  Miner'^*^''  * 
d' illustri  cittadini,  era  olTeilo  dalle  madri  ateniesi  alla  Dea,  ogni  cir^^^"^ 
anni,  nelle  feste  panatcnee.  —  v.  325-33^).  Le  sette  maraviglie  del  moC^^  ^' 
le  mura  di  Babilonia,  capaci  nella  lor  larghezza  all'  incontro  di  due  ^^^' 
drighe  (Proferì.,  IV,  10);  i  giardini  di  Semiramide;  1*  ara  corne^^  ^' 
Delo;  la  statua  colossale  d'Apollo  a  Rodi;  il  monumento  eretto  a  ^^^^^, 
solo  re  di  Caria  dalla  moglie  Artemisia  ;  il  Giove  di  Fidia,  in  Oli^^'^^* 
neir Elide;  le  Piramidi  d'Egitto.  Altri,  enumerando   insieme   le  mi^-  ^^ 
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i^ue  hsec  aut  valido  Neptuni  quassa  tridenti, 

telo,  Summane,  tuo  traxere  ruinam,  356 

trucibus  nimbis  aut  ir»  obnoxia  cauri, 
'  tacitis  lenti  perierunt  dentibus  sevi. 
Daanet  SBternum  et  seros  excurrit  in  annos 
ìs  opus  :  dumque  in  tacito  vaga  sidera  mundo 
gebunt,  dum  sol  nigris  orietur  ab  Indis,  540 

^via  luciferis  aderit  dum  curribus  Eos, 
H  ver  tristis  hyems  autumnum  proferet  sestas, 
aaque  fluet  spirans  refluetque  reciproca  tethys, 
cu  mixta  alternas  capient  elementa  figuras, 
iper  erit  magni  decus  immortale  Maronis,  545 

iper  inexhaustis  ibunt  hsec  flumina  venis, 
aper  ab  liis  docti  ducentur  fontibus  haustus, 
Qper  odoratos  fundent  hsec  gramina  flores, 
de  pise  libetis  apes,  unde  inclyta  nectat 
•ta  comis  triplici  juvenalis  Gratia  dextra.  550 

quis,  io  juvenes,  tanti  miracula  lustrans 
)quii,  non  se  immensos  terraeque  marisque 
Dspectare  putet  tractus?  Hìc  ubere  largo 
xuriant  segetes;  hìc  moUia  gramina  tondet 
mentura;  hìc  lentis  amicitur  vitibus  ulmus;  355 

ne  muscoso  tollunt  se  robora  trunco  ; 
ac  maria  ampia  patent;  bibulis  hoc  squallet  arenis 
itus;  ab  his  gelidi  decurrunt  montibus  amnes  ; 
e  vastae  incumbunt  rupes  ;  hinc  scrupea  pandunt 
tra  sinus  ;  illinc  valles  cubuere  reductae  :  560 

discors  pulchrum  facies  ita  temperat  orbem. 

varios  sese  in  vultus  facundia  dives 

«lini  babilonesi,  aggiungono  o  ii  fiu-o  d'Alessandria  o  il  palazzo  dì 
o  sostituiscono  all'  ara  di  Delo  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  — 
'^■Z'òl.  Anclie  Properzio  (IV,  2),  dopo  enumerate  alcune  delle  ma- 
ie,  paragona  alle  opere  d' ingegno:  «  Aut  illis  fiamma  aut  imber 
lucei  honores,  Annorum  aut  ictu  pondera  vieta  ruent.  At  non  in- 
o  ecc.  •  —  V.  335.  Summane.  Pluto,  quasi  sumrous  deorum  ma- 
a  (fuo  noclurna  fulmina  immilli  pntant.  {Salvini.)  —  v.  349. 
e  piae  pascunlur  apcs.  »  Claudia."».,  Seren.j  9. 
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Induit:  et  vasto  nunc  torrens  impete  fertur 
Fluminis  in  morem,  sicco  nunc  aret  in  alveo; 
Nunc  sese  laxat,  nunc  exspatiata  coercet; 
Nunc  inculta  decet,  nunc  blandis  piena  renidet 
Floribus;  interdum  pulchre  simul  omnia  miscet. 
0  vatum  preciosa  quies  !  o  gaudia  solis 
Nota  piis,  dulcis  furor,  incorrupta  voluptas, 
Ambrosiseque  deùm  mensse!  Quis  talia  cernens, 
Regibus  invideat?  MoUem  sibi  prorsus  habeto 
Vestem  aurum  gemmas,  tantum  bine  procul  esto  malign- 
Vulgus.  Ad  haec  nulli  perrumpant  sacra  profani. 
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II. 

RUSTICUS. 

In  poetcB  Hesiodi  Vergiliique  Georgicon  enarratione 
pronuntiata. 

(mcccclxxxiii.) 


•A.  P.  Jacoho  Sàlviato  suo  S,  D.  En  EUSTICUM  UhLId  mi 
icet  db  argumento  inditum  nomen.  Tuo  coactu  prodit  in  vuh 
^  :  tihi  est  uni  quicquid  acciderit  imputaturm.  JanvMe  sentis 
'fr^  tihi  tuendus  sii,  vél  tuo  ipsius  nomine  vél  meo  ?  Tua  enim 
s  in  eOj  meus  honor  agitur-.cujus  quidem,  etsi  semper  cura  apud 
am  inde  a  pueritia^  excubuit,  tainen  eum  tueri  nup,c  vél  oh  id 
€m  impensius  dehes,  quod  es  nuper  Lamentio  Medici  principi 
>,  cujus  ego  cliens  alumnusque  sum,  unus  ex  omni  fiorentina 
entute  gener  ascitus.  Frofer  igitur  in  tali  patrocinio  aucto- 

^usTicus.  «  Ab  argumento  inditum  nomen.  •  Letta  in  prolusione  al 
o  sopra  le  Georgiche  d'Esiodo  e  di  Virgilio,  nello  Studio  fiorentino, 
no  scolastico  Ì4S3-S4.  —  Anche  questa,  giudicata  non  gran  cosa  dal 
ìbile  Giulio  Cesare  Scaligero  {Poettc.j  VI),  pare  al  Mencke  (202,  seg.), 
e  a'  molti  che  la  lodarono  innanzi  di  lui,  e  come  parrà,  credo,  ai 
lerni  lettori,  soave  ed  elegantissima  poesia;  e  per  copia  e  spontaneità 
namagini  (tanto  difficile  a  un  dottissimo,  in  soggetto  tutto  esiodèo  e 
;iliano),  e  proporzione  di  disegno,  preferibile  ad  alcuna  altra:  io  dirò 
icamente  a  tutte  tre  le  altre.  Anche  nelle  Epiatole _,  gli  .amici  lodano  al 
ta  più  frequentemente  che  le  altre,  il  Rusticus. 
Jacobo  Salviati.  Iacopo  di  Giovanni  Salviati,  allora  giovanetto,  fu  pria- 
kle  cittadino  de'  tempi  suoi  ;  e  tra  i  seguaci  di  parte  medicea,  senza 
»bio  colui  che  sopra  a  tutti  (forse  solo)' congiugnesse  a  mente  ocuta^ 
> ritta,  nobiltà  d'intelletto  e  di  cuore.  Clemente  VII  lo  adoperò  ne'  suoi- 
[leggi  più  gravi  :  e  lo  ebbe  consigliero  e  ministro  fedele,  spesso  anche 

2ro  e  tenacissimo  oppositore.  —  Ladrentio  Mbdigi gbner.  Iacopo  si 

so  a  quella  Lucrezia  (vedi  lett.  XXV)  che  poi  il  Varchi  (VI,  39)  gio- 
iva «  la  più  degna  e  la    più  venerabile   matrona,  ebe  forse  giammai 
>er  nessun  tempo  in  alcuna  città  si  ritrovasse....   figliuola  di  Lorenzo 
Poliziano. —  II.  21    - 
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riiatent  omnem  atque  f^ratiam^  qitam  viddicet  tibi  et  viri  e.r-  «^ 
hntis  af^niim  tt  tua  egregia  indoks  morumque  suavitu^  c^  ^ 
cUiant  Tote;  mequCf  ut  faciSj  amo. 


BurÌB  opes  saturi,  gnaroque  agitando  colono 
Munera^  et  omniferae  aacrtiiii  teli  uria  Loiioréoa 
Ludere  septena  gestii  niea  fìatula  canna, 
Fistula,  niantoej  qnam  nnper  margine  ripse   * 
Tpse  renitenti  dum  dat  mihi  Tityi-oB  ore: 
*Hac,  puer,  aacraenm  repete,  iiìquiti  arundine  camion  *    ^ 
Pai),  a  desi  ^t  curvi  mecnm  sub  fornice  saxi 
Versibtis  indulge*  medio  dum  Plicebus  in  axe  est, 
Dum  gomit  erepta  viduatas  compare  turtur, 
Dum  sua  torquati  recinunt  die  tata  palumT^ee*  IP 

Hic  resonat  blando  tibi  pinus  amata  Busurro; 
Hìc  vaga  coniferis  ìnsibilat  aura  cupres^ia; 
Hìc  scatebris  salii,  et  bnllantibus  incita  veiois 
Pura  coloratos  interstrepit  unda  lapillos; 
Hic  tua  vicinis  ludit  lasciva  sub  umbris,  ^^ 

Jamdudum  nostri  captatrix  carminis,  Echo. 

»  de' Medki  y  sorella  carnale   dt    papa    Leone  ;  cugina  di   Cteinente;   '>* 

»  d' Ippolito  cardinale  de' Medici  e  prima    di  Lorenzo  duca  d'Urbino*  '* 

•  quale  fu  padre  naturale  d'  Alessandro  primo  duca  di  Firenze  e  iialuf^^ 
»  e  legittimo  di  Caterina  oggi  regina  di  Francia;  moglie  d' Iacopo,  10^'*^ 
»  di  Giovanni  Salviali   cardinale;  e   finalmente  suoeera   det   signor  Oio* 

•  vanni  de'  Medici  e  per  conseguenza  avola  materna  del  duca  Cosino»  ' 

V.  4-6.  •  Est  mihi  disparibus  seplero  compacta  ckulis  Fistula.  »  Si^r 
Ed.,  Il,  36-37.  TiTYRDS.  Virgilio  slesso.  Allude  alla  Selw  virgiliana  (^^1- 
Tanno  innanzi,  i/an(o.  Ascr£um.  Carme  georgico;  da  Esiodo  d'Ascra- 
come  in  Virgilio  {Georg.,  11,  i76)  :  «  Ascrxumque  cano  romana  per  op* 
»  plda  Carmen.  »  —  v.  7.  Paw.  Scriplurus  de  re  rustica  invocat  nameii  ru- 
sticum.  Deemogorgonis  fiiius  fuisse  traditur.  Solem  nonnuUi  intelligi  vo- 
lunt,  atque  ideo  rubentem  vocari;  septenamque  ei  fistulam  tribuunl 
propter  spherici  coeli  septemplicis  harmoniam,  ut  quidam  exis.tiniiint. 
{Beraldus)  —  v.  ii-i6.  Hìc  ce.  Cioè  nella  .villa  medicea  di  Fiesole.  Vedi 
Vi  657  seg.  —  V.  11.  T»bi  piwus  amata.  Pane  ìb  il  pino,  Dio  e  albero  d'Ar- 
cadia. •  Arcadio  pinus  amica  deo.  •  Propeiitii,  I,  xvni,  20. —  1;.  15-16.  Toa.... 
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le  animi  divisque  simillimus.ipsis, 

mendaci  resplendens  gloria  fuco 
)n  fastosi  mala  gaudia  luxus; 

sinit  ire  dies,  et  paupere  cultu  20 

)cuae  tranquilla  silentia  vitse, 
il,  voti  exiguus;  sortemque  benignus 
fovet,  ac  modico  contentus  acervo 
orde  avidas  non  curam  pascit  inanem  ; 
o  sceptra  cadant,  cui  dira  minentur  25 

mguinei  jubar  exitiale  cometse. 
fragilis  favor  indocilisque  potenti 
ire  fidem,  evectum  popularibus  auris, 
Donit  solio,  nec  ducit  hiantem 
anos  ostentans  purpura  fasces;  30 

m  pavet  ipse  suam,  nec  conscius  omneis 
trepitus,  nec  edaci  pectora  culpa 
3culte;  non  opportunus  iniqui 
gi  aut  celsa  conspectus  in  arce 
atet  invidise,  non  ipse  vicissim  35 

ore  macet  foetusque  veneno 
[ue  aliena  oculis  bona  limat  acutis. 
in  vacuo  spatiisque  indulget  aperti 
it  operi  insudans  aut  ille  supinos 
irsu  in  monteis:  bine  scilicet  omnes  40 

se;  nudis  acheloum  in  pocula  palmis 
ccussseque  cibos  dant  brachia  sylvse, 

duro  renovantur  membra  cubili, 
pe  venit  comitata  labore  voluptas, 
dominam  aut  fastidia  lenta  sequuntur.  46 

i  imbrifero  pallens  autumnus  hiatu, 

e  amunre.  —  v.  Ì7-83.  Lodi  della  vita  rustica.  Risparmio 
3  occorreranno  più  frequenti  dove  più  necessarie,  ripetendo 
I,  innamorato  di  questi  versi:  «  Ambitiosios  forte  fuerit 
re  tot  poetnrum  carmina,  quibus  vita  rustica  laudator. 
loc  non  facit?  Maro...  Horatius...  Seneca.  »  —  v.  41.  Ache- 
•renle.  Acheloum  veleres  prò  aqna  posuisse  docent  Servius, 
9),  Macrobius.  {Beraldus)  —  v.  45.  Satias.  Satietas.  DomifAsi: 


Nec  malli s  hunc  afftat  rabio^o  Sirius  a^tro, 

S  ne  va  ve  rhipli^ie  labefaetant  frigora  brurase; 

Quippe  hy  era  era  eKcipere  et  ventoa  ctelìque  ruinam 

Suetum  atqne  o et ip edera  nec  opaca  vertice  cancrum,  50 

Et  jove  sub  gelido  nocttiroós  carpere  sonino^. 

Et  pede  concretas  nudo  calcare  pruinas, 

Et  perferre  sitim,  et  jejunia  solvere  glande. 

Et  lassare  feras  cut  su,  et  superare  natatu 

Torrentem,  et  volucri  fossam  tramittere  saltu^  *^ 

Et  quercum  ftimosam  ferro  obturbare  bipenni; 

Tum  pnedara  extorquere  lupo,  lasci que  maligno 

Subjeeìsse  bum  eros,  et  iniqui  pondera  r  astri 

Pr^dura  tractare  mauu,  et  domitore  lacerto 

Sub  jtigEt  cornigeri  coUa  obluctantia  tauri  ^ 

Ducere,  et  irati  s  concurrere  comi  un  s  ui^sÌb, 

Hinc  agilis  subit  ora  vigor,  robustaque  magno 

Pectore  vis  babitat,  fortesquc  animosa  tuentur 

Membra  tori^  et  crudo  tendunt  se  robore  Bervi; 

Hinc  facies  procera,  bine  fronti  martius  horror,  ^^ 

Quod  si  bella  vocent,  quia  ad  aspera  promptior  arma? 

Aut  quis  equum  sternacem  arctis  fregisse  lupatis 

Acrior?  aut  fortem  mucrone  haurire  cruorem? 

Aut  torquere  sudem?  aut  nervo  exturbare  sagittam? 

Aut  praepilatis  aciem  perrumpere  contis?  ^^ 

Quis  certet  duro  agricolse?  seu  ducere  valium, 

Seu  sit  opus  Celso  prsecingier  aggere  castra; 

Seu  fronte  adversa  tormentura  fìgere  abenum, 

Quod  tonitru  borrifico  magnas  sternentia  turres 

Ardua  fulmineo  jaculetur  saxa  rotatu;  ^^ 

Seu  vigilinsomnem  peragat  custodia  noctem; 

Voluptatem.  {Deraldus)  —  v,  48.  Ripr/EìE.  De'  monti  Rifei  nella  Scizis»-  " 
V.  50.  Nec  opaco  vertice.  In  zucca  al  sole.  Per  cancrum,  quem  sol  ingrC^''"'' 
junio  mense,  caloi'era  innnit  {Salvini.) — 1).62.  •  Atque  habìlis  membris  vc'^ 
.  vigor.  »  ViRG.,  Georg. j  IV,  418.  —  v.  67-70.  •  Quis  lordamve  sO<'«'" 
»  melius  celcremve  sagillam  Jeccrit,  aut  lento  perfregerit  obvia  pilo? ^"^ 
»  quis  equum  celeremque  arto  compescere  fraeno  Possit  ec.  »  Tibulli»  '•' 
I,  89  seg.  —  V.  73  seg.  Tormewtum.  . .  ahenom  ec.  Id  quod  hombard^'*^ 
Galli  vocant;  a  bombo^  ut  ego  autumo,  et  ardeo,,.  Novitiom  inveola»*-— 
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ieu  tacitum  raptetur  iter;  seu  parcere  parto 
^onveniat,  si  fors  lenta  obsidione  premantur. 
^cilicet  bis  Babylon  dextris  nabathaeaque  regna 
Creverunt;  bic  mopsopio  delectus  ab  arvo  80 

Miles  acbsemenium  Marathonis  in  sequore  Persen 
Contudit;  bis  adjuta  viris,  se  romula  tellus 
^mposuit  mundo  et  rerum  tractavit  babenas. 

Nunc  age,  quaa  studia  agricolis  industria  solers 
Jxtudit,  atque  operum  quanta  experientia,  dicam.  85 

rotinus  extremo  cum  jam  Boreas  autumno 
icubuit  terris,  primo  cum  frigore  tactse 
a.buntur  frondes  maternaque  bracbia  linquunt, 
^c  cariem  caesae  formidant  robora  sylvae; 
><^ce  sagax  tacitam  venientis  rusticus  anni  90 

viram  corde  coquit,  qua  bubus  ab  arbore  plaustrum 
^edolet,  unde  juga  et  curvum  fabricetur  aratrum. 
^  ^c  mora,  quin  veteris  truncata  cacumina  phagi 
'iiaoniaeque  cadant  quercus,  nudataque  ramos 
^Imus  et  audaci  laurus  sonet  iota  securi;  95 

ixiarum  quaequ^  novam,  fumo  explorata  calenti, 
^^rtitur  in  faciem  diversaque  munia  tractant. 
continuo  auditus  gruis  inter  nubila  clangor 
^gricolam  citat,  et  crista  spectabilis  alta 


^crabile  prorsus.   {Beialdus)  Un  petriere.  {Salvini)  ^- v.  79-83.  Bubilo- 

^  ;  habatb^a   reggia,  deiP  Arabia   Felice,  di   costumi   fruguli    e   moiiesti; 

^i^sopio. . .  ARVO,  r  Attica,  eh*  ebbe  nome  da  Mupsopo;  ach.£Hcnidm  pcrsen, 

^fìo  rd  di  Persia,  de*  quali  il  primo  fu  Achemenide  avo  di  Ciro;  Roma, 

città  degli  eroici  agrìcolturi  repubblicani.  Vedi  anche  Virgilio,  Georg. j 

y  532-535.  —  V.  8S  seg.  «  Allora  è  non  addentato  dalla  carie,  reciso  dal 

ferro,  il  bosco,  e  sparge  a   terra  le  foglie,  e  cessa  di  germogliare;  tu 

allora  rammentati  di  fur  legna,  che  è  tempo  da  ciò.  •   Esiodo,  Lavori 

gìornatej  v.  420-22  (cit.  qui  e  appresso  dal  Salvini}.  —  v.  94.  CiuomiE. 

^onia,  regione  selvosa  dell*  Epiro.  —  v.  96.  «  Et  suspeusa  focis  explorat 

fobora  furous.  »  Virg.,  Georg.,  1,  i75.  Ivi  descrive,  come  nel  loco  citato 

Esiodo,  gli  strumenti  rurali.  Il  Nostro  se  ne    passa  con  due  soli  versi 

v.  96-97),  per  fermarsi  poi  sopra  altre  partì  non  tocche  da*  suoi  auto- 

""* — V.  98-99.   «  Avverti    quando  udrai  la  voce  della  gru,  che  dall*  allo 

*  nelle  nubi  ogni   anno   schiamazzi  ;  essa  porla  LI  segnale  dello  arare.  » 
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AtiroraiB  gali  uà  vocat  applnudRiitibua  ali»* 

Excitnt  il  le  operum  bocìob  ;  einiul  h  orrida  cautns 

Terga  rudi  ccntoiiR  foTet,  capitique  galtìrum 

Iiiduitiir,  cruduBftue  operit  vestigia  pero. 

!IÌDC  Batiiros  juiigena  lori  a  ad  aratra  jm^encos 

Tncrepitat  stimulD;  et  cantu  minuente  labore m,  105 

Praelong"is  ferrata  terit  deiitalia  sulcis, 

Ac  lata  elicibus  colle  ttos  exprimit  imbres^ 

JejUDajnque  fimo  tdlurem  et  rudere  pasoit. 

Tura  plenum  farria  Iseva  servante  canistrum, 

f^emiua  dispeasat  parca  eerealia  dextra:  HO 

Quffi  110  jacta  avidiB  populentur  grana  volucres 

Et  prjedam  aubliine  ferant,  it  pone  inimituB 

Sarcula  pai' va  tenens  puer,  et  frugem  obruit  arvo. 

Ai  cum  a  e  eois  Jaui  vespertisus  ab  uudis 

Extulit  Arcturua.  cmn  TersicQloribtia  ardet  ^^' 

Tèrra  comig,  rutilo  sq  ne  ìaterviret  herba  coloi*efi| 

Paulias  et  Retici  tandem  secui'a  mariti 

Alea  adeat*  plauauque  larem  cantuque  salutata 

Rtirsum  iavadit  opus;  gtivseqtie  iiinixus,  adunoo 

Pone  uìgrescentes  proscindit  dente  no  vale  3,  ^^ 

Quas  rapidi  soles  urani  gelidseque  pruinse. 

Esiodo,  op.  eit.,  v.  448-50.  —  v.  iOJ.  Socios.  %:)a;.  {Salvint\)^v.  103.«  ^'"* 
»  dus  tegit  altera  pero.  •  Virc,  ^n.,  VII,  90.  Nel  vestiario  del  conlacf  •°®' 
compendia  Esiodo,  op.  cit.,  v.  536  seg. — v.  -105.  •  Longum  cantu  solata  *'* 
*  borera.  »  Viro.,  Georg. j  I,  293.  —  ».  4 11  413.  «  Dietro  a  lui  il  garzone,  ^f" 
»  la  zappa  dia  da  fare  agli  uccelli,  nascondendo  il  seminato.»  Esiodo,  op.  ^^  ** 
469-71.  —  V.  114-115.   Per  Arcturi  exortum   vespertinum,  veris  init*" 

sìgnificatur naro  Arctitrus  autumni  tempore  poluin  arcticum  obi»^ 

vere    magis   dicitur   apparerò   in    orientis  plaga.  (Bei^aldua)   *  E  gi^^ 
>•  stella  d'Arturo  lasciando    il  sacro  flutto  dell'Oceano,  primamente       ^^ 
»   suo  intiero  splendore  nasce  di  prima  sera.  »  Esiodo,  op.  cit.,  v..  òQ^^^f' 
—  r».  117-18  Daulias.  La  rondine,  che  già  fu  moglie  di  Tereo  re  dìT^^^'* 
(vedi  note  a  pag.  130).  Seguita  Esiodo  (v.  56869)  :  •  Appresto  la   «^^^' 
M  tiniera  lamentevole    rondine    di    Pandione  sorge  alla  luce  agli  uo^""' 
»  sul  cominciar  di  primavera.  •  — v.  121.  Raffronta  due  tratti  di  VW* 
lio:   •*  glebasque  jacentes   Pulverulenta    coquat   maturis  solibus    test'^' 
Georg. j  I,  65-66;   e  «  id  vcnli    curanl   gclidffifiue    pfuime».  Il,  263. — 
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am  sapiens  coepit  frondesoere  morus; 

sm  sapiens  nunc  ambitiosa,  nec  uUum 

t  pomum  sed  serica  pensa  ministret; 

atque  aliam  culturam  dulcis  agelli  i25 

1,  truncos  plantariaque  infodit  arvo: 

lugubre  fabas  nec  pabula  pareli 
nandare  putri,  glebasque  bitorni 
r  ferrod  et  secai  insuperabile  gramen, 
1  csedit  Bcrobibus,  foriique  bidenie  150 

frangii:  bacchseaque  semina  recium 
i  quincuncem  et  disserit  ordine  longo, 
im  atque  iterum  terra  capita  ima  frequentai, 
:ondet  falce,  atque  impune  fluentem 
vitem  fingens,  et  robore  fulcii  135 

charaeque  haarentem  in  pectore  matris 

)bolem  sulco  juxtaque  propagai, 

iurus  genitricis  ab  ubere  flentis 

:apit  atque  ab'o  traducit  alendam. 

1,  externis  cum  se  vernacula  snccis  140 

bilitant,  peregrinaque  segmine  duri 

;runci  aut  discreto  germina  libro? 

ulis  oculos  non  blandi  tempora  veris 

d  mediis  gaudet  fervoribus  sestas; 

gestos  Cereris  tritura  maniplos,  145 

jonsum  siliqua  excussura  legumen, 

grandes  expectani  horrea  messes, 
rvatas  eventilet  area  fruges. 
)ulverei  pinguescunt  arida  campi, 
uè  putres  glebse,  ac  peritura  lupini  150 

3  ec.  Morus  a  Plinio  (XVI,  51)  vocatur  arboram  sapienti»* 

ma  frondeat Nunc  merito  ambitiosa,  quippe  que  non 

u  sed  delitias  seratur.  {Deraldus)  —  v.  130.  •  et  magnos 
leidere  montes.  »  Virg.,  Georg.,  11,260.  — v,  13S.  Flertis. 
a  vile  tagliala.  (Salvini)  —  v.  122-139.  Hunc  totum  locum 
itur   Plinius   (XVII)  ex  Catone,  et  Vergilius  (Georg.,  II.; 

141*43.  Seghine discreto  libro.  A  marca  o  a  bucciuolo. 

iu  Virgilio,  Ceor^.^  Il,  73,  seg. — v.  149.  Sovesci.  (5a/t;tni.) . 
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Germina  partiiriunt  ;  tum  clivo  rauca  sonantes 

EHciiintur  aquffi,  praecepsqtie  rectimbit  agro  fous. 

Post  ubi  jam  medio  vestigia  Hbrat  in  are 

Ensjfer  Orion,  croceoque  inaigTjis  amiótu 

Aapìcit  Arcturum  pulsa  PaUaiitias  umbra,  155 

Sentìbus  borrenteia  aperit  jam  vinea  sepes, 

Anreolamque  metit  lentia  de  viti  bus  uvam 

Yinitor^  et  foetos  rubicuado  nectare  frnctus; 

Quos  conjtiK  quos  virgo  comeSj  par  vertice  matri, 

Aut  cista  exportant  aut  ra&ilibua  calatbiscia:  I6f* 

Nec  sentitur  onus  studio^  levat  ipaa  laborem 

S  eduli tag  ;  quin  frugifero  a  curvantia  ramo  3 

Poma  sinu  baccasqtie  ferunt  tìcumque  nucemque* 

l^eo  nihil  addit  hjems  :  ni  grò  s  tum  laurea  f ce  tua 

Exuitur;  tum  myrta  legunt  glaudemque  caducam,  465 

Glaucaque  pallodise  diatriugunt  bracliia  sylvce. 

Noctc  autem  ad  lychnos  aut  junco  texit  acuto 

FisceEam,  aut  cratea  virgie,  aut  vimine  qualoa 

Rustie  US  5  infìuditque  facea  et  robora  valli, 

DoHa  quaasa  novat,  ferramentisque  repellit  ITO 

S  cab  riti  em,  tritaque  docet  splencleacere  cote, 

—  V.  153-56,  seg.  Torna  a  Eslodo  (v.  609-611):  «  Quando  poi  Orione 
»  e  Sirio  sia  venuto  in  mezzo  M  cielo,  e  V  Aurora  dalle  rosee  dila 
»  abbia  veduto  Arturo,  cogli  l'uva  ec.  »  — v.  153  54.  Orion  ec.  La  costel- 
lazione d'Orione  {enstfer,  dalle  tre  stelle  che  gli  fanno  come  una  spada 
nella  man  destra),  sorgendo  d' estate  e  tramontando  d' inverno,  è  in 
medio  axe  nell'autunno  alla  stagione  della  vendemmia.  —  t».  454-55.  Ar-, 
CTURUM ....  Pallantus  cc.  Pallantias,  Aurora. ...  Inter  Titanos,  coeli  ac  lerrie 
filios,  connumeralur  Aurora  ab  Hesiodo  inTheogonia:  ob  id  forte  pallan- 
tias dieta   poelis,    quod    sit    Pallanlis   soror,  nam  et  Pallas  quoque  inter 

Titanos  connumeratur Eleganler  dictum  a  poeta  Arcturum  aspici    ab 

Aurora:  nam  adventante  die  et  ipso  diluculo,  plaustrum  in  septentrione 
flectitur  et  circumagitur,  diciturque  ab  Aurora  aspici.  (Beraldus)  — 
V.  166.  Palladio  sylv^.  L*  olivo.  «  Oleceque  Minerva  inventrix.  »  Virc, 
Georg.,  1,  IS.  Distringumt.  Strisciano.  P.  Vettori,  CoUivaz.  degli  ulivi, 
{Salvini)  — V.  167-7Ì.  AUinge  fedelmente  da  Plinio  (XVIll,  26):  .  Reliqua 
»  opera  maxime  vigilia  Constant  uocturna,  cum  sint  noctes  tanto  am> 
»  pliores:  qualos,  crates,  fiscinas  texere,  faces  incidere,  ridicas  prsepara» 
re....,  ferramenta  acuere....,  manubria  aptare,  delia  quassa  sarcire.  » 
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am  quid  deHtias  memorem?  quamque  alta  labori 

succedant?  Jam  primum  obsessa  pruinis 

juga  fioriferi  regelaverit  aura  favoni, 

e  serenato  rident  vaga  sidera  coelo  ;  175 

e  ciet  tardos  per  sudum  luna  juvencos; 

quoque  setherii  melius  nitet  orbita  fratria; 

uè  quaterque  manu  madidantes  nectare  crines 

imit,  et  glebas  foecundis  roribus  implet 

i  medusseo  titonia  prsepete  conjux.  iSO 

L  novum  tellus  vultu  nitidissima  germen 

Lit,  et  omnigenis  ornat  sua  tempora  gemmis  : 

3  pudibunda  sinus  rosa  sanguine  tingit  ; 

74.  Lo  sdiacciare.  {Sahtni)  —  v.  176-180.  Soli  quadrigas,  Lun» 
iUrorae  Lucifei'oque  singulus  equos  ti'ibui....  Pegasum  vero  eliam 
.  (Beraldus.)  Pr^epete....  medos.eo.  Pegaso,  ex  Meduste  sanguine, 
dera  retalo,  qui  arcticum  cireulum  spectat.  {Salvini)  — v.  178-79. 
ì  est  Glaudiani  {Rap.  Proserp.^  Il,  88)  :  «  Illa  {Favonius)  novo  mudi- 
is  nectare  pennas  Concutit,  et  glebas  foecundo  rore  niaritat.  • 
u8.)  —  V.  181  seg.  Accenno  qui,  una  volta  per  sempre,  il  confronto 
i  di  motti  tratti  del  Husticus  atte  Stanze  I,  77-91,  e  note  detta  ediz. 
:i.  —  V.  181-182  (cfr.  v.  115>16).  •  Jum  versìcoloribus  anni  Foetibus 

parens  cingi  sua  tempora  gaudet.  •  Columella,  de  re  rustica,  X, 
J',  e  i57:  «  Alma   sinum  tettus  jam  pandit».E  altrove  spesso  da 

libro  poetico,  de  culla  hortorum,  toglie  il  Poliziano  frase  o  ima- 
intonazione.  —  v.  183.  Idalio....  sangoiiib.  Leggi  nell' XI  de^  Miteel- 
larrata  con  greca  leggiadria,  la  favola  delle  rose  di  Venere.  «  At- 
us  ipsi  quoque  fabetlam  banc  in  Ruttico  nostra,  versiculo  ilio: 
9  ec.  Sed  et  universum  pulcherrime  numeri^  vernacutis  complexus, 
inas  hic  svi  nostri,  Laurentius  Medices,  ut  in  ouini  virtute  sic 
I  in  poetica  eminenlissimus.  »  Volentieri  appongo  il  delicato  so- 
el  Medici  (ed.  Carducci,  Son.  e  Canz.,  LXXVI)  in  dicbiarazionc 
I  del  suo  caro  cortigiano  : 

«  Non  di  verdi  giardini  ornati  e  cólti 
Del  soave  e  dolce  aere  pestano, 
Veniam,  madonna,  in  la  tua  bianca  mano, 
Ma  in  aspre  selve  e  valli  ombrose  còlti: 
Ove  Venere  afflitta  e  in  pensier  molti. 
Pel  periglio  d' Adon  correndo  invano. 
Un  spino  acuto,  al  nudo  pie  villano, 
Sparse  del  divin  sangue  i  boschi  folti. 
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Kjgraqiie  non  uno  yìoU  est  contenta  colore, 

Albet  enim  riibet  et  palio  rem  clacit  amantum  ;  !?5 

Ut  aunt  orta  cadunt,  nive  candidiora^  liguatra; 

Nec  longuni  durant  calathos  imitata  pare n tifi 

Ijilia,  sed  longum  stant  purpurei  amaranthi; 

Hic  aalaininiaci  scribunt  sua  nomina  fiorea  ; 

Hic  gratum  Cereri  plenuinque  soporfi  papa  ver  190  ' 

Oacitat  ;  hic  loliìat  aibimet  Karcissus  ;  at  illic 

Corycios  alit  aura  crocos^  notumque  theatris, 

Aera  per  tenerum^  flatu  dispergit  odor  era  : 

Nec  jam  flammeolse  connivent  lumina  calthse, 

Nni  sommeltEmma  nlbrn   Ì!  bianco  Ilare, 
Taiitu  chs  ^\  lUviii  snn^iit?  non  uggiungc 
A  terra;  mulo  il  color  purpureo  nat^que. 

Non  mire  i:9tjve  a  rivi  lui  Li  n  lunge 
Rai  Nutrir  li^iuio;  ma  soapir  d'amore 
L'aure  sou  »uk,  i  piaiiLi  J' mnur  Tacque.  *- 

r,  l84-85«  •  Viaìarum  plitra  fiuut  genera  :  pui'(i>arci]g,  lule^E,  dilige.  * 
Pu^M^  XXI,  6.  «  Et   Li^ictus  viola   piiYlor  amBulìum.  >  llonAt.,  Od,_f  ììì^  10. 

•  Tum  qu«e  pallet  liumi    (Iueq    Troudi^s   purpuiut   iinro   Potialur  viola,  et 

•  nìTtiìum  roso  pienti  puHoris,  ■  Cdi.tvella.  X.  101-103.  —  v.  iSSfi    •  Albn 

•  liguslra  cadunl.  »  Virc,  Eel.j  II,  18.—  w.  187-188.  Parertis.  Cosi  tatle 
le  stampe,  li  BerauM  proporrebbe  calathos  patenteisj  ravvicinando  questa 
a  nna  frase  di  Plinio  (XXI,  5;  de  lilio)^  che  ne  dà  tante  altre  a!  Rusitcus: 
«  foliis  foris  striàtis,  et  ab  angustiis  in  lutitudinem  paulatim  sese  la- 
»   xanlìbus  eiligie  calatbi  ec.  »  Anche  Columella  (X,  99):  ••  calathisqnc  vi- 

•  rentia  lilia  canis.  »  Leggendo  parcntis,  il  Berauld  intende  Proscrpinn, 
clie  seminò  gigli  la  prima,  e  ne  coglieva  quando  Plutone  la  rapi.  — 
V.  188.  LoNGCH....AMARAifTHi.  «  Summa  amaranthi  natura  in  nomine  est,  ap- 
»  pellato  quoniam  non  marcescat.  »  Pure.,  XXI,  23.  (Beraldus)  —  v.  189. 
Salamimiaci....  FLORES.  «  Hyacinthum  comilatur  fabula  duplex,  luctuni  praefe- 

•  rens  ejus  qucm  Apollo  dilexerat  aut  ex  Ajacìs  {salaminiact)  cruore  editi, 

•  ita  discurreniibus  venis  ut  grsecarum  lillerarum  figura  AI  Icgatur  in- 

•  scripla.  »  Pliji.,  XXI,  38.  {jBeraldu»)  —  v.  190.  Cereri.  Sacro  a  Cerere 
il  papavero  (cereale  papaver  ;  Virc,  Georg.,  1,212),  come  fiore  o  di  di- 
menticanza, e  ne  mangiò  per  consolarsi  della  perdita  di  Proserpina;  o 
di  fecondità,  e  n* era  incoronata. — v.  191.  Sidimet  Narcissus.  L'atto  del 
fiore  rammenta  l'origine  sua.  — v.  192-93.  Da  Corico,  città  di  Cilicia, 
veniva  il  miglior  zafferano  (Pure.,  XXI,  17):  e  (Pli:<ìo,  Properzio,  ec.)  se 
ne  spargeva   pe*  teatri  {Beraldus;  Salvini.) -^  v,  194.  II  Berauld  cita  da 
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e  melilotos  abest;  tyrium  seges  illa  ruborem  195 

iu-it,  hic  vivo  cespes  se  jactat  in  auro: 

5  niveos  hse  cyaneos  superare  lapillos 

ntendunt  herbse,  vernantque  xnicantia  late 

amina  per  tumulos  perque  umbriferas  oonvalles 

rque  amnis  taciti  ripas;  atque  omnia  rideqi;,  200 

nnia  luxuriant,  et  amica  luce  coruscant. 

•rturiunt  stipulse»frugem;  et  genitalibus  auris 

'rvia  turgescunt  lactentibus  hordea  culmis: 

ilmes  agit  rupto  lachrymanteis  cortice  gemmas; 

^que  rudes  primis  monstrant  in  vitibus  uvee:  305 

alce  virent  tenerae  modo  nata  cacumina  sylv», 

iccrescuntque  pise  pullorum  examina  matri; 

>sa  sibi  ignotas  miratur  sidultera  frondes 

rbor,  et  ascitis  nativas  inserit  umbras. 

'Uricomse,  jubare  exorto,  de  nubibus  adsunt  210 

^orse,  quse  coeli  portas  atque  atria  servant, 

(uas  Jove  piena  Themis  nitido  pulcherrima  parta 

'-•didit,  Ireneque  Diceque  et  mixta  parenti 

'-•unomie,  carpuntque  recenteis  pollice  fcetus: 

ìuas  inter,  stygio  remeans  Proserpina  regno,  215 

^omptior  ad  matrem  properat:  comes  alma  sorari 

t  Venus,  et  Venerem  parvi  comitantur  Amores  : 

^oraque  lascivo  parat  oscula  grata  marito: 

lumella  (X,  i07):  «  Piessaque  flamcola  rumpatur  fiscina  caltha;  »  e 
*9):«  conniventeis  oculos  violarla  solvunt.  •    «  Lumina  caltliie  »   ibid., 

—  ».  195.  Tyrium.  Color  delle  |)orpore  di  Tiro.  —  ».  202-203.  Il  Be- 
ild  da  Lucrezio  (I,  11):  «  gcnitalis  aura  favoni  •*,  e  da  Virgilio  (Georp., 
515):  «Et  cum  frumenta  in  viridi  stipula  lactentia  turgent.»  —  ».  204. 
am  laìlo  (urgent  in  palmite  gemmee  •  Viro.,  Ed.,  VII,  48.  E  :  •  se  me- 
iio  trudunt  de  cortice  gemmee.  •  Georg,,  II,  74.  —  ».  20S-209.  •  Mi- 
i*aturque  novas  frondes  et    non   sua  poma.  •  Virc,  Georg.,  II,  82.  — 

210.  JoBARE  EXOBTo.  É  di  Virgilio;  j£n,f  IV,  130.  —  v,  211.  Absidcre 
li  foribus  borse  dicuntur  ab  Homcro;  lliad.,\ ,  749-751;  Vili,  393-395. 
^aldut)  —  ».  215-216.  Opportunamente  il  Berauld  accenna  la  inlerpetra- 
>ne  data  da  Eusebio  {de  preparatione  evangelico.  III,  11)  alla  favola  di 
■ere  e  di  Proserpina:  il  seme  delle  biade  nascosto  parte  dell'anno  sot- 
"i*a,  esce  alla  nuova  stagione  e  si  riproduce.  —  ».  216-17.  Vesds.  Fona 
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In  mediiSj  re  soluta  oonias  nudata  papilks, 

Ludit  et  alteruo  terram  pede  Gratia  ptilsat:  250 

TJda  eboro  s  agitai  nais,  decuiTÌt  oreas 

Houte  suo,  linquunt  faeiles  juga  e  elsa  napaese, 

Xec  latitai  sul)  fronde  dryaa:  no  a  j  ubi  la  fauni 

Fundere,  non  junctis  satyri  dare  siliila  cannia, 

Nec  querulte  ce  ss  ani  tene  rum  tinnire  volucres;  225 

Fluetibus  alcione,  densa  pliilomela  sub  umbra, 

CanuB  old"  ripìs,  te  ciò  vaga  plorai  liìruiido. 

Lene  sugurrat  apis,  plenoque  saporibtis  alveo 

Candida  multiformi  sulidat  f nuda  mina  ceree, 

Colludunt  per  praia  greges,  atque  omne  beato  2TO 

Flagrai  amore  nemua  ;  juveneui  lasciva-  maritum 

Feri  equa,  feri  tergo  salien tem  bucula  taurum, 

Setigerieque  subant  maire  a ,  decertat  amaior 

Fronte  ariea,  avidos  olidum  pecus  accipit  hircos» 

Spectant  innisi  baculis  gaudentque  magìstrì.  25  & 

Inde  ubi  pregnante  a  par  tu  Lucina  receuii 

Solvii,  ut  esajquei  numero  fuìtura  pareutes, 

Ipse  rudem  nec  adhuc  vestigia  certa  prementem 

Feri  sobolem  gremio,  sed  ovem  gracilemve  capellam 

Enisas  humero  subii,  atque  in  stramine  molli  240 

Coraponit  sensim  pastor  stabuloque  recondit. 

Mox  ut  convaluere,  rubos  hfec  rupibus  altis, 

Illa  recens  campo  gramen  decerpit  aprico, 

Aut  dulceis  gelido  delibant  amne  liquores  ; 

Ut  sua  conclusis  ne  desini  pocula  natis,  245 

Uique  fluat  plenis  dives  mulsura  papillis. 


generativa  della  natura.  Il  Berauld  ricorda  la  invocazione  del  poema  lu- 
crezinno.  Anche  nella  primavera  oraziana  {Od.y  1,  i)  «  ciiuros  ducit  Ve* 
»  nus.  »  —  ».  219,  seg.  «Junctfleque  nymphis  Graliae  decentes  Alterno  terram 
»  quatiunt  pede.  »  Hor.,  Orf.,  1.  e.  Paciles  wap/E^.  «  Facile»  venerare  n  i- 
•  pceas.  •  ViBC,  Georg.,  IV,  535.  {Brraldus)  —  v.  226.  Rifa  il  virgiliano 
{Georg.,  IH,  338):  •  Litoraqiie  alcyonem  resonanl,  acalanlliid.i  dumi.  »  — 
V.  ^36-37,  Ldciia.  Lucina  anticamente  la  luna  :  presiede  ai  parti.  Ex.<^.- 
CUET  ecc.   •  Al  tu,   si    fcetura    gregem    suppleverit,   aureus  eslo.  »   Virc, 
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Subrumi  expectant  hcedique  agnique  petulci, 

Cornigerasque  vocant  tremulo  clamore  parenteis. 

Bruta  gregem  plenum  densis  alit  uberibus  sus 

Exporrecta  solo,  et  grunnitu  allect'at  amico  250 

Fellantes,  tur  piqué  luto  se  immunda  volutat;  . 

Radices  eadem  calloso  avidissima  rostro 

Eruit  et  bulbum,  aut  madida  se  pulte  saginat. 

Flet  vitulum  moesta  absentem  mugitibus  altis 

Mater,  et  immensam  raucis  miseranda  querelis  255 

Sylvam  implet  ;  boat  omne  nemus  vallesque  lacusque  : 

Illa  nigros  late  lucos  saltusque  peragrat 

Crebra  gemens,  crebra  ad  montem  stabulumque  revisit 

Tabescens  desiderio;  non  ulla  dolorem 

Fabula  nec  salicum  frondes  nec  gramina  rore  260 

Sparsa  levant,  non  quse  viridi  vaga  flumina  ripa 

Perspicuam  tenui  deducunt  murmure  lympham. 


Ed  j,  VII,  35-36.  {Beraldus)  —  v.  247-248.  Praeterca  teneri  rremiilis  cura 
»  vocibus  liaedi  Cornigcras  nòrunt  roatres,  agnique  petulci  Balanleis  pecu- 
-  des.  »  Luca.,  Il,  367-369.  (Beraldus)  —  v.  2i9.  Bruta..  . .  sus.  «  Animaiium 
»  hoc  maxime  brutum.  •  Plin.,  Vili,  77.  E  t;.  251  :  «  In  luto  volutatio 
»  salilo  generi  grata.  *  Plin.,  1.  e.  {Beraldus)  —  v.  254-262.  Eleganter  atque 
graphice  araorem  juvencee  in  vitulum  describit.  Est  autem  virgiliana 
{ecl..  Vili,  S5-SS)  imitatio:  «  qualis  cum  fessa  juvencum  Per  nemora  atque 
m  alios  qnserendo  bucula  lucos,  Propter  aqueè  rivum  viridi  procumbit  in 

•  ulva  Perdita,  nec  ssevae  meminit  decedere  noeti.  »  {Beraldus)  fAn  il  poeta 
propriamente  ebbe  qui  dinanzi  e  seppe  emulare  li  stupendi  versi  di  Lu- 
crezio (11,  855-66);  e  fa  maraviglia  che  il  copiosissimo  e  dotto  francese 
non  li  citi  :  «  At  mater,  virideis  saltus  orbata  peragrans,  Linquit  humi 
»  pedibus  vestigia  pressa  bisulcis,  Omnia  convisens  oculis  loca,  si  queat 

•  usquam  Conspicere  amissum  foetum;  completque  querelis  Frondiferum 
»  nemus  adsistensj  et  crebra  revisit  Ad  stabulum  desiderio  perGxa  ju- 
>  venci.  Nec  tenerse  salices  atque  herb»  rore   vigentes  Fluminaque  ulla 

•  queunt  summis  labentia  ripis  Oblectare  animum  subitamque  avertere 

•  curam,  Nec  vitulornm  alise  species  per  pabula  Iseta  Derivare  queunt 
»  alio  curaque  levare;  Usque  adeo  quiddam  proprium  notumque  requi- 
»  rit.  »  —V.  257.  «  Itlse  continuo  saltus  sylvasque  peragrant  »  Viftg., 
Georg. j  IV,  53.—  v.  263  82.  Il  Berauld  cita  a  confronto  le  descrizioni 
date  del  cavallo  da  Columella  (VI,  29)  e  da  Virgilio  {Georg.,  \ì\,  72-88.)  — 
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Praia  tener  persultat  equas  libtitque  volticri 
.^quora  suiiiuia  fuga»  aiit  alti  aubìt  a  spera  moiitis 
la  juga,  saxostimque  amnem  pede  plaucUt  iuernii  : 
Cui  pulcliro  micat  acre  caput,  Imluatque  de  co  ne 
Fronte  eomae,  vibra nt  aurea,  atque  orbe  ni^rauti 
PrfegrandeB  extniit  oculi,  tuin  sprritus  amplia 
Narìbua  it  fervens,  stai  cervix  ardua,  qualeni 
Priefert  marmanciB  metuenda  leonibus  ales; 
Alea  quìe  vigib  lucerli  vocat  ore  morantem  ; 
Crescant  a p issa  toria  biteque  animosa  pateacunt 
Peetoraj  conaurguntquc  bum  e  ri,  et  jam  aessile  tevguni  \ 
Spìnaque  depressos  gemino  aubit  ordine  lumboa, 
Et  caatigatum  cobibent  era  sa  a  ilia  ventrem, 
Fundunt  se  ìistm  eluiies,  subcrispaquo  densU 
Cauda  riget  setia,  et  luxuriantia  crebrfe 
Velant  colla  jnba*  ac  dextra  cervice  vagantur  ; 
Tarn  te  reti  substrìuta  genu  molUssima  Hectit 
Cmra  ferox,  celsuni  iugrediena,  fretaituque  snperbit; 
Grande  aonat  tornata  cavo  brevia  uiigula  cornu^ 
Ingenti  referens  corybaiitia  cymbala  pulau. 

0  dnlces  pastoris  opea!  o  quanta  beatum 
Quam  tenet  bunc  ti'antpiilla  4  aie  a!  ut  pectore  toto 
Lsetitiam  totaque  fovet  bona  gaudint  mente  l 
Nempo  odii  fraudnmquc  expeiB,  exemptus  ijianì 
Ambitioue  vacaiisqiie  metu,  spo  libor  et  inaons. 
Nativo  cultu  et  gaza  pr^i^dives  agre^^ti, 
Jpse  sibi  vivit  nullo  sub  te  a  te,  auuque 
Pendet  ab  arbitrio-f  suus  ipee  est  eenaor,  et  alto 
Calcat  opea  animo  ac  reguirt  deridet  Koiioros. 

tr.  363-904.  LmiT  ^ . . .  «Qiionji.  Qiid  i^h^  il  Pdixiatio  dd  c^valb  lung 
eampì  (cpyicarc  campi;  ViKC^  Mtt,^  VM,  TSI)^  dite  Virgilio  {Georg.,  JV, 
{JdEe  api  ìiingii  L  Jiiiiiti:  *  fl  uni  ina  libaiU  Suiiimii  Lcvi's.  *  Ahlament 
Bci-QuM  spiega  ceqitorxi  pef  fluvmtj  itimmfjs  tjquas.  —  v,  S70-^7l.  j4lkbJ 
lutn  $ignUtcal,  chJiiiì  i^ri^Lis  L-nnLEtque  ho  LciTCìtir,  (ru:T.H,  X,  ^V.)  J^Ui 
mcis.  LiliycLS.  Murmuridic  [lapnU  sutil  Africwj.  {Rtaraidus)  —  t^  2Ji2,  Ci 
nil^TU'  De'^CorUiJinti  a  Curali  ^  ^aci'i'dùll  di  Cibe[<;  j  l  KUi  Umburi  salvi 
Ciove  ihLU  voracità  di  Sjtiu'iw-  —  tt.  as;ijl532,  Dulccm-  pi-iinavcriU  (w 
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non  taenareis  illi  stant  fulta  columnìs 
^bora,  cselatumque  alte  laquearia  subter 
!det  ebur,  postemve  silex  asarotìcus  oruat; 
òc  maurusìacos  pulchrse  testudinis  orbeis  295 

slpbica  sustentat,  nec  docto  trita  Myroni 
»cula  multìplici  florent  radìantia  gemma; 
it  bis  in  hercolea  milesia  veliera  concha 
jrsantur,  tenuique  satur  lanugine  bombyx 
iteolos  foUeis  preciosaque  fila  relinquit;  300 

3xtile  nec  tenero  subtegmine  fulgurat  aurum 
jiranteis  referens  vultus,  qu»  Pergamos  olim 
rtifici  descripsit  acu,  quae  stamina  Memphis 

im)  della  vita  campestre.  Vedi  Virgilio,  Georg. j  II,  458  seg. —  r.  192.94. 
tallo  est  propertiana(IV,  1):  «Qu»  non  tmiaréis  domus  est  mihi  folta 
olumnis,  Nec  camera  ouratas  inter  eburna  trabes.  •  E  Orazio  (Od.,  Il, 
:  •  Non  ebur  ncque  aureum  Mea  renìdet  in  domo  lacunar.  •  {Beraldtu) 
RAREi.  Laconici  marmoris,  viridi  colore.  (Salvini)  —  v.  295.  Maurusia- 
....  Óbbeis.  Tavole  di  cedro  della  Mauritania,  preziose.  —  v.  296.  Hv- 
II.  Statuario  greco,  celebre  negli  epigrammi  dell'Antologìa,  e  iH*esso  i 
eli  classici.  —  v,  298-299.  •  Milesia  veliera  nymphie  Carpehant  •  Virc, 
'^^9j  IV,  334.  E  ili,  306  :  «  Quamvis  milesia  magno  Veliera  mutentar 
tyrios  incocta  rubores.  »  Delia  mollezza  di  Mileto,  nell'Asia,  scrive  il  Po- 
iano  nel  XVI  de*  Miscellanei.  E  nel  XII  cosi  illustra,  quanto  a\\*  her^ulea 
ficha,  il  suo  verso:  «  Quo  pacto  inventa  sit  purpura  non  alienum  fuerit 
bic  referre,  vel  ut  graeci  poetce  Nonni!  {Dioniaiacon,  XL,  304)  locus  intelli- 
gaiur,  vel  ut  Tabella  perquam  lepida,  latinis  intacla,  noscatur.  Est  au- 
teo)  apud  Pollucem,  libro  de  verbis  idoneis  ad  Commodum  primo,  in 
^nc  sententiara  :  —  Tyrii  ferunt  (inquit)  captum  amore  Herculem  nyni- 
Plis  cujusdam  indigena  cui  nomen  Tyroj  sequebaturque  eum,  inquiunf , 
^nis,  antiquo  more  quo  dominum  canes  usque  etiam  ad  concionem 
comitabantor.  Qaare  cunis  bic  herculeus  irreptantem  scopulis  purpu- 
'^m  conspicatus,  peresa  caruncula,  sua  sibt  labra  cruore  puniceo  infe- 
^>^  Cam  igitor  ad  puellam  Hercules  adiisset,  delectata  Illa  insuela  lin- 
<^ura  quam  ceu  florentem  in  rjus  canis  labris  inspexisset,  afBinnaTrt 
^ibi  com  ìlio  posthac  nihil  Tore,  nisi  ad  se  vestem  afferret  etiam  canis 
^^^ins  labris  splendidiorem.  Quocirca  inventa  Hercules  animante  colle* 
^^ue  sanguine,  munus  puellse  detulit;  primus,  ut  Tyrii  dictitant, 
^'Jcior  panìcffi  infecturee.  —  Nos  igitur  in  Rustico  nostra,  propter  lioc 
'psam  denique  concham  diximus  hereuleam  cuni  purpuram  significare* 
inu8.»~t>.  300.  LuTEOLos  foLLEis.  Bozzoli.  (Salvini.)  — ».  301-304.  Imitatia 
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Qusd  Tyros  et  fi abylon  radio  pinxere  sonanti; 

At  jacet  in  molli  projectus  cespite  membra,  J 

Qua  cavus  exesum  pumex  testodinat  antmm,  -.i        :  •;. 

Quave  sosorranti  crinem  dat  aquatica  vento  <<*^^^ 

Arbor,  et  aut  calamos  ant  fixa  hastilia  jongit         ^i^:         '  ^ 

Corticc:  statque  levi  casa  frondea  nisa  tigillo,  '~~^': 

Qoam  metuant  ìntrare  pavor  corssqae  sequaces,  '  ^ 

Sub  qua  jucundos  tranquillo  pectore  sensus 

Nutrit  inabruptoque  fovet  sua  corpora  somno 

Sylvarum  et  pecoris  dominus;  stant  sedula  corcam 

Turba  canes,  audaxque  lacon  acerque  molossus. 

Dant  ignem  extritum  silices,  dant  flumina  nectar  316 

Hausta  manu,  dat  ager  cererem;  non  caseus  aut  lac 

Lucorumve  djapes  absunt;  stat  rupibus  ilex, 

Mella  ferens  trunco  plenoque  cacumine  glandem. 

nii  sunt  animo  rupes  frondosaque  tesqua, 

Et  specus,  et  gelidi  fontes,  et  rosida  tempo,  ^^ 

Yallesque,  zepbjrique,  et  carmina  densa  volucrum, 

Et  uTmphse,  et  fauni,  et  capripedes  satyrisci, 

Panque  rubens,  et  fronte  cupressifera  Sylvanus, 

Silenique  senes,  subdivallesque  ithyphalli, 

Et  montana  Pales,  et  quo  pastore  pheraei  ^^^ 

Gaudebant  campi,  et  crinem  resoluta  mimallon, 

Et  qui  cornigera  bicolores  fronte  corymbos 

est  Siili  Italici  (Punicorum,  XIV,  C57-59):  «  Veslis  spiranleis  referens  sab- 
•  temine  vultus,  Quoì  radio  coelat  Babylon^  vel  murice  pioto  Leta  Tyros»       j 
{Beraldus).  Vergamo,  reggia  d'Aitalo;  Menfi,  de' re  egiziani*,  Tiro  e  Babi- 
lonia, grandi  produttrici  e  lavoratrici   di  porpora    e  d*  altre  splendidez* 
ze.  —  V.  306-307.  Aquatica....  arbor.  Intendo,  per  eccellenza,  il  salcio» 
stando  a  Plinio  (XVI,  67)',  •  salicem....  qua  nulla  aquaticarum  ulilioi*.»  -^ 
V.  309.  •  Tum  ieves  calamos  et  ras»  hastilia  virgse.  •  Virg.,  Georg.,  1*) 
35S.  ^  V.  314.   «  Molossus  aut  fulvus  lacon,  Amica  vis  pastoribus.  •  A^' 
RAT.,  Epod.,  VIj  e  Virgilio,  Georg.,  Ili,  405.—  w.  320.  Varia  il  virgiliano 
(Georg.j  II,  409):  .  Speluncae  vivique  lacus  at  frigida  tempe.»  —  w.  323-33^* 
Par  rcbens.  Vedi,  sopra,  le  note  al  v.  7-,  Sylvanus,  dio  delle  selve,  amato*''' 
di  Ciparisso;,  SiLEMi,  il  cortèo  di  Bacco;  Ithypualli,  i  Prìapi  custodi  de'caP"*' 
pi;  Pales,    dea    de'  pascoli   e    de'  pastori;    Apollo   pastore    in   Tessagl*^ 
(Fere,  città  di  Tessaglia)  presso  re  Admeto;  le  baccanti;  Evics,  Bacco.  ^^ 


impineamque  manu  tenera  quatit  Evius  hastam; 
imper  amor,  semper  cantus,  et  fistula  cordi  est, 
mper  odorati  Venerisque  stipendia  flores,  330 

tarumque  altrix  urbi  male  nota  voluptas. 
klibus  in  studiis  pastor  molle  exigit  sevi^m. 

Post  ubi  raucisonse  pinna  vibrante  cicadse 
crepuere,  ardensque  metentibus  ingruit  sestus, 
.olisper  tum  cessat  opus;  saxique  sub  umbra  335 

ostrati  indulgent  genio:  non  mollia  pieno 
asunt  vina  cado,  non  lacti  mixta  polenta, 
ut  pinguis  tergum  vitulse,  placidusque  sonorse 
ipsus  aquse,  crinemque  aurse  frontemque  lacessunt. 
de  opus  integrant,  donec  sub  nocte  coruscent  540 

Lammigero  parvse  stellantes  clune  volucres. 
cce  autem  dulces  labris  pater  ingerit  uvas 
utumnus,  crebraeque  elisus  verbere  plantse 

per  prsela  latex,  puerique  examine  denso 
xultant  lasciva  cohors  circumque  supraqùe.  545 

Le  manu  panda  pronus  bibit,  alter  ab  ipso 
cigit  musta  lacu  crepitantibus  bausta  labellis, 
ic  sua  suspensum  resupinus  in  ora  racemum 
xprimit,  bic  socii  patulos  irrorat  hiatus 
'riguumque  mero  sordet  mentumque  sinusque;  5:o 

•briaque  incertis  titubant  vestigia  plantis. 
ostquam  acris  successit  hyems  et  pendula  tectis 
^iriguit  glacicF,  larga  strue  tollitur  alte 

^33-339.  «Quando....  la  canora  cicala  sull'albero  standosi  spande  Techeg- 
(ùtote  canto  frequentemente  sotto  le  ali,  nella  faticosa  stagione  del 
'eslate....  allora  sia  e  l'ombra  di  rupe,  e  vino  di  Biblo,  e  pane  ben 
■otto,  e  latte  di  capre  non  più  allattanti,  e  carne  di  giovenca  pascente 
Q  bosco  la  quale  non  abbia  ancora  partorito,  e  di  capretti  primonati  : 
inche  bevi  vin  nero,  sedendo  all'ombra,  sazio  il  petto  di  cibo,  verso  la 
eretta  di  zefiro  volgendo  il  viso;  e  di  fonte  perenne  e  corrente  e  puro 
fé  mesci  d'acqua,  una  di  vino.  •  Esiodo,  op.  cìl.,  v.  SSS-wSBG. —  v.  340- 
^' Stellantes  volatus  dice  delle  lucciole  Plinio  (XVIll,  76).  Tradusse,  senza 
se  averlo  mai  veduto,  il  verso  polizianesco  il  Tassoni  {Secchia jWWy  1): 
^  le  lucciole  uscian  col  cui  di  fuoco.  Stelle  di  questa  nostra  ultima  sfe- 
^'  •  Ma  il  Salvini  che  postilla,  riferendolo  forse  alle  Pleiadi:  •  galli- 
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Colliicetque  focus;  cotiiint  vìcinìa  simplex 

Una  Dmnea^  juveuesqne  probi  materque  severa  355 

Coììjuge  cum  duro  et  puerig  et  virgiue  grandi, 

Convigilautque  li  ilare  3,  et  primEC  tempora  iioutis 

Decerpunt,  molli  euras  ab i gente  lyi^o. 

Mutua que  iuter  se  ludtint  :  tura  tìbia  folle 

Lasci vum  sonat  inflato;  tum  carmina  cantant,  ofiO 

Carmina  cerhitim  cantant;  tum  tenta  recusso 

Tympana  supplodunt  baculo,  et  cava  cymbala  pulsawt, 

Et  liiiti  saltant,  et  tunduiit  teribus  jura^ 

Et  grave  conapirat  cornu  tuba  ilexilis  unco: 

Conclamantque  al  tum  uimniinea,  tolluntque  cachi  imos,     3  dò 

Porro  autem,  quanta  est  differt^e  copia  villpel 
Quamque  penn  diyes  !  neque  enim  vel  frugibus  bornia 
Horrea  sufficiunt,  vel  odoro  doli  a  inusto, 
Testaque  paUadiis  jam  non  vacat  idla  trapetis. 
Terga  ^uis  pendent  fumoso  soi^ elida  tiglio:  57t) 

Pertica  peusilibus  oneratur  longa  raeemia: 
Non  uvie  arentes  non  pruna  et  carica  desunt, 
Sorbaque  cum  ce  rasi  s,  duro  quo  pntaraine  clausa 
Persica  nux,  regumque  altas  imitata  coronas 
Mespila,  cumque  piris  miserorum  munus  amantum         37ó 
Jam  laxum  in  rugas  malum,  decoctaque  abenis 
Defruta,  et  omphacinus  liquor,  et  lachrymosa  sinapis, 


•  nelle  •  !.--  v.  359.  MuruAQue  ecc.  -  Mutuaqiic  inler  se  laeti  convivia 
»  curaiit.  •  ViRC,  Georg. j  I,  301.  E  302:  «  Invitai  genialis  hyems  ecc.  • 
cfr.  a  questi  (352  seg.)  del  Nostro.  —  v.  361-363.  Lucrezio  (II,  618-619): 
«  Tympana  tenta  lonnnt  palmis  et  cymbnia  circum  Concava,  raucisonoque 

•  minantur  cornua  cantu  •  -,  e  (II,  635-636):  •  pernice  charea  Armati  in 

•  numerum  pulsarent  ceribus  cera.  »  {Bcraldus) —  v.  866-447.  Rusticorum 
opes  dcscribil  multis  versibus  Polilianus  de  quibus  multa  Plinius  (passim) 
et  Coiumelia  (lib.  XII),  qu»  citare  supervacuum  puto.  (Bcraldus)  — 
V.  369.  Palla»i4S.  Strettoio  da  ulive,  sacre  a  Pallade.  —  v.  370.  Terga  scis 
ecc.  Prosciutto  attaccato  al  palco  (Satvini)  —  v.  375-76.  Miseroucm  mchus 
AMANTUM.  ..  MALUM.  Lc  mcIc  colognc  ;  secondo  Properzio  (IV,  i2),  e  Solone 
(pLUTARciii ,  coiijugalia  prceccplOj  I)  che  le  prescriveva  come  cibo  ai  co- 
niugati. Questo  in  una    lunga   e  curiosa   nota   il   Berauld.  —  v.  377.  Li- 
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lEt  meditata  novos  sicyonia  bacca  sapores; 

Tum  sapa,  melque  recens,  edulcatique  lupini, 

Et  prunse  increpitans  balanus,  contextaque  cannis  òso 

]FÌ8CÌna  lacte  madens,  et  durati  sale  fungi  : 

Annonam  facilem  vicinus  suggerit  hortus. 

Munnur  apricantes  nivea  dant  turre  columbi; 

-Expandunt  alas,  et  amicam  blanda  rogantes 

Oscula  circumeunt  insertantque  oribus  ora;  585 

Jam  vicibus  nido  incubitant  gemtrixque  paterque, 

Jamque  ova  excudunt,  natisque  implumibus  escam 

Commansam  alternant,  rostellaque  hiantia  complent: 

Adda  gregem  tortis  cristatarumque  volucrum 

Induperatores,  laterum  qui  sidera  pulsu  390 

Explaudunt,  vigilique  citant  Titana  canore, 

Et  regnum  sibi  marte  parant;  quippe  obvia  rostris 

Rostra  ferunt,  crebrisque  acuunt  assultibus  iras: 

Ignescunt  animis,  et  calcem  calce  repulsant 

Infesto,  adversumque  affligunt  pectore  pectus;  595 

Victor  ovans  cantu  palmam  testatur,  et  hosti 

Insultans  vieto,  pavidum  pede  calcat  iniquo. 

lUe  silet,  latebrasque  petit,  dominumque  superbum    ' 

Ferre  gemit;  comes  it  merito  plebs  csetera  regi: 

quor;  agresto.  Swapis,  mostarda.  —  v.  378.  Sicyonia.  Da  Sicione,  città 
<*ell' Acaia,  ricca  d'  oliveli.  •  Venit  hyemsj  leritur  sicyonia  bacca  trapetis.  » 
ViRc,  Georg,,  II,  619.  —  tf.  381.  Dorati  ecc.  Funghi  secchi.  (Salvini.)  — 
V-  389-399.  «  Combattimento  di  galli.  »  Postilla  il  Salvini;  e  cita  Teo- 
crito: credo,  a' versi  71-72   dell'Idillio  XXI:   «  Tuo  io  e  tu   mìo  sarai 

*  chiamato,  se  vincerò.  —  Tali  ì  combattimenti   degli  augèlli  dalla  rossa 

*  creita.  »  Il  Poliziano  qui  verseggia  maestrevolmente  Plinio  (X,  S4): 
*•...  diemque  venientem  nunciant  cantu,  ipsum  vero  cantum  plausu  la- 

*  termo.  Iroperitant    suo    generi,  et   regnum    in  quacumque  sunt  domo 

*  cxercent.    Dimicatione   paritur  hoc  quoque  inter  ipsos,  velut  ideo  tela 

*  ugnata    cruribus    suis    intelligentes:    nec    fìnis   sa:pe    comrooricntibus. 

*  Quod  si  palma  contingit,  statira  in  viatoria  canunt,  seque  ipsi  principes 

*  testantur.  Victus  occultatur  silens,  segreque  servitium  patitur.  Et  plebs 
'  tainen  sque  superba  graditur  ecc.  •  (Beraldus)  Al  qual  passo  di  Plinio 
commentando  THardouin,  riferisce,  dal  poemetto  del  francese  cinqueccn- 
lisla  Giovanni  Passerai  sul  GallOj  una,  come  la  chiama,  non  ineoncinna 
P"'ipftra«t«.Ma,ehi  confrontasse,  quanto  maggior  potenza,  quanto  minor  rct- 
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Formoso  regi,  cui  vertice  purpurat  alto  400 

Faatigatus  apex;  dulcique  errore  corascse 

Splendeacunt  cervice  jubi^,  perqiie  aui-ea  colla 

Perque  humeros  it  pule  ber  honos  ;  pale  a  ampia  cte  center 

Albicai  ex  rutOo,  atque  t  or  osa  in  pectora  pende  t 

Barbar um  in  morei»;  stat  adimca  cuspide  rostruni,         405 

Exignmn  spaili  rostrum;  flagranique  tremendum 

Bavi  oculì;  niveaaque  caput  late  explìcat  aureis; 

Crura  pìlis  hiraxita  rigent,  juncturaque  nodo 

Vix  distante  sedet;  durus  vestigia  mucro 

Armat;  in  immenBum  pinnaeque  hirtique  laceili  410 

Protentì  excurrunt,  dupliciqiie  Correntia  vaUo 

Fakatte  ad  ccelurn  tollantur  acumina  caudie, 

Ipie  salax  totam  fcecundo  semine  geiitem 

Implet,  et  oblongo  nunc  terram  scalpurit  uBgui 

Rimatnrque  cibos,  nunc  edita  nubila  visi*  415 

Explorat  cauto.  Non  ìUizm  squamea  tuto 

Aggreditur  serpens,  non  raptor  ab  lettiere  milvug. 

Yocibua  interea  crebrum  singiiltat  acutis 

Parturiens  conjux:  quae  scili  ce  t  ova  aubìnde 

TolUt  anus^  signatque  dies,  vìgilemque  luceraam  420 

Consulit;  et  lunse  crescentis  tempora  servans, 

Ut  primum  gallina  glocit,  numero  impare  subdit; 

Versatisque  diu,  solers  auscultat  an  intus 

Pipiat  involucer  puUus,  tenerumque  putamen 

Pertuderit  molli  rostro  atque  erumpere  tentet.  425 

Parte  alia  bifero  plumosam  corpore  messem 

Nutrit,  et  in  crassa  satur  urinare  lacuna 

Anser  avet:  stagnumque  super  pede  remigat  udo 

lorica  in  questi  versi  del  Poliziano!  —  v.  400-12.  Galli  formam  desciibit  ex 
Varrone  {de  re  rust.j  III,  9):  «  Gullos  salaees  animadvcrlunl  si  sunt  la- 
»  certosi,  rubenti  crista,  rostro  brevi  pieno  acuto,  oculis  ravis  pilusis, 
»  cruribus  brevibus,  unguibus  longis,  caudis  magnis,  frequentibus  pinnis.  » 
(Beraldus)  —  v.  418-25.  E  cosi  queste  pratiche  femminili  d*  ova  e  gal- 
line, va  perifrasandole  da  Plinio  l,X,  75),  da  Columella  (Vili,  5),  da  Var- 
rone (III,  9.)  —  V.  425-428.  Bifero.  Ansercs,  ut  scribil  Columella  (Vili,  14) 
<'\  se  pullos  atque  plumam    prsestantj    quam   non,    ut    in  ovibus,  lanaui 
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^epictae  cervicis  anas,  prolemque  natatum 

avitans,  nunc  extat  aquis  niinc  mergitur  alte.  450 

!rìgit  explìcitse  gemmata  volumìna  caudse 

.rabitiosus  amans.  At  ficu  et  polline  gliscit, 

eliaci  cantu  deceptas  ab  aucupe,  turdus. 

isidit  mutilo  turtur,  seseque  saginans 

bauca  gemit,  dulcesque  miser  suspirat  amores.  435 

let  viduus  perdix,  queritur  peregrina  cothurnix, 

Qclusi  caveis.  Hic  cseca  cuniculus  antra 

ilxcavat;  hic  septo  praegnans  lepus  errat  in  ampio, 

3apreolique,  hinulique,  et  aduncis  dentibus  apri; 

lac  stertunt  glires,  bac  foemina  foetat  ecbinus.  440 

Daedala  somniferos  peragunt  examina  bombos; 

Plenaque  captivos  servant  vivaria  pisces. 

5cilicet  bis  opibus  placide  sua  corpora  curant, 

Dulciaque  inter  se  laeti  tellure  magistra 

)fficia  exercent;  ut  quae  neque  ferre  recuset  445 

aiperium,  neque  non  grandi  mercede  rependat, 

i    qua  laborifero  debentur  farra  colono. 

lUe  autem  et  volucri  petit  ardua  sidera  mente, 
crutaturque  sagax,  quse  sit  sententia  divum: 
;uid  quaeque  emergens  latitansve  oriensve  cadensve      450 
tella  paret;  quid  quadruplici  celer  afferat  annus 
'ardine;  quae  sulcis,  quae  sint  stata  tempora  messi; 
iuidque  pecus  vebat  olenium;  qua  grandine  colleis 
^rux  nepa  dilapidet;  quo  turbine  surgat  Orlon; 
ìuos  glomerent  imbreis  aut  pressus  Arione  delphin,       455 
^ut  Pleas,  Arcturusque  senex,  Hyadesque  puellae  ; 

-mei  demetcre,  sed  bis  anno  vere  et  autamno  veliere  licei.  (Beraldus)  — 
4)S43U.  A?iAS.  Anas,  ut  scribit  iElianas  (X,  3),  quasi  conscia  inGrmi- 
^^is  sn»,  terrse  suos  foetus  non  credit,  sed  juxta  paludes  et  stagna  parit, 
'^Qe  a  parta  statim  aquas  petit.  (Beratdus)  —  v.  4M-432.  Il  pavone. — 
'^•Ul. DEDALA  ....  EXAMINA.  •  Dsedala  apis  »,  Calphurrii,  ed.,  II,  20;  e  «  dee- 

•  dala  lecta»  gli  alveari,  Virc,  Georg.jlW,  i79.  (Beraldus)  —  v.  448-550. 
■^osticorum  astrologia  eleganter   bis  versibns  explicatur.  (Beraldus.)  Ciò 

•^he  Virgilio  nella  Georgica,  I,  204  sino  al  fine.  —  t>.  451-452.  Quid car- 

»>!(£. Variazione  elegante  del  virgiliano  (Georg.,  I,  258):  «  Temporibusque 

•  parem  diversis  quatuor  annum.»  —  v.  453-456.  Costellazioni.  Ole:«ium*,  da 
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Lfnde  bibant  herbìe  divini  potatila  bictis^ 

Cor  rubigo  satis  iiredoque  vitibiia  obait; 

Quid  nebulas  abìgat  tempe state sque  ropellat; 

Quod  vento  ingenium;  quai  nubes  cansa  serenet;  460 

Qnidque  sìlens  moneat,  quidque  internienstrua  Pbtiibe^ 

Vel  euin  piena  meat  vel  tiniu  decrescere  rofsum 

Incipit*  Ille  etiam  ntimeros  legesque  dìerum 

Provi dus  observst,  Scit  enim  quid  septima  portet. 

In  qua  nascentem  excepit  bona  Deìia  fratrem:  4fi6 


tJlrrJtì  d'AcDÌD,  dove  quel  In  cnpra  AiiJtilie:i  allnltò  {liovc*  ^  Tunc  iiiibjlii 
•I  {iì\ù^,  oleniumqiia  peciui,  stilito  Lune  pcjor  Oriuu.  '  Sr^Tiif  S^tv,_,  UK 
li,  ll-lh.  DjLAi>iOHi.  -  GiQudiuu  ilitupiilsins  liomitUimijKe  bòkimque  labore^,  b 
(^tLDHELu^  Kf  Z%^.  Ama.Tv:.  Il  4jiLari<»t.i  j^lic  hi  àa  qud  ikLUno  siiWalo*  — 
p.  ^Gl.  •  Quid  meti^Li'ua  lun;^  muiicriiL  «  ViiìCh,  Georg, j  I^  ''àb'A.  Silf.^is.  Clome 
iliclanio  /ittca;  e  Daule  {fnf.,  \\  SìiJ,  if'  o^*»i  iuce  muta,  t  in  Virutiiió 
(.£ii.j  ìf^  3^5)  «  m  Catone  e  hi  Plinio;  r  Servìu  ^ulij|]/.zjva  supr^i  il  jsj- 
ptMf!c:a1o  astronomitru  di  quul  poclicu  v^>ciiUolo.  Il  Pidì/iano  ci  spende 
sipiii  r  Iti  Limo  eupu  ddlu  sutì  Cfntui-i:i  de'  Mitceltanei  ^  t  dia  ti  suo 
verino, —^r,  46iì-4h0.  Ille  cìiah  e^e.  Tiii^ti!  l'^ìsscntbli?  c^dl^  DsLraloj^ia  ni- 
slicana  è  la  osservazione  de'  giorni  lunari.  Virgilio,  Georg.,  I,  276-2S6; 
l^sioDo,  £.av.  e  Giorn.,  765  al  fine.  E  dislesamente  il  Poliziano,  in  una  delie 
Mie  Epistole  (XIl,  7)  lungliissima,  al  Pico;  vero  e  proprio  coramciilo  a  questi 
M^rsi.  Incomincia:  «Cum  superioribus  diebus  enarrarem  florentinse  juveuluti 
••   liusticum  nostrani,  cui  tu  quoque  poemati  nonnihii  tribuis;  et  ad  eum 

•  jam  locum  devenissera  quo  lunares  dies,  Hesiodum  secutus,  alios  aliis 
»  aul  inspectionibus  aut  operibus  tribuebam;  dubitare  mecuni  coepi^  do- 
»  ctissime  Pice,  numquid  istiusmodi  tam  veteres  observationes  a  naturse 
»  causis  an  a  vulgi  magis  credulitate  profectse  sint.  Quare  quoniam  tu 
»   nunc    librum    [vedi  cpigr.  gr.  XLIX]  cum  maxime  coniponis  advert^us 

•  astrologos,  muitiplici  doctrina  magnisque  argumentis  instructum,  qui- 
-  bus  lisce  esse  vel  propria  vel  certe  finitima  videri  possunt,  adeundus 
>'  priccipue  miiii  es,  qui  prsescribas  quatenus  bis  antiqui  vatis  legibus, 
»  quas  jam  nostras  imitatione  fecimiis,  obteraperandum  sii.  Ac  ne  libi, 
»>  gravioribus  et  quasi  sanctioribus  lileris  occupato,  requirendi  relegen- 
»  dique  rustici  poetae  onus  imponam,  breviter  bac  epistola  compleclar  et 
»  quid  ille  prodiderit,  et  quas  ego  vel  rationes  vel  causas,  partim  de 
»  Prodi  ccelerorumque  lectionc  partim  vero  de  mca  conjeclura,  posse 
»  videar  alTerre.  Summa  igilur  est  Hesiodi  partitio  ecc.  •  —  v.  464  i65. 
Sr.priMA.  «  Septcnurium  (diem)  sacrum  vocat  Hesiodus  ut  in  quo  natus 
»   Apollo  sit,  ut  ipse  ait;  atque    ob    id  arbitror  constare  septenis  fidibus 
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'  quoque  post  decimam  quid  prima  quid  altera  luòes 

Lngant  operum;  quocirca  aut  veliera  lanae 

tietit  aut  gravido  maturas  mergite  aristas, 

k  telam  locat  uxoris,  nam  pendula  in  ortu 

ìteriore  suos  etiam  net  aranea  casses:  470 

ae  sequitur,  bona  virgultis,  inimica  serendis 

ugibus  ;  ergo  cavet  quod  obest,  quodque  expedit  urget. 

vit  enim  quota  connubiis  quota  partubus  obstet 

piretve  dies;  quota  pinguem  emasculet  hoedum, 

)taque  circumdet  pecori;  quota  jungat  amanteis,         475 

»lIÌDÌs  lyruui.  »  Politumcs,  ep.  eit.  —  v.  466-470.  Post  •ecihah.... 
...  ALTERA.  Undicesimo  (467-68);  dodicesimo  (469-70).  •  Uodecimam 
ssi  londendisque  lani«:  sane  quoniam  secundi  limitis  inilium,  quo 
ae  maxime  lumen  augelur,  idque  lumen  ipeius  esse  vel  pabulum  vel 
umentum  non  absurde  dixeris.  Uuic  Uimen  duodecimus  pnefertur,  Bt 

initium  prs  se  agat  incrementi  majoris:  sed  et  numerus  ipse 
'enarium  cuni    latere   continet,  repetitumque  senarium  perfectan^... 

igitur  tei»  congruità  ut  cujus  causa  tonsura  perugitur.  Igìtur  in 
s  araneus,  ut  ipse  ait,  fila  sua  net,  in  hoe  et  ex  acervo  formica 
eJatur.  >  ep.  cit.  —  v.  471*472.  QoìB  seqoitiir.  «  Tertiusdecimss 
iserendis  arboribus  idoneus,  quod,  ut  ait  Plutarciius,  insita  vis  redi- 
)us  pleniore  jam  fumine  diflTunditur:  idem  seminibus  jaciendis  ineom* 
kIus,  quod  jactum  semen  pluviis  magis  adjuvatur  ut  compntreseat 
germinel.  •  ep.  eit.  —  v.  473-474.  Novìt.  ..  oiss.  Il  quattordicesimo, 
licesimo,  il  vigesimo.  •  Quartusdecimus  et  ipse  sacer  dietas,  fcemi- 
i  gignendis  bubusque  et  ovibus,  prstereaque  muiis  cnnibusque  man- 
ifaciendis  laudatur....  et  humidius  lumen  est*,  ideo  foemiuis  convenit. 

sextusdecimus  quoque  maribus  magis  quam  foeminis  congruit,  quod 

ejus  tepidius  tunc  et  minus  humidum  lumen;  unde  nee  habilis 
mtationi,  quod  germina  non  evocet:  nec  idem  nuptias  amat,  ut  in 
o  sol  a  luna  procol  abest;  ut  ob  id  athenienses  lume  silentio  Theo- 
mia  celebrarent,  quasi  naturales  hx  sint  nuptiie  cum  sol  ac  luna 
eant....  Vi|;esimus  ideo  magnus  opinor  vocatos  quod  e  tribus  portio- 
bus  ipse  duas  occupaverit:  in  quo  gigni  prudentes  aiC  et  gnaros; 
orlasse  quoniam  satis  ille  doctus  haberi  polest  (ut  sunt  humana)  etti 
lura  sint  perspecta  quam  ignorala.  »  ep.  cit.  —  o.  474-475.  Quota.... 
>Ri.  Il  sesto.  «  Sextum  pueliis  Inulilem,  maribus  generandis  utilem 
■erhibet.  Credo,  quod  a  binario  ternarioque  naseitur,  hoe  est  a  foe- 
niaa  masculoque:  in  eo  masculus  tamen  pollet,  ut  ex  cujus  partibus 
pse  resultai.  Itaque  tuin    maxime  castrare  agnos  jubet,  ut  piane  vide- 
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Et  ckndestinog  jubeat  miacere  susurros; 

Qua  ponat  e  ani  a  hirritum,  malesuadaqué  pectna 

Cura  uimis  laceret;  qua  trìstis  oberret  Eryunia 

Nocte  magis.  Secai  iUe  suo  mhi  tempore  lignum, 

Bolla  tteguato-t,  subigit  juga  ferre  juvencum,  4S0 

De  flabris  quoque  de  pluvia  dulcìque  sereno, 

"  Licei  emasculi-nlmr^  sei]    et    includere  septLs  pecora,  quo  scilicet  perfe- 

•  €tu^  mimeriìs  (talis  eEiim  sceiui'ìuSt  elìiiin  ut  sub  d^ualìs  p«i'tibii9) 
f  ipi;um  r|ua$i  recen.sen.t  rtumerum.  *  ep.  cU.  —  ir.  475-476.  Quoti....  Su- 
SOftEio^.    ti  (pjarto  e  ìt    decimo    (v.  iT5)  ^  e  il  ^ito  (V.  476).   *  ^^uiiterna'^ 

•  num  DUptiii^  aceommodut,  quoninm  de  binarla  nnEcilur^  si  ve  compunn^ 

•  ciim  sive  diicna  in  se:  porro  bnmruia  riEcuudtis  appeltalur,  e^lque 
«  dunitaxnt  infer  duos  rnsitrimonvì  copuUj  quod.^..  bìirmonta    pra^  ceteH» 

•  indiget,   Sed   el   deoDrium    ciinslituit    quiiternurìi^^,  jaaAo  ppirt^s  ips^s 

•  intcr  se  juiiiteri},  qui  primum  limitem  cliiudit  ac  pt^rf^Gtissimu»  lii^be^ 

-  luf.....  Niimerum  pleuU&imum,  quu  Umes  ipse  landetn  numerorum  pri- 

•  mui  excurrut,    ut    merito    tot   eum  prìvilegtit  geniluri^  incremenlifque 

-  pi'«eft!ceriiit.  >  t  dd  sedilo:  -  CaviKis  etiarn^  mendacli^,  blandi  menila  et 
'   d^ncuUnls  omnino  susurria  bunc  diem   deditrat'^  quoniam    tun»  fdcics 

•  ipfiii  quoqirc  lime  menti  tur,  utpote    qnoe  divìduJi  vtdetur,  enm  tameij  ex 

•  sequa  lumen  uinbramque  non  babfat.  ■  ep.  ciL  —  tf.  ^"il.  Ca^ls.  Quod 
de  canom  birri  tu  hic  positum,  ex  Hesiodo,  ut  ego  puto,  non  est.  Rustici 
tamen  observant  tempora,  quibus  canes  in  rabicm  vertuntur  et  furere 
quoque  desinunt.  {Beratdu») —  v.  477-478.  Cura  ecc.  Il  vìgesimoquarto. 
«vVetat....  vìgesimoquarto  die  eonllcere  animum  curis;  non  quod  idem 
»  eseteris   quoque  diebus   facere   non   sit   utile,  sed  quod   sacris    polissi- 

•  rauiD  diebus  retiuenda  sit  animi  tranquillitas.  »  —  v.  478-479. 
Eavrinis  ecc.  Tutti  ì  quinti.  •  Quintam  fuge;  ecc.  •  Virg.,  Georg.,  I, 
277.   «  Ut   enim   quartas    omnes    laudat   Hesiodus,    ita  quintas  vituperai; 

•  in  quibus  errare  Furias  et  vindicare  perjuria  testatur.  Hunc  enim 
»  pythagorei  numerum  juslitis;  tribuebant.  •  ep.  cil.  —  v.  479-480.  Il 
decimosettimo  per  gli  alberi,  il  decimoquarto  per  T  assaggio,  il  vigesimo- 
nono  pe'  bovi.  •  Decimoseptimo  coedi   arbores   tempestivum  ;  quod  decre- 

•  scere  luna  incipit,  et  humor  qui  cariem  faciat  imminuitur  »  Del  deci- 
moquarto: < in  quo  sit  et  dolium  degustundum.  »  ep.  cit.  Quanto  al- 
l'aggiogare, la  epistola  tace:  e  ilBerauId  riferisce  da  Virgilio  (G(?or<;.^  1,284): 
«  Septima  post  decimam  felix  vel  ponere  vites  vel  prensos  domitare  bo- 
»  ves  •  ;  e  aggiunge:  «Hoc  autem  decimo  septimo  die  facìundum  Hesiodus 
»  quoque  prrscìpit.- Ma  veramente  Esiodo  assegna  al  mansuefare  i  bovi  il 
giorno  quattordicesimo  (y.  795),  uA  nggìogarli  il  ventinovesimo  {v.  815.)  — 
V.  481-550.  Sed  jani  ad  alia.  Naro  sunt  etinm  sua  qusedam  rusticis  prò- 
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9  cum  flectit  cum  sese  elidit  et  ipsis 
in  stuppis  scintillamque  excutit  udam. 
e,  pastores,  ventos  horretis  et  imbres, 
•e  excursans  pecus  ampia  in  pascua  fertur, 
acres  ludunt  agni  calceisque  protervos  *155 

incutiunt  inter  se  et  cornibus  hserent, 
e  e  pastu  vi  vix  segreque  revellunt; 
)ves  liquidi  suspectant  lumina  coeli, 
le  auras,  et  succos  naribus  udos 
lunt,  dextrumque  latus  consternere  gaudent,  &4I0 
t  adversa  pilos,  aut  vespere  sarò 
jenti  redeunt  caulasque  fatigant; 
on  factos  sus  dissipat  ore  maniplos; 
tro  lupus  exululat,  cumque  improbus  idem 
Qs  hominum  propina  consistit,  et  offert  545 

inti  similem  ac  loca  eulta  pererrat. 
nsilium  maria  advocat  sethera  terras 
e  omnem,  vivitque  auctoribus  astris,  % 
,  agricola,  atque  animo  praescita  recenset, 
jventus  sensu  praesagit  acuto.  650 

coelicolae  magni,  concedite  vitam. 
3licias,  sic  blandimenta  laborum, 
date  semper/opes:  hac  improba  sunto 
.  Nunquam  certe,  nunquam  illa  precabor, 
it  rutilo  frons  invidiosa  galero,  555 

jue  gravis  surgat  mihi  mitra  corona, 
jsuleo  lentus  meditabar  in  antro 
:bano  Medicùm,  qua  mons  sacer  urbem 

olanles.  (Bcraldus.)  —  v.  55Ì-556.  Conclusione.  —  v.  555- 
GALERO.  II  cappello  cardinalizio.  Tergemi:ia.  ...  mitra.  Il  tri- 
'  j  I,  il  seg.  Sinizolare  questa  protesta  dei  poeta  georgico 
i  priore;  e  tre  dupu,  laureato  e  canonico)  di  non  voler 
rdinale  né  papa:  singolare  ai  posteri  indiscreti,  che  hanno 
ato  in  lui  qualche  ambìzioncella  prelatizia  (v.  Mercke,  109.)  — 
dìcazionc.  —  v.  557.  FìCSuleo  ecc.  La  villa  medicea  di  Fìe- 
Urbem  M/EoniAM.  Firenze.  Come  altrove  lydas  domo»,  ly- 
Epi'gr.  lat.f  VI;  e  Nutr.,  732:  «  Mxonin  caput,  o  Laurens.  » 
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Mieoniam  longique  volumina  despici t  Arni: 
Qua  bonus  hojspitium  felix  placÌflEim<]ue  qnietem 
Indili get  Laureila,  Laurens  liaud  ultima  Phoebi 
Gloria,  jactatia  Laureus  iìda  ancora  Mtisis, 
Qui  sì  certa  raagiii  permiserit  ocìa  nobia, 
A£dabor  raajore  deo  :  ne  e  jam  ardua  tantum 
Sylva  meaa  vocea  montanaque  saxa  loquentur  ; 
Sed  tu  (dqua  fi  de  a)  tu  nostrum  forsìtan  olim^ 
0  mea  blanda  altiix,  non  aspernabere  Carmen, 
QuamvÌE  magnorum  genitrix,  Flore  ntia,  vatum; 
Doctaque  me  trìplici  rediifìt  facundia  lingua. 

Ambedue  de'  clnssifiu  —  «J,  ìilìO.  LAtfftEflS.  A!  fortunatf)  mecenate  iim 
imelie  il  G^srauld  :  •  Sttmtna  luus  Limrentii  MedìcU-,  scd  noum  taiui 
<  ram  es^e,  innutnera  prope  manumentn^  Laurenlìi  Ulcdìeis  uomea 
m  laLeque  circuniTeiTHUg^  tesLunttir.  •  —  E^  563.  Traducono  qucslo 
virgUiano  m  buonu  pfosu  fÌDrenttiiJ  j  |ntui-ali  e  pkvunie  e  bend 
tan^a  cura,  die  U  poelii  sa|jeva  diiedere  e  oitcnertì  da' «uni  riccti 
irdni,  —  V.  6B9^  T«iruci,  In  gieco,  in  latitju.  in  loscano.  (Snlvia. 
t«rza  lingua  pel  rrnitce^  Bei-auld  t  l'ebraica i 
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m. 

AMBRA. 
In  poeta  Homeri  enarratione  pronuntiata, 

(mcccclxxxv.) 


P.  Laurentio  Tornabono  silo  8,  D.  Debetur  hac  Sylva 
l  argumento  vel  tituìo  :  nam  et  Homeri  studioms  es  qua- 

.  Questa  Selva  omerica  prende  titolo,  come  due  di  Stazio  (lyiii; 
1  una  villa  signorile.  Se  non  che  le  staziane  hanno  veramente  per 
la  descrizione  delle  ville  Tiburtina  e  Surrentina;  qui  solamente 
e  (v.  590,  al  fine),  con  le  lodi  della  medicea  di  Poggio  a  Caiano, 
brevemente  ^i  diceva  e  si  disse  poi  il  Poggio.  Il  palazzo  fu,  sul- 

edificato  da  Lorenzo  (cfr.  0.  597-99*ed  eleg.,X\[f  9),  che  celebrò 
i  quel  suo  luogo  di  delìzie  sotto  il  poetico  nome  di  Ambra  nelle 
»sì  intitolate.  Vedi  anche  del  Nostro  epigr.  lat.  XCIX,  G.  Ambra  in 
io  a  Caiano  era  il  nome  antico  del  luogo;  derivatogli  da  un  fossa- 
esso,  che  insieme  con  l'Ombrone  (il  piatolo  Om6ron0^  tributario  del> 
ormava  una  piccola  isoletta  :  e  il  fossatello  e  Tisolelta  si  chiamavano 
^edi  Repetti,  Dizion.  geogr.  della  Toscana,  a  que*nomi.  —  Letta  per  la 
ne  de'poemi  omerici,  l'anno  scolastico  Ì485-S6,  nello  Studio  fioren- 
Degno  specchio  d'Omero  la  giudicò  il  Gravina  {Ragion  poel.f  I,  39). 
;ile  quattro  piacque  allo  Scaligero  {Poctic,  VI),  che  in  questa  ome- 
i  più  ricca  la  invenzione  e  più  rotondo  lo  stile,  che  non  nella  Virgi- 
nio. «  De  Sylva  Manto  ante  vidimus.  lllud  quod  rotundius  in  stilo 
Scaliger,  mihi  tumidum  et  elatum  magis  dicitur:  certe  melins 
onstat  sibique  similior  stilus  est  in  sylva  Manto;  quem  si  Am- 
slenderet,  venustior  longe  esset  lectuque  jucundior.   Nimirum   id 

ÌQ  Carmine  isto,  cui  nec  artem  suam  nec  doctrinam  nego,  male 
abet,  quod  durius  scripta  sit  multisque  literarum  elisionibus  de- 
ità, quin  et  ingenio  nonnullis  in  locis  quasi  vis  qusdam  illata 
tur.  Quorum  etsi  veniam  facile  concedam  Politiano  si  reliquas 
ar  virtutes  quibus  Carmen  prsestantissimum  effulget,  satis  Umen 
ri  vix  possum,  nihil  haec  morari  plausum  Scaligeri  potaisse,  mo- 
>sìmi  alioquin  judicis  et  in  omnium  aetatum  poetas  difflciilimi.  - 
ìvlamenle  il  Slencke,  265-(l0.  Ha  né  egli  né  altri  pensò  a  confron- 
tila Prelezione  omerica  in  prosa  che  si  ha  pure  di  Angelo  (ora/io 
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Sic  illam  formosa  Helene  formosa  Cytpeié 

Auferet  altemuin,  et  lentns  festa  otift  ducei, 

Faraaq[ue  (ne  dubita)  centeno  gutturc  vestros  155 

ludefcBSfi  canet  coeloque  j^quabit  honorea  : 

Audiet  hos  et  quera  torrenti  il^^mmeus  astro 

Care  in  US  sestifena  late  dispescit  arenis. 

Et  quos  herculeas  summornnt  orbe  columnm, 

Atque  hominum  primi  Blemyse,  qnosqiio  altior  axis  160 

Cogit  liyperboreoB  subter  durare  triones. 

Nulla  vi  rum  gens,  nuUa  die  a,  nu^quam  ulla  t^cebit 

Posteritas,  nidla  teget  invida  nube  vetustas^ 

Quippe  deùin  sancta  nascetur  origine  vates. 

Qui  Incera  a^ternam  factia  immanibus  addst,  165 

Qui  regum  fera  bella  tu  net  grandique  tremendas 

Obruat  ore  tubaa,  cujua  Yocalia  Stren 

Pectora  et  aonidum  miretur  prima  sortìrum  : 

Ille  tuumj  Tbeti,  Peliden  venientibns  anni  a 

Dedet  honoratuni,  aeriaque  nepotibus  unum  170 

Thespftlus  eyemplum  virtutia  habebitur  boros. 

Quondam  etiam  nostro  juvenis  de  sanguine  cretus, 

Dux  bello  invictus,  Gangen  domiturus  et  Indos 

Atque  semiramias  fracturus  cuspide  turres, 

Felicem  tanto  praecone  vocabit  Acbillem.  175 

Et  dubitabis  adhuc  obductae  nubila  frontis 

condo  Omero,  lliad.,  XVIII,  382.  {Meg.  fnop.)  —  t».  153.  Citeis.  Medea, 
cosi  deUa  da  Cita,  città  della  Colcliide  ove  nacque,  {^fitg.  fnop.)  —  v.  155. 

•  Centeno  gutture  nili  •  Peiisii,  Sat.^  V,  6.  —  v.  158.  Carcinos.  Cancer, 
coeleste  signum.  {Salvini)  —  v.  160.  Blehy^c.  Aeihiopes  snnt.  «  Bleroyis 
»  (Plin.,  V,  8)  traduntur  capita  abesse,  ore  et  oculls  pectore  adlxis.  » 
{Salvint) — V.  160  61.  «  hyperboreo  septem  subjecta  trioni  Gens  effroena 
-  vìrùm.  •  ViRC,  Georg.,  Ili,  381.  —  w.  164168.  Cfr.  Manto  v.  69-74; 
257-260;  302-308.  —  v.  170.  Honoratum.  -  Honoralum....  reponis  Achillem.  • 
HoRAT.,  Poet.j  120.  —  V.  172.  Iuvenis.  Alexandrum  inlellige.  (Sa /ut ni)  Vedi 
prelez.  cit.,  pag.  97-98;  e  di  questa  Selva  i  v.  586-589. -- w.  174.  Semi- 
ramias. •  Nostra  Semiramide  timeant  insignia  turres.  >•  Claudia^.,  Prob, 
et  Olybr.,  161.  —  v.  175.   «  0  fortunato,  che  si  chiara  tromba  trovasti  o 

•  chi  di  te  sì  alto  scrisse  !  •  Petrai;o*.  1, 135.  E  Silio  (Punicor.,  XIII,  796-97) 
pone  in  bocca  di  Scipione:  «  Felix  ^Eacide,  cui  tali  contigit  ore  Genlibiis 
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^tque  importunas  enris  mandare  querelas? 
<ìum  audes  laxare,  animum,  vultusque  priores 
3nduÌ8,  et  Isetìs  bilarem  te  ccetibus  infera?  * 

Dixerat.  Illa  oculis  jamdudum  absterserat  inabrem    180 
Xseta  omnem,  setberio  grates  agit  inde  Tonanti; 
Instauratque  comas,  cultusque  babitusque  decoros 
Accipit.  Hìc  divam  glaucarum  tota  sororum 
Circumfusa  cobors  studio  excolit  :  ipsa  sibi  ostat 
Sedulitas:  pars  multifidi  discrimine  dentis  i85 

Caesariem  comit,  molli  pars  colligit  auro 
Effusam,  pars  fingit  acu  crinemque  lapillis 
Spargit  bydaspeis,  bse  baccas  auribus  addunt 
Itestituuntque  sinus,  illa  aurea  cingula  donat, 
Bonat  erytbrseis  bsec  piena  monilia  conchis.  i90 

Xastantur  Nereusque  pater  grandsevaque  Doris. 
Continuo  redit  ille  decor,  suffusaque  pulcbris 
Fax  radiat  tranquilla  genis;  procul  exsulat  omnis 
Tristitia,  insuetam  tentant  nova  gaudia  mentem. 
Haud  aliter  verno  cum  pulsa  rosaria  nimbo  195 

F'rondentis  rutilum  virgae  spoliantur  honorem, 

ostendi!  crevit  tua  Carmine  virtus.  »  —  v,  183-190.  Cfr.  a  questo  di 
ctide  la  descrizione  dell'  abbigiianiento  di  Venere  (rifatta  dal  Nostro  in 
rigare-,  Stanze,  I,  i02;  in  Claudiano  (Honor.  et  Mar,,  100-106):  •  destra 

laevaque   sorores  Stabant   idalise:   largos  heec   nectaris  imbres  Irrigai; 

hffic  morsa  numerosi  dentis  eburno  MultiGdum  discrimen  arat;  sed 
'  tenia  retro  Dat  varios  nexus  et  justo  dividit  orbes  Ordine,   neglectam 

*  partem  studiosa  relinquens  ;   Plus  error  decuit  •   e   altrove  {VI  eont. 
Bonor.j  125-128)  «  vestesque  et  cingula    comit  Saepe    manu,   viridique 

*  angastat  jaspide  pectus,  substringitque  comam  gemmis,  et  colla  monili 
«  Circoit,  et  baccìs  onerai  candentibus  aures.  »  —  v.  192.   «  Continuo 

*  redit  ille  vigor.  »    Claudun.,   beli,  gildon.,    209.  «-  v.  194.    «  Latomie 

*  Uicitum  pertenlant  gaudia  pectus.  •   Virg.,  ^n.,  ì,  502.  —  v.  195-202. 

*  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  sol  gF  im- 

*  bianca  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo.  •  Dante,  fnf.,  il,  127-129; 
<:>t-  dal  Salvini.  Ma   meglio  cfr.  questi  di  Stazio  {Thebaid,,  VII,  223-26) : 

*  ^1  qonm   sole    malo   tristiqoe  rosaria  pallent  Usta  Moto,  si  clara  die» 

*  sephyrique  refecit  Aura   polum,   redit  omnis   honos,  emissaque  lucent 

*  CerinìQn^  et  informes  ornat  sua  gloria  virgas.  »  Né  solamente  in  que- 
^ta  simiiitQ^iiBe^  q,^    \^  ^^i^q  y  atteggiamento  di  Tetide  innanzi  a  Giove, 
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Grande  tamen  calami  reboant,  grande  nnca  remugit 

Tibia:  ssepe  illam  vicina  Faunos  in  umbra  ' 

Demirans,  aureis  tacitus  tendebat  acutas, 

Et  subito  puerum  Satyri  cinxere  theatro; 

Cum  Satyrisque  ferse,  sed  quse  nH  triste  minentur; 

Cumque  feris  sylvse,  sed  quse  alta  cadumina  motent, 

Multifidseque  sacris  adnutent  legibus  auree. 

Ipsi  quin  etiam  vigno  Pactolus  et  Hermus  245 

Certatim  afEuxere  auro;  jussosque  tacere 

Ripa  ab  utraque  suos  Mseander  misit  olores, 

Mseander  sibimet  refluis  8*«pe  obvius  undis, 

Mseander  sub  humum  pudibundo  flumine  labens: 

Quod  puerum  ignarus  Carpon,  dum  ludit  in  unda,        HO 

Delitias  nati,  mox  natum  merserat  alveo 

Infelix  genitor;  sed  venti  id  crimen  amantid. 

Verum  ubi  primsevae  dubio  se  flore  juvent» 

Induit,  ac  plenis  adolevit  fortior  annis,  | 

Carmen  amat,  Carmen  (proh  maxima  numina  vatran!)  «55 

Carmen  apollineo  tantum  modulabile  plectro, 

Carmen  caucaseas  silices  cautemque  sicanam 

Quod  trahat,  et  rigidi  leges  infringat  Averni, 

Exarmetque  Jovis  minitantem  fulmine  dextram. 

Jamque  insana  sacrum  vis  insertusque  medullis       260 
Exstimulat  vatem  ^acides,  jam  partorit  altum 
Mens  opus,  et  magnis  animosa  accingitur  ausis. 
nie  tamen  quaenam  ora  sui  qui  vultus  Achilli 
Quive  oculi,  quantus  maternis  fulgeret  armis, 


Od.,  ir,  i9.  Cfr.  t>.  239.241.  —  w.  242-244.  Cfr.  Manto,  in  prcefal.,  1220. 
—  V.    245-249.    Il    Pailolo    e    I'  Ermo,    aurei;   il   Meandro  serpeggianlei 
•  ambiguo  lapsu  refluitque  fliiilque  Occurrensque  sibi  ecc.  •  Ovid.,  MeK^' 
morph_,  vili,  i62.  —  v.  250-252.  Calamo,  figlio  del  fiume  Meandro,  aP» 
Corpo  vaghissimo  giovane.  Mentre  Carpo   si   trastullava    in  quelle  acqu^t 
sorpreso    da    una    improvvisa    tempesta    vi    restò    annegato.   Calamo  a»' 
doloratissimo  di    ciò,    non    volendo    sopravvivere  all'  amico,   si   precipi^** 
nel  fiume  paterno,  e  vi  si  sommerse.  Calamo  fu  cangiato  in  canna,  eCarp^ 
in  frutto.    {Meg.    Jnop.)  —  v.   253.    Dubio.   luvenis;    variante  della  pri**** 
ediz.  (1482),  che  nell*  esemplare  magliubechiano  è   mutata  a  penna  ne\»*' 
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ah  nimius  voti  !)  ;  violentaque  fundens  265 

erribìlem  tumulo  ciet  ìmprobus  umbram. 

geus  apex  concussus  in  seqtior 

raucumque  gemit  rbaeteia  contra 

effusis  tremit  ardua  fontìbus  Ide  ; 

[ue  cavo  Xantbus  crìnem  abdidit  antro.  S70 

torvum,  nec  vati  impune  videndui, 

loratis  heros  adstalmt  in  armis  ; 

.ca  Teucros  obtriverat  basta,    ^  *t 

irersa  a  Danais  dum  quaereret  ira 

)u  fluviis  miseros  campisque  fugaret,  ^1b 

gnescit  thorax;  auroque  raiuatur 

diatus  apex;  in  nubila  surgit 

t  longa  rursum  Hectora  vulnerai  umbra: 

clypeo  ostentat  terramque,  fretumque, 
fessum  solem,  solisque  sororem  SSO 

1,  et  tacito  volventia  sidera  mundo. 
jfixus  vates,  dum  singula  visu 
iser  incauto,  dum  lumina  figit, 
e  pepulit;  tum  vero  exterritus  hsesit, 
ressa  metu,  et  gelidos  tremor  impulit  artus.  285 

—  V.  268.  Raucumque  gemit.  •  pontus  Rauca  gemit.  •  Lugret., 
70.  Semiustuh.  Rammenta  il  fuoco  lanciato  nel  fiame  Xanto 
ad.,  XXI,  32$-38i).  —  v.  272.  PflTuios.  Di  Ftia,  io  Tessa- 
275.  QuALis  ec.  Prende  Achille  nel  momento  più  aabltme 
quando  rappacifìcato  con  Agamennone  {verta  a  Danais  ira; 
,  rientra  in  battaglia,  cercando  Ettore  a  vendetta  dell' amico 
SX,  425);  e  quello  sottrattogli  da  Apollo,  si  rovescia  contro 
i  (XX,  454),  «  d'ogni  parte  furibmklu  Irn scorrendo  con 
un  dio  •  (XX,  493).  Cfr.  questi  ai  v.  567  seg.  —  v.  278,  ficg. 
d'Achille,  cfr.  //iW.,  XVIII,  203  s<-g.  ;  XIX,  364-391.— 
scudo,  opera  di  Vulcano,  dono  dj  Ti^tidc^  iJolla  cui  Umgit 
irf.,  XVIII,  468-607)  traduce  qm  dJ  Opiet'o  i  primi  versi  i 
'appresenló  e  il  cielo  e  il  mare  e  !t  solo  indefesso  e  la 
appresentò  e  le  stelle  tutte  di  clic  il  ciclo  s'incorom^  ee.  ■ 
fr.  r  acciccanienlo  (favoleggiata  co&ì  pooUcamcnfc)  d'Om^TO, 
'esia  (rammentato  poco  dopo,  r.  2fìD)  nel  V  Inno  di  Cnllì- 
di  Palladc),  v.  70  seg.  E  della  li'aduiionc  latma  che  di  quel- 


C  omini t ti t,  victmnque  rapit  phrygn  oubibus  atria, 
Yictorem  Atriden  nec  opino  vulnerai  arca.  ^U 

Tum  pugnam  iustaurana  loto  dat  funera  campo^ 
Ha  ad  dnbitans  alta  Tydiden  strage  cnientum 
Barda riio  lycioque  duci  totidemqae  repente 
Objeotare  deis,  Glauci  post  inuaere  pulcliro 
In  eigne  ra  auratis  o  stentai  urna  in  armis,  130 

Quid  nunc  aidonio  tentatam  Pallada  peplo, 
Quid  memorem  laelirinias  tbebaeaa  conjngis,  et  té^ 
Parve  pner,  cristas  et  caasìidis  ara  timeutem? 
Tequc,  heroa,  longe  gradientem  et  torva  tnentem. 
Quasàantemque  procul  metuendain  cuspidis  nmbram,    w5 
Atque  ansnm  corde  impavido  solum  Hectora  centra 
Stare  dtu?  quid  te  popnlorura  fata  duoruni 
Lancibns  seijuautem  impari bns,  rex  magne  deornm^ 
Aut  miseros  tonitru  Danaofi  et  lampade  Bi»va 

VirrontM,,..  ciMPo,  Quantici  già^  rìdiktlfindo  Agamendone  Elena,  i^tthk 
finita  lu  ^uptiiIt  il  U'oiaoi»  randaro,  per  consìglio  ik*  numi  che  vogliono 
la  rovina  dì  Troia,  fui'ibue  di  saeUu  Heiieliio  viiiciloce:  e  se  ne  olta«* 
impravvi^a  e  ^aiiguiuusa  butin[jlia^  \\\  y,  321  52ì>.  HìUd»,.  deis,  &i  <^<3"*' 
batl?  con  vafta  fùi'Luna,  m^fii^c olendosi  di  fjua  u  ài  Là  ^\ì  del;  mlL'iNu 
prov^  di  Diuinede,  il  quakf  mentre  dall'altra  pnrU  combaUono  EUQre  ^ 
SarpcdlontCf  mena  sLr^i gì!  dì  troiani^  e  osa  Tmre  Venere  e  MuJtnf  gti^i^;  T.. 
T.  30ìJ-^3t  Gi-Ardr.,^.  t^ut^Ttii,  Glituco  e  Diijfnede,  itieonlratiisl  per  w^' 
batterf^,  si  ritónosconu  ospiti  e  sì  ciimbmn  l'  armi.  Intanto  in  TrdSf  f** 
«npsigtio  d'  Ettore  e  ddli  altri  principali,  le  uutrune  recano  il  ^l^^ 
Vùi\\'0  air  iiltEU'e  della  nemica  Minerva.  Ettore,  rientrando  in  batlJg3i*t 
incontra  Andromaca  sua  donna  e  il  fanciullo  AÈtiutiuttCì  e  dic€  loro  ad^ia;^^ 
T.  3:s4^3STs  Tf.^ec....  i>ii;.  Elilore  rientrato  in  iMttuglia  sfldA  l  pia  ^^^ 
rnsì  de^Gr<!Lij;  di  questi  }a  iìoftfì  elegge  Aiace  TehimouiOf  cbe  gli  i^  * 
rimonte  luD^amettte  con  pari  valore.  La  notti;  p6n  lioe  aUc  armi;  ne'iì^ 
eampi  &i  fu  adonaniu,  o  i  greti  cingono  Ìl  loro  d'  tiua  trincea j  Vflr 
V.  5fH-3M]  tìciD....  ^bmlpotb:^^^  Ciove,  vietalo  agli  dei  d*  intervenire  aell" 
guerra,  pe&a  le  BOi'll  de'  irotani  e  dt:^  ^rt^d.  \  e  annuntia  a  questi  cùp  » 
r»lgore  seiagui'é:  i  ijuuIÌt  riprese  le  armi,  dopo  vicenda  diverse,  i 
rosphìLi  nella  trincea^  ai^canto  ii  quella  i  troiani^  guidati  da  EilarC)  * 
acnampano  e  acctindono  fuocbij  VIH.  y.  54i-54ììi  Ìlis  ...  Achilles.  AtlÉrn" 
Agamennone  dd  pcrkolo  Imminente,  parla  di  Tu-^a.  GU  atlri  cupitani  p 
fan  cuore,  e  propungoiio  un'  umbuscialu  ad  Achille  fKricbÒ  turni  aUe  af^^* 
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Terrentem?  quid  te  vallo  castrisque  minantem,  540 

Priamide  annipotens?  His  rursum  adjungitur  ardens 

Heu  precibus  nihil  et  donìs  inflexus  Achilles; 

Exceptusque  Dolon  ;  et  somno  prodìtus  heros 

Othrysius,  tacitaque  aversi  nocte  jugales 

Qui  superent  candore  nives  qui  cursibus  sequent  345 

Flamina;  mox  ìpsi  ferro  telisque  repulsi 

Ductores  Danaiun;  clypeoque  infcerritus  Ajax, 

Tutarì  sociam  classem  iliacumque  paratus 

Ductorem  et  ferrum  et  flammam  exceptare  Jovemque, 

Quem  caesto  tamen  idalio  conjunxque  sororqùe  35Q 

Implicat,  et  Somni  facies  mentita,  volucrem, 

Dum  pater  sequoreus  fessis  aspìrat  Acbivis, 

Vec  mora:  peliacis  cum  longe  horrendus  in  armis 

^micat,  et  nubem  belli  defensat  Achivis 

^ctorides,  ac  sanguineo  Sarpedona  campo  355 

^bruit,  beu  magni  prolem  Jovis  ;  inde  secundis 

flatus  rerum,  Balium  Xantumque  jugales, 

èuos  Zepbyro  peperit  geminos  Harpyia  Podarge, 

<\uale  riuscendo  a  vuoto,  Diomiede  gli  conforta  che  faranno  da  se;  IX. 

^'346,  ExcepTOSQOE...  flamima.  Vegliando  in  gran  sospetto  AgamcMi- 
ODe  co' suoi,  spediscono  esploratori  nel  campo  troiano  Ulisse  e  Diomede: 

quali  incontrato  Doione,  spia  de'  troiani,  dopo  presane  notizia  del  cunipu 
emico,  lo  uccidono;  poi  vanno  alla  tenda  di  Reso,  re  di  Tracia,  al  quale, 
'«eideiido  pure  lui  e  dodici  de*  suoi,  rapiscono  (com'era  voluto  da*  fati, 
^r  la  rovina  di  Troia)  i  cavalli.  E  salvi  se  ne  tornano;  X.  v.  546-382.  Mox.... 
kCBivis.  All'  indomane  attaccata  la  pugna,  sconfitti  in  principio  i  troia- 
li)  poi  rincuorati  da  Ettore,  cacciano  i  Greci  dentro  il  campo-,  e  in- 
ilundoli,  già  sono  per  superare  il  muro,  fieramente  difeso  da'  più 
«lenti  de' Greci.  Ettore,  lanciando  un  gran  sasso,  apre  finalmente  la  via 
'Ile  navi.  Strage  de'  Greci,  che  pur  seguitano  entro  il  campo  la  difesa, 
■  tengon  fermo  validamente;  aiutati  di  nascosto  da  Nettuno,  come  i 
iviani  da  Giove.  Giunone,  per  dar  agio  maggiore  a  Nettuno,  vestito  il 
•loto  di  Venere  e  con  l'aiuto  del  Sonno,  addormenta  Giove  nelle  sue 
'^ecia.  I  Troiani  vengono  con  strage  ributtati;  finché  Giove  svegliatosi, 
degnalo  rinnuova  la  loro  fortuna:  e  già  Ettore  e  i  suoi  sono  col  fuoco 
''Ì€  navi  greche,  alla  cui  difesa  combatte  eroicamente  («  Heclora  qui 
^'««t  qui  ferrum  ignesque  lovemque  Siistinuit.  »  Ovio.,  Metam.,  XIII,  3Si) 
k'ace  maggiore;   XI,  XII,   XIII,  XIV,  XV.      v.  3S3-36J,  Nec  moiu....  amici. 
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Et  te  captivo  funalom.  Pedase,  collo 

Ignei! s  exstimulat,  scseseque  in  limine  portse  560 

Conci dit  ac  tanti  niminni  securua  amici. 

Nani  quid  Panthoiden  fadantem  sanguine  crineis 

ni  OS,  proh  dolor  I ,  argentoque  anroque  mi  cantei  s^ 

Quid  primos  querar  heroùin  prò  corpore  functo 

Certatim  obnisos  Inter  se  Hand  cedei'e  certos,  5a& 

Atque  anlmam  exanimum  funus  super  exalant^e  ? 

Ecce  atìnm  tandem  cantor  smynaoeus  Aebillem 

Suacìtat,  ardentem  clypea  atque  Hjperionia  orbem 

Orbe  lacesseutem  puJehro  et  Ltjelestibus  armiBj 

Ingenti que  manu  centaurica  tela  teneutera,  ^"i^ 

Atque  immortale  13  adigentem  in  pra^lia  bigas. 

Hic  vero  obvereia  Victoria  remigat  alis, 

Dum  rapit  Ìnferi  aa  dum  curri  bua  ille  virisque 

Atque  armìs  et  e  quia  minitantem  infesti  or  implet 

Xanthon  et  arsuras  angustat  csedibus  undaa.  ^^* 

Yìx  ego  nìinc  ai  mille  soneut  mea  pectora  lioguiS| 

Voxque  adamante  rigeli s,  atque  indefef^sus  auhelet 

Spiritua  infusnm  tùtos  padana  per  artus, 

Bella,  dfìùm  onJiTem^  terram  ipaam  immane  gement^m^ 


III  tari  lo,    do()0    I  unirli  e    pceghkre,  Putì  oc  lo  ini  potè  J'  AUore),  olUiiKl*  J' 
Achilli!   1«    Bùt    avau  e  i  i:aval!i,    sjmventtt  i  TroiJirti  ;  i  quniì  creiMi^'i^ 
reroe^    fuggono    iniuan'Ei  n  lui    dalle  navi  fierìculanlL  Purroclci,  conlrc* '^ 
l'accomundaitoot;  iJ' AuUillf ^    gli    ìn^ic^^iie    in  CHiupo  aperto^  uccida  SaI'P 
iloiitt!,  e  mena  btrugu    nn    nWc   poik-  di  Troia  :  dovn  contjtiiso  do  Apol^ 
fiTifo  daEiìForbo,  EUori^  lo  uccide  ^  XVI.      t,  3€S-366f  Nah  iQt^m^H..  ^iHiun^^' 
Sul  cadiiverc^i  dlsuroìUtQi  di  Patroclo  e  da  Mtnetao  ucciso  EuFDi'bo  {^^'^ 
i\ì  PnnCoo),  e  si  combEitié  4ìci:atiiLamente  p('ri:liò    ì    Lromiii    noi    fapi:^^''^ 
a* greci;  ai  quali  rimane.  E  seguita  la  battaglia;  XVII.      v.  567-371, Ecce.*- 
[Shtr^ads.  Meletceus;  variante  delia  prima  ediz.  (i482),  che  nell'esempi' 
magliab.    è     mutata    a    penna    nella    legion    volgata]....    bigas.    Ali'  a*^' 
nunzio  della  morte  di  Patroclo,  Achille  si  scuote.  II  solo  'Suo   affaccia^^^ 
dal  muro  caccia  via  spaventati  i  troiani,  che  rimangono  accampati  fi^^' 
delia  città.  Tetide  consola  il  figlio  nel  dolore  immenso  per  la  morte  ^** 
l'amicone  gli  procura  da  Vulcano  nuove  splendidissime  armi.  Egli»*    ^ 
concilia  con  Agamennone;  ed  entra  in  battaglia;  XVIII,  XIX.      v.  37^-^ 
(lìove,  perchè  Achille  non  affrelii  l'eccidio  di  Troia,  dà  licenza  aglV     ^ 
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mtemque  polum,  Martemque  in  jugera  septem         580 
ìtum  moltoque  comas  in  pulvere  mersom, 
sique  horrificam  protectamque  segide  pectus 
a  nil  magni  metuentem  fulmina  patris, 
emque  deum  Venerem,  et  te  Phoebe  tridenti 
ttentem  arcas,  et  te  latonia  virgo  386 

lavidam  ac  vacua  linquentem  castra  pharetra. 

castalios  ipsis  a  fontìbus  amnes 
it  OS  avidum,  nec  si  pirenida  lympham 
eosque  bibat  latices,  sequare  canendo 
'a  sangnineum  violentumque  ausit  Achillem:        390 
'a  prò  patria  charisque  penatibus  unum 
m  animis  contra,  qualis  draco  pastus  amaros 
:umam  succos  venientem  expectat  iniquus 
em,  et  tumido  furiatus  felle  cruentum 
kt,  hians  immane,  cavoque  advolvitur  ingens  ;  395 

en  autem  csedem  et  crudele  ferentem 
m,  qualis  vasti  canis  Orionis 
)ctem  exercet  radios  ssevumque  minatur. 
e  illum,  ante  oculos  amborum  ante  ora  parentum, 
sum  haemonio  circum  sua  moenia  curru  ;  400 

inus,  Patrocle,  tuum;  Priamumque  superbos 


ttere,  ciascuno  per  la  parte  che  più  gli  piace:  gli  Dei  scendono 
iglia.  Achille  combatte  con  Enea  e  con  Ettore;  ambedue sottr^t- 
i  Dei.  Furibondo  si  rivolta  sugli  altri  troiani,  e  ne  fa  orribile 
Il  fìume  Xanto,  pieno  di  cadaveri,  avvolge  nelle  sue  onde  Achille; 
è  salvato  da  Giunone,  che  manda  Vulcano  a  bruciare  il  campo 
e.  Battaglia  di  Numi:  Minerva  contro. Marte  e  Venere;  Apollo 
3ttuno  ;  Giunone  contro  Diana.  Infuriando  tuttavia  Achille,  Apollo 
er  inganno,  acciò  \  troiani  possano  salvarsi  in  città.  Solo  riman 
ì  è  il  fato)  Ettore;  XX,  XXI.  v.  587-400,  Fugge  al  venir  d'Achil* 
libra  le  sorti,  e  pronuncia  la  morte  di  Ettore.  ConsigHalo 
va,  questi  si  rivolta  al  nemico;  e  combattono.  Ettore  è  ucciso  e 
)  da  Achille  intorno  le  mura,  presenti  i  genitori.  [Ne'  paragoni 
roi  al  dragone  e  a  Orione,  il  Poliziano  traduce  dal  testo,  v.  36'31 
I  XXII.  T.  401)  Jam...  tuum.  Funerali  solenni  a  Patroclo;  XXIII. 
4,  Il  corpo  d'  Ettore,  tuttavia  straziato  daU'  implacabile  Achille, 
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Portectuni  ante  pedes,  atqne  auro  tìiippUce  vichim 

Dixerat  iDvictum  juvenem,  lamentaque  sseva 

Iliudum,  moistosque  rogos,  cincreinque  sepultum  : 

Cuin  subito  in  Boniuis  Ubaci  experientis  iniago  m 

Yisa  viro,  sic  ampia  bumeros  aie  pectora  fundens, 

Sed  letale  gerens  vulnus;  namque  inacia  nati 

Dextera  quaesitum  per  caerula  vasta  parentem 

Protinus  sequorese  viroso  trigono»  ictu 

Perculerat,  sì  ve  ira  deùm  aen  fata  jubebant.  4to 

Atque  alt: 

«  0  inagn@&  qui  princep^  debita  laudi 
Proemia  persolvis,  qui  lenta  obli  via  aaeclis 
Excuti  a  et  seroa  famam  producis  ia  aonos, 
Anne  tot  oxhaustos  nobia  terraque  marìque 
Letbaeo  meri^Oii  fluvio  patière  labores?  ^^^ 

Nec  sua  reddetur  virtuti  gloria  mercea? 
Namque  licei  vìrtus  semet  contenta  quiescat. 
Sola  taiuen  jugtoa  virtus  adsciacit  honores, 
Solaque  se  merito  laudum  fulgore  coronai; 
Quinetiam  ignarig  pra^ferre  rtepotibua  optat  *^ 

Prima  facem,  a  e  mon  strare  viam  quie  tendat  in  altum 
Cubnen,  et  e  celso  a  candenti  porgere  dextram. 
Qtiem  neque  posteritas  ueque  taiigit  fama  superatea, 
Nempe  aliis  esempla^  sibi  vitara,  invddet  ameus. 
Ergo  sub  Uiacìs  traciantem  preelìa  murìs  ^^ 


é   poi   rcfo   da  luì  a  PriDinOf  the  Tiene   nella   «db    tenda   a   supplichine 
e    rB[:flr|;ii    ì!    \yv(^tto   dfli    rl5i*nUo.    Ne'  fiinf!rali    soìennì    di   Troit  ^ 
Ettore  si  conchìude  fXXlV)  U  poema.   —   v.   \QhAQÙ.    Ithìci   ec.  Ui'»*' 
S]c.  CtuÈ,  come  nellii  gurrrn  ì liana.  Pui^den^.  -  qiiantnmque  liumeroi  ac  p^ 
-  dora  fiimlal.  -  Stat(i,  Achil.^  !,  3GS.  -^  v.  407-410.  Nati  ec.  Telegont»» 
%1ìuo!d  di  Uli^c  e  di  Circe,  nacque  netT  isola  di  Èea^  dove   Circe  EOE' 
^iornava.  DìvenitLo  adulto^  Andò  in  traccia  del  padre:  ma  non  cono«icei>' 
doai  tra  dì  loro,  vennero  a  bnttiigUa.  Tengono  uccise  VViSBfi  con  un^B&t^^ 
fa  CUI  estremila  era  faLtu  di  una  larlaruga  marina  della  pastinaca,  (jlf^^' 
ìnop.)  01  questo  pcscc  (Itygùfì)  il  Sai  vini  cita  Plinio   (IX,  48)  ed  E1ii>**° 
(lif  98.)  —  fj'  41S-ÌS5.  Frequenti  amplificazioni  di  questa  pensiero  (acc^^^' 
nato  aucUe  nel  t>.  37  31>}  occorrono  »ei  classici.  Que^u  dd  Nc^lro  fe»i^^ 
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Grajus  achilleis  populus  donaverit  armis; 

Tu  vero  emenso  qu8e  gessi  plurima  ponto 

Quseque  tuli,  nullo,  vates,  dignabere  cantu, 

Quem  solum  vocat  iste  labor,  cui  pectore  pieno 
Defluit  illa  meae  felix  opulentia  linguse?  4oO 

Incipe  ;  namque  adero,  et  praesens  tua  ccepta  juvabo.  » 
Haec  ait;  et  pariter  somnusque  Ithacusque  recessit. 
Die,  novo  rursus  musarum  percitus  cestro, 
Concinit  abiegnse  Danaos  compagibus  alvi 
Occultos,  et  equi  molem,  fraudemque  Sinonis,  436 

Indiciique  metu  prseclusum  pollice  fauces 
Anticlon  ortygiden;  populataque  Pergama  flammis; 
Disjectasque  rates,  patriumque  a  Pallade  missum 
Pulmen;  Oilidenque  ignes  et  sulfura  fixo 
Pectore  proflantem;  teque,  importune  Capbareu;  440 

!Nec  faciles  Ciconas;  fortunatosque  ciborum 
Xiotophagos  ;  vinoque  gi'avem  cyclopa  per  antrum 
£xporrectum  ingens,  bumanaque  frusta  vomentem 

lia  assai  ai  primi  versi  del  Cont.  TAeocf.,  Claudia ii.j  efr.  1-9. -r-v;  4S5- 
^6.  Le  armi  d' Achille,  contese  fra  Aiace  e  Ulisse,  furono  aggiodicate  al 
eeondo.  Vedi  Ovid.,  Metam.y  Xill.  —  v.  430.  «  Max  ondare  foro   victrix 
opulentia  lìnguee.  •  Clauoian.,  I.  e,  21.  — v.  433.  Compendio  della  Odissea 
Meg.  Jnop.).  Cfr.,  oltre  Ausonio,  I.  e,  Sidonii,  IX,  Ì27-29, 143-164:  «  Ast 
»    illam  cui  contigit   paternam    Quartum   post   Itbacam    redire   lustrum 
•  Nec  Smyrnse   satis  explicat  tèiomen.  Nam  quis  ec.  »  —  v,  433*466. 
V  Odiisea  :  t.  454-440,  Abiegra...  Caphareu.  Ricongiunge  alla  guerra  iliaca 
le  gesta  d'Ulisse,  innanzi  d'enumerar  quelle  che  sono  soggetto  del  poema  j 
giovandosi  del   ricordo  che  ne  fa  Menelao  (lib.   IV)   a  Telemaco   andato 
da  lai  in  cerca  del  padre:  la  sua  presenza  nel    cavallo   di   legno  intro- 
dotto da  Sinone  (IV,  270  seg.);  l'aver  egli  preso  per  la  gola  Anticlo  d'Or> 
tigia,  che  non  rispondesse  di  là  dentro  alle  voci  d' Elena,  presenti  i  troiani 
(IV,  285-89);  dopo  l'eccidio   di  Troia,  il  naufragio  sofferto  dall'armata 
greca  al  promontorio  di  Ca  fa  reo  (cfr.  Vi  RGiL.,^n.^  XI,  260;,  dove  fu  fulmi- 
nato da  Pallade  Aiace  d'Oiieo  (cfr.  Vircil.,  jEn.,  I,  39-45),  e  donde  campa- 
raso  Agamennone  ed  esso  Ulisse  (IV,  466-555).      v.  441-482,  Nec. . .  Caltpsùs. 
n  quale  spinto  dal  vento  ai  paese  de'Ciconi  alleati  di  Troia,  dopo  saccheg- 
giata la  lor  città,  n'  è  respinto  con  perdita  di  suoi  ;  approda    in    Libia, 
presso  i  mangiatori  del  dolce  loto;  poi  in  Sicilia,  dove  si  libera  dal  ter- 
ribile antro  del  ciclope  Polifenio  (cfr.  Vircil.,  jEh.j  III,  630-33);  in  Eolio, 
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Mixta  mero;  inque  bovis  constrictos  tergore  ventos; 
Et  lamium  Antiphaten;  et  virgam  et  pocula  Circes;         445 
Cìmmèrionque  dombs;  Everridenque  locutum  ' 

Vera  senem;  fasoque  allectos  sanguine  maneis; 
£t  maris  illecebras,  Yocemque  impune  canorse 
Virginis  audìtam,  Scyllamque  avidamque  Charybdin  ; 
Lampetienque  patri  violata  armenta  querentem;  450 

Immersosque  undìs  socios,  ipsumque  natantem 
Littus  ad  Ogygies  et  atlantidos  antra  Calypsùs; 
Neptunumque  iterum  ventosque  undasque  cìentem; 
Leucotheamque  piam;  corcyrseosque  recessus 
Hospitio  faciles;  subitmnque  in  gurgite  montem;  456 

Assertumque  larem  tandem,  ultricesque  sagittas. 
Ergo  tegunt  geminse  victricia  tempora  laurus 
Vatis  apollinei;  geminis  ergo  arduus  alis 


dove  riceve  da  Eolo  chiusi  in  un  otre  i  venti;  a  Lamo  città  de' Lestrigoni 
{Saxa^ue  Lestrigonum  ha  alv.  445  la  prima  ediz.  (1485)  invece  di  Et  lamium 
Antiphaten;  e,  nell'esemplare  magliabechiano,  la  solila  correzione  a  penna 
nella  'lezion  volgala),  dove  Antifate  gli  divora  compagni  e  gli  fracassa  navi; 
all'isola  Eèa,  dove  Circe,  tramutati  in  bestie  i  compagni,  lo  trattiene  seco;  va 
alle  foci  d'Averno,  fra'  popoli  Cimmerii,  spintovi  da  Mercurio  a  consultar 
Tombra  di  Tiresia  (figlio  d'Everrò)  e  oflTrir  sangue  di  vittime  ai  Mani;  erra 
per  le  acque  di  Sicilia,  premunito  da  Circe  contro  la  voce  delle  Sirene,  e 
scemato  di  sei  compagni  nel  passare  fra  i  mostri  Scilla  e  Cariddi;  tocca  la 
Sicilia,  donde  è  cacciato  dal  Sole,  a  cui  la  ninfa  e  figlia  Lampezie  riferisce 
delli  armenti  uccisigli  dai  compagni  di  lui:  i  quali  Giove,  per  punizione, 
sperde  in  naufragio,  solo  Ulisse  salvandosi  all'isola  Ogigia,  ospitalo  dalla 
ninfa  Calipso  figlia  d'Atlante.  Tutte  queste  avventure  racconta  da  se  l'eroe 
(IX,  X,  XI,  XII)  nella  reggia  d'Alcinoo.  v.  453-55,  Neptunumque...  faciles. 
Egli  s'era  partito,  dopo  lungo  soggiorno,  da  Calipso,  e  nuovamente  era  stato 
da  Nettuno  travolto  a  pericolo  di  morte;  dalla  quale  1'  avea  salvo  la  dea  ma- 
rina Leucotea,  traendolo  alle  spiagge  dell'ospitale  Corcira,  dove  il  re  Alcinoo 
lo  accoglie  magnificamente;  V,  VI,  VII,  Vili.  v.  455,  Subitumque...  montem. 
Alcinoo  lo  rinvia  alla  sua  Itaca;  la  nave  che  ce  lo  ha  accompagnato,  al  ritorno 
e  convertita,  verificando  un  antico  oracolo,  in  sasso;  XIII.  v.  456,  Ulisse 
tornato  in  Itaca,  trova  la  sua  casa  invasa  dai  proci.  Adopera  sottili 
urti  a  danno  di  essi  e  in  prova  della  fedeltà  di  sua  famiglia;  finché, 
insieme  col  figlio,  uccide  i  proci  a  colpi  di  freccia,  e  ritorna  padrone 
della    propria    casa;    XIII-XXIV.  —  r.  457-466.  Cfr.  v.  48  30,  e  note. — 
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humo,  celsumque  altis  caput  ìntulit  astris, 
uperis  ipsique  Jovi,  quo  nulla  rebellis  460 

la  livor  agat,  quo  nuUa  aspiret  iniquse 
estas  foeda  invidise:  sic  eminet  extra 

et  innocuus,  toto  sic  ille  sereno 
litur  gaudens;  magni  ceu  purus  Olympi 
.  imbres  vertex  et  rauca  tonitrua  surgit,  465 

ctatque  procul  ventorum  praelia  tutus. 
lunc  divitias  animosi  carminis  ore 
uar?  haud  illi  piena  se  conferat  urna 
as  et  aurata  radians  Pactolus  arena 
,gus  et  Durius,  latebris  quodque  eruit  audax         470 
ita,  quodque  procul  Bessus  rimatur  et  Astur, 

callaica  quodque  in  fornace  liquescit, 
)r  in  toto  quodque  invenit  Indus  Hydaspe, 
[jue  Rhodos  fulvis  hausit  de  nubibus  imbrem, 
lue  manu  dea  caeca  tenet  prsedivite  cornu.  475 

parens  rerum  fontes  et  flumina  magnse 
rit  Oceanus  terrse,  sic  omnis  ab  istis 

.  Olympi  ec.  «  L'Olimpo....  né  è  percosso  da  venti,  né  mai  da  pioggia  è 
3,  né  la  neve  vi  alza;  ma  perfetta  serenità  senza  nubi  si  stende  in- 
candida luce  lo  circonda.  »  Omero,  Odisi. j  VI,  42-45.  —  v.  46S-475. 
DiAR.,  Prob.  et  Olybr.  Con»,,  48-53:  «  Sic  qnis  tellure  revulsa 
is  fodiens  rimatur  collibus  aurum;  Quantum  stagna  Tagi  rudibus 
ia  venis  Effluxere  decus  ;  quanto  pretiosa  metallo  Bermi  ripa 
quantas  per  Lydia  eulta  Despumai  rutilas  dives  Pactolus  arenas.  » 
a  fertilità  del  suolo  e  la  serenità  del  cielo  acquistarono  a  Rodi 
3la  la  lode  d' essere  stara  irrigata  da  una  pioggia  d' oro.'  •— 
S.  •  Hic  enim,  quemadmodum  ex  Oceano  dicit  ipse  amnium  fontium- 
r»us  im'tium  capere^  omnibus  eloquentise  partibus  exemplom  et 
dedit.>*QDirfTiLiAN.,  Intt.  Orat.,\^  i.  E  Ovidio  (I.  e,  cfr.  sopra,  v.  12)  : 
ceu  fonte  perenni  Vatum  pieriis  ora  rigantur  aquis.  »  {Salvini) 
rimanente  della  Selva,  fino  alla  conchiusione,  si  svolge  in  questo 
essere  in  Omero  i  germi  d'ogni  arte  e  scienza  coltivate  dopo  lui: 
bus  nihii  est  sane  a  posterioribus  prseceptum,  quod  non  ille  in 
US  suis  tanto  ante  consummaverit.»  Politiarì,  praelect  cit.,  pag.  69  . 
phii,  Lugd.,  1533  ;  alla  quale,  quante  volte  occorse  citare  la  ( 
«j  ci  riferiamo).  E  qui,  come  in  quella,  il  poeta  segue  passoc 
puscolo  pseudo-plutarcheo:  vedi  la  nota  preliminare  a  pag.  333. 
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Do  età  per  ora  virùm  decurrit  gratia  cbartìs;  I  ^ 

Hìac  fu8a  innoméris  felix  optile  ni  ia  ssecUs  1  ^ 

D  itavi  t  mentes,  tacitoqae  infloruit  ìbvo; 

Omnia  ab  hia  et  in  hia  siiiit  oranb,  hIyg  beati 

Te  decor  eloquii  seu  rerum  pondera  tangunt. 

Nam  qu^  tam  varium  Memphitìs  stanien  arundo 

Separatj  aat  qnm  eie  Babylonoa  texta  potenti! 

Solicita  pìnguntui*  acu,  quae  tanta  colo  rum 

Gloria  ciìDi  pinuis  zephyri  rorantibua  adsunt  ; 

Quantus  honor  Tocunii  quam  multìa  divea  abundat 

Floribus,  et  clariB  augescit  lingua  fìguria? 

Siye  libet  tenui  versnm  deducere  filo, 

Seu  medium  confine  te  net,  aeu  robore  loto 

Forti  or  agaurgit;  seu  vena  pauperé  fertur 

Aridius,  celeri  seu  se  brevis  ìncjtat  alveo, 

Guriafìte  aeu  pieno  densisque  opulenti  or  nndat 

Vorticiboa,  mve  humentes  Isetn  '   lere  ripaa 

Dedala  germinibua  variat  :  m        e  nec  umquara  ^'^ 

Sermo  potena  mentinit  se  ma        te  loquentem. 

Quod  ai  facta  vi  rum  victuria  condere  chartis, 

Flectere  ai  ma  vis  orando  et  fingere  mentea, 

Hunc  optato  ducem:  non  caugas  doctiua  alter 

Peraonamque  locumque  modosque  et  tempus  et  arma       ^ 

Ilemque  ipsam  expediat,  dum  nunc  jactantior  exit 


—  V.  483-496.  Vnrielà  dovizioso  delb  stìk  omerico.  Cfr.  pTakeL,  pJfl-^* 
m  Ajjti  v^rOj  cum  siyli  tv'ìA  sint  g^iterUf  sutilìiDe  tenue  et  inedium,-" o'^'^ 

•  ni!  omnium  npud  Elonieiiim  e\em{}U  r^^pcrie»?  uL.^.   Mcqut?    ìt^ai  ap'^ 

•  eumiiem  floridnm  elocuUonì»  genns  desìdérabÌB,  ubi  scilieeL  et  |ìukhr>- 
<    Uiilo  spti?nil«nt  et  gi-Bti»,  qtiie  pt^rìnHe  alque  ìpsì  flortfì  animo  omàeA^ 

•  qUL\fiii]u&  ilìiim  volu piale  pt^rmiitccat  :  pieno  qui ppe  liìs  oruiiroiiftli&to'^ 

•  stini  lltimei'i  voluTninn  ^5  cialì'opusr.  ps  -plulurch.,  JJ.  73-75,  —  u.  4&7'9*^ 
Sii  te  5lorìeQ  o  narrativo,  e  «tife  orarlo  rio  0  reto  ri  co  in  Omero.  Psn-PLtif^H^'-T 
U,  74  seg,  —  P.  499ÌÌ03.  Siile  mTrnli\o.  CU:  prahct._,  p.  70:  .  Esl  ap^'^ 

•  jl!iim  qtiaque  hi^toricn  iiHiratio,  ita    omnibus  fib^olut^  mimerì^;  iti  ^^ 
m   per^tjnAs  et  causa s  H  Iwcnm  et  tempus  et  instra menta  et  ractum  ip&w*^^ 

•  mflrItiiiiqUQ  rcs^^ìciiit;  quorum  esempla  ec...  NiirrBt  simptieitcr  noiiui**^' 

•  quan>,  nuimunquam  Bimilititdinos  fìompnratione^que  imu^inifìiique  biI<^^^' 

•  sccl  tTL  ùtatiì  r«n(m  naiura  deecrptas  «;  dallo  pEi.-plutarch.j  11}  74-ti4^-  " 
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Nunc  contorta  ruit  nunc  se  facandia  profert 

Simplicior,  varia  nunc  floret  imagine  rerum  : 

Dulcius  eloquium  nulli  nec  apertior  unquam 

Vis  fandi  fuit  aut  quse  mentibus  acrior  instet;  505 

Indole  quemque  sua  pingit,  sua  cuique  decenter 

Attribuit  verba  et  mores;  unumque  tenorem 

Semper  amat,  meminitque  sui,  scit  et  unde  moveri 

Et  quo  sit  prodire  tenus;  fusumque  gubernat 

A.rte  opus,  et  mediis  prima  ac  postrema  revincit:  510 

JTunc  teneras  vocat  ad  lachrymas,  nunc  igneus  iram 

^uscitat;  interdum  retrahit,  probat,  arguit,  urget; 

^unc  nova  suspendunt  avidas  miracula  mentes, 

■Pesta,  bonis,  ipsum  utiliter  celantia  verum. 

^uìcquid  honorato  sapiens  canit  ore  vetustas  M5 

)octaque  multijugae  post  Lune  divortia  sectse, 

3inc  haustum:  sive  infantis  cunabnla  ssecli, 

3eu  conspirantes  pugnaci  foedere  causas 

Oiscordemque  fidem  et  genitalia  semina  rerum, 

^eu  potius  mundi  fines  divùmque  rotatas  620 

Dontemplere  domos  atque  obluctantia  cselo 


.    504-514.  Retorica  d'  Omero.  Cfr.  prcelect.,  p.  86:  •  In  civili  aiitein  Sa- 
cullate   quam  rhetoricen  grsecì  vocant,  quantum  excelluerit  poeta   hic, 
non  alio  magis  quam  Quintitiani  (1.  e.)  testimonio  declaratum  velimec.  • 
ilio  ps.-plutarcb.  (Il,  161-62  seg.)  cfr.  specialmente:  v.  506-507,    «   «li 
»   tutti,  quanti  egli  fa  parlare....,  a  ciascuno  dà  nel  parlare  la  sua  con- 
»  venienza  »;  v.  508-510,  tutto  il  §  162  sulla  disposizione  delle  parti  ec. 
I  versi  seguenti,  513-14,  parrai  li  tiri  a  sé  la  costruzione  de*  precedenti 
(nvfic...  interdum:  nune),  e  però  debbano  intendersi  della  retorica  ome- 
rica, ma  meglio  si  riferirebbero  alla  filosofia  mitica  del    poeta,    a   cui 
fnsstf  poi  sobito,  e  della  quale  lo  ps.-plutarch.  (11,  92):  •  non  maraviglia, 

*  se  oleani  concetti  espone  per  enigmi  e  favole.  Cosi  sogliono  i  poeti  e 
■  gli  antichi,  allettando  eon  quel  piacere  li  studiosi  a  cercare  e   trovar 

*  1b  verità.  »  —  o.  515-552.  Filosofia,  naturale  e  morale,  in  Omero.  Cfr. 
pralect.,  p.  70:  «  quid  dicam  de   philosofibia,   in   qua  nulla  est  ferme 

*  nobilior  posterorum  sententia  aut  opinio  celebrata,  cuius  non  in  poeta 

*  Homero  originem  agnoscamus?  »  Ps.-plotarch.,  II,  92.  —  v.   517-541.* 
niosofla  naturale:  hipartis...  sacli,  principio  universale  delle  cose  (Talele* 

*  Senofane)}  conspirantes...  rerum,  amicizia  e  lotta  degli  elementi  (Empe*  . 
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Sydera  :  qum  magnum  vis  tanta  Hyperiònis  orbem 

Torqueat,  exhaustam  reparet  quo  fonte  sòrorem, 

Aosam  fratemis  medìam  se  opponere  flammis 

Et  subitis  violare  diem  lucemque  tenebris;  '      fi2j» 

Conscia  fatorum  num  mens  animaverit  astra; 

Unde  tremat  tellus,  trifidane  impulsa  laboret 

Cuspide  Neptuni,  csecis  an  terga  cavemis 

Subdat  atrox  Bòreas  nostrum  erupturus  in  orbem  :         '' 

Yentorum  nunc  ille  vices  nunc  fulminis  ortus  650 

Monstrat  et  elisis  crepitantes  nubibus  auras; 

Curque  ruunt  imbres,  subitus  cur  lumina  fulgor 

Sic  ferit  ut  medium  credas  discindere  coelum  : 

Esse  deum,  mentem  nnmensam,  rerumque  potentem, 

Cunctaque  complexum,  stabili  qui  lege  gubernet  535 

Naturam  mundique  vices,  qui  fata  solutis 

Subjuget  arbitriis,  qui  temperet  omnia  solus; 

Esse  animos  leti  exsortes  sed  corpore  claudi 

Ceu  tumulo,  quos  in  varias  tamen  ire  figuras 

Hoc  dictante  docet  tacitse  dux  ille  cobortis,  540 

Ante  ortus  memor  usque  sui  sibique  ipse  superstes: 

Quin  et  prsecelsa  rationem  sistit  in  arce 

Ceu  dominam,  tristes  in  pectore  concitat  iras, 

Viscera  degeneri  damnata  cupidine  passus  ; 

Nec  tacet  unde  aeger  cruciat  dolor,  unde  rebellem  645 

It  furor  in  rabiem,  cur  pallent  ora  timentum 


docle); MORDI...  sideba,  terminazione  del  mondo  e  giro  del  cielo  e  delle  stelle; 
<ÌVM....  TORQOEAT,  foi'za  di  molu  propria  del  sole;  exiiaust^i....  sororem,  luce 
della  luna-,  ADSAM...  TENEBRIS,  ecclissi  del  sole  per  frapposizione  della  luna; 
cofisciA...  ASTRA,  ìnflussl  degli  astri;  unde....  orbem,  terremoti  e  loro  cagioni; 
VENTORUH....  c(Ei.UM,  vcntl,  folgori,  pioggia,  lampo  e  tuono;  esse....  solus,  Dio, 
sua  natura,  potenza,  provvidenza  ;  esse...  dux  ille  ec,  immortalità  delTanima 
(Platone  e  Pitagora),  suoi  rapporti  al  corpo  (Platone  e  Aristotele),  metempsi- 
cosi (Pitagora, /aciVce  dux  coAor/M).Cfr, verso  per  verso, alla /wop/tc/.^p.  70-78, 
nella  quale  i  versi  omerici  dove  vuoisi  accenno  a  queste  dottrine  sono  citati, 
dallo  ps.-plutarch.  che  ne  reca  in  più  copia,  11,93-128.—  v.  542-552.  Filoso- 
fia  morale  :  precelsa....  passus,  la  ragione  nel  capo,  l'ira  nel  petto,  la  cupidità 
sotto  i  precordii  (Platone);  unde  ìBcer....   crines,  affetti    e   loro  dimostra- 
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Genua  tremunt  stant  corda  gelu  stant  vertice  crines  : 

Quse  summi  sit  meta  boni,  quseve  orbita  rectum 

Signet  iter,  quo  se  confundat  devius  error, 

Quot  virtus  fluat  in  rivos,  quo  cardine  honestum  560 

Vertatur,  rebus  quantum  Fortuna  caducis 

Prsesit,  ut  humanos  toleret  mens  cruda  tumultus: 

Quae  cives  mensura  premat,  quo  robòre  leges 

Firmentur,  plus  Consilio  res  crescat  an  aimis 

Publica,  quas  belli  tentet  dux  callidus  artes:  555 

Quam  vocum  sit  amica  fìdes,  quam  magna  gregandis 

Relligio  numeris;  quantis  prsesagìa  sìgnis 

Consultes,  quantum  succos  rimata  salubres 

Ardua  pseoniae  valeat  solertia  dextrae. 

Hinc  et  magniloquis  voces  crevere  cothurnis;  560 

Hinc  lasciva  datos  riserunt  compita  soccos; 

Hinc  hausisse  jocos  teneri  creduntur  amores, 

Quique  astricta  brevi  claudunt  epigrammata  nodo. 

Quin  et  apeliseos  digitis  animare  colores 

Monstrat;  olympiaco  quin  is  dedit  ora  Tonanti  565 

(Nec  faber  ille  negat),  dum  nigris  mota  laborant 

Cuncta  superciHis,  immortalesque  sequuntur 


«ioni*,  QCiE  stiMMi....  TUMDLTrs,  Virtù  e  vizio,  le  virtù  d'  ànima  e  di  corpo, 
legge  morale,  vicende  umane  e  superiorità  dell' animo  ad  esse  (stoici). 
Cfr.  prceleet.y  p.  78-82;  e  ps.-plutarch.,  Il,  Ì29-144.  —  v.  553-555.  Scienza 
politica  e  militare  d' Omero.  Cfr.  prasleet.,  p.  88-9U  e  91  ;  e  Ps.-plutarch., 
Il,  176Ì83,  e  Ì92-Ì98.  — 1>.  556557.  Qoam...  scmeris.  Musica  e  aritmetica, 
in  Omero.  Cfr.  praslecl.,  83-84;  e  Ps.-pldtarch.,  11,145-148.— r.  557-658. 
QoANTis....  DEXTRiC.  Divinazione  e  medicina  (poeoniasj  di  Peone,  medico  degli 
Dei)  in  Omero.  Cfr.  prcelect.j  p.  92-94  ;Ps.plotarcb.,  Il,  200-212.—©.  560-563. 
Esempii  in  Omero  di  poesia  tragica,  comica,  amorosa,  epigrammatica. 
Cfr.  pralect.j  p.  95;  e  Ps.-plbtarch.,  11,213-215.  —  v.  564-574.  Alle  arti  del 
disegno  ispirazioni  in  Omero.  Cfr.  proslect.,  p.  95-96,  e  75;  e  Ps.-pldtabch., 
Il,  2i6-i7.  Faber  ille.  Fidia.  «  Phìdiam  ....  ferunt  interrogatum,  unde  illam 
•*  Jovis  Olympici  augustam  formam  tantoque  non  imparem  oumini  aceepis- 
»  set,  ex  illis  respondisse  Homeri  vatis  carminibus....  {iliad.j  I,  528-30).  • 
Pratlect.jX.  z. —  Qui  fluisce  la  compilazione  poetica  dell' oposcelo  ps.-plu- 
tareh.;  e  le  ultime  lodi  di  Omero  (v.  564-589),  tratte  dalla  testimoniauza 
4li  altri  antichi,  raccontano  i  più  segnalati  onori  resi  alla  sua  memoria.  — 
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Astra  jubftB,  eafjctn  dum  maj estate  tremendwm 

Excipiunt  magnoque  assurgunt  numi n a  patri; 

Heroàmque  idem  faciea,  et  t^filsa  poteutum  atu 

Ora  deùin,  variisque  horrenda  animatia  formio, 

Di  versa  eque  tirbes  positusqtie  habitus  qu  e  locoram 

Inuumeros,  sensusque  aoimorum^  Carmine  pukhro, 

Naturato que  omnera,  Ola  ipsa  mirante,  figurata 

Hai  e  aras  huÌ€  tempia  dedit  veneranda  vetustaa^  5?5 

Hunc  ter  e  hunc  eaxo  fulvoque  colebat  in  auro; 

Hunc  unum  auctorem  teneris  priefecerat  annis, 

Rectoremque  vagse  moderato  reni  qu  e  juventae; 

Huuc  etiam  lege&  vi  tre  ajjuovere  magistrmn, 

Omnis  ab  hoc  doctas  sapietitia  fonte  papyros  W 

Trrìgat:  hunc  proprias  olim  gangetica  tellue 

Transtulit  in  voces:  huius  natalia  septem 

Quseque  aìbi  rapinnt  studi  13  pugaacibus  urbe»: 


V,  &7S'd76.  Allarìf  lempiì,  «tal ne  i  Omero,  «  Tolonito  Fib|»alor«,  iunililAjf  a 
M   Omero  un  tempia,  mpprcsenLà  in  bri  muAv  lui  sedenle^  e  (orno  torno  ali» 

-  statua  hilte  le  dllà  courf^iidcnti  detlu  nallvità  sua.  •  Euiiino  (cit.  dil 
SalviniJ,  Var.  hhlor.j  XIII,  SS.  —  v.  677-57S.  Omero  nelle  &f:oole.  -  Ibqw 
»   enim  fi  noccre  moribu^  Ilumeri  librai  antujuitoi  Judkn^setf  in  illorfl" 

-  poUssimum  Icclionc  puerosi  e  x  e  remi  aie  L,  »  Pralcct.,  p.  100,  E  A*  Mvf 
biade  racuiinta  BItnna  (op.  cit.,  XIIK  ^^)j  che  nmlato  in  una  $cddIi  ' 
ifbìesto  al  maesho  «erlo  canta  d'Omero,  rìsposslogli  da  costui  clir  Om** 
non  ee  T  aveva,  ^\ì  menò  UD  s^uleiitif!  pugno,  e  dandogli  del^  ignorufll^  J* 
ne  tornò,  ^u.  579.&SÌ.  Ho^tc...  irmic*?.  Omrro  pe'giurecousuUi.  Viti** 
RiSTRcv  b  chi«msi  V\i\lou€iprfEkcLf  p.  100.  ■  Wec  jnrisconsuUi  {s^iPiEjn*} 

•  nostri,  snpìenti^simi  bomìnL'»,  nul  Ulius  curmliiii  seri  pi  is  sutSt  qEiDnirH    ^ 

•  grteea  lalinig,  ìmmbE.t^rfftt,  nuL  eum  (quoti    faeìunl)  omnium  purettic"^    1 
>    virtù tum  nuncupiirenL  «  Ivi:  e  eTr.  p»  SS.  CTr.  P&-PLnràincH.,  Il,  KS^I^st 

-  v^  5S1 -5SS.  HuAG....  voc(;e>.  Omero  pres.so  gli  Indiani,  «i  Gli  Indicai  cui^    ^ 
w   tano  ì  poemi  d*  Omero  UndoUi  m^ìU   lor   proprio  lingua;  ij*  essi  ^k 

•  ma  anche  in  Persi?!  tre.  -  EIluiiìu  (eil^  dal  Salvinì),  op^  eit.,  \11,  V^- 
€fr.   prtftte^  p.    lOO-iOI  ;   "  ....  et  eum   stelltirum  (|uuruntlitm  ^peGliicoio 

•  Indi  eareant  qnce  in  nostro  orb^  viaunlur^  Priumi  tnmen  calnmitates, 
n    Heeubaiqnf;  et  Andronmches  lamenta^  tum  Heeioris  atque  .^cLiilii^  forlif* 

•  sima  r^trla,  ipAt  nohjscum  pm  iter  coniemploufuiv  •—  0.  5S2  ^'iSB.  Le  setie 
palrìi!  d'Omero.  ^  Smyrna  RhoJos  Colophon  Sulùmii^  Chios  Argos  Athenftr- 
Manto,  200;  vedi  hi  note.  Cfr. /'?w^jW.,  p.  6>fifi;tì  Ps.-plctaìicw.,  IJ,  1- 
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a  e  et  sithoniì  patientem  jura  flagelli 

eruit  patrio  vindex  Ptolemseus  ab  amne  ;  6$b 

Q.C  quoque  captivo  gemmatum  clausit  in  auro 

e:  Macedùm,  mediis  hunc  consultabat  in  armis, 

3  invitabat  somnos,  bine  crastina  bella 

icipere  buie  partos  suetus  jactare  triumphos. 

Et  nos  ergo  illi  grata  pietate  dicamus  690 

uc  de  pierio  contextam  flore  coronam, 

am  mibi  cajanas  inter  pulcberrima  nympbas 

ibra  dedit,  patrise  lectam  de  gramine  ripae: 

Qbra  mei  Laurentis  amor  ;  quam  corniger  Umbro 

nbro  senex  genuit,  domino  gratissimus  Arno,  595 

nbro  suo  tandem  non  erupturus  ab  alvee. 


84-585.  Zoilo  e  Tolomeo  Filadelfo.  Sithorii....  flagelli.  Zoili  arophipo- 

òiiYipoixdtTriyoq.  (Salvini.)  •  Plolemaus  Philadelphus,  rex  ille 
adiorum  laude  celeberrimus,  tanlus  Homeri  propugnator  fuit,  ut 
Mlum  ìllum  cognomento  hotneromasfigaj  quod  Homeri  se  castigatorem 
rofiteri  foret  ausus,  delusum  prius  aliquaudiu,  extremo  taudeoi  supplieio 
Lerociatum  necaverit.  •  Prmlect.,  p.  97.  — «.  586-589.  Cullo  d' Alessan- 
Magno  per  Omero:  ì  poemi  custoditi  in  una  cassetta  preziosa  avuta 
!  spoglie  di  Dario;  e  il  consultarlo  nelle  spedizioni;  e  il  tenerlo  sotto  il 
izzale-,  e  (v.  i 72 -175)  chiamar  felice  il  suo  Achille.  Da  Plinio  (VII,  30), 
cit.  della  prcelect.  —  v.  590  seg.  Conchiusione,  nelle  lodi  della  villa  me- 
a  del  Poggio  a  Caiano  (cfr.  di  queste  note  la  preliminare,  a  p.  333), 
I  quale  pare  (Ambra  dedit)  scrivesse  il  Poliziano  la  Selva.  —  tk  590-591. 
ma  imitazione  dallo  ps.-plutarch.  (Il,  218:)  •  Or  è  tempo  di  por  fine 

discorso,  il  quale,  tessuto  a  mo'  di  corona  da  fiorito  e  variopinto 
rato,  dedichiamo  alle  Muse.  »  —  v.  594,  al  fine.  Descrizione  della  villa. 
?ti  versi  del  Poliziano  riferisce  nella  sua  notizia  sul  Poggio  a  Caiano 
anni  Targioni  Tozzetti  {Relazioni  di  viaggi  per  la  Toscana;  Fir.,  1773; 
6  seg.),  illustrandoli  con  brevi  note,  che  faranno  anche  qui  buona 
pagnia  al  testo.  Aggiungerò  per  ultimo,  da  confrontarsi  alla  polizia- 
1,  due  descrizioni  del  Poggio  a  que'  tempi  :  una  del  giovinetto  Michele 
i,  che  il  Targioni  medesimo  trae  dal  cod.  laurenziano  LXXX  sup.,  28 
di  questo  voi.  p.  153-54)*,  l'altra  dall'Archivio  Mediceo,  (av.t/firtne.^ 

57)  del  padron  della  villa,  Pier  de*  Medici.  Or  ecco  le  note  del  cele- 
laturalista. —  v.  594-596.  «Finse  il  Poliziano   la  ninfa  Ambra  figlia 

fiume  Ombrone;  ed  intende  per  essa  [cfr.  la  nostra  nota  prelimin. 
333 j  un  qualche  fossa tello  che  dal  Poggio  di  Bonistallo  andava  nel- 
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Domque  antenorei  volucris  cristata  Timavi 

Parturit,  et  custoa  Capitoli  gramina  tondet, 

Malta  lacu  se  mersat  anas,  subitaque  volantes 

Nalie  dieta  fuacant  Yeneris  tutela  columboe.  625 


tiuetUE  imbi-ìbus  Dinnis  timo  obMmH  palmla,  l'Igantur  ee^tale  f^renni- 
bns  rivjs^  ut  lev  ftEni  capia  reseeelur;  $ter<;c3rflntur  ulLcrnis  nitnis  Dmo 
Vdccarum^  ne  QssiJua  fcctu  sLeHIc^^canl.  In  mcdio^  loino  pautlo  Editìori, 
ala  boi  9  niulla  et  lani;L^:sima  fucU,  h[»ù1e  a  rea  latrata  uè  (imo  el  luLa 
vnccd!  sordcseani,  mocnìbiià  el  fosaa  InLissiniA  duvM,  instar  ca<iLdtif 
quatuor  lurfìbu&.  Vacca  rum  numerus  magniti,  T^ecun  dissi  iti  ^  quseqDe: 
cafctque  pitigaissiinì  m  hiEmc  tiophi  magna  flt,  qni  urbi  Florenlis  el 
ugro  super&il,  d<^que  ut  oUm  ^t  GaKia  Cisalpina  fiect^isse  ^U  iiudi: 
apportare  :  ìdclenlium  vjtulorutn  caro  ^navU^fmo.  Est  ibi  sLabtiluDi  por- 
cQrufDp  qui  swQ  pingui  magnnperp  era^sescifnt.  Incredibilb  esL  ai^ium 
numerai)  iìi]uaii1ium  prsc&erLini  ^l  iu  praLì^  d^j^^ntiuni:  inter  domc^iica^r 
ftylvestcr  anser  et  anata  puscmihir:  uncupìiim  iiine  labore  ubtrrimun?; 
pi'iElerea  in  sylvls  vicinkf  et  id  Medit^is  Ìjiilii!»trUf  phcisid^s  aves  et 
pbcenlcoplerif  (|aas  ille  u^qnc  e\  Sicilia  <JcvexLÌ(;  quid  coturnleum^  quid 
bortulanopum^  quid  ficHuIarura  uumerum  expres^erim?  Pamerìa  put- 
cherrlma,  et  hairtus  jiìxla  v\p&s  fluminis:  muroiura  sylva  copìt^^a^  ni 
jam  inde  s]ieriitttr  Yilita£  sericL  S«d  quid  te  plura?  Veni  jam  :  dice* 
illud,  quod  Subasofuru  regina^  vi^a  gl{>i-vi;i  Salomoni^:^  as^Tuil,  Tongie 
famam  minorem  quam  esset  rei  veritas.  Vale.  »  —  Cinque  anni  dopo  la 
data  della  Selva  polizianesca,  li  8  maggio  i490,  così  scrive  dell' Jm6ra 
al  padre  V  alunno  del  poeta,  Piero  :  «  ....  Andai  ieri  al  Poggio  a  vedere 
mogliama,  che  poi  si  partì  di  qui  non  vi  ero  slato,  et  anche  per  rag- 
guagliarvi di  quanto  mi  commettevi  vi  advisassi.  Ma  perchè  el  Regino 
vene  scrive  lui  una  lettera  nella  quale  dice  scrivere  tutti  e  particu- 
lari....  non  credo  a  me  tocchi  a  dirvi  altro  se  non  che  el  Poggio  è  ora 
bellissimo  e  tutto  verde,  che  e  prati  non  si  possono  ancora  segare 
rispetto  al  cattivo  tempo,  che  qui  da  parecchi  dì  in  qua  non  è  fatto  se 
non  piovere,  benché  sieno  state  piccole  acque  in  modo  non  fanno  piena. 
E  bruchi  fanno  bene.  E  pagoni  la  golpe  ne  ha  mangiati  un  paio.  Le 
galline  d'India  sene  rivede  dove  una  e  dove  un  altra.  Tutti  e  salci 
del  pantano  mettono.  Passi  sei  forme;  due  alla  cascina,  e  quattro  a 
quelli  altri  prati:  sono  circa  lib.  480  Évi  circa  trenta  o  trentaqualtro 
vitegli.  E  colombi  della  pagoniera  hanno  un  paio  di  pippioni,  che  dice 
Simonaccìo  sono  usciti,  e  dua  paia  piccoli.  Marsilio  pel  tempo  non  può 
finire  la  fornace....  • 


SYLViE. 
IV. 

NUTRICIA. 
Argumentum,  de  poetica  et  poetis, 
(mcooclxxxvi.) 


Antoniotto  Gentili,  tt.  sanctce  Anastasùe  preshytero 
'  Auriensi,  8,  B.  Parvum  quidem  tuo  nomini  libeUum 

i.  Salari!  della  nutrice,  baliatico;  gr.  Tpofsìa^  SpejTTTnpto:. 
'valia,  mceteria,  epinicia,  ecc.  E  Stazio,  Soteria  (doni  di  mirai- 
nvalescenti)  i  versi  per  la  guarigione  di  Rutilio  Gallico  {Sylv,j 
dati  qui  dal  Poliziano  nella  dedicatoria.  Balia,  intendi  la  Poesia; 
a  in  versi  e  con  T  affettuoso  titolo  il  salario,  celebrandone 
;  et  poetis)  le  lodi.  (Dalle  note  di  G.  L.  Kohlburger,  che  citerò, 

si  latinizzò,  col  nome  di  Brassicanus)  —  Il  Mencke  (260-62) 
oncetto  che  a  me  sembra  nobilmente  pio,  onde  ha  la  Selva 
sordio  (t).  i-33),  vede  volgarità.  Meglio  dice  dell*  intiero  poe- 
uendo  in  questo  i  giudizii  dello  Scaligero  (Poea'c,  VI),  che  Io 
Itosi  dal  Poliziano  di  farne  un  catalogo  di  poeti  fu  colpa  che 
pesso  ne'  suoi  versi  •  uimia  illa  anxiaqne,  optima  quaeque 
igustos  carminis  liroites  coarctandi,  cura  »  ;  onde  allo  Scaligero 
ì  in  quella  veloce  confusione  la  eleganza  {venus)  ne  scapitasse, 
nore  di  questa  Selva  (né  il  Mencke  lo  tace)  che  da  essa  Giglio 
ìiraldi,  il  dotto  poligrafo  cinquecentista,  avesse  la  prima  ispi- 
scrivere  i  suoi  dialoghi  de  poetarum  histùria  (cfr.  prcsf,  in 
era  rimasta  in  pregio  anche  alla  moderna  critica. 
iTTO  Gentili  ecc.  Antoniotto  di  Babilano  Pallavicino  Gentile,  nato 
1  bordo  d'  una  nave  della  colonia  genovese  di  Pera  da  madre 
•0  la  rovina  dell'  Impero  venuto  a   Genova  e  di  li  condotto  a 

cardinal  Cibo,  e  per  mezzo  di  lui  favorito  del  vescovato  di 
a  da  Sisto  IV,  sali  a  maggiori  onori  quando  il  cardinale  cod- 
liventò  Innocenzo  Vili.  Datario  pontificio,  vescovo  nelP  86  di 
urta)  in  Spagna,  poi  di  Pamplona  di  Nicosia  di  Tournay  Carne 
;  cardinale  prete  del  titolo  di  santa  Anastasia;  confermalo  nella 
1  Alessandro  VI;  più  tardi  vescovo  di  Frascati  e  di  Palestrina, 
0  di  Genova;  potè  riconoscere  questo  diluvio  di  dignità  e  di 
non  tanto  dalla  corruzione  vendereecia  della  Corte,  quanto  dalle 
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dedico,  sed  (ut  epero)  nec  inanem  rerurtt  nec  incpem:  multa  et 
remota  ìecttOf  multa  tUum  formavit  opera.  Titulum  NUTBI- 
TIA  diximus,  fi*a  figura  et  Statius  Soìen&;  pUnìor  hìc  enìm 
mthl  -vism  et  argumento  coh^rentior^  guam  qui  olm  plaene^ 
ratf  NUTMIX.  Tu  i^ero  dectus  potmimum  in  chjus  appareat 
nomine f  non  quo  rem  tantìUam  tant^  virtuti  fortuntitque  c&me- 
nire  arhitrcrj  aut  hoc  esse  denique  putem  quod  tim  erga  we 
mmitu  debeatur;  verìtm  cum  prodire  noUet  hic  in  puhlicwn 
liber  sine  patrocìnio^  tuum  precipue  sibi  ìiomen  inscripsUf  ex 
quo  tutior  fùret  atque  ìiùìustior,  Quare  &ustip€^  qu^sm,  qmcqiml 
hoc  est  tneì  fwtus,  qua  me  guogite  ipsum  aoks  humanitate.  Bein^ 


rnohc  fulLehe  the  durò  con  non  piccolo  frutto  per  Ci^a,  e  con  grande  s\i.\ 
rTputstìonc,  ki  cong^moLurc  gravissime;  come  nel!' afaba^cerid  cti^  ebbe  A 
Carlo  Viti  nel  9i;  nel  nccvimento  che  àovè  f^rc  a  lui,  fuggito  il  poDle- 
fìce^  m  RoRiD  stessa  i  ne'  convegni  de'  due  re,  cmLianUàinio  e  caltolieo^ 
m  Savona,  ^  t-ap|)r«si;ntarvì  Giulio  ih  E  questa  fu  T  ullìmia,  che  nel  ^ei- 
tembre  di  quel  1507  motU  e  fa  sepolto  in  san  Pietro^  malli  anni  dopo 
trasferito  in  Santa  Huria  del  Popola.  Fu  amico  generoso  dì  tt^tterali  e 
artisti,  e  di  modi  piacevoli.  Ma  con  Irò  tanta  i  ii'irtn  e  fori  una  *  il  Ciac- 
conio  (P^nl.  et  CarH.r  111,  t2ff)  riferisce  questo  salato  epigramma;  »un 
seti  ita  lì  aposte,  ma  deboli  ne. 

«  Cui  Ligar  est  genitor,  genitrix  cui  Graecia,  ponto 
Qui  medio  est  natus,  vir  bonus  esse  potest? 
Ni  vani  Ligures,  si  non  sii  Graecia  mendax. 
Ponto  si  qua  fides,  vii*  bonus  esse  potesl.  »  — 

Multa  et  remota  lectio  ecc.  Cfr.  ciò  cbe  il  Poliziano  stesso  in  altra 
epistola  (IX,  i)  scrive  del  suo  poemetto,  presentandolo  a  Mattia  Corvino 
re  d'Ungheria:  «  Ut  autem  gustum  sumere  aliquem  jam  nunc  vigiliaruin 

•  nostrarum  possis,  en  poema  libi  multa  lima  cruciatum,  quod  laudes  Poe- 
»  ticae  quod  historiam  continet  omnium  fere  vatum.  Sed  et  mittam  coni- 

•  roentarios  paulo  post  in  id  opus  copiosissimos,  in  quibus  quicquid  de 

•  varia  multiplicique  lectione  condidimus  explicabitur.  Ac  (nisi  me  dul- 
»  cissimus  amor  suscepti  laboris  fallit)  tantas  ex  hoc  libello  velut  e  the- 

•  sauro  divitias  proferemus,  ut  magna  ex  parte  studiosae  juventutis  qu%- 

•  dam  veluti  inopia  relevetur;  ac  tum   deniquc,  puto,  quivis    intelleget, 

•  quam  multis  ista  mihi  lucubrationibus  constiterint.  Quare  ne,  quaeso, 
»  numeret  Angeli  Politiani  carmina  lector,  sed  ponderet.  »  Non  occorre 
avvertire  che  di  quel  commento  a' propri!  versi  non  riman  traccia;  né 
forse  il  poeta,  che  ne  parla  come  da  farsi,  vi  pose  mai  mano.  —  Infioce;^- 
TiuM  Pont.  Max.  Cfr.  Od ,  IV  e  V. 
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ceps  autem  pìura  f^lioraque  forsitan  accipies,  modo  hunc  pri- 
mum  quasi  gustum  non  asperneris.  Nec  enim  vel  ignoro  vel 
disaimuìo,  quantum  tua  mihi  apu^  Innocentium  Pont.  Max. 
suffragata  sit  auctoritas;  cui  quidem  et  ipsi  quotidie  a  me,  si 
non  par  gratia,  certe  aliqua  tamen,  prò  virili  parte,  scrtbendo 
saUem  beneque  et  sentiendo  et  eloquendo  refertur.  Vale.  Floren- 
tùB,  VI  Kàl.  junias,  an.  salutis  MXBL 


Stat  vetus  et  nullo  lex  interitura  sub  sevo 
(Divorum  atque  hominum  concors  incidìt  in  auro 
-  Scilicet  hanc  Natura  parens  ;  dictasse  feruntur 
Fatormu  consulta  Themis,  solersque  futuri 
Nondum  caucasea  pendens  de  rupe  Prometheus),  6 

QuflB  gratos  blandse  officio  nutricis  alumnoB 
£sse  jubet,  longumque  pia  mercede  laborem 
Pensai,  et  emeritis  cumulat  compendia  curis. 
fiinc  italos  phrygio  signavit  nomine  portus, 
Cajetse  memor,  -Slneas:  bino  urbe  Quirini  10 

Annua  cinctutos  nudabant  festa  lupercos: 
Hinc  pater  astrigero  Dodonidas  intulit  àxi 
Bacchus,  agenoreo  facturus  comua  tauro: 

V.  1-8.  ElegaDS  exordium  a  lege.  Solent  rhetores.  .  .  {Brassicanut).  E 
cita,  fra  gli  esempii  à*  oratori  greci,  questo  della  Panatenaica  d'  Aristide 
da  Smirne:   •  È  antica  legge  ai  Greci,  e  credo  anche  a  molte  altre  na« 
»    tieni,  che  si  rendano  a  chi  ci  nadri  le  maggiori  grazie  possibili.  •  — 
V.  S.  Ir  adro.  Naturale  enim  jas  sub  aureo  saeculo  fuit,  a  quo  jus  gentinm 
dedoetum  propter  rerum  commercia  sub  argenteo  saeculo.  {Bra$s%canus)  — 
V,  4-5.  Consulta.  .  .  .  solers.  Cfr.  in  HoraI.  «  insanientis  sapientiae  Consul- 
tas>  Od,,  I,  34;  e  «  Musa  lyrse  solers  »  Poel,j  407  (fira«stcantM)  ;  e  Catoll., 
LXIV,  393  «  solerti  corde  Prometheus.  »  Di  Temide  e  Prometeo,  vedi  ap- 
presso, v.  202-207.  — v.  9-10.  HiNc...  ìEreas.  Gaeta.  «  Et  nunc  servat  honos 
*  sedem  tnus,  ossaque  nomen  ecc.  »  Virgil.,  ^n.,  VII,  3.  —  v.  10-11.  Hmc... 
l'Onaccs.  Le  feste  lupercali  («  cinctutis...  lupercis  »  Ovio.,  Fa«^,  V,  dOl), 
Mtiehissima    istituzione    che    V  arcade    Evandro    dal    Liceo,    lupereal, 
portò  a  Roma,  e  Romolo  rinnuovò  in  onore  della  lupa  sua  balia,  si  cele- 
bravano a  metà  di  febbraio.  —  v.  12-13.   Dooonioas.  Le   ladi,  figlie   di 
Atlante  e  di  Etra,  ninfe  di  Dodona  nelP  Epiro,  nutrici  di  Bacco,  fatte  co- 
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Hiiic  jubar  olenìum  ratibus  pelagoque  pavendum 

ExoriÈui%  eiquidem  cretsea  furtur  ia  Ida  h 

Capra  Jovem  puerum  fìdis  almsse  papillis, 

Aat  ego,  cui  ^aùruiu  pieno  detUt  ubere  oectar, 

Kou  olidi  comunx  liirci  non  rava  sub  antria 

BeUua  uon  petulana  nymphtì  non  barbara  mater, 

Sed  dea  Pieridmn  conjsors  et  conscia  magnse  iW 

PalladoÈj  humanas  augusta  Poetica  mente s 

Siderei  rapìens  aecum  in  penetralia  ctclt; 

Quaa,  rogo,  quii  a  referam  grates^  quae  pr&mia  tanise 

Altrici  soluis&e  queam,  net  fulininis  auctor, 

Nec  tbyrsi  sceptrique  potena  ?  Q-*-^  nani  improba  dacis  ti 

MenB  a  vi  dura?  quo  me  pietas  ^p    eraria  cogia 

Attonitura?  quinani  b^"  °"^-mt^       pidante  tumultua? 

Fallo  r?  au  ipsa  apt"»  pd  cor  dia  munua 

Parturiunt  nitro,  ve     rr         et        ba  canoro 

Concìpiunt  aensijE  numero,  ir^        aque  funduiit  '^ 

Carmina  nunquam  nilis  parca  obnoxia  pensb? 

Sic  eat,  En  agedum-  qua  se  furor  incitat  ardens^ 

Qua  mena  qua  pietas  qua  ducunt  vota,  sequaraur. 

Intulerat  ter  ria  niiper  rnmidoque  recenti 
Cura  dei  sanctum  boc  animai^  quod  in  fetbera  ferret       ^^ 
Bublimea  ocnlos  ;  quod  mentis  acumiue  totum 
^atiiTie  lustraret  opus,  causasque  latenteis 

i>le]lazion«  In  fronte  al  toro,  *  Hy^dai  fuisàc  MkiHÌ£  lllia!;,  el  cuàtm  Bl^ 
-  chi  nutrice^,  nullus  croio  paullo  humamof  i  gnor  ut  *  Pout,,  ephi.,\ì'^^^ 
JDVti  i^ltSf  da  Teuiie  4!  Tzeze  quattro  versi  d'  Esiodo  die  danno  L  loro  ua^^- 
fkGEROREù.  Alluder  u1  ratto  d'Eui'opa  %lia  d'Agenoie.  *■  Tu,  dodoniThyoBft 
*   StDltU    agenojTa;    fronte    videnJa    bovis,  •    Oviu,,    Fatt.f  VI,   74 1  '■ 
v.14'16.  Ji^BAn  uLe^tiiM.La  cosidlationu  dellu  Capra ,  nella  quale  fu  mutata  d« 
Oiovo  la  capra  A  miti  tea  {ohnia,  da  Glena  cUtà  dJ  Beoiiìa),  la  quale  •  irtiif^'* 
"  udbtUs  Ida,  DkìtuL'  ai  »yKìs  ttccului^ic  lovcm.  *  Ovid.,  fai^V,  lló-'^ 
V.  ìT-33*   €o(tebìus[oue    ddl'csDi'iiio,    e    proposizione   deL   soggetto.  Cf^ 
Stìtii,  Sytv.^  Wf  11,  5-Si  -  Ast  ego  cui»,*.  Qua  celcbrera  mea  *uta  lyr»  - 
^  quas  solverò  |;rates  Suflkiam?  »  —  v.  3i-t^^8.  Vita  umana   pnmHi^'^ 
^^4-66);   dalla   quiìle  fu   diroz^taìnce  la    poesia  (07    scg.)  IL   KoblbQrgei^'' 

■  A  eapìta  arcefi^ere  ìudpit  ipsarn  p{>aticam.  Reliqua  aunt  pasAÌiu  om^^^' 

■  bui  obvla,  *  Anebfì  aoi  rispariDierrmo   note,  auube  le  pf>chc  obe  ^^^ 
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et  rerum,  et  siimmum  deprenderet  sevi 
;em  nutu  terras  maria  astra  regentem; 
fretum  ratione  animi  substerneret  uni  40 

Et  sibi,  ac  vindex  pecudum  domitorque  ferarum 
}  ab  ignavo  senium  defendere  mundo, 
3nto  squallere  situ  sua  regna  neque  segram 
iia  pateretur  iners  languescere  vitam. 
►ngum  tamen  obscuris  immersa  tenebris  45 

rudis  atque  inculta  virùm,  sine  more  sine  ulla 
propagabant  sevum  passimque  ferino 
lant  homines  ritu;  visque  insita  cordi 
obsessa  gravi,  nondum  uUos  prompserat  usus; 
limo,  duris  agitabant  cuncta  lacertis.  50 

im  relligio  miseris  (si  credere  fas  est), 
netas,  non  officium;  nec  foedera  discors 
amicitiae  vulgus;  discernere  nulli 
ptum  erat  ambiguo  susceptam  semine  prolem: 
orus  insterni  genio;  non  crimina  plectr  55 

o;  nulla  in  medium  consulta  referri; 
j[U3eri  commune  bonum;  sua  commoda  quisque 
i,  sibi  quique  valere  et  vivere  sueti. 
ne,  ceu  prorsus  morientem,  vespere  sero 
i  flevere  diem;  nunc,  luce  renata,  60 

ìbant  ceu  sole  alio;  variosque  recursus 
rum,  variam  Phceben  sublustris  in  umbra 
3,  et  alternas  in  se  redeuntibus  annis 
iti  stupuere  vices  ;  insignia  longum 
fibant  cceli,  pulchroque  a  lumino  mundi  65 

jbant  causarum  inopes,  rationis  egentes. 


tedesco,  serbandole  alla  parte  principale  della  Selvaj  la  storica, 
cennare,  quanto  alle  forme,  a  cfr.  Ovidio,  Oraiio,  Manilio,  ma 
ente  Lucrezio  (lib.  V  e  VI,  e  altrove)  col  quale  viene  in  splen- 
iontinuo  paragone.  Quanto  al  concetto,  sarebbe  da  confrontare 
;.  del  Giraldi  {de  poet.  hist.;  I,  29  seg.),  il  quale  probabilmente 
le  medesime  autorità  che  il  Nostro,  e  le  adduce  o  le  cita.  — 
>.  Cf.  Stat.,  Theb.j  IV,  282  :  «  Hi  lucis  dtupuisse  vices  noctvsque 
tur  Nubila  et  occiiluum  longe  Titana  secati  Desperasse  diem.»  Il 
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Donec  ab  ìetherio  getiHor  pertsesus  Olympo 
Hocordea  animos,  longo  maree  ut  ia  Romno 
Pectora,  te  nostrae^  divina  Poetica,  menti 
Aurigam  tlommamque  dtdit.  Tu  flectere  habenis 
Colla  reluctantum,  tu  lentìs  ad  d  ere  calcar. 
Tu  formare  rudes,  tu  prima  estuiidere  duro 
A!j strusa m  cordi  ecintillam,  prima  fovere 
Ausa  proraethese  coelesti»  semina-  flararase. 
Nam  simnl  ac,  pulchro  inoderatrix  unica  rerum 
K  uff  alta  eloquio,  dulcem  sapientia  cantum 
Protulit,  et  refugas  tantum  aonus  attigit  aures^ 
Concurrère  fermn  vulgus  ;  numerosque  modoaque 
Yocis  et  arcanas  mirati  in  Carmine  leges, 
Densi  humeris,  arrecti  anìmis,  immota  tenebant 
Ora  caterTatim;  donec  didicére  quid  iiana 
J>Ì8crepet  a  recto;  qiiì  fons  aut  li  mei*  b  o  acati  j 
Qui  ve  fide  cultua,  quid  jus  equabile,  quid  mos, 
Quid  poscat  de  cor  et  ratio;  quce  commoda  vitsB 
Concilieut  Inter  se  hominea,  quiB  foedera  rebus; 
Quantum  inconsultas  ultra  solertia  vires 
Emineat;  quse  dein  pietas  praestanda  parenti 


de  Barth,  il  traduttore  dell!  epigrammi  greci  polizianeschi,  dotto  annota- 
tore   di    Stazio,    reca  a  quel    passo  i  confronti   di  Manilio  {Àttron.,  I> 
66-72),  di  Lucrezio  (V,  971-79)  e  del  Nostro  con  queste  parole:  •£•'»• 
«  dem  Dseniam  suavibus  et  omnino  antiqui  poets  honore  dignis  versibos 
•   recentat   Angelus  Politianus,  summus   ingenio  doctrinaque  homo,  sed 
»  multorum  invidia  vivus  mortuusque  petitus,  quia  videlicet  maltoram 
»  luminibas  unus  obstruxorat,  in  Nutritiis.  •  E  recati  i  versi,  torna  a 
lodarli  ;  accenna  con  disprezzo  il  commento  del  Rohibùrger  come  inferiore 
al  soggetto;  oe  augura  uno  degno;  e  della  digressione  si  scusa  (e  cosi  do!) 
con  un:  •  adeo  Politiani  rerum  studiosus  sum!  •  Barthii, in  S/a^^  11,1004." 
V.  75-76.  Pulchro....  suffulta  eloquio....  sapientu.  Subiectam  olire  fuisse 
cloquentiee  sapientiam  testatur  Cicero;  et  Quintilianus  per  hoc  ostendit 
poeticam  veterem  fuisse  tum  theologiam  tum  philosophiam.  Ita  eleganler 
Maximus   Tyrius    philosophus   platonicus.    {Brassfcanus)  Ecco  volgare  il 
passo   di    Massimo    {Dissert.,  X,   i):  «  Che   altro  è   la    poesia   se  non 
»  filosofia,  di  tempo  più  antica,  di   suono  metrica,  di  argomento  faTO- 
»  losn?  e  che  altro  se  non  poesia  Isi  filosofia,  di  tempo  più    recente,  di 
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btrise,  quantum  juncti  sibi  sanguìnis  ordo 

3t,  alternum  quse  copula  servet  amorem; 

^erat  imperium,  fractura  Cupìdinìs  arcua  90 

iras  domitura  truces,  vis  provida  veri, 

imae,  celsa  quse  sic  speculatur  ab  arce, 

in  astrigeri  semet  prsecordia  mundi 
)t,  magnìque  ìrrumpat  claùstra  Tonantis. 
int  se  quisque  feri,  pudibundaque  longum  95 

ulos  taciti  inter  se  immotique  tenebant. 
inctos  pariter  morum  vitseque  prioria 
um;  ritusque  ausi  damnare  ferarum, 
is  exseruere  hominem.  Tum  barbara  primum 

novos  subiit  cultus,  arcanaque  aensa  100 

irere  notis,  multaque  tuenda  virùm  vi 

succinctus  populìs  descripsit  arator: 
citum  vetitumque  inter  discrimina  ferro, 
tium  laudi  et  noxse  meditantia  poenam 
bus  coeptum  tabulis  incidere  jura:  105 

dictus  hymen,  et  desultoria  certis 
ì  est  adstricta  venus;  sic  pignora  quisque 
sque  habuere  suos:  bellique  togaeque 
ras  commenti  artes,  etiam  sethera  curis 
kvére  avidis,  etiam  famulantibus  altum  110 

re  apicem  stellis,  animoque  rotatos 
ere  globos  mundi;  et  sacra  tempia  per  orbem 
i,  lustrato,  posuerunt  denique,  ccelo. 
3ies  terris,  vitse  sua  forma,  suusque 
lor,  ipsa  sibi  tandem  sic  reddita  mens  est.  115 

^ero  ille  ferox,  ille  implacatua  et  audax 
,  ille  gravi  prostemens  cuncta  lacerto, 
t«,  prseceps  animse,  submitteret  sequo 
igo  aut  duris  pareret  sponte  lupatis, 
3  indocilem  sensum  facundia  victrix  120 


ù  sciolta,  di  argomento  più  piana?  »  -~  v.  lOS.  Abator.   Oliro 

tain  condendis  qoam  evertendis  civitatlbas  eireonidaci  soKtaro, 

giliu8(ifffi.,  V.,  755)  et  Horatius  (Orf.,  I,  xvi,  JO).  (Brawicanu»).— 
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Timque  rolnctantem  irarnm  flatusque  rebelles 

Carmine  molHaaet  blando,  proiiitìqne  seqnentem 

Anribus  ad  pulchri  s^eclem  duzisset  honesti? 

Qnippe  etiam  stati t^es  dolci  leo  carmme  captns 

Submittit  cervice  jnbas,  roseaDiqiie  dracones  iS 

Erecti  tendunt  cri&tam  et  sua  sibila  pommt; 

Ille  quoque  umbrarum  custos,  ille  horror  Aver  ni, 

Cerberua,  audita  geticì  testudine  Tati  a, 

Latratnm  posuìt  trip  li  cera,  tria  sustulit  bi^ens 

Ora,  novo  stupidus  cantu  qui  flexerat  atram  130 

Tisiphonen,  saavo  lacbrymas  conci  verat  Orco  : 

Ipiiim  fama  Jovemn,  cum  jam  cyclopea  magna 

Tela  Tuanu  quatìt  instirgens  tonitruque  coruficat 

Hor risono  et  Ciecis  mÌHcet  cava  n ubila  flammis, 

Ut  tamen  increpnit  nervi s  et  pectine  pulcher  i^ 

Deli  US  altemumque  pire  ce  cine  re  sorores, 

Placar!  totnmque  sua  diffundere  mundura 

Lietioia  et  subito  ocelum  instaurare  sereno. 

Nunc  ftge,  qui  tanto  eacer  liìc  furor  incitet  cestro 
Corda  virnm,  qnam  multi  plicea  ferat  enthea  par  tua      ^^ 
Hens  alto  cognata  polo,  qui  prtemia  doctiB 


St  l9E.GEriQi  vifii,  Orfeù,  tipo  di  tdllò  (^iiesio  pflriodo  d' incivUimcnta  toef*^ 
le.  Vedi  nppresio  o.  2§S  seg.^  o.  iSa^Mg.  Cfr-  (cit.  dal  ltoliì[jùrger)E5i*i 
Ttogùti,,  M-iZ\  m  ....  Ifl  aiu^. ,  ,.  n  Giove  padre,  Mtitaiido^  dikUina? '' 

*  gittiide  animo  iidl' Olimpo. .  ,  La  ìoir  voce  Qyisce  Jiidefe&sa,  soave  (IbLIi-" 
»  labbro.  Rìde  la  casa  del  padi<c  Giove  aUotonaiitc,  allo   apaiiilersi  deU^ 

-   tenera  vfice  delle  dee.  •  <—  tr.  129,  scg,  «  Ratioaea  criLhaUasmt  (Itì^'i^    \ 

*  et  in  eo  (]QÌ  cetebres  poelae  evaserunt  (I£l7,  seg.)  cdebrarc  ng;gr^]Lor' 
Cosi  ^picciamcnLc  il  Kohtbtirger.  Qui  è  luogo  a    più   scUife   ci   larga^  i^'' 
supa:    V.  IS9  U4,  (cfi*.   Lucuti-,  II,  CO- 6*)»   Nusc. . . .  ei^pf^diìk,  Prop«'^ 
Il  £oggeUo,  traccia  in  4}ues(i  cinque  veréL  La  dUtribuzione  alla  maleria^i 
tutta  b  Selva}  cbe  lia  due  pani:  geiìeraie  T  una  e  breve»  che  dirtbW^ 
estetica^  e  dichtora  T  csscnia  e  Ir  rouli  della  poesia  (r.  14G-lQ6)i  partii 
colare,  e  la  maggiore  del  poemetto,   V  altra,  cbe  con   acconce   divisioni 
ritesse  storicamente  la  schiera  di  tutti  i  poeti  (i>.  497-727),  finchò  V  ultimi 
e  più  verde  fronda  d'  alloro  scenda  sai  capo  diletto  del  mecenate  mediceo 
(o.  738;  al  flne).  -*  v.  141.  PncMiA.   «  Me  doetaram  hederee  prsemia  froo^ 
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Frontis  apollineas  ausi  sibi  nectere  lanros 

Inclyta  perpetuis  mandarunt  nomina  ssecUs, 

Expediam.  Faveat  pulcro  nunc  Musa  labori, 

Musa  quies  hominum  divùmque  setema  voluptas.  145 

Juppiter  (ut  perbibent),  liquidi  per  et  ignea  mundi 
Tempia  per  et  stellis  radiantibus  setbera  fixum 
lurarumque  animas  sola  terre  et  oserula  ponti 
3issitus,  errantes  citharae  vice  temperat  orbes, 
\.c  rapidum  imparibus  cursum  rotat  intervallis,  160 

2uem  rata  pars  tamen  et  certum  confine  diremit. 
•Tinc  nostro  major  captu  sonus  exit,  acutas 
Uompensans  gravibus  septem  in  discrimina  voces; 
^tellantesque  globos  sua  quseque  innoxia  Siren 
Possidet,  ambrosio  mulcens  pia  numina  cantu.  165 

tiam.  »  HoR.,  Od.f  I,  i,  29.  —  v.  145.  «  Calliope  reqaies  hominum  di- 
-vùmqae  volaptas.  »  Lucr.,  VI|  93.  —  v.  146-162.  Armonia  universale 
.46-155),  che  informa  gli  animi  de' poeti  (156-62).  —  v.  i46-t51.  Affert 
KempIoiD  de  planetarum  ratione  mnsica,  quam  Plato  {Polii.,  1),  Cicero  et 
laerobius  {Somn.  Scip.),  Plinius  (II,  22),  Censorioas  {de  die  natuli),hedA 
ie  tempor.),  ac  Boetius  {Music.)  exactissime  expenduut.  EfOciuntar  enim  ex 
klanetarum  diastematis  septem  toni,  qui  §iói  itol(T(ùv  dicuntur  harmonia, 
[Oasi  dicas  concentuum  nniversitas.  Pytbagoras  hoc  non  solum  musica 
'erom  etiam  arithmetica  ratione  sagacissime  primus  invenit,  admonitus  a 
■■lalieoram  iotibus  qui  discordem  quamdam  symphoniaro  efficiunt  {Brassi' 
^oiiirr).  —  V.  152-153.  Hsec  symphonia  ex  imparibus  intervallis  collecta, 
^  hominibus  non  potest  percipi  propter  vocis  magnitadinem  (ut  Censo- 
^ous  scribit);  aurium  enim  nostrarum  angusti»  non  caperent.  Et  ideo 
Cicero  {Somn.  Seip.,  [in  Rep.^  IV,  xviu,  18])  AfricanUm  jam  vita  defun- 
^toiB  ita  loquentem  inducit:  «  Quis  hic,  inquara,  quis  est,  qui  coroplet 
*  anres  meas,  tantos  et  tam  dulcis  sonus?  —  Hic  est,  inquit  ille,  qui  in- 
'  tervallis  coniunclus  imparibus,  sed  tamen  prò  rata  parte  ratione  distin- 
ctis,  impuUu  et  motu  ipsorum  orbium  coniicitur,  et  acuta  cum  gravi- 
bus  temperans  varios  «quabiliter  concentus  efficit.  •  {Braisieanus)  — 
'.  154-155.  Macrobius  {de  Somn.  Scip.,  Il):  «  Hinc  Plato,  in  Repubiica 
sua,  cum  de  sphserarum  coelestium  mobilitate  tractaret,  singulas,  ait, 
Sirenas  singulis  orbibus  insidere,  signiGcans  sphserarum  motu  cantum 
namìnibus  exhiberi;  nam  Siren  deo  eanens,  greeco  intellectn,  valet.  » 
•Ceres  theologi  bis  orbibus  etiam  musas  dicavere,  desumpta  ex  Hesiodi 
teogonia  occasione.  C%terum  graecis   (^eipiivs^  sunl  at    tvìq  ^^X^^f 


Nec  tamen  iii  nullis  bomiimiii  simulacrn  refulgent 

Mentibus,  arcanam  coeli  testantia  musam 

PermixtuuKjue  JoTem,  Nam  cou  tra^ucet  imago 

Siderìa  in  speculum,  cea  puro  condita  vitro 

Bolli  ìnardescit  radio  vis  limpida  fontia;  fdO 

Sic  nitidos  vatum  defecatosque  sonori 

Informant  flammantque  animo  s  modulamina  cosli- 

la  rapit  evantem  fervor,  flactuqne  furori^ 

Mena  prior  it  possam:  tum  ckusuB  infeatuat  alto 

Corde  Deus,  toto  Ijmpliatos  pectore  aensus 

Exstimdans  ;  socinmque  hominem  indignatus,  ad  imas 

Ciinctantem  absterret  latebras;  vacua  ipso  potitus 

Sede,  per  obsessos  semet  tandem  egerit  artua, 

Inque  suos  bumana  ciet  praecordia  cantus. 

Non  illos  cycnsea  mele,  non  dìedala  cbordis 

Apta  fide 3,  non  quae  duplici  geniale  resultant 

Kaula  citata  manu,  non  vincat  dulcior  ille 


c'vJt^p'Sviqj  mai  jùiJQtjtftKat  iSwvd^it^,  Ita  leslataf  Sutd^s^  Otde  I 
tlanus  fioslcr  ^l|{^Hlo  subdit-  {Brasi' cttnut)  — >  v.  ÌtìB-ìb%.  Nkc*  , ,  -  lo'*' 
Sì  eiiim  ingetijj  ilb  mundi  mtìcluna  rtiusicìs  qatbusJam  rfitìmiìbiis  raOMliifr  i 
par  efit  tiomidem,  f]uì   atsttìoi   arsTfidc  "l^cilur,  ad  dusdeni  inslur  ^d'*'^| 
ac  affici.  (Brasiicanus)  —  v.  lSS-160,  Nau  ecc.  Hunc  6ÌniSlÌtiit!inem  pflfi»*l 
àddncunl  tlicafogl  da  SpìHtu  Soncto  VirgidE  VarUe  tli^to.  lU  ctiameTeSiM 
ter  A^ììas  Sirice^ uà  {part,  airg.,  \ìj  30S]  :  m  Eliiud  atìcer  quam  caio  potuti 
"  specubriu  stjlem  A^lmittunt^  lu\  ijisa  qiiìdem  pei'liansU  ecc.  »  (Br*Hi»j 
^annt)  —  tJ.  i6i  162.  Cfr-   Cthaldi,   op,  cil,,   I,   7:  «  Fuere  atii  qui  t**1 
*  ty  iiipirailone  poetica)  it»  eìdcra  conferre  molili  sunl  el  asirU  awepU 
>•   re  Terre:  quos  ideo  hoc  vubis   loco   non   refclio^   quoniam   n    tuìs,  Pi(^ 
p   parente   et  mojore  patr-uo  dititie  ndmodum  et  acuLe  cf^nfutnla  siint<  ' 
—  V,  163  seg.  EiithusmamuiD  deseribit.  HuU a  Cicero  {dt  divmaQ  «t  PI»' 
tarchui  (rfp  dtfectu  amcidftrumy  —  ti.  170.  -Et  eycno»a  roeie,  phffii»*Hl"if 
■  dsedala  chordìs  Carmina,  »   LocaCT.j  II,   ftOS.  —    v.  i7t-i7S.  NéClì,  <> 
nauiia.  Dall'  ebraico    neud;   <   gr^ce    ptfa^/frmFnf   latine  fqtfÌajrdr?ViA.  ■ 
Casi  il  Polizia  no  {Mìxt!fUan.^  XIV)  illustrando  (e  ci  la    aneli  e    qaesle  su* 
pa^so  dplle  jVufr/'cj'fi)  i  versi  d'Ovidio  (m^  am.,  Ili,  3S7):    ■  Dtsce  Hiioi 
>    [ìupljei  geniale  vertere  palmti  Ff^ttlia  ^  eonveniuiit  dulclbus  Mia  modis,  • 
It  Kohlb  ùrger,  sopr'  a  the  autorità   da   quelle   citate  dal   Palli  iano^    vuole 
che  nauta  non  sia  altrimenti  organo  ma  arpa.  —  v.  472-175.  Non  tircit 
. . .  LACESSUNT.  Elegans  organi  hypotiposis.  Intelligit  autem  hic  consaeUs 
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uuBquales  digitis  pnlsantibus  implens 

680  de  folle  tabas,  pios  semula  contra 

m  refenmt  choms  altemisque  lacessunt.  176 

is  propere  numen.  Sospirai  anhelo 

r  ore  sohns,  qnantosque  impleverit  antrum 

08  ani  nipem  euboioam.  Nec  martios  illum 

un  dangens  ranci  canor  seria  obambret, 

itms  JoYÌs,  ani  petnlantibus  incita  flabris  180 

ineta  Jago,  Nilive  mentis 

ns  vicina  £ragor.  Mirantor  et  ipsi 

nìs  hoc  credat?)  qnse  nnper  cumque,  recepto 

legitimì  cecinere  oracula  vates  ; 
ne  animus  visis  ;  nec  vindice  lingua  185 

ni  sna  dieta  sibi;  postqnam  ìlle  quievit 

et  pressi  tacnit  sacer  impetus  oris. 
niliacis  longum  mandata  papyris 

phoebseos  videas  afflare  forores, 
spirare  fidim:  quin  sancta  legentem  190 

mt  parili  turbam  contagia  motu, 


st  alternas  organi  ac  chori  Tieissitudines.  Recens  est  iiiventum, 
a  syringe  deducta.  {Brasff'eanus)  Cfr.  Polit.,  epìgr.  gr.,  LI. 
PecRBADos.  A  Phoebo  dicantur  phoebades  Sybillae,  vel  ani 
^scv  qood  est  insaniendo  quasi  vaticinari.  Euboicah.  De  antro 
elligit.  Eobcete  enim  insule  Chalcis  est  civilas,  de  qua  ve- 
in  Campania  Cumas  eoloniam  deduxerunt.  (Brassiranus)  Cfr. 
rgUiana,  /En.^  VI,  77  seg.— ».  480-181.  •  freta....  Fcrvescanl 
pirantibus  incita  flabris.  »  Lucret.,  VI,  427.  L'Ossa,  in  Tessaglia. 
}2.  Nili  ecc.  Cfr.  (eit.  dal  Kolilbarger)  Cicbron.,  Aep.,  I.  e.  :  •  Hoc 
;' cieli)  opplet»  aures  hominum  obsorduere.  Kee  est  ullus 
ensus  in  vobis;  sicat  ubi  Nilus,  ad  illa  qus  catadapa  noroinan- 
ipitat  ex  altìssimis  montibus,  ea  gens  qu»  illum  locum  accolit 
lagnitudinem  sonitus  scnsu  aadiendi  caret.  •  — v.  18t-187.  Il 
ssare,  uno  de'  tre  segni  dell' entusiasmo  poetico  dati  da  Platone. 
,  op.  cit.,  I,  7  :  «  poetse  furore  ipso  agitati  nonnulla  plerumque 
,  quse,  sedalo  mox  furore,  vix  interdum  ipsi  intelligunt.  »  — 
icis....  PAPTRis.  L'arboscello  onde  si  faceva  la  carta,  nasce  pre- 
dei  Nilo.  Cfr.  Plin.,  XVIII,  ii,  21  —  v.  190-191.  «  corporis 
nal  Mut:ia  vitaleis  discant  contagia  rootas.  »  Ldchct.,  Ili,  345.— 
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Deqtie  aliis  alìos  idem  proseminat  ardor 

Pectoria  insti tictu  vntea;  ceti  ferrena  olim 

AauluB,  arcana  quom  vi  magnesia  cautes 

Suatulerit,  longaia  nesii  pendente  catenara  ufi 

Implicat  et  csficis  intor  se  conaerit  hamis. 

Inde  sacro»  inuaarum  aianes,  heliconia  torape, 
Multisoni  celebrant  numeroso'  gutture  cycni* 
Piima  tamen  dutiaa  fitderunt  earraina  aortea, 
Quippe  etiam  ante  Jovem^  sagis  instincta  resolvit        'M 
Ora  aonis  Nerens,  Nereas  quem  priBca  marinum 
Dìctat  fama  senem;  tuqne,  o  eonanlte  Proraetheu, 
Qui  tenuem  lìquidis  ignem  furatua  ab  aatria, 
Mirantom  frustra  satyrum  captumque  decoro 
Lumìne,  ne  flammffi  daret  oscula  blanda,  monebae.        80$ 
Mox  qnoque  pbocaico  vemm  mngivit  ab  antro 
Alma  Themia,  qua  rupe  pare  a  ntrinque  yolatus 
Armigerae  poatiere  Jovis  :  tura  Juppìter  ipse 

V.  ifll  »  Semp«r  «nint  e^c  nliii  ulios  f»roA&mtnat  usns,  *  MAniL.,  Àtirf**^^ 
r,  90. —  P.  i03-!)6,  Cfr.  Ambra,  n.  HAI  \  t  \\\  «ola,  il  passò  di  PI» 
ione  {Ione,  V)  Jul  ijiiale  aiiìnge  Ì1  poeta.  Anche   Lucpe^io  fVF^  ftlMU&J: 

•  liunc   hominem   lapidem    mìraniurT  quippe    calenam   Sspf?    tu  ani^^^li» 

•  rcJdìl  pendenlibiis  i'x  fc Uniis  ubi  ex  uno  depeiidenl  subter  adhKici»?. 

•  Ek  alioqae  aliai?  lapidi*  vim  vlndAijue  noscìt,. .  ■— b.  197  si*g.  AggMìHi' 
poelicEim  3  perdoni j  quec  in  ca  cbnit^i'c  hudare^  et  in  pHinii!  ■  vaLlN^ 
{4&9-a451,  qtjì  primo  npocula  ItAt^trptx.  eriiderunl.  (firaMica^iM^  - 
e.  2(H3-SOS.  Quippe.....  seiies.  Cfr,  (di  dot  KohMirtrgei)  EsmD.,TfOi;ftii.|a;iS'M' 
w  Ker^  veriLiero  e  ingenito,  nanqtiC'  a  Ponto  iDa{;gÌor  de^  f^iifii;  m&  loctiit- 
p    meiUQ  i)  vecchi 0^  perchè  verace  e  placido»  osserva nle  le  leggi ^  e  t^^ 

w  seeALe  di  dotti  e  prudenti  giudizi.  *   —  ih  303-305.   T(;ot!E n^nw^ 

Prometheum  fuiaso  vat^m,  vel  ipì^iim  nomen  ostendit  {Brafxi^anut);  ^^ 
TTp^unf^^t^,  provvidenza.  Cfr^  {cit.  dal  KohEbQrger)  Pi-otAncit.,  Je  iMiiwenT. 
uU'it'L,  II:    -  Al  satiro  nìvs  veduta  la  prima  voi  in  il  Tuocu  voleva  LaDÌirl^ 

•  ed  abbruectarlo,  ammonisce  rrornctcu:  BadiV,  ti  brucerai  l4  barbt^  beecQ^'* 
--  V,  306'90{i,  Mo\....  loviSf  Temide  ebbe  oraeoto  e  tempio  nel  PamiSHi 
in  Foeìde  (phociko....  ìt^tfo).  Cfi-.  Ovini,  MeUìmffrph.j,  1,  io  Pyrrh,  tt  &» 
Cd/.  Qd*  ntPG  ece,  il  Parnasio.  Cfr.  Ci.4i]i>i^n.f  ManL  Thfod.  covi.j  prol, 
It-Hì:    *   Inpiler^  ut  perbihf^nt,   spaliam  quum  diaeere  veli  et  Nature,  rt- 

•  gni  iieseius  ip»e  ani,  Arntigeros  utriaque  duo^  leqiialibus  ulUUuvt^V 
»   eDif  oed^Uiisque  plagia,  ParnAsaas  (^eminoa  fertur  junxisàe  volalusj  Ci^a^ 


I 
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atidico  movit  cantu  dodonida  quercum, 

rsesciaque  in  libycis  concussit  cornua  lucis:  2fO 

[oxque  lycaonias  Pan  Carmine  terruit  umbras: 

armen  apollinei  tripodes  laurusque  locutse, 

use  qua  coronatum  sonuere  philesia  Branchum, 

astorem  Branchum,  tribuit  cui,  gratus  amorum, 

ortilegas  voces  admissus  ad  oscula  Psean:  815 

t  sua  per  Carmen  ducibus  responsa  latinis 

octivagus  cecinit,  calcato  veliere,  Faunus. 

OS  quoque  per  Carmen,  triplices,  oracula,  Parcse, 

estra  datis  :  quin  et  veteres  prompsere  Sibyllae 

.uUt  alternas  pylhius  axis  aves.  »  Copiose  Plutarcbus  (defeet.  orcuìulor., 
ìrinc.)  de  liac  re  scribit.  Armigerab....  Ioyis.  Cfr.  Pur.,  Il,  55.  (Brassi- 
%us)  —  V,  208-210.  TuM  Iuppiter...  ldgis.  Oracoli  di  Giove;  ia  Dodooa 
quercum),  e  nella  Libia  in  forma  d' ariete  e  col  nome  di  Ammone  (...  lu- 
).  Di  Dodona  cfr.  Claudian,  111  Honor.,  117:  «  rursusque  locuts  In  U 
cfaaoniae  moverunt  carmina  quercus  »  e  Stàt.,  Thehaid,,  IH,  475;  »  Cron« 
des  lucis  quas  fama  Molossis  Cbaouias  sonuisse  libi.»  Vedi  appresso, 
2i8.— v.  211.  Tempio  e  oracolo  di  Pane  nel  monte  Menalo  (da  Menalo  figlio 
i  Licaone)  in  Arcadia;  «  tanto  famigliare  a  Pane,  die  ia  gente  del  luogo 
crede  di  sentircelo  suonare  la  zampogna  »  ;  autore,  esso  iddio,  «  anche 
di  oracoli  a'  tempi  antichi,  e  sua  interprete  la  ninfa  Eralo  »  Paosan.,  Vili, 
»6  e  37,  cit.  dal  Kohlbùrger.  Terruit.  Allude  ai  timori  panici,  de*  quali 
Hsserta  in  tutto  il  e.  38  Misecllaneor.  Uhbras.  Cfr.  anche  qui  Stat.,  ThtK 
^'  e.,  479:  •  accola  Pis»  Pana  Lycaonia  nocturnum  exaudit  in  ombra.  » 
-^  t>.  212-215.  Oracoli  d'Apollo.  Tripodes...  laurusque.  L'  oracolo  delfico, 
<lel  quale  •  il  tempio  antichissimo  dicono  fosse  fatto  d'  alloro  »  Pausar., 
^  5;  e  d'  alloro  erano  coronati  i  tripodi.  Philesia  ecc.  Sottintendi  <rm« 
J^:  dedicati  ad  Apollo  col  nome  di  Filesio  (da  ^ cXecv,  baciare),  in  onore  dì 
Branco  giovinetto  pastore,  che  da  un  bacio  dato  ad  Apollo  (PìBan)  guadagnò 
la  corona  e  la  bacchetta  del  vaticinio.  Cfr.  a  un  passo  di  Stazio,  TAe6.,  I.  c^ 
^79,  lo  scolio  di  Lattanzio,  che  il  Kohlbùrger  ravvicina  a  due  versi  di  Gal- 
lìoaco  conservatici  dal  grammatico  Terenziano  cosi  «  Pastorem  Branchum 
*  cam  captus  amore  pudico  Fatidicas  sortes  docuit  depromere  Psean.  • 
Di  Stazio,  noto  qui  esser  da  confrontare  per  intiero  a  questi  versi  iatomp 
ai  vati.  Il  1.  e.  della  Tebaide,  III,  471-80;  e  Vili,  195-207.—».  216-217.  Ora- 
colo di  Fauno,  re  e  Dio  del  Lazio,  ne'  boschi  d' Albonea.  Cfr.  Vircil., 
£%^  VII,  81-101,  dove  Latino  si  reca  al  bosco  del  padre;  e  secondp  il 
ilo,  sdraiato  sulle  pelli  delle  vittime  (calcato  vellere),  riceve  il  responso. 
-  V.  218*219.  Vos....  DATis.  Le  Parche.  Ita  enim  eas  Catullus  (LXIVy  in- 
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CarmeD,  Anmlthea,  et  fati  Marpesìa  dives,  sw 

Heropbìleqae  idaea  genus,  praedoctaque  Sabbc^ 
Demoquo,  Phygoqiio,  et  veri  guarà  Phfiennis, 
Et  Carmeota  paren*?^  et  Manto,  et  pythia  longos 
Phemonoe  commenta  pedes,  et  filìa  Glaucì 
Deiphobe  uimiiun  viyax;  et  Marcia  frairum  2S 

Nomina-;  lyniphatusque  Bacia  ;  aubterque  trio  ne  s 
Natus  hyperboreos  Ollen  ;  mque  attliide  terra 
rus  hoDore  Lichas"  dodoniadesque  eolumbse. 


ductt  {Bratii'canui).  Aggiuiig»  I1i>rat,,  earm.  *icc,,  Ibi  *  Voacjuc  Tet«« 

*  cecìnUMi!  Parete  ecc.  -— w.  al^-a-Jij.  Qmn...  Viv*i.  U  SibiUe:  Jelle^JWtj 
destgna  undici  nomr.  Segot?,  ir.  S30-!22lj  un  diMico  di  Tibullo  jr^  v,  S^j 
e  Puu&tniaf  X,  IS.  Olì  abbia  »$ìd  a  fin  tra  ed  are  da  queslì  versi  del  IV 
tìiiano  con  che  cri  Ieri  i  e  da  quali  foiUi  ci  componesse  i)  su(»  catalp|£i] 
efr.  GfRHDr,  d[».    cil.,  IP,  -104   ae^g.  :    ^i  Noliid  vas   Unien  decem  UhIoeii 

*  sybillas  iiuneupatas  existimore  ...*  nam  qunecumque  divino  aflurciJlUf 
«  numine  i^t  futura  i^rn^dicerenl^  bv  sfjbiflm  greeca  voce  dictre;  fucre^.  I^n^ 
■  et  FbemOEiocri  »ybiltam  vacatom  ìnvenimus  ttt.  >  E  di  es^a  F^iQOiio'^ 
(u.  SSa-Si)   ;tlliOVu   (Itj   tìl):   -   Apollinis,  ut  aK  Plinius,  lllia,  qu£  afiijd 

*  greec(>s   primii   hexajnctpum   Carmen   [/an^os  pedeij    ÈTtmo]  eamEocati 

*  dlcUur,  *  —  V.  2Sii'23tK  Er  p . .,  .  iioiii^tA.  >•  Quo  la  genere  {dmMn^ 
1   tum)  ^Tarctos  quondam   rr;ilre>j,   lìobili    loco    nul€S,   apitJ    niaiorc^  d^ 

*  stros  fui^^se^  sciiptiioi  videmus.  ^    Cjcer.,  rfrWnar,  1,  40;  e  altrove,  1^^ 
e  TI,  55.  —  [?■  !i!26.  LTHPn^Tu^uB  baos.   <  Baci  di  Dcozia^  che  èì  ateàt  ^i* 
b   tictnas^a  per  is[>ÌrazLonc  delle  rtinfs  •    Piusa?!.,  X.^  ii.  £  Ciceroiit!  (('''>' 
n^f.i  Tf  i8);  ■ .,.  vaticitiantibus  p«p  furorem»  ut  Bai^is  b^colius...  «  Aivc^e 
altri  indovini  ebbero  questo  nom«.  ~  ti.  356'227.SDaTEHQUE,..,  Olle:t.  OlcuOf 
BiitichÌ35Ìmo  innogruru  greco^  che  vuoisi  (P*ii&*:t,,  X^  5)  lalitutoi  e  e  sacfl^ 
dote  (egli  sdOf  di  maschi)  deir  oracolo  ddlìco.  Ti  Kolilbiìrger  appunlt  3 
poeta,  che   chiami  i/ji^rW^fj?  Otlcno,  da   Erodoto  (IV,  Sii)  e  da  Cullinio 
(IV,  3Qi)  e  da  Pa Urania  (in  puj  luoj^hi)  detto  /iVib;  «  gliene  fa  crrc^r  di 
memoria.  Po  re  a  me  che  il  Potizlnno  volesse  concludere  maggiore  autoriti 
a  un  pFisao  del  medesimo  Pau^niiiii  {K^  b,  S),  ^  15  io  va  rsì  della  liburlàck 
Tascia  Snida  (s.  v.  lu^tocìj  p«*'  diali  dol  Kohiburger:    ^  Olleno^  duincBft 
«  iperboreo  o  licio,  cantore,  ma  piuLtosto  licio,  secondo  Callimaco.  *  ' 
p,  3S7-228,  fflovE...  Lloiais,  Licn,  spartano,  cbe  interpretando   sollilrainlf 
1*  oracoTa  pitieo^  ni  rovo  le  ossa  di  Orpste  ;  sezua  ebe,  i  T^nped  emoni  acn 
potevano  vincere  {  Tegeati  (ET(;Rt>n.,  l^  6T-GS].  Claucis  aonone  incende  il  Koh^ 
bùrgeffi]  riferisca  olio  essere  Lieti  degli  tiffathocrgì  q  betìcmfrìti  (UerotSt 
I.  e.);  e  in..>.  attuiob  TPanji  voglin  dire  cb'  e'  fosse  ateniese:  altro  errore!  da 
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Nana  quid  ego  Innumeras  variantem  Protea  formas, 
Sed  dubio  risus  vultu  lachrymasque  perosum?  250 

Quidve  loquar  te,  Glauce  senex?  plenumque  parente 
Idmona,  fulminei  prostratum  dentibus  apri? 
Ampycidemque  pium,  libycis  quem  fudit  arenis 
Vipera  fatifero  fauces  accensa  veneno? 
Quid  te,  cui  volucrum  linguse  patuere,  Melampu?  235 

Quid,  cui  post  visos  nudatae  Pallados  artus 
Cernere  nil  licitum?  quid  quem  impia  prodidit  uxor. 


rimproverare  al  Poliziano.  Dal  quale  anche  mi  pare  poterlo  difendere.  Se  si 
pensi  che  Llca  venne  in  grande  onore  per  la  liberal  cortesia  con  che  rice- 
verà in  Sparta  i  forestieri  ohe  concorrevano  ai  giaochi  ginnici  (Plctìrch. 
in  Gmon.f  dO;Xe(iopH.,  Memorab.y  I,  2,  61  ;  cit.  pore  dal  dotto  tedesco),  non 
può  Inteodersi  la  frase  polizianesca  cosi:  «  chiaro  presso  i  forestieri  »  ; 
indieatavi  V  Attica  non  come  patria  di  Lica,  anzi  come  provincia  distin* 
tissima  dalla  sua  Laconia;  e  dal  clarus  honore  removendo  ogni  allusione 
agli  agathoergi?  Non  è  interpretazione  più  diritta  e  compiuta?  —  v,  328.  Do- 
aoinàMs....  coLDMBAB.   Duc  colombe   nere,  venute  d'  Egitto,   prescrissero, 
con  umano  linguaggio,  V  instituzione,  una  dell'  oracolo  di  Giove   in  Do- 
dooa,  l'altra  nella  Libia.  Gfr.  Hbrod.,  Il,  54-55  e  Pausar.,  X,  i2;  cit.  dal 
Kohlborger.  —  v.  229-230.  Proteo,  dio  e  vate,  nel    mare   Carpazio.  Gfr. 
ambra,  82-83.  Ddbio....  volto.  Fra  riso  e  lagrime  per  la  morte  de'  figliuoli 
weisi  giustamente,  come  ladroni,  da  Ercole.  —  v.  2Si.  Glaoce.  Glauco, 
Aio  e  vate,  d'  Antedone  città  marittima  della  Beozia.  Gfr.  epigr.  /al.,  XLI; 
1, 77  ;  e  «  senior  Glauci  chorus  » .  Virgil.,  y£n.,  Y,  823.  —  v.  231-34.  Ple- 
.».  veneno.  Idmone  e  Mopso,   vati   anch'essi,  e  avvicinati  forse  in 
^loesti  versi  non  solamente  perchè  argonauti  ambedue,  ma  perchè  il  mito 
Gl'ano  si  confonde  spesso  con  quello  dell'  altro.  Idmone,  figlio  di  Apollo 
('ìkrte)  e  della  ninfa  Girene  o  Asteria;  da  altri  chiamato  •  ampicide  •, 
^Qtle  qui  dal  Poliziano  è  Mopso:  Mopso  (amptcider),  figlio  di  Ampico  e  di 
doride,  idmone  fu  ucciso  (Ovid.,  76.,  506)  da  un  cinghiale:  Mopso  (Apol- 
W».,  Argonaut.,  1602  seg.)  da  un  serpente.  Ma  Seneca  {Medea,  111,  ehor.) 
n  versi  che  il  nostro  dovè  avere  in  mente:  «  Idmonem,  quamvis   bene 

•  fata  nosset,  Gondidit  serpens  libycis  arenis  »  ;  e  segue:  «  Omnibus  ve- 

*  rax,  sibi  falsus  uni,  Goncidit  Mopsus  caruitque  Thebis.  •  —  v.  235.  Me- 
uwn,  Melaropo,  figlio  d'  Amitaone  e  di  Dorippe,  interprete  del  linguag- 
gio degli  uccelli.  In  Stazio,  Theb.,  Ili,  451,  esso  e  Anfiarao  (del  quale, 
r.  337-38),  tentano  insieme  gli  auspicii  della  guerra.  Ebbe  tempio  e  eulto: 
PiiSAif.,  I,  44.  —  V.  236-237.  Qoid....  licitom.  Tiresia.  Gfr.  Ambra,  290; 
e  vedi  le  note.  — -  v.  237-238.  Quid....  homds.  Anfiarao,  tradito  dalla  moglie 
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ticatjue  liifcusit  humus?  quiqu©  aUo  in  melle  neciitutti 

jèìtuit  luci,  quo  nuper  vixerfvt  anguis 

imine,  mlnouni  dictBso  carcere  Glaucum?  2^ 

Aut,  qui  Tniìle  lates  peritura  ad  Pergama  diisit, 
Thestorìden?  aut  qui  magica  fera  nuirmura  lingua 
iDgemiuaug,  liquido  deduxit  ab  ittiiere  fiilmen 
In  caput  ipae  stiuni,  propugriarique  bidè  n  tal 
Jussit  acliaameniuiu  servantia  busta  tiaram?  Uh 

Au  memorem  «olyraos,  prteluatria  nuuìiua^  vatea; 
Psallentemque  deo  regem,  qui  turbine  fundae 
Icta  philistyeo  secuit  puer  ora  giganti; 
Te  quo  palesa  tini  laqueantem  culmina  templi, 
Mentis  opumque  poteus^  Salomon,  nec  odora  tacentem  ^ 
Oscula  soKcito  languentis  amore  puellae  ? 
Pars  h^mnoa  ^dére  Deo  :  »ic  maximu!%  Ole 


£rifile  per  iiua  calta  11  a,  d«ììUuiàto  ud  ts&tre  la^WìOiìilo  dalla  krra  Q^lt>i 
gocrra  tebana^  •  ]|[um  ingflng  tiauait  «pEcus^  *  Stìt,,  Tìub.j^  VII,  ^l^< 
Ebbe  culto  dhìno;  de]  quMi^j  Pau^^n.  in  più  luoghi  a  specialmente, Ip ^^^ 

—  i\  23S-1H>.  QciQUE.,.,  Cucco»,  rolli  da  ^  discendeiìte  dì  Al«  lampa  (Piti»»^ 
T,  43),  vate  e  medico^  che  reausoìtò  in  Creta  (dictaeg)  fìlouco,  Uglia  dì 
l!lliaa»9?f  nffagata  in  un  tino  di  mìde^  ndopei^andovi  un'  crl»a  per  \i  qutle 
dvea  veduio  lisuscUaie  un  «^crponle.  -^  lu  ^4I*^4'2.  Alt...  TuESTOftiiì^ii, CiL- 
cantei  figlio  di  Testo  re,  sacerdote  e  augure  de*  Gred  a  Troia.  ì  medE^ipi 
nami,  raccolti  in  qu4;stj  otto  vcrfiì^  33^>4S,  cfr.  In  CiCrZE..^dwinat.f\\,i^'' 
m.  ^eque  enìm  Polyidi  neque  Melainpodi^   ncque  lUopd    uequu   ^n]|)bLiirii 

•  neqiic  Ca1dianiJs..H^.  tantum  nonmn  fuisset....  nisi  vctustas  oa  teria  f^ 

•  docuUset,  «  — t).  SiS-345.  Aut  QCi....  TiàrtAM.  -  Zaraastro  nstronoma,  f^ 

-  a'  tempi  dì  ISiua  re  deglj  Arsirli.  Volle  e«£«r  arsa  d^l  Tulmino;  ainmO' 
'■   nendo  gli  As^iriìf  custndisscro  le  sue  i^eneri,  ae  aveano  caro  coitsiirfi^ 

•  loro  stato.  Ed  essi  tengono  aiic'  og§ì  il  ricordo.  »  Stimi^  s.  v,  liivroUiff 
della  magia!  Win.^  XXX,  i,  4.  AcHAEHEfiiuii,..,  TiànAS.  Il  regno  (liar», or^ 
u  amen  Lo  dd  capo)  p4:r£Ìuno,  da  Àchemene  re.  —  ik  ÌÌ6-S6I.  Lc^uituri? 
IlelirtiDorum  (Souiiafi}  prufeti^.  Poeto:  enim,  teslu  HyerotHina^  cum  prùpl^^' 
l\i  tiabeni  quandam  afUfiituttfui.  {Uragticanu»)  —  *\  £47-4^  e  ^aG-òS.  Da,- 
ifUi  i  SAimì,  e  l'abbatlimento  di  Galla.  —  v,  349-:^51.  Salomone  :  ìlt^m- 
pio  di  Gerusalemme  (Ae,  1,6);  e  il  Cantico  de' Cantici  (largueittis  AHont; 
\,  S.)  —  V.  252-255.  Mese:  suo  cantico  (Esod.,  XV)  di  rìngraziameDlo, 
dopo  passato  il  Mar  Rosso  {Esod.j  XIV)  e  sommerso  Faraone:  più  tardi 
{E$od.y  XXXIV)  il  Signore  glorifica  di  sovrumano  splendore  la  sua  faccia.— 
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iim  Clara  sacris  radìatus  tempora  Moses 

US,  ut  rubras  sicco  pede  trausììt  undas, 

rso  insignem  cecinit  Pharaone  triumphum;  2.'»5 

e  puer,  modo  diete  mihì,  jesssee,  vìcissìm 

a  terribili  mutans  psalterìa  bello, 

deum  placas:  ut  quos  Babjlone  rebelli 

it  in  horrisonìs  non  noxia  fiamma  caminìs; 

ine  alios,  veteris  gens  servantissima  ritus,  '2G0 

»rsum  Judsea  legit. 

Sed  enim  sethera  magnum, 
desque  alii  genios  (ita  jusserat  error 
3us)  innumerosque  larcs,  functosque  sepulchris 

deos,  variisque  animatum  partìbus  orbem, 
Tustra  coluere  piii  veniamque  rogantes,  265 

acunque  suo  placabant  numina  cantu. 
chaos  et  teneri  prima  incunabula  mundi, 
vùm  genus  atque  hominum,  et  titania  ssecla 
lumili  dixere  tuba,  quoque  edita  partu 
ina,  frondiferumque  nemus,  gentesque  ferarum:    370 
re  parens  natura  agitet;  quosve  aurea  ducant 

choros;  ut  se  fraternis  Delia  flammìs 
t,  et  radiis  eadém  mox  depleat  haustis; 
coelo  portenta  volent,  quemve  ille  tumultum 
at,  aut  quantis  varietur  ab  ignibus  aèr;  376 

58.  ÌESSJEJE.  Figlio  di  lesse  o  hai.  Vedi  sopra,  v.  S47-48.  — 
i9.  Ut....  caminìs.  I  tre  babiloQesi  nella  fornace  {Danielj  111).  Coeterom 
is  a  pueris  decantatus  in  hebrso  non  extat  ;  at  alia  quae  Judseì,  teste 
no,  derident.  {Drassieanus)  —  v.  261.  Retrorsum.  Grafia  da  destra 
n,  continaala  ;  o  da  sinistra  a  destra,  e  poi  da  destra  a  sinistra, 

Tarare:  exarare  literis. — 0.261-266.  Sed  ecc.  Il  paganesimo  (crbor 
;  e  del  modo  com'  egli  inforiuó  la  poesia,  popolando  V  universo 

di  divinità  :  «tbera  magruii,  gli  stoici  ponevano  V  etere  lo  stesso 
e,  dio  supremo  ;  genios....  lares,  iddi!  tutelari  delle  persone  e  dei 
FONCTos....  DEos,  •  Hesiodus,  teste  Eusebio,  triginta  millia  deoram 
-is  fuisse  Cestatur  ;  quorum  mortes  et  sepulturas  Eubemerus,  col- 

undique  ipsorum  epitaphiis,  conscripsit.  >  {Brassieanus)  — 
7.M0X....  NATANTEM.  Pocsìa  primitiva  (de'greei),  ispirata (o.  267-270) 
legli  dei  e  airorigine  delle  cose,  e  {v.  271-77)  ai  fenomeni  naturali.— 

)LIZIAN0.— II.  S6 
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Qao  Sftliat  quaesante  solum  ;  qui  torqueat  error 

Oceani  refluaa  undaB  moleinque  natantem. 

Inde  sacro sanetaa  modulati  Carmine  leges,  ^ 

Multi Bonum  fecère  nomoni  nec  vulnera  tantum 

Sueva,  sed  et  c^ecoa  vincebant  Carmine  morbos:  ^^ 

Sacrifìci  quondam  nec  dis  ignara  poetse 

Nomina:  qnin  magìcas  arcano  murmurc  lìng-uas 

In  vario  a  duxere  modos.  Nec  fabula  mendax 

Parrliaaio  lapidea  moviase  Amphìona  plectro, 

Orpheoa  atque  lyram  curva  de  valle  senutas  iJi 

In  caput  itìse  retro  liquido  pede  flumlnis  undas; 

Gumque  ama  apeltea  feria,  cum  rupibus  ìpsia 

Dulcia  pteriaa  properasae  ad  carraina  fag'oa  ; 

Qtiaeque  avis  applauso  libraret  in  aere  piunas, 

Pene  ìntercepto  tlk  so  tenui  a  se  volatu.  * 

mi  US  arj^utia  etiam  patuere  querelia 

Tartara,  terrificia  iUnra  villosa  colubria 

Tergeminì  stupuere  cams  latrantìa  mona  tra: 

Tum  primum  et  lachrymas^  invita  per  ora  cadentes 

Eumenidinn,  stygii  conjunx  mirata  tjranni.  ^* 

Indulsit  vati  Eurydicen;  sed  muneris  usum 

Perdidit:  heu  durse  nimia  inclementia  legis  1 

At  juveriem  postquam  thressarum  injuria  matrum, 

Frustra  suave  melos  frustra  pia  verba  moventem, 

Dispersit  totis  lacerum  furialiter  agris,  300 

V.  278-2S3.  ...MODOS.  Ufficii  e  forme  di  quell'antica  poesia  fino  n  Omero(e.S7^' 
339):  ì  nòrHi{v.  278-79),  semplici  canti  accompagnati  da  melodie  costanti  e 
uguali  (il  KohlbCirger,  citato  Suida,  s.  v.,  dove  dice  che  Apollo  diede  soHa 
lira  le  prime  leggi  [vofiot]  di  viver  sociale,  nota  :  •  huc  videtur  Politianus 
>  noster  respexisse  ;  ait  enim  leges  Carmine  compositas  fuisse,  a  qaibos 
•  deinde  varii  nomi  fluxerunt  •  );  gì'  incantesimi  {v,  279-80)  fatti  co'  carmi 
alle  ferite  e  alle  malattie  (il  RohlbQrger  cita  Plir.,  XXVIII,  2:  e  HmiEn., 
//t'arf.,  IX)  j  gP  inni  (».  281-82)  nelle  cerimonie  sacre  ;  le  magie  (t>.  282-83).- 
V.  283-285.  Nec  ecc.  Tipi  della  poesia  primitiva:  Anfione  (ammaestrato  nella 
lira  da  Mercurio  jparrhasio,  d'Arcadia)  e  Orfeo.  E  sa  quest'ultimo  (cfr.v.lSli) 
si  distende  appresso  compiutamente,  t».  285-3Ì7.  —  v.  285  seg.  Pel  mito 
d'Orfeo  cfr.  Padsan.,  IX,  30,  di  dove  principalmente  attinge,  quanto  alla 
TÌrtù  della  sua  poesia,  alla  sua  discesa  nell'  inferno  per  Euridice,  e  aWo 
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lyra  divulsum  caput  a  cervice 'cruenta  • 
medium  veheret  resonans  lugubre  per  Hebrum, 
[uias  animae  jam  deficientis  amatam 
b  in  Eurydicen,  tamen  illam  frigidus  unam 
bus,  illam  unam  moriens  quoque  lingua  vocabat:         SOft 
)um  stupuit  vulgus,  cum  fiere  natantes 
te  fides  atque  os  domini  vectare  cruentum 
et  heu  lassis  velut  aspirare  querelis. 
3bus  hanc  stulte  chelyn  affectare  Neanthus 
3,  apollinea  pendentem  substulit  sede;  310 

.  tamen,  indocto  ferientem  pollice  cordas, 
ce  discerpsit  rictu  noctuma  cànùm  vis. 
ecepta  polo,  ceu  quondam  saxa  nemusque, 
ano  stelliferis  agit  aurea  cornibus  astra, 
et,  pellaei  quondam  praesaga  triumphi,  515 

lit  sudore  sacro  libethris  imago.  ' 
is  honor  getico  fuit,  et  post  funera,  vati! 


[)er  mano  delle  donne  traci  {v.  285-300).  Con  lyra....  vocabat 
)05).  Gfr.  ta  medesima  pittura,  e  altri  tratti,  nell'  Orfeo  virgiliano 
IV),  e  in  Ovidio  {Metam.,  X).  Lesbocw....  querelis  (v.  306-308)  e 
...  VIS  {v.  309  312).  Gfr.,  cit.  dal  Rohlbùrger,  Fanocle  elegiaco  (ap. 
LXll,  399)  e  Luciano  (LVlll,  11-12):  «È  tradizione  appresso  i 
che  fatto  a  pezzi  Orfeo  dalle  donne  dì  Tracia  il  suo  capo  insieme 
lira  venne  giù  per  1*  Ebro....  il  capo  a  galla  sopra  la  lira,  cantando 
il  treno  del  poeta,  e  questa  mossa  dal  vento  accompagnandolo  ; 
furono  spinti  a  Lesbo;  dove  il  capo  ebbe  sepoltura  nel  luogo 
ora  oracolo  di  Bacco,  e  la  lira  fu  appesa  e  lungo  tempo»  con- 
a  nel  tempio  d'Apollo.  Tempo  appresso,  venne  a  Neanto  figlio  di 
),  nel  sentir  tante  maraviglie  di  quella  cetra.... ,  voglia  di  pos- 
I  ;  ond'  è  che  corruppe  a  gran  prezzo  il  sacerdote  perchè  barat- 
quella  del  tempio  e  la  desse  a  lui  ec.  »  E  finito  il  racconto, 
e:  •  Riusci  a  far  la  medesima  morte  d'Orfeo;  ma  quanto  ad 
e,  non  attirò  che  cani.  Segno,  non  era  la  lira  che  facea  que'  mi- 
ma r  arte  e  il  canto  infusi  in  Orfeo  dalla  madre  (Calliope).  La 
-a  un  arnese  come  qualunqu' altra.  »  — v.  313-314.  La  lira  fu 
al  cielcf  dalle  Muse.  Hygiii.,  Fo6.,  XIV,  251.  —  v.  315-316.  Allude 
lizione  d'Alessandro  (n.  in  Pella);  al  cominciar  della  quale  la 
'Orfeo,  in  cipresso,  presso  Libetra  in  Tracia,  mandò  fuori  molto 
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At  tu,  qui  merito  dwlcem  cratera  magi&tro 

ObtiUerdff,  volucri  penetrane  in  ssecula  fama, 

Cantando  trahie  eljsios,  Musale,  miDores.  H) 

Centra  antem  fndocilem  mmÌ3  exe(?ratur  alumniim^ 

Immemore jnqne  Linua  vocat  ingratumque  laboram 

AmpLitryoiiiaden  ;  qui  quondam  triste  peroaus 

Doctorìs  magni  imperium^  veneranda  rebelli 

Cont^dit  ora  lyra.  et  clauiantem  plurima  fru&tra         3S& 

Tende ntemq uè  manus  obteatantemque  peremit, 

Heu  non  ìata  piae  meritmn  aibi  prsemia  lingule! 

Jam  luetliymaseum  vatem  delpbine  revectuni  ; 

Jam  Thamyrara  cantu  doctaa  anteire  aorores 

Fretnmj  mox  cìthavae  damnatum  et  luminis  orVmm  ;       ^ 

Qtiis  ne  sci  t?  princeps  idem  (ni  vana  vetustas) 

Ad  faciles  vene  rem  inlìcitam  convertì  t  ephebos, 

Insignemque  sacro  tulerat  certami  ne  palmam 

Tertius:  hoo  etenim  eiiTheeua  lionore  Philamraon 

Clarnit  ante  pater;  sed  cres  praavonerat  ambos  ^'^ 


sodore;  secondo  racconta  Plutarco,  in  Alex.j  XII. — v.  ^l^*5iU.  Utt<>«^ 
trace:  «  caro  alii  Lini  filiuni  alii  Orphei  volani;  cuius  constai  fuisse  di- 

•  scipulum:  ad  ipsum  enim  primum  Carmen  scripsit,  quod  Cratera  appel' 

•  lavil.  ■»  Sbrvids,  ad  Virg.,  y^n.,  VI,  667-68,  «  Museeoni  ante  omnes  eccv 
a'  quali  versi  allade  il  Nostro  nel  minores  elysios.  —  v,  33Ì-3S7.  LinOt 
figlio  d'Apollo  e  di  Tersicore,  maestro  d'Ercole  (figlio  d'Alcraena,  B»- 
glie  di  Anfitrione),  che  irritato  da'  suoi  ammonimenti  gli  spezzò  la  tesU 
con  la  lira.  —  v.  328.  Arione,  di  Metinina  in  Lesbo,  salvalo  dal  ddSno> 

—  329-332.  Tamiri  trace,  figlio  di  Filaromone  e  della  ninfa  Argiope(efr> 
cleg.i  VI,  23)   •  bravava  eh'  egli  vincerebbe  nel  canto  le  Muse  stesse  figlia 

-  di  Giove  egidarmato  ;  ma  quelle  sdegnate  lo  acciecarono,  gli  tolsero  il 

•  canto,  e  gli  fecero  dimenticare  1'  arte  della  cetra.  »  Omer.,  Wad.,  % 
595-600.  Cfr.  Stai.,  Theb.j  IV,  182-185:  •  hìc  frelus  doctas  anteire  ca» 
»  nendo  Aonidas,  mutos  Thamyris  damnatus  in  annos,  Ore  simul  citba- 
»  raque  (quis  obvia  numina  temnat?)  Conticuit  prseceps.  »  I  suoi  amori 
con  Giacinto  danno  a  lui  (ciò  che,  secondo  altri,  dee  dirsi  d' Orfeo)  la 
turpe   fama   (v.   331-32)  di     •  aver    primo    incominciata  la  venere  ma* 

•  schile.  »  Apollodor.,  Bt'blioth.j  I,  7.  r-  v.  333-336.  I^signemqde  . . . . 
(Irtsothemis.  Da  Pausania  (cit.  dal  Rohlbùrger),  X,  7  :  •  Delle  più  antiche 
»  tenzoni,  con  premio,  si  nomina  quella  degl'inni  in  onor  d'Apollo: 
»  e  primo  a  vincere  cantando  fu  Crisotemi  cretese....,   dopo  lui  Fìlam- 
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Chrysothemis.  Nam  Demodoci  vivacior  sevo 
T'ama  meletseis  gaudet  juvenescere  chartis  ; 
lEt  tua,  neritias  invito  pectine  mensas 
Qui  celebras. 

Etenim  ut  stellas  fugare  undique  coelO; 
Aurea  cum  radios  Hyperionis  exseruit  fax,  340 

Oernimus,  et  tenuem  velut  evanescere  lunam; 
Sic  veterum  illustres  flagranti  obscurat  honores 
Lampade  Mseonides:  unum  quem,  dia  canentem 
Facta  virùm  et  ssevas  sequantem  pectine  pugnas, 
Obstupuit  prorsusque  parem  confessus  Apollo  est.  345 

Proximus  huic  autem,  vel  (ni  veneranda  senectus 
Obstiterit)  fortasse  prior,  canit  arma  virumque 
Vergilius;  cui  rure  sacro  cui  gramine  pastor 
AscrseuB  siculusque  simul  cessere  volentes;  • 

Quem  non  tabifico  mordax  attingere  livor  360 

Dente  queat,  livor  tandem  et  sandalion  auBus 
Carpere,  cum  dominam  asseruit  sua  forma  Dionen. 

•  mone  [figlio  di  Filonide  e  di  Apollo],  e  dopo  Filammone  il  figliuol 
»  sao  Tamiri.  •  —  v.  336'339.  I  due  cantori  introdotti  nell'Odissea 
«)merica  (meleTìEis....  chartis;  cfr.  Tibull.,  IV,  i,  200):  Demodoco  (lib.  Vili), 
«  Femio  (I,  iò4)  «  il  quale  cantava  per  forza  tra  i  proci  •  alle  mense 
{neritiag)  d*  Itaca,  dal  monte  Nerito.  Anche  Cicerone  {Brutus,  XVIII,  71)  : 

•  Ree  dubitari  debet  quin  fuerint  ante  Homerum  poette,  quod  ex  ets  car- 
»  minibus  intelligi  potest,  quee  apud  illum  et  in  Pheacum  et  in  proeorum 
»  epulis   canantur.  »  —  v.    339-345.    Omero.   E   da    lui    incomincia  la 
serie   degli  epici   greci   e   latini   {v.   339-539).  Traduce  (v.   339-343)  da  • 
un  epigramtna  greco  di  Leonida  tarentino  {Anthol.,  I,  lxvu,  i),  del  quale 

il    KoblbArger   ci  dà  in  distici  suoi  la    versione    cosi:    •    Astra   qaidem 

•  obscurat   et   sacrse   cornua  lunse,    Excutit    auricomus    sol  ubi  ab  axe 

•  jubar.    Sed    vates    superat    simul    omnes    divus    Homerus,   Preelucens 

•  elaram  Pieridum  faculam  >*  ;  e  v.  343-45,  allude  a  un  altro  d'  ano- 
nimo (I,  Lxvn,  7),  che  fa  dire  ad  Apollo:  «lo  cantavo,  e  il  divino  Omero 
.  scriveva.»  —  v.  346  352.  Virgilio.  Cfr.  JUanto,  30-32,  79-80;  e  note. 
Ibma  viromque,  r  epica  ;  nuRB  sacro,  la  georgic»  ;  gramme,  la  bucolica:  Ome- 
•o,  Esiodo,  Teocrito.  Postilla  il  Salvini  :   •  Esalta  Virgilio.  Di  Teocrito  Bon 

è  vero.  »  Nelli  altri  tre  versi  (350-52)  accenna  alle  impotenti  censure 
losse  contro  Virgilio  dai  malevoli,  confutati,  dicesi,  da  Asconio  Pediano. 
:  in   proposito  di  costoro,  rammenta  (Livor  ecc.)  la  malignità  di  Moma- 
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Excipiunt  gemini  fjrocul  boa  lungeque  sequuutur 
Qui  septeui  cadmae-a  vot^ent  ad  mu?nia  reges: 
Huiic  pha*biJeìì .  Cbros,  ciLmseti  Neapulìs  illuni  3M 

Protulit;  hiG  ekgis  etiam  tua  fuuera  Lyde 
Flet  pius,  herois  ille  audax  versibus  effert 
Magnauimum  quoque  Pelideu;  hic  denique  magni 
Itìstar  biibet  popuH  pende  ut  em  ad  verba  Platonem, 
Il  le  etinm  sylyis  partum  sibi  praedicat  aurum.  ^ 

Ecce  ali!  primo  teutatum  remile  pontum, 
Palladiamque  ratem^  taliutasque  dedère  loquacefi  : 
Quorum  threicìo  perstjaanj  piimus  ab  Orpheo 
Aecepìt,  geuìtus  MìficeUi  gente  salubri; 

(«  /uwrfm  pio  Marna  psuìt,  bicut  iepóiem  «Ubi  [«rr.  Manto,^  Wlj  in  not.^ 
|irtì  Snàda  sivc  Paha  ^    Bì!'aiMkiinuw)f   iì  quale  noQ  sopendo  che  ap(>tmU%^^ 
netld.  compii) La  bc;lle£^£a  di  Venere^  scappò  n  Jirc  •  che  le  ftcHcchialavt^jf,r^ 
>    le  scarpe,  con  suuno  stridulo  t:  molc£LissUua|  e  che  avrebbe    fu  Ito  m^- 
■   j^Uo  a  eammioiire  scutxa  quule  era  usdla  (Jal  more.  >  FiLosTniTo  (clL  tht 
KahJbQi'ger)i  tpt'tLj  XXXVJI,  —■  v.  353-360,  Degli  epici  gì  eci  e  latioi,  do/w 
Omero  e  Virgilio:  Aotimaeo  e  Stadio,  ambedue  caiitOL-i  dcUa  gucii  la  tcbaj^A 
(LI.  3H).  Aiitimaco  uoluronio^  di  Claros^  bmi^tj  ddr  [ojiia   presso  Calaftfu?} 
celebre  pel  culto  d'  Apollo;  Stazio  di  Napoli  (comìba,  della  Campaoia,  dove 
r  antica  città).  Oltre  le  Tebaidi  accenna  le  altre  opere  de'  due  poeti.  Di  Ànti- 
macoyla  Lide,  com'egli  intitolò,  dal  nome  d'  una  fanciulla  lidia  morta  giofi- 
netta,  tutta  la  sua  lirica;  di  Stazio,  V  Achtlleide,  di  coi  dette  appeoa  doe 
canti  (v.  356-58)  :  poi  di  Antimaco,  una   tradizione   che  si  riferisce  alla 
sua  TebaidCj  secondo  la  quale  •  quum  convocatis  auditoribas  legereteis 
•   magnum   illud....   volumen   suum,  et  eum  legeutem  omnes  prieter  Pia* 
»  tonem  reliquissent  :  Legam,  inquit,  nihilo  minus  ;  Plato  enim  mìbi  aous 
»  instar  est*  omnium.  »  (Cicer.,  Brul.j  LI,  191  ;  cfr.,  cit.  dal  Kohlburger, 
Plutarc,  in  Lysandr.j  18);  di  Stazio,  le  Se/r^ff^  in  una  delle  quali  (IV,  li) 
il  poeta  ringrazia  Domiziano  d'  un  pranzo  imperiale,  e  rammenta  •  con»» 
»   palladio  tua  me  manus  induit  uuro.  •  —  v.  361-376.  I  poeti  argonautici, 
greci  e  latini,  cantori  della  spedizione  in  Colchide  pel    vello  d'oro,  hi-      | 
UDiAM  RATEM ...  TABULAS  LOQL'ACEs  :   la   uavc  Argo  costruita  da  Pallade,  di 
alberi  della  selva  fatidica  di  Dodona,  aveva  voce  umana  :  «  loquenle  sylva  > 
SiDON.,  IX,  62.  Degli    argonautici   greci,    Orfeo    crotoniate    e    Apoilouio 
Rodio;  e  i  due  latini,  Varrone  ataciiio  e  Valerio  Fiacco.  —  v.  363-64.  Orfeo 
da  Crotone  nella   Magna  Grecia  (fondata,  a    tenore  di   oracolo,  in  luogo 
saluberrimo  dal  greco  Misceilo)  scrisse  VArgonantica  in  persona  deil'ao- 
tico  Orfeo  trace,  il   quale   è   noto  essere    intervenuto  alla  spedizione.  — 
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dter  Alexandri  nilotìdas  abnegai  arces  365 

Ixosus  natale  solum,  tnmidamque  colosso 

olis  et  irrignam  pluvio  Bhodon  expetit  auro. 

[ujus  in  ausonio  vestigia  pulvere  Varrò 

one  legit;  linguss  haud  opulens,  ut  barbara  Narbo 

't  quem  parvus  Atax  latise  transcripserat  urbi:  370 

.tque  idem  imparibus  proprios  exponit  amìores 

•eucadiamque  suam;  numeris  succedere  magno 

.uroncse  quondam  frustra  conatus  alunmo. 

Cam  te,  Flacce,  sinu  suicantem  cserula  pieno, 

Leu  juvenem  cursu  excussit  mors  saeva,  priusquam  375 

Bsonides  Pagasas  patriamque  revectus  lolcon. 

lì  tibi,  dsedaleos  monitus,  heliconie  vates, 

(ui  sequeris,  neque  yentosis  in  nubibus  alas 

Ixpandis  neque  serpis  humi  sed  prespete  lapsu 

365-67.  Apollonio,  detto  comunemente  da  Rodi,  nacque,  secondo  Stra- 
ne, in  Alessandria,  di  dove  esulò  a  Rodi,  scontento  dello  scarso  favore 
lo  al  suo  giovanile  poema  VArgonautiea,  e  travagliato  dall*  inimicizia 
n  Callimaco  suo  maestro  (cfr.  v.  439).  In  Rodi  ebbe  ospitali  accoglierne 
cittadinanza:  ivi  tenne  scuola  e  attese  a  perfezionare  il  suo  poema, 
«  da  vecchio  gli  riapri  le  porte  della  patria,  dove  mori  prefetto  della 
btioteca.  (Di  Rodi  rammenta  il  poeta  il  celebre  colosso  del  Sole  e  la 
ioignitA  de'  Numi,  per  la  quale  •  ai  rodii  grande'  tesoro  piovve  il  Sa- 
l'aio  •  Ombr.,  Iliad,j  II,  670.)  —  9.  368-373.  Publio  Terenzio  Varrone, 
itivo  di  Atace  nella  Gallia  Narbonese,  «  ib  .iU|  per  qu«  nomen  est 
useeotas,  ioterpres  operis  alieni,  non  sf^nvei^ns  quidem  veram  ad 
aigeodam  facultatem  dicendi  parum  loeoplqf  i»*Qiiiirru.uii.,  In$L  orai., 
1  i  ;  intendi  della  sua  Argonaniiea  (o«  ^ìhtO),  eh'  egli  foggiò  intie- 
ineate  su  quella  d'Apollonio.  Altri  suoi  scritti:  Elegie  {v.  371-73) 
la  donna  sua  Leueadia  (  «  Hec  quoque  perfeeto  ludebat  lasone  Varrò, 
>rro  Leueadi»  maxima  fiamma  su»  •  Paopebt.,  Ili,  xzxii,  85-86)  j  e  satire 
.  373-73)  a  imitazione  di  Lucilio  (cfr.  v.  643),  ma  poco  felici  (  «  ten- 
lavit  autem  post  Lucilium  genus  hoc  scribendi  Varrò  Ataeinus,  sed 
soecessa  caruit.  Pout.,  praf.  in  Pera.;  cfr.  Borat.,  Sat„  I,  x,  46).  t- 
374-376.  Caio  Valerio  Fiacco,  setino  o  padovano,  anch'  egli  imitatore 
Apollonio  ;  mori  giovanissimo  (  «  multum  in  Valerio  Fiacco  nuper 
Msimas  »  QowTiL.,  X,  i,  90),  e  la  sua  Argonautiea  ci  è  rimasta  (««  376) 
ompiuta.  —  V.  377-396.  Esiodo,  d'Ascra  presso  T  Elicona.  Di  lui  Quin- 
ino  (cfr.  377-80):  «  datur  eì   palma  in  ilio. medio  genere  dicendi  » 
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Ceu  medium  confine  teris,  quo  cannine  dignas  380 

Addiderim,  tandem,  quove  ore  aat  pectore  kudes? 

Scìlicet  huic,  patriis  pecudes  In  vallibna  olim 

Servanti^  cunctae  sese  ìndolaere  vldendas  ' 

Aonìdeg^  lauramque  viro  vocemque  dedere^ 

Qna  iuperum  caneret  stirpem,  pneeeptaque  morum,         5Bi 

Deacriptosqiie  dìea  opernm,  dypenmqne  tremendi 

Herculis,  et  veterea  divum  genus  heroinss* 

Ergo  et  cbfllcidico  vatuni  certamine  quondam 

Eettulit  auritum  trìpoda^  et  (ai  vera  minores 

Audimus)  cantn  magnnm  quoque  vicit  Homerum.  510 

Mosque  dolo  extìnctum  mersumque  ad  lìttora,  tristìs 


intt.  orai,,  X^  i^  5S  ;  U  giàsta  metiù  r&ccoinindtto  da  Dedalo  (v.  3771 
■a\  figliuolo.  Di  BÈ  Esiodo  metìc^ìnuo  (cTr.  v.  ^ifiì-l^'A)  sut  principio  dell? 
Teoganta  (T/ìwjj;,,  25  «cg,)  :    -  „.  le  Muf^c  una  volta  a  EsiaJo  iitsegnafor^ 

•  il  bel  canto,  menlre  pasoeva  qgndli  sotto  V  Elicone  dÌTino.^..  t  a  scHU^ 

•  mi  cletlerOf  che  lo  ccigtlcsiij  un  ramo  di  venLissiino  I^QfO,  miriBilc- 
K  M' Upirarona  poi  voce  divina^  perchè  canUsst  le  fature  e  If  pif^l^ 
«  oasfi  e  m' imponevano  cetebri^re  la  stirpe  ile'  beulL  immortali-  * 
E  AseNpbde   in   un   epigramma  àcìVAnfoìfigia  {IV,  iitvn,  21):   -Essa  le 

•  Muse  le»  pascente  euI  meiiodi   le  pecure,  videro  «egli  aspri  modtf,  Eti<]- 

•  do;  e  a  le  tutte,  spiccandolo,  porsero  un  sacro  ramo  di   laoro  dille 

•  belle  foglie;  ti  dettero  poi  del  fonte  Elicone  la  divina  acqua,  cai  priiM 

•  schiuse    l'unghia  del   eavallo    alato:  la  quale   tu  gustata,  deserivesli 

•  ne'  canti  la  stirpe  degli  dei,  e  i  lavori,  e  la  stirpe  delli  antichi  enf* 
Ne'  versi  385-87,  attaccando  co'  versi  riferiti  della  Teogonia,  mo* 
mera  le  sue  opere  (cfr.  Maril.,  Asiron.,  II,  ii-24):  la  Teo^onta/  le  IM* 
trine  di  Chirone,  quelle  perdute  v7ro5^xac  che  però  Quintiliano  (1,  i,  &) 
dice  non  esser  sue;  i  Lavori  e  le  Giornate  ;  lo  Scudo  d'Erei^e-^  i  C>' 
taloghi  delle  donne  o  le  Eoie,  incerte  ai  critici  se  dai  distinguersi  o  à 
credersi  un  sol  poema.  Che  la  enumerazione  degli  scritti  esiodèi  (eome 
altrove  di  altri)  non  sia  compiuta,  appena  è  da  avvertire  al  dotto  lettore. 
Ne'  V.  388-90,  riveste  da  un  epigramma  greco  {Anthol.,  Ili,  \xv,  i5  «  Esiodo 
dedicò  alle  Muse  questo  [tripode],  quando  vinse  nel  canto  il  divino  OlD^ 
ro»)  una  tradizione  dedotta  liberamente  da  parole  d'Esiodo  stesso (£«*• 
e  giorn.j  64),  secondo  la  quale,  ne'  giuochi  e  certami  celebrati  in  Caleide 
dai  figli  d'Afidamante  in  onor  del  padre,  i  due  poeti  gareggiarono  insieme. 
Ne' t>.  391-94  tocca  la  morte  d*  Esiodo  secondo  le  varie  tradizioni:  esjerc 
stato   ucciso  da  Ctimeno  e  Antifo   figli  di  Ganictore  (PàusAn.,  IX,  38)* 
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Delphinùm  vexere  chorus;  nec  defoit  index 

Turba  camim,  medioque  daretit  ^  corpora  sontum 

Mersa  mari  et  meritam  placareifi  mortìbus  umbram: 

Ossaque  fatali  tellus  minyea  sepulchro  305 

None  habet,  annosse  conspectu  inventa  volucris. 

Nec  quse  magnanimnm  nodosse  robore  clav» 

Instmit  Alciden,  nullum  nomenque  decusque 

Conciliat  sterili  Pisandria  musa  Camiro. 

Nec  qui  bissenos  iterum  memorare  labores  400 

Audet,  et  a  primo  vatum  fìgmenta  priorum 

Usque  chao  repetit;  non  saltem  laudibus  sequet 

Ascraeum  clariumque  senes.  Neque  Chalcis  alumnum 

»er   avere  avuto  che  fare  con  la   loro  sorella;  secondo  altri  (PLOT*ncii., 
Ripieni,  ùonniv.,  XIX),  da  un  tale  che  ospitato  Esiodo  oon  due  compagni, 
unì  ingiustamente  lui  del  torto   fatto  da  aa  degli  altri  alia  ospitalità 
ell'onor  della  figliuola.  Gettato  occultamente  il  cadavere  in  mare,  fa  la 
osa  scoperta  per  industrio  del  suo  cane  (Plutarch.,  dt  toUrt.  animai. j  XIII), 
delfini  lo  riportarono  al  lido  di  Naupatto,  gli  uccisori  furono  essi  gettati 
o  aiare  (Plotarch.,  Sapient.  eonvfv.,  XIX).  Finalmente  (t;.  396-96)  da  on 
tpigranima  greco  {Anthol.^  Ili,  xxv,  i6)  e  da  Pausania  (IX,  38)  deduce 
'  aoeeono  al  sepolcro  del  poeta    in    Orcomeno  (terra  di  Minia  ;  HiRTe*), 
love    furono    portate   da    Naupatto    le   ossa,   ritrovate,    secondo    P  ora- 
selo   pilieo,   sotto   un    sasso   sul    quale  era   assisa    una   cornacchia.  — 
D.  397-399.  Pisandro  rodio  della  città  di  Camiro,  che  scrisse  in  due  canti 
VEraeUide,  Fu  egli   che   raccolse  e  foggiò   il  primo  dalle  popolari  tra- 
dizioni la  figura  d'Ercole,  quale  è  poi   rimasta  nell'arte:  però  dice  il 
poeta,  ebe  «  primo  [cft*.  Tbeoèrit.  ;  epigr.,  XX,  cit.  dal  Koblbfirger]  die 
ad  Ercole  la  clava  »  *,  e  il  Giraldi  (op.  cit.,  Ili,  i26):  «  primus  ipso  davam 
•  Hereali  attribuii  »  Nel   porre  Pisandro  dietro  a  Omero  e  ad  Esiodo, 
il  poeta  segue  i   grammatici  aiessaudrini,  che  lui,  come  poeta  originale, 
serivcYano,    accanto    a    que*    due    massimi,    nel   canone    degli   epici, — 
V.  400-403.   Nec  ...   seres.   Paniasi  d'  Alicarnasso,   zio  d'  Erodoto,  scrisse 
un'altra  Eraeleide,  inchiudendovi    grande  copia  di  miti  (fìgherta).  Non 
^LTn  ec.  Il  paragone  di  Paniusi  a  Esiodo  e  ad  Antimaco  (ascrjbdm  cla- 
uuquk)  è  in  Quintiliano  (X,  i,  54),  il  quale,   dopo  parlato  di  que'dae, 
«iiee:  «  Panyasin,  ex  utroque  mixtum,  putant  in  eloquendo  neutriosque 

*  nquare  virtutes*,  alterum  taraen  ab  eo  materia,  alterum  disponendi  ra- 

*  tiooe  snperari.  »  Paniasi  e  Antimaco  (v.  sopra,  v.  353  seg.)  chiudono 
il  esnone  alessandrino  degli  epici.  —  v.  403-405.  Nequb  ...  Mopsopiah.  Eu- 
foHone,  di  Calcide  nelf  Eubea,  scrisse  un   poema  intitolato  Mopsopia  o 


Euplioriona  taoet,  Tftrio  qui  persontit  ore 

MopsDpìam:  neque  Tyrteei  Lacedsemona  cautu  405 

Victricem  se  ferre  pudet,  lìcet  impare  greasu 

Tenderot.  Adde  no  vis  mutantem  corpora  formi  3 

Partheninm;  pictique  iiotantem  lumiiia  mandi, 

Namque  hoc  pi^cipue  se  carraine  jactat,  Aratum, 

Cui  cor  ab  intouBi  fax  ove  accensìi  Philìai  Mù 

Urebat  raiserum,  quena  terra  Cilisaa  recepit 

Et  portentoso  celebrem  dedit  esse  sepulchro. 

Nec  te,  quem  Colophon  tulerit,  Nicaudre,  tacebo, 

Pfieomis  celebrem  atudiis  ;  qui  nìgra  venena 

amhe  ^àtcektoi  (Utolo  che  a  noi  ^uonerebbct  ^iòaidont^  e  dal  Paliitlaao  ic- 
u^nnatu  nel  tìnrt'o  orr]^  Questa  strie  incomposta  d*  istorie  e  tmcLUioni  si 
nferiviL  afrAtticiif  eecondo  Siiidn^  a.  v.;  onde  il  1  itolo  Mt^pstipìa  il  quii 
nome  aveva  TAuicei  0  da  Slopsopo  l'e,  0  da  MnpiìO|da  Tipi  in  dell' OcfaiM^ 
0  lAltramenle,  A'  poemi  J'  Efiforìone^  imitati  0  tr^adotti  dn  Corof^lio  Galkt 
(cfr.  V.  514),  iiei:enfia  VirgiLio  {ttft.,  X,  50);^  e  annoUndo  un  altro 
passo  del  tu  i)<uii  Bai:  ni  re  a  (VI,  T3),  ne  loeca  Servio  in  modo  divei*fio  ^ 
Suìdn;  ciUli  dui  Kalilbùrgeis  - —  u.  40ò-ifl7^  Neqve  ..,.  teaucrct.  Tirtei»; 
qnule  ci  è  dipìnto  vulgitrmcntr:  uno  storpio,  maestro  di  scDola^  ^^^  j 
gli  Ateniesi  mandarono  per  ischerno  agli  Spartani  come  capitano  nella 
seconda  guerra  messenica,  e  che  rialzò  le  loro  cadute  fortane  per 
r  entusiasmo  destato  con  le  sue  elegie  politiche;  la  maggior  delle  quali, 
I'  Eunomia.  —  v.  407*408.  Adde  ...  Parthbricm.  Partenio  di  Nicea,  pri- 
gioniero di  Ginna  nella  guerra  Mitridatica;  poi  manumesso,  fisse  Ino- 
gamente  in  Roma.  Poeta  elegiaco,  e  autore  d'  un'  epica,  le  ilfetemor/^— 
V.  408-412.  Pictique  ecc.  Arato,  di  Soli  in  Gilicia.  Accenna  (v.  408-409)  al- 
l'opera sua  principale,  il  poema  astronomico  de' Fenomeni,  tradotto  in  latino 
anche  da  Cicerone.  •  Sufficit  operi  cui  se  parem  credidit.  •  QoiiiTiuìfl^ 
X,  I,  55.  De'  suoi  amori  {v.  410-41  i)  col  fanciullo  Filino  tocca,  cit.  dal 
Kohiburger,  Teocrito,  VII,  98  seg.:  «....come  Arato  pei  fanciullo  nelie 
»  ime  midolle  arda  d' amore.  »  Quanto  al  suo  sepolcro  (t>.  411*41)), 
al  Kohiburger,  che  annota:  «  Ubinam  Aratus  sepultus  sit,  apud  authores 
»  non  invenio  ...  Quod  autem  Celebris  fuerit  portentoso  sepulchro,  id  ego 
»  ad  Stesichorum  referendum  censeo  ec.  •,  risponde  questo  tratto  del 
Giraldi  (op.  cit..  Ili,  157):  •  Arati  vero  sepulchrum  celebrat  PompODÌus 
••  Mela:/ttxla  Solos,  inquit,  in  parvo  tumulo  Arati  poetCB  monumentum; 
»  ideo  referendum,  quia,  ignolum  quam  ob  caussatnj  j'aela  ad  id  ioaa  cU's- 
»  tiliunt.» — V.  413-419.  ...  OPERI.  Nicandro  colofonio,  nativo  di  Claros, 
poeta  grammatico  e  medico  (pìBonus  ecc.),  contemporaneo  non,  come  vollero 
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Prodis  et  emissas  serpentum  fauce  salivas,  4f5 

Tom  medìcam  subjungis  opem;  prsedicere  finem 

Morborum  et  tacìtcìs  gnarus  deprehendere  causas; 

Atque  idem  pia  rura  sonas,  dulcissima  misceus 

Austero  fìgmenta  operi.  Sed  lustra  ferarum 

Scrutatur,  captat  volucres  prolemque  natantum,  420 

Mox  dat  habere  Pio  gratissimus  Antonino 

Oppiauus,  docti  praedives  honore  laboris. 

Pingit  et  exiguis  totum  Dionysius  orbem 

Terrarum  in  tabulisi  sed  non  et  prselia  Bacchi 

Nonnus  in  exigua  potuit  contexere  tela.  425 

Battiades  Hecalen  sonat  et  marathonia  gesta, 

Celsior  assueto;  causasque  setate  latentes 


Icuaiydi  Arato,  ma  di  Aitalo  ultimo  re  di  Pergamo.  Scrisse  fra  le  altre  opere, 
ne  poemi  (o.  414-416,  qui  ...  open):  ano  sagli  animali  velenosi  (TAertaea) 
ano  sui  contravveleni  (Alexipharmaea)  ;  in  poema  ridusse  (v.  416-417, 
tADicEBE....  CAUSAs)  ì  Prognostici  d'Ippocrate;  e  un  altro  (v.  418)  ne  dettò 
i  Georgica  che  Quintiliano  (X,  i,  56)  dice  non  ignoto  a  Virgilio.  Anche 
icerone  {de  oraU,  \,  xvi,  69)  avvicina  Arato  e  Nicandro:  •  de  rebus  rustieis 
faoiniiiem  ab  agro  remotissimum  Nicandrum  Colophonium  poetica  quadam 
faeultate,  non  rustica,  S4iripsisse  preclare.  •  Il  nostro  ebbe  forse  io 
>ente  le  parole  di  Cicerone  in  queste  sue  ultime:  dulcissima  ...  avstbro  ece.  — 
.  419-4S!2.  Seo...  uboris.  Oppiano,  d'Anazarbe  in  Cilicia,  scrìsse  i  poemi 
alla  pésca,  sulla  caccia  ec,  Halieuticonj  Cynegeiieon,  Ixeulieon,  Raccon- 
loo  che  r  imperatore  Antonino  Pio  (altri,  Settimio  Severo)  regalasse  al- 
autore  pel  poema  della  pésca  uno  scudo  al  verso  ;  onde  i  suoi  versi  ebbero, 
buon  mercato,  il  nome  di  aurei,  —  v,  423-424  ...  tabdlis.  Dionisio  affri- 
^Qo;  detto  Periegete  dal  suo  poema  geografico  Descrizione  del  mondo,  tra- 
otta  da  Pesto  Avieuo,  comentata  da  Eustazio.  —  v.  424-25.  Sed  ...tela. 
ioano,  di  Panopoli,  cantò  le  gesta  di  Bacco  in  India  nel  suo  poema  le  DiONt- 
>'«ieAe.  Scrisse  anche  la  Giganlomaehia,  e  verseggiò  libri  cristiani.  — 
.  426-433.  Callimaco,  figlio  di  Batto  e  di  Mesarma,  o  della  stirpe  di  Batto 
»ndatore  della  patria  di  lui,  Cirene  io  Libia;  il  leggiadro  poeta,  a  eui  Qttin- 
Uaiio(X,  58)  dava  il  primato  nelP elegia,  e  che  piegò  T  ingegno  artificioso 
tutte  le  .forme  (v.  432-433)  del  poetare.  Amante  de' brevi  componimenti 
iceva,  an  grosso  libro  essere  un  grosso  malanno),  scrisse  apposta  un  luBgo 
enaa,  per  mostrarsi  da  più  (cblsior  assueto)  che  noi  credessero  certi 
»j  avversari:  V Ecale  (v.  426),  dal  nome  della  vecchia  cara  a  Teseo,  del 
ile  ivi  si  descrivevano  le  gesta  contro  il  toro   di  Maratona.  Dell' Ecale 
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•Prodit;  et  ondeno  molles  pede  (santat  «more»; 
Et  nimc  ingrfttum  tenebrosos  devoyet  Ibìn; 
Nimc  superos  c^ebr«i;  nttnc  tógtibas  ani«t  iambk  ;      490 
Nunc  hnmfli  premitnr  socco,  nimc  iUe  cothiiinio  ■' 
Altior  asBurgìt  :  centnmqna  poemata  pangaM, 
Dìssìpat  in  Tàrios  hdiconià  flumina  rìvos.    > 
Sed  Tiberini^  d<Hiiiiiam  rerum  mmidìque  pot^item» 
Ambigitur,  rìgiiìne  tener  Sulmonis  almnnus  4K 

Nobilitet  magif^,  an  vero  tibi^  Roma,  pudori 
Sii  potiu^i  gatica  sic  semiscpuìtus  arena, 
Proh  dolor  !  exul  inopsj  uimium  quia  foraan  amico 
Lamine  CBeaarea&  spe  et  averi  t  ora  pn  elise, 
lUe  novas  primo  facies  tranaformat  ab  sevo;  W 

Die  cupidi neftE  versu  canit  impare  flammas  ; 
Tnvolvitqne  novuiti  dubiis  ambagibus  Ibln; 
Yel  dai  amatrìcmn  dictataa  ore  tabeUai^; 
Vel  mieer  exilìam  cycnseo  gutture  dafl^t; 

e  di  CalUnfiaca^  cttando  anctie  tju«iit  versi,  pirb  il  Piilìzitido^  MÌHtih- 
n€ar.jWÌ\.  Altri  scritLi  di  Ciiinmaco:  Tà  0^*17 l<x  (if.  437),  sulle  orlgiùi  il^'Lk 
favolo  dei  riti  e  delle  antichità,  in  quattro  canti;  endecasillabi  am&torii 
(0.  438),  di  cui  ci  restano  frammenti  ed  epigrammi  nell'Antologia;  V/^i 
{v.  429),  invettiva  contro  l'ingrato  sao  discepolo  Apollonio  Rodio  («...Bal- 
tiades  inimicum  devovet  Ibim  •  Ovid.,  /6t<,  53),  che  simboleggia  nello 
sporco  uccello  ibi;  gl'/nns  {v,  430);  Satire  (v.  430);  Commedie  e  Tra- 
gedie (t).  431-33).  —  V.  434-453.  P.  Ovidio  Nasone,  da  Sulmona,  morto 
esule  a  Tomi  nel  Ponto.  Accenna  {v.  438-39)  la  cagione  della  sua  di- 
sgrazia: «  varie  traditur  ....  ego  omnes  qundam  ex  parte  veras  M^ 
»  puto;  eam  tamen  potissimum,  quam  et  Sidonius  Apollinaris  (XXUI, 
•  i58)  de  Corinna  his  versibns  attigit,  quod  videlicet  luliaro,  eo  fieto 
»  nomine,  suis  versibus  significaret:  Et  te  carmina  per  libidinosa  !i(>- 
«  tum,  Nasa  tener^  Tomosque  mìssum,  Quondam  ecesareas  nimis  puelUt' 
■»  Ficto  nominey  subditum  Corinnce.  Quam  opìnionem  cum  alti,  tuoi  suo 
»  Carmine  in  Nutrttia  Politianus  sequutus  est.  »  Gtraldi,  op.  cit.,  IV,2Só- 
Le  opere  di  Ovidio:  il  poema  (v.  440)  delle  Metamorfosi  ;  i  libri  elegiaci 
(t).  441)  de  arte  e  de  remedio  amoris;  l'oscura  invettiva  (•  utque  ipsehi- 
storiis  involvam  carmina  ceecis  »,  dice  egli  stesso)  Ibis  (».  443),  a  imitasioBe 
di  Callimaco  (cfr.  sopra,  v.  429);  le  epistole  (w.  443)  delle  Eroidi;  \  Vibri 
elegiaci  (v.  444)  delle  Tristezze  e  dal  Ponto;  ì  Fasti  {v.  445)  del  calendari»  j 
romano;  V Halieuticon  (t>.  446-47),  poema  su' pesci,  incompiuto,  nel  qaak  " 
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Temporaque  et  oausas  romani  digerit  anni;  445 

Vel  memorai  pisces  et  adhuc  ignara  Latinis 
Nomina;  vel  ccelo  labentia  computat  astra; 
Et  replet  astrictas  diverso  epigrammate  chartas; 
.  Consutum  quoque  syrma  trahit  ;  suspendit  et  unca 
Nare  malos  (quorum  nunc  omnia  piena)  poétas,  450 

Indulgens  tamen  usque  sibi:  nam  prseditus  acri 
Nimirum  ingenio,  faciem  putat  esse  decorata 
Carminis,  inspersus  maculet  quam  denique  nsevus. 
Jam  senior  triplici  vates  qui  corde  superbit, 
Mseonides  Italis  (ni  £eillunt  visa)  secundus,  455 

Bella  horrenda  tonat  Komanorumque  triumphos, 
Inque  vicem  nexos  per  carmina  digerit  ajpos  ; 

linio  (XXXII,  54),  che  lo  attribuisce  a  Ovidio,  notava  «  positn  nomina 
quse  apud  neminem  aliura  non  reperiuntur,  sed  fortassis  in  Ponto  nascvn- 
tur,  ubi  id  volumen  supremis  sois  temporibus  ìncboavit  »  ;  i  Fenomeni 
0.  447),  poema  astronomico  citato  da  Lattanzio  e  da  Probo;  epigrammi 
'arti  (t>.  44&),  addotti  da  Quintiliano,  da  Marziale,  da  Prisciano;  Medea 
tragedia  (v.  449),  •  quam   Tacitus  quam  -  laudai  Quintilianas,  et   qaaoi 

•  foisse  <qnod  miror)  pene  virgilianis  consutam  versibos  autor  TertuUia- 

•  nus  est,  et  nos  in  autrice  significavimus.  »  Polit.,  MieeeU.f  LIX  [11 
Kohlbfirger  da  alcuni  versi  d' Ovidio  {Tritt.,  II,  533-36)  vuol  congetturare 
che  le  tragedie  fosser  due:  la  Medea,  e  la  Didime,  dal  IV  AtW  Eneide;  e 
questa,  non  l' altra,  cucita  di  versi  virgiliani.  Sia  veramente  si  conosce  un 
centone  virgiliano  intitolato  Medea;  dubbio  però  ne' codici  il  nome  del- 
l'antere, tra  Osidio  e  Ovidio];  in  malo»  poetas  libello  {v.  449-<50)  citato 
da  Quintiliano  (VI,  3,  96).  -—  v.  451-403.  Da  Seneca  il  retore  (Contretei't.j 
XXVUI,  33)  :  «  Ex  quo  apparet  summi  iugenii  viro  judicium  »ou  defuisse, 
«  ad  compescendam  suorum  carminnm  licentiam,   sed  animum.   Ajebat 

•  interim  decentiorem  faciem  esse,  in  qua  nsevus  aliquis  fuisset.  »  — 
t>.  454-477.  Ennio,  de'  poeti  latini  senior  o,  come  Lucrezio  (I,  il 8)  lo 
chiama,   •  primus  »,  e   Orazio  {Bp.,  I,   xix,  7)   e  Properzio  (IV,   u,  6) 

•  pater  ».  Suo  carattere  (v.  458-460),  sua  vita  (v.  461-470),  suoi  scritti 
(v.  454-457  e  471-473).  —  v,  454,  Triplici  ec.    •  Q.   Ennius  tria  corda 

•  babere  sese  dicebat,  quod  loqui  grsece  et  osce  et  latine  sciret.  »  Gbll., 
Voet.  Attie.j  XVII,  i  7.  —  v.  455,  MìEonides  etc.  Allude  alla  visione  (visa), 
rella  quale  Ennio  diceva  aver  sognato  che  T anima  d'Omero  era  passata 
lel  corpo  suo.  Lo  racconta  Cicerone  {Academ.,  Il,  xvi,  51;  de  Rep., 
ly  X,  iO);  e  vi  alludono  Lucrezio  (I,  i25),  Orazio  {Ep.,  II,  i,  60),  e  bur- 
fvolmeote  Persio  (VI,  10).  —  v,  456-457.  Annalea;  opera  principale  di 


Nonailiil  ^milium  tameu  ime  quo(jue  jactat  alumnam 
Texentem  tenui  Macruni  subtegmina  fìlo^  4SS 

Dum  volucrea  nunioriB  dum  graraina  pin^t  et  arigues. 
Nec  qtii  pbìltra  bibit  niimoque  iaaanus  amore 
Mox  ferro  iucubuit,  aie  meotem  amiserat  oinntjm. 
Ut  non  sublimi  caneret  Lucretiits  are 
Arcanas  mundi  causas  elementaque  rerum;  m 

Doctus,  et  arpino  tamen  esploratus  ab  ungui. 


poco  appresso,  r,  A^ì^  di  Lut;reziD>.  Sue  porste  :  le  elegìa cbei  dorè  b^ 
più  d^l  gruco,  e  \c  sutìnch«  (i>.  47!))  *  fé  amorose  (il  A^O}^  àeàlc^ief  ìx- 
(solido  Apuleio^  alU  fu  nei  iti  la  CloJlii  $oU<i  iì  iiumc  di  Lesbia  ;  il  eartne  (LXiV) 
delle  iiaziG  di  l*eleo  e  Tctide,  Jove  le  Pnrcbc  prec&dixnano  sul  fins  la  aa- 
^cita  d'i  Aulnllc  (p.  4BI)  ;  deUe  sa  ti  li  eli  a  (Orazio  di  Lucilio:  •  «ite  idjIIo 
•"  IJj'bem  ilcfriciiit  >  ^^^  K  x^  ^)^  nota  quelle  contro  L'  arbloera^ta  N- 
nniQti  (i<.  4SS)n  e  specialmente  t  versi  (ixxl!^)  violenti  eonlro  GinUo  ^^ 
Mre  (L\  i^^),  iì  qtiafCf  secondo  Sv «tonto  (In  CtEs.t  7 J)  se  lo  numioó  e^u 
una  eeuJi.  —  u.  i^i-4^6.  Uu  altro  veroneses  Emilio  Macro,  coniemporniH^) 
i-  amico  di  Ovidio^  il  qu^k  (TrtaLt  ì\\  Ki  A'ò)  cauta  di  lui:  <  Sicpa 
.    i^ujia  volucres  legit  miJii  grandìoi'  svo  Quulmjui;  ueix'ltìerpeni^qaiejQVÉSt 

•  Inerba  ^  Uacer.  >'  Se  risse  un  poema  su^jU  nctiiclti^  Oì-^niihogonia  ;  \im  i^- 
pia  i  serpenti,  Thcriac^t  «  imiitìzion*?  ^Quistilias.,  X,  t,  óB)  di  KiciiGdrDj 
uu  aitrO;  for^fl  come  Micandro  1'  Alej:-iphnrmaeiif  sulle  erbe:  tutti  \ìiTÌ^- 
ti.  «  Elegante  ma  umile  •  lo  chiama  Quintiliano  (X,  i,  87).  C  è  un  altro 
Macro,  pur  di  que^tfempi;  omerista  e  ricordato  da  Ovidio.  Col  quale  eoo- 
fusero  molti  il  veronese:  e  nelle  sue  note  il  Kohibùrger,  e  nell'istoria 
più  volte  citata  il  Giraldi  (IV,  218).  Primo  a  farne  dlstiniioue,  aecet- 
lata  dalla  moderna  critica,  fu  lo  Scaligero  (ad  Euseb.  Chron.,  157).  Oà 
noti  che  il  Poliziano,  copioso  in  queste  indicazioni,  non  accenna  insieme 
con  le  didattiche  le  poesie  omeriche  di  Macro  (come  il  Kohlbùrger  e  H 
Giraldi  fanno),  può  sospettare  eh'  egli  avesse  già  avvertita  la  duplicità  <ii 
autore.  —  v.  487-491.  T.  Lucrezio  Caro.  Segue  intorno  alla  sua  morte  e 
al  suo  poema,  de  rerum  natura j  una  poco  probabile  tradizione,  che  il  Gi- 
raldi (op.  cit.,  IV,  496)  raccoglie   cosi:    •  Hyeronimus  ex   Eusebio...  ex 

•  libro  de   Temporibus...:    TùuSj   inquit,   Lucretius  poeta  nateitur  err* 

•  ca  CLXXI  olimpiadem.  Qui  pottea  amatorio  poculo  in  \furorem  veriutf 

•  cum  aliquos  libros  per  intervalla  ingnnias   conscripsisset,  quos  pottt^ 

•  Cicero  emendava,  propria  se  manu  interfecit,  quadragesimo  tertio  aUitif 
p  suoe  anno.  !d  quod  et  ante  Eusebium  observavit  Plinius.  Sunt  qoi  et 
>  Hyeronimi  verbis  ad  Ruffinum  putent  Lncilliam  amicam  poculum  dedisse 

•  Lucretio:  Lueillia,  decepta,  furorcm  propinavit  prò  amoris  poculo. 
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Scilicet  et  veteres  naturam  pandere  Grai 

Carmine  tentàrunt  celebri:  ceu  maximus  ille, 

-S^risonas  pedibus  qui  quondam  inductus  amyclas, 

Insiluit  siculi  rapidum  cratera  camini;  495 

Et  cui  de  vocum  tenebria  cognomina  flenti 

Addita;  quosque  alios  studio  sapientia  dulci 

Implicuit,  cecinitque  diu  memoranda  vetustas. 

Emicat  hesperio,  trifidum  ceu  fulmen,  ab  orbe 

Qui,  vix  puber  adhuc  rudibusque  tenerrimus  aniiis,       600 

Hsemonios  iterat  currus  auroque  repensum 

Hectora;  tartareasque  domos;  dirumque  Neronem; 

DocTus  {v,  491):  anche  Stazio  {Sylo.,  Il,  vii,  76):  «  Et  docti  furor  arduus 
•   Lacretii.  »  Di  Cicerone  (Arpino  etc),  in  una  lettera  al  fratello  Quinto 
(II,    IX,   4),   sono    queste    parole  :    «  Lucretii  poemata,    ut    scribis,    ita 
«    sunt,  multis  luminibus  ingenti,  non  multse  tamen  artis.  »    Ma  più  che 
ad  esse,  pare  qui  alluda  il  Nostro  alia  tradizione,  che  Cicerone  rivedesse 
ed  emendasse  il  poema   lucreziano  ;  anzi,  secondo  il  Kohlbùrger,   fosse 
egli  che  da  più  libri  di  che  si  componeva  lo  riducesse  ai  sei  che  cono- 
sciamo: della  qual  doppia  recensione  la  critica  moderna,  che  se  mai  la 
riferirebbe  a  tempi  più  bassi,  dubita  forte.  — >-  v.  492-498.  Filosofi  greci 
di   cose   naturali:  i  «  graiorum  obscura   reperta  »,  che  Lucrezio  tante 
volte  rammenta  come  fonti  e  ispirazione.  —  v.  493-495.  Ceo  ec.  •  Quorum 
»  acragantinus  cum  primis  Empedocles  est  •  Lucret.,  I,  717.  Per  confer- 
mare, con  una  prodigiosa  sparizione,  la  divinità  della  quale  vantavasi,  •  ar- 
*  deotem  frigidus  ^tnam  Insiliit  •   (Hon.,  Poet,,  464)  ;  ma  TEtna  gli  fece  il 
cattivo  servigio  di  vomitar  fuori  le  sue  pianelle  di   ferro.  Empedocle, 
nella  sua  opera  della  natura j  fra  le  scuole  filosofiche  delli  Ioni,  delti 
Eleati  e  de'  Pitagorici,   tenne  una   via  propria,  e   fondò  una  scuola  che 
filatone  chiama    Sicula.  —  v.  496-497 Eraclito    efesio,    «  clarus    ob 

*  obscnram  linguam  •  (Lccret.,  I,  640),  ond*  ebbe  nome  di  o-xoTeevo'c 
{ftnebrosus),  uno  della  scuola  ionia,  filosofò,  anch' egli  in  un  libro  della 
»«<iiro^  sull*  eterno  moto  e  trasformazione  delle  cose.  Lo  rappresentano 
(ruRTi)  uomo  arcigno,  superbo  e  melanconico. — v.  499-519.  M.  Anneo 
Ucaao,  di  Cordova  in  Spagna,  vissuto  appena  ventiseli'  anni.  Cfr.  tutto 
^<tt8to  passo  del  Nostro  al  Genelhliacon  Lucani  per  bocca  di  Calliope,  in 
Stallo  {Sylo.,  Il,  vii).  Enumera  (t>.  500-506)  li  serilli  di  Lucano,  della 
prima  giovinezza,  tutti  perduti:  il  Riscatto  di  Ettore  (Hectoris  lytra), 
primo  saggio  {v.  501-502);  cfr.  Statii,  I.  e,  54-56  :  .  Ac  primum  teneris 

*  Nhuc  in  annis,  Ludes  Hectora  thessalosque  currus  Et  supplex  Priami 

*  IHJtentis  aurum  »:  la  Discesa  aW Inferno  (502j,  forse  la  medesima  cosa 

roLiziARO.  —  II.  27 
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OrpLeaqiie;  et  merit«;  pertigit  prutjconia  Follie; 
Laacìvitque  joda  ;  ac  terrena  voce  eoluta 
,  DuJithias  requare  uives  et  fulmina  tendit,  50* 

Quanta  peiìclnìo  lepor  iiitorquebat  ab  ore, 
MoTc  tonat  ardenti  phar salica  pr!:elifi  cantu 
^gj^tique  nefas,  primo  vix  fiore  genaruin 
Conspìcuue  :  torvo  quem  protiniia  ore  secandmn 
Reajjflxit,  capttE  vix  ausus  fiderò  palraae,  510 

Vergilitis.  Sed  iniqua,  bonia  Klianmusia  tantia 
Heu  decus  hoc  orbi  inviditi  ne  vindice  ferro 
Assereret  mìseraa  incesto  a  principe  terras- 
Tura  felix  tamen,  o  juverds,  (nam  conscia  poenam 
Corda  levant)  felix,  inc^uam  1  licet  ìlle  cruentnm  ìl& 

Rugiat  et  truncas  desiceet  sanguine  vauaa. 
Fronte  minaK,  dirseque  iuatinctna  verbere  matris. 

uol  poenm  in  ire  libri  V Orfeo  {v.  hQA)^  eh.    Stir.,  1.  e,  bìv   •  El  s&tcs 

•  reeerabis  inreroiimi  •;  te  lodi  di  Mcioiio  [v.  SO^I,  rmlute  pubUia- 
menLfl  al  concorso  «juio^uennalc;,  e  rosi  r  ed  Lato  T  OiTeo  j  e  Ti*.  Stat.,  I.i'^f 
:iB-&9  ;    •  IngrtiLiiB    Nero,    du  lei  bus    theali  is^    CI    fiosLei-    Ubi    prurertiar 

-   OrpliFus  *:  V Encomio    di   Polla    Arstntnria    [v.  50^)    sua   fn^gli^;  ctr.    j 
Stat.,  1.  e,  62-63:   «  Tu  castx   titulum    decusque  Pollee  lucunda  dabis 

•  allocutione  »:  poesie  varie  (v.  504),  come  Saturnali,  Selve,  Epigramioi: 
orazioni  {v,  504-506)  in  prosa  (lo  paragona  a  Ulisse  e  a  Pericle),  Dna 
delle  quali  in  Octavium  Sagittam.  Mox  tonat  ....  {v.  507-511).  11  poema  \i 
Farsaglia.  Cfr.  Stat.,  I.  e.,  64  seg.:  «  Mox,  coepta  geiierosior  juventa, 

•  Albos  ossibus  italis  Phiiippos  Et  pharsalica  bella  detonabis....  Tu  pelu* 

•  siaci  scelus  Canopi  [cioè  la  uccisione  proditoria  di  Pompeo  in  Egitto] 

•  Deflebis  pius....  »   Pone  Lucano  accanto  a  Virgilio  (  «  Jam  Maro  te  torva 

•  respectat  fronte  secundum  »  epigr.^  XXXVII,  15).  Il  merito  epico  di 
Lucano  è-  stato  assai  controverso  presso  gli  antichi  e  presso  i  moderni 
critici.  Piacemi  avvicinare  a  questo  del  Poliziano  II  giudizio  del  Giraldi 
(op.  cit.,  IV,  238):  «  Quamvis  (inquit  Piso)  se  ipse  suo  Carmine  Lucano» 
»  prodat,  et  de  se  idem  quadam  pnefatione,  eetatem  et  initia  sua  eoa» 
»  Vergilio  comparans,  dixerit  :  Et  quantum  mihi  rettat  Ad  culieemi  / 
»  nihilominus  cum  adeo  et  a  Statio  et  a  .Martiale  laudetur,  ut  elian» 
»  Vergiiius   ipsi,  si  dis  placet,  et  Homerus  conferatur,  facere   non  poS' 

•  sum  ec.  —  Quibus  ego:  De  Lucano,  inquaro,  sic  statuatis  veliro,  ut  euf^ 

•  non  modo  cum  Vergilio  non  conferatis,  ut  Statius  [1.  e,  79-80Jfecil  ^' 

•  Martialis,  sed  eum  neque  secundum  neque  tertium  dicatis;  vel  si  òherlL^^f 

•  longo  proximus   intervallo.  »    Sed....    matris  (».   511-517).  Accenna     »^ 
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Macie  animo!  nou  te,  o  vates  parnasside,  lauru 

Nequicquam  deus  et  cithara  dignatus  honora  est. 

Post  hunc  sidoniae  damnat  perjuria  gentis,  620 

Emeritosqiie  foro  musis  tandem  adserit  annos 

Sillius,  ausonio  qui  quondam  fulgidus  ostro 

Expulit  horribilem  vitaque  aulaque  tyrannum  : 

Ipse  obiit  plenusque  sevi  natoque  superstes, 

Aspera  congenito  fixus  vestigia  davo.  625 

An  taceam  Bassum  gravido  tua  dona  ferentem, 

Vespasiane,  sinu?  et  fantem  sicula  arma  Severum? 

Aut  te  sidonias  repetentem,  Pontice,  Thebas? 

morte  di  Lucano.  Partecipe  delia  congiura  di  Pisone  contro  Nerone,  fu 
lair  imperatore  condannato  a  morte,  lasciatagliene  solo  la  libertà  d' ele- 
zione: egli  si  fece  aprir  le  vene,  e  mori  cantando  versi,  appropriati  al 
taso,  dalla  sua  Farsaglia  (Tacit.,  Annoi.,  XV,  49,  56,  70).  Cfr.  la  pittura 
ielP  imperatore  micidiale  (v.  515-517)  a  questa  di  Stazio  (1.  e,  117-119): 
-  ....  procul  nocentum  Audis   verbera,   pallidumqne  visa  Matris  lampade 

*  respicis  Neronem.  »  Mactb  ec.  (51 S- 51 9).  Conchinde  eoa  un  salato  le 
lite  e  affettuose  lodi  a  Lucano  ;  delle  quali  non  inopportunamente  notava 
Q.  C.  Scaligero  {Poeiic,  VI,  309)  :   «  In  quibus   (in  Nutrttiit)  sunm  in- 

•  geniam  aperuit,  quod  laudarci  in  Lucano.  »  —  v.  520*525.  C.  Silio  Italico, 
prima  oratore  e  causidico  (v.  521)  poi  poeta  (  «  Emeritos  Musis  et  Pboebo 

•  tradidit  annos,  Proque  suo  celebrai  nunc  Helicona  foro  »  Martiìl,  VII, 
63),  fatto  console  da  Nerone,  teneva  quelP  ufficio  (v.  522-23)  Tanno  della 
uccisione  dì  lui  (  «  post  quam  bissenis  ingentem  fascibus  annum  Rexerat, 
»  asserto  qui  sacer  orbe  fuit  •  Martial.,  I.  e),  poi  {v,  524-25)  ritiratosi 
nella  quiete  delli  studii  e  della  campagna,  vecchio  e  già  perduto  il  se- 
tondo  de'  suoi  figliuoli  (Martial.,  IX,  S6),  infermatosi  del  mal  del  chiodo, 
si  lasciò  sfinire  di  volontaria  inedia  (Plin.  jur.,  Epist.,  Ili,  7).  Del  suo 
poema  (v.  520)  De  bello  punico  (uno  dei  ritrovamenti  del  sec.  XV),  cfr.  in 
Marziale,  largo   e  frequente  lodatore   di  Silio  (IV,  14):    «  Qui  perjuria 

*  barbari  furoris  Ingenti  premis  ore  ec.  •  —  v.  526-527 sinu.  Di  Salcio 

^sso  non  si  conosce  alcuna  cosa;  ma  è  rammentato  fra  gli  epici  da 
Quintiliano  (X,  i,  90),  e  anche  con  più  onore  nel  dialogo  degli  oratori 
(S-  9),  dove  verso  di  lui,  dileggiato  come  povero  da  Giovenale  (Vili,  80), 
^Pro  racconta  «  miram  et  eximiam  Vespasiani  liberalitatem,  qaod  quin- 

*  geota  sestertia  Basso  donasset.  »  —  v.  527.  Et  ....  Severum.  Cornelio 
^^ero,  de' tempi  d'Augusto,  «  si ....  ad  exemplar  primi  libri  Bellum  Sieù' 

*  'um  perscripsisset,  vindicaret  sibi  jure  secundum  locum.  »  Quintilian., 
^y  I,  89.  —  V.  528.  Pontico,  amico  d'Ovidio  e  di  Properzio  («Dam  ttbi 
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A  ut  pelusiaci  missum  de  plebe  Canopi      , 

Pulchra  suum  quem  nunc  Florentia  jactat  alumnum,      630 

Gaudentem  stygio  dominam  junxisse  marito 

Magnanimique  vagos  ducis  ostentare  labores? 

Aut  te,  niliaca  relegentem  sidera  cura, 

Bis  vates,  Manli,  et  babylonia  signa  sequentem? 

Qaosqae  J5ÌM  roqniseTos  p\TTO  vocalior  ore,  &35 

Ne  qua  laboranti  iiioumbaut  cblivia  famse, 

Nriso  refert,  queruli  tangeus  confinia  Ponti? 


cyrLiiicuì  Jicu litui-,  Pontlce,  Thvhix  *  Prop.,  I,  vii,  1),  scrisse  anch'  egli 
(nEPEiEnTiLii;  c(r.  v.  351^  geg,)  unii  Tebaide.  Sidonias,  da  Sidone  città  della 
FenicJD,  dilania  Tebe  {Stst.,  Th^b,,  VII,  442)  fonduta  da  Cadmo  fenicio; 
conie  pou"  aoiì  (u.  ^^0)  Etdonìa  iSiLH,  Pun.,  1,  9)  cbiamò  Cartagine,  fondata 
du  fenìci.  —  i',  5t;^-5£l:^.  Cbudio  Claudiano,  nativo,  secondo  Snida, 
il*Ale&^iiiidi-iu  irCgUto  (Canopo  «  TeUisio,  v.  529,  città  del  basso  Egitto), 
[io l'i  AùlKo  Teodosio  e  i  suoi  figli  Aicadio  ed  Onorio.  Molti  scrittori  lo 
vogliono  rioiTUtlno  ;  dicendolo  flj^lifìul  d'un  mercante,  che  passato  in  Egitto 
vi  prese  mogtie  e  a*  diUa  Ckudiìiiio.  Di  questa  poco  probabile  opinione 
e  de'auoi  go^iiìiiLlùri  e  oppui^iijitoi't]  yedi  il  Giraldi  (op.  cit.,  IV,  25S)  e  il 
Mai^uiidielii  ueltc  tiote  a  Fitippu  Villani  {Vite  di  fiorent.,  1),  che  citano 
anche  questo  passo  del  Nostro.  Puie  che  il  Poliziano  {v.  530)  si  accosti^ 
•  amore,  ut  puto,  regionis, »  (Gyrald.,1.  c.)alla  detta  opinione; sebbene  quivi 
stesso  rammenti  co' suoi  alcuni  versi  di  Sidonio  Apullinure  (IX,  275-77),  che 
sono  forse  il  più  forte  argomento  in  conttario:  «  Non  pclusiaco  satus 
»  Canopo,  Qui  feirugineos  thoros  mutili  Et  musa  cnnil  inferos  superna.  • 
De' molti  poemetti  (oltre  le  liriclie  e  li  epigranuni)  di  questo  che  può  chia- 
marsi r  ultimo  cultore  dclT  epopea  latina,  accenna  {v.  531)  il  [tulio  di 
IWoserpinttj  e  (v.  532)  le  Lodi  di  Stiliconc  e  la  Guerra  gclìca  (  •  osten- 
tare suos  prisco  si  more  labores  »  111,  14).  —  i'.  533-534.  «  M.  Manlio 
>»  astronomo  e  poeta  antiquo  •  (lelt.  XXX,  p.  78),  e  perciò  «is  vates, 
«  ut  ipse  de  se  {Astronoim'con,  I,  20}  leslalur:  liina  inihi  posilis  lucent 
»  allaria  flammis  »  (Urassicanus)  ;  ma  il  Giraldi,  non  so  con  quanta 
equità,  sentenzia  (op.  cit,  IV,  220):  «  non  enim  poeta,  nisi  in  paucis, 
»  iiedum  bi8  vates,  ut  ipse  de  se  cecinit.  »  Manilio,  come  ormai  si  chiama, 
é  de' tempi  di  Augusto;  e  fu  anch'esso  disseppellito  nel  secolo  del  Poli- 
ziano. Niliaca....  babyloxia  («  nec  babylonios  tcntaris  numeros  »  llon.,  Od.^ 
I,  XI,  2).  Gli  egiziani  e  i  caldei  furono  primi  e  celebri  nello  studio  degli 
astri.  Forse  riferisce  il  babylonia  signa  alla  divisione  dell'anno,  secondo 
gli  egiziani,  alle  cui  dottrine  dicono  s'ispirasse  intieramente  Manilio  — 
t;.  535-537.  Allude  ai  molli  poeti,   d'ogni  genere,  conlemporauei  d'Ovi- 
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Et  qui  smyrnseis  poterat  contendere  plectris 
Valgius,  ut  tersi  memorat  pia  musa  Tibulli? 

Musa  sibi  primos  quae  jure  adsciscat  honores  640 

Imparibus  numeris,  ni  blanda  Propertius  ora 
Solvat,  et  ambiguam  faciat  certamine  palmam; 
Plania  materiam  teneri  dat  et  Hostia  cantus, 
Nomine  supposito:  ceu  Galli  mima  Cytheris 
Personam  falsse  lasciva  Lycoridos  adfert  645 

In  scenam,  et  docto  clausam  se  jactat  amanti, 
Dum  miser  ipse  suo  fodiat  praecordia  ferro. 
At  non  exigui  tennis  quoque  pagina  Calvi 
Dissimulat  pulchram,  sed  acerbo  funere  raptam, 
Quintiliam.  Nec  cous  ad  haec  non  sacra  Philetes,  550 


dio,  che  li  registra  nelP  ultima  delie  sue  epistole  dal  Ponto  (IV,  xvi), 
intitolata  Ad  invidum.  —  v.  538-39.  G.  Vàlgio  Rufo,  «  eeterno  propior  non 
alter  Homero  »  Tibull.^IV,  i,  iSO.  Lo  ricorda  con  onore  affettuosamente 
Orazio,  Od.,  11,  ix,  e  Sat.,  I,  x,  82;  dal  primo  dei  qaali  luoghi  il  Kohl- 
biirger  deduce  che  Valgio  scrivesse  un  poema  sulle  imprese  d'  Augusto. 

—  V.  539-553 PUTAT.  Degli  elegiaci  latini  e  greci  (di  alcuni  de' quali 

già  gli  è  occorso  toccare):  Tibullo,  Properzio,  Gallo,  Calvo;  Fileta,  Mimuer- 
ino.  Cfr.  QuiNTiUAN.,  X,  i,  93:  «  Elegia  quoque  groecos  provocamus;  cuius 
»  mihi  tersus  atque  elegans  maxime  videtur  auctor  Tibullus.  Sunt  qui 
•  Propertium  malint.  Òvidius  utroque  lascivior;  sicut  durior  Galius.  • 
Cfr.  poi  del  Nostro,  eleg.,  111.  —  v.  540-544.  ...  supposito.  Albio  Tibullo  e 
Sesto  Aurelio  Properzio;  de' quali  riferisce  il  giudizio  di  Quintiliano.  Delie 
amanti  che  i  due  poeti  cantarono,  sotto  i  nomi  Tibullo  di  Delia  e  Pro- 
perzio di  Cintia,  dà  i  veri,  quali  li  pone  kpuìeìo  {Apologet.,i06):  Plania 
e  Ostia.  I  moderni  critici  fanno  di  questi  e  di  que'uomi  più  sottile  e  mol- 
teplice quistione.  —  v.  544-547.  C.  Cornelio  Gallo  cantò  in  quattro  libri, 
oggi  perduti,  la  mima  Citeride,  sotto  il  nome  che  anche  Virgilio  {ecl.j  X) 
ripete  di  «  Licoride»,  nell'egloga  che  da  lui  s'intitola  Galius.  Dalla 
prefettura  dell'  Egitto  richiamato,  sotto  accusa  di  tradimento,  a  Roma, 
e  sbandeggiato,  si  uccise.  Cfr.  del  Nostro,  c/**^..  Ili,  7;  A/onto,i  51-1 55. — 
V.  548-550. ...  Quintiliam.  C.  Licinio  Calvo,  figlio  dell'  istorico  C.  Licinio 
Macro,  l'amico  di  Cicerone  e  di  Catullo,  oratore  e  poeta,  morto  giovane; 
la  cui  poesia  pare  tenesse  assai  della  catulliana.  Queir  esiguo  che  gli 
dà  anche  Ovidio  (Trist.,  Il,  431)  allude  forse,  come  un  controverso  epi- 
gramma di  Catullo  (LUI),  alla  sua  piccola  statura.  De'  suoi  amori  con 
Quinlilia,  cfr.   Propert.,  Ili,  xxxii,  89:    •  Haec  etiam  dodi    confessa  est 
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Liinìgenam  mentita  feram  ;  tum  uumiiift  divùm, 

Yirtut^sque  virosque  uiidantì  pectore  torrena  blO 

ProYexit;  sparsitque  pios  ad  fané r a  questus. 

Frugibua  huuc  libìsque  viiaiu  cirt'bi^iis  ab  ara 

Pbtebus  et  accubitu  nienscc  dignatua  hoDoro  e^t  ; 

Fanaque  pastores  solis  yidere  sub  autris 

Pindarico  tacitas  mulcentem  cannine  sylvas.  £75 

Inde  senem,  pueri  gremio  cervice  reposta 

Infusum,  et  dulci  laxantem  corda  sopore,       ,^ 

Protinus  ad  manein,  et  odoro  genuine  pìctam 

Elysium  tacita  rapuit  Proserpina  dextra. 


da  Erediti,  fosie  generato  duUii  Luna),  ^a  tW  egli  trartUfifF,  e  con  non  ni' 
iior  fama,  nllri  generi  ili  poesia^  inni  ag'J  ^^*^  {v.  hB^Ì,  pneomit  dì  pin- 
clpi  io.  570),  treni  o  cauli  di  lamento  (t\  571  ì,  «  altfi  più;  ci  è  fallo 
et; rio,  pEt  tacer  d^  Bllruj  da  Orazio  netJa  celebre  oile  Pindarum  m, 
()V,  S)f  athi  r^ti^le  ei^bk'  V  occbio  il  Rostro  ^  non  meao  die  alli  riS, 
wtr/r.j  ^6-29;  -  cvlcbiù  hi  glopi:i  de'  quuUro  uciìjimi,  i  peani  dcgEi  im- 
'   mortali  e  i)  cunW  ììU^  dame  degli   ilei,   gt'jiini  lUusti'i,  le  an^ie  ilHk 

-  vtrgiiH  sospirose,  -    Fnucmus   eec.  (r.  572-73).   *  Suonando  il  imtiw  iJJ 

•  Pindaro  per  tuUa  la  Grecia,  ebbe  dalla  Pizia  T ultimo  suggello  di  gloria; 
»   la  quale  comandò  che  di   tutte  le  ofTerte,  che  si  recavano  in  Delfo  aii 

•  Apollo,  toccasse  una  parte  a  Pindaro.  »  Pausai.,  IX,  23,  cit.  dal  Kolil- 

biirger al  poeta,  dalP  aurato  Pito,  Febo  re  comandò  si  portasse  il 

»   cibo  e  il   vino   soave  •    vit.   metr.j   46-18.   Panaque  ecc.   (r.  674-5T5) 

•  Dicono  che  Pane,  posti  da  un  canto  i  suoi  bulli,  si  ponesse  »  cantare  le 

-  canzoni  di  Pindaro.  »  PniLoSTR.,  Imagin.,  Il,  i2,  ci4.    dal    Kohlbùrger. 

•  E  il  canto  di  Pindaro,  com'  è  fama.  Pane  dulie  corna  leggiadre  ripete 
»  sempre  su*  monti....  »  vit,  metr.j  49-20.  Inde  ecc.  («.  576-79).  SuH» 
morte  di  Pindaro,  riunisce  due  tradizioni:  una  (v.  576-77),  riferitaci 
du  Valerio  Massimo  (IX,  xti)  «  Pindarus,  cum  in  gymnasio  super  gre* 
»   mium   pueri,    quo    unice  delectabalur    [si    chiamava    Teosseno]   capite 

-  posito  quieti  se  dedisset,  non  prius  decessisse  cognitus  est,  quani 
»  gymnasiarcha  claudere  jam  eum  iocum  volente,  nequicquam  excitaie- 
»  tur  »  *,  l'altra  (v.  578-79)  da  Pansania  (IX,  xxni;  anche  questo  cit.  dal 
Kohlbùrger)  •  essere  in  sogno  apparsa  a  Pindaro  la  dea  Proserpina,  e 
»  lamentatasi  di  non  aver  mai  avuto  da  lui  un  inno,  avergli  soggiunto 
»  che  glielo  avrebbe  fatto,  appena  giunto  laggiù  ne*  suoi  regni.  Non  pas- 

•  sano  dieci  giorni  che  Pindaro  muore;  e  poco  dopo  comparisce  in  sogno 
«   a  una  vecchia  sna  parente  e  cantatrice  di  suoi  inni,  e  le  canta  l'inno 
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am  hostiles,  longo  post  tempore,  flammae,  6S0 

temgeminas  populabant  undique  Thebas, 
e  domum  tanti  tamen  urere  vatis, 
)osteritas  medios  quoque  tuta  per  ensea 
le^austa  cinerem  juvenescere  fama. 
te,  longo  prsesignis  Anacreon  sevo,  f85 

im,  bicolore  caput  redimite  racemo; 
irse  cordi,  cui  nigri  pocula  Bacchi 
et  ancipiti  stimulans  Amathusia  cura: 
do  threicii  crinem  miraris  ephebi, 
mium  celebras  (jubet  Adrastea)  Bathyllum,       190 
leram  Eurypylen  tenerumque  Megistea  laudas: 
acino  passae  cadis  interceptus  ab  uvse. 
;i  nigros  oculos  nigrumque  capillum, 


pina.  La  vecchia  si  sveglia,  balza  di  Ietto,  e  lo  scrive.  •  Qui^ 
•84).  La  casa  di  Pindaro  in  Tebe  sulla  quale  era  scritto  •  Non 
casa  di  Pindaro  poeta  »  e  i  discendenti  di  Ini,  andarono  illesi 
legli  Spartani  e  di  Alessandro  Magno.  Plutabch.,  in  Alex.,  XI. 
ci  nel  grand'  empito  d' Alessandro  di  Filippo  s'  appresenta- 
cedoni  per  rovesciare  le  rocche  de*  Cadmei,  il  faoeo  n|tn- 
ielo  non  s'  appiccò  alle  case  di  Pindaro.  •  vit.  metr,,  13-16. — 
Anacreonte  di  Teo,  V  ottuagenario  poeta  delle  orgie  e  delli 
descrive  (t;.  586-88)  nella  ebbrezza  del  vino  e  dell'amore, 
iipinto  in  Pausnnia  (I,  xxv),  e  nell'Antologia  (cfr.  epigram- 
ìcr.,  ed.  Brunck)  «  barcollante,  con  la  corona  in  testa,  ...  col 
asciconi,  una  scarpa^  si  e  una  no, . . .  spasimante  (ancipiti  ecc.) 
ili  e  di  fanciulle.  •  A  questi  del  Nostro  il  Kohlbùrger 
versi  d' Anacreonte  (xvii  e  xxiii:  •  Che  mi  fo  dell'oro?  la 
jne  è  bere,  bere  buon  vino  in  brigata,  e  su  molli  letti  ecc,  » , 
[Trift.,  Il,  363)  «  cum  multo  Venerem  confondere  vino  Pra- 
li  teja  musa  senis.  «  Suoi  amori  (v.  589-91):  Smerdle,  giovi- 
delia  corte  di  Policrate  (•  e  la  chioma  del  trace  Smerdie 
e;7t9r.  cit.);  Batìlio  di  Samo  («  non  aliter  samio  dicunt  arsisse 
icreonta  »  Hor.,  epod.  XIV,  9.  In  quel  jubet  Adrastea  [la  dea 
la]  accenna,  riferendola  a  Batillo,  un'  avventura  che  ci  è  nar- 
Itro  amasio  del  poeta,  cioè  Gleobnlo.  «  Anacreon  ebrias  [tra- 
)hlburger  da  Massimo  Tirio,  xxvu]  olim  nolricem  Gleobuli 
itianus  hic  neseio  cur  Bathyllum  appellat)  e  via  una  cum  Cleo- 
•userat,    mullisque   coVivitiis  alfecerat.  Qua   de    causa  nutrix 
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Quamque  vides  digito  ua.tivam  inoleseere  genimaMi, 

Exactòsq^ue  caniSj  pugnax  Aìciee,  tyrannos^  m 

^oliuin  d oc to  pertentans  barbiton  auro; 

Arma  sed  actEBÉe  tua  flea  suapensa  Minerva, 

Sustinet  heroi  valida  te  studi  ne  pondus 

Carminifl,  et  damuana  Heleneu  Inudansque  vicissìm 

Aiuittit  recipìtque  oculoa  tuns,  Himera,  civis  ^ 

SttìsicìioruEì,  quem  trux  Ph  al  aria  veueratuEf  et  hostera  eat; 

Cujua  et  in  laLrìs  sedit  puerìlibas  olim 

DauUafi,  et  yestrum,  miisfe,  canta vit  aluranum. 


m  dU  sappi t<}Q vi t  ut  proeessu  tempom  Anacreon  rafivilJn  enm  k^dibui, 
>•   ul  liane  qwBsì  pocnnin  darei,  comppdsaiff  capcrrlur,  (Propteree  VMi- 

•  iius  Adrtìiteam  jmgissa  dicil  *);  Kmipilt!  e  Ihgi  sto  (- cantando  ilinunri 
.  ud  Eui'ipilc  0  a  Siegisto  ♦  eptgr.  cìLj  Miiile  ((j  502)  d'AnaerrofìIt^  iquftn 
*«   uvfc  passio    siKCO    leuups    el  exites  vii-ìum    reliipùas    foveniem,  unìuà 

*  grùni  pcitidiicìoi'  in  anóìn  fauLiìlms  liamor  rib!;um|!?il.  >  Yrn-x  Mai 
IX,  ia.  —  V.  591'5W7*  Alcpo,  di  SlUlhnt,  il  focoso  ptieta  de' nvoìgìttiEnii 
£fÌ¥iH  dello  s.ufl  paU'ia^  clie  aMe  udì  dì  parlitn  [dii'hnsfim'^xlifn)  coatra 
M  irsi  lo,  Wegftìflgiro,  Pillalo  (TirnATfSQs),  accoro  pugna  le  eolica  traie  àth 
poesia  ci'olica  Ìjik  53G)^  amatore  di  Salto  e  dt  un  ftini:ltilfo  Pt-ride.  \sao\ 
{v&mmtnVì  e  le  iniiladorìi  di  Orazio  Lastnoo  n  fiircl  ^Eniii'^  il  diioimdoib 
perdìlrt.  Cfr*  f p.  S03)  llow  ,  Od,^  j,  \jiin  :    »  Ei  Lyc-uni  nigris  ocalìà  nigroq»* 

-  Crine  decoritm  *  ;  e  (u.  594)  C^f^snow,»  na/.  dfOìr.,  I,  itxviti:  •  Nnenji 
'  in  arljcnlo  pueri  dclcctal  Alciputn.  Ac  rst  corporiii  macula  n^vaiJUi 
^  tumoiì  ime  lumen  videLatur  -  ;  e  (r.  60i>)  llon.,  Orf.,  Jl,  unt,  3i:Pi»' 
■'  gnas  el  c>[actOB  lyrannos  *  ;  e  ((?.  MJtì)  llon.,  ih.,  56;  *  El  le  sorJB- 
"   lem  pkniiitì  aurco^  AkjRu,  plectro  -  j  e  QeiTftÈLus,,  X,  i,  03:  •-  Aictas 

-  in  parie  opmf  aureo  plectro  mcrilo  douakirj  (\n(ì  lyninnos  insff tallii 
"  efitj  fied  *  .  *  ci  lusil  el  ìu  amores  deicendit,  msijoiibui  tamm  aplicT'; 
e  (v.  59?)  presso  Ctodoto  (V,  fili)  il  ra^eonlo  della  Tu^a  d'  Alceo  [iDifiC' 
^nato  da  Plularco  e  d^  Strattone)  iu  mm  bnltngTia  mii  j;Iì  Atcnie^ii 
nt'lla  quisle  narra  pgli  slcgsD  (frfigm)  alt'  amino  i^lenalìppo  ^ver  ^^'^ 
\A[^  le  armi  die  ì  nemici  appesterò  in  Sigeo  al  tempio  dì  JMinervi^-^ 
11^  598'60i^- Stesieoro,  dMmern  in  Skllìa^  liriuo  die  tenne  ne' f Udii  can'^ 
iMta    gr^viiA   ddL' epopea:    onde    in  ETor.^    0^^,^  \\\  ix^  S;   •  Ste3Ìcerìi|(>(^ 

-  grave;;  uamteiDe  ■  ^  e^  più  apertamente  imitala  {v.  i!)S'9^)  '^^^ 
Prostro,    QnmriLUs.t    X^    »,    H3:   *.    Slesietioro?    quam    sii    Ingenio  vnli- 

-  dus,  mnleris  quoque  Ojituuduiii,  miixiina  bel  In,.,.,  eaneniem,  «t  epii^^ 
»  citv  miiih  onera  tyea  suslitit^ntem.  •  A  ce  i?  ci  n  a  (r.  ,')99-IjOQ)  jìWa  Pahuoi^f^ 
(efr.    Iloa,    Epod.,  XVll,  ^li)  per  Ulena.   «  Anche    nmalrò  Ekna  al  pò*'* 
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Sed  vocat  ad  lachrymas  cei  pia  naenia  vatis; 

Unum  Mnemosyne  quondam  prseque  omnibus  unum         605 

Quem  coluit,  ssevae  quem  subtraxere  minse 

Ledsei  juvenes  ;  vacuam  cui  tristis  ad  arcam 

Grratia  flet,  laniata  comas  nudata  lacertos; 

(Juique  sui  vindex  fuit  et  post  fata  sepulchri. 

Stesicoro  la  sua  potenza  ;  il  quale  avendo  dapprima  scritto  versi  in 
istrazio  di  lei,  s' alza,  e  era  cieco  ;  ma  intesane  la  cagione,  scrive  la 
Palinodia,  e  ne  ria  la  vista.  »  Isocr.  (cit.  dal  Koiilbùrger),  paneg.  Hehn., 
IX.  Di  Falaride  (».  601)  tiranno  d*  Agrigento,  debbono  tenersi  per  apo- 
'ife  le  lettere  a  Stesicoro:  ma  autentico  è  l'apologo  dei  cavallo  e  del 
rrvo  (Aristot.,  Rhet.,  II,  20),  die  Stesicoro  indirizzò  agli  Imeresi  per 
volgerli  dalla  signoria  di  Falaride  ]  il  quale,  poco  appresso,  avuto  nelle 
Ile  mani  il  poeta,  non  ne  prese,  per  riverenza  allo  ingegno,  quella  ven- 
etla  eh'  egli  poteva  temere.  I  v.  602-603  cfr.  a  questi  -dell'  Antologia 
^',  35):  ■  nato  appena  e  venuto  alla  luce,  un  usignuolo  (Daolias,  Filo« 
mena  di  Daulide)  arrivato  non  si  sa  di  dove,  tacitamente  posando- 
glisi  sulla  bocca,  vi  scioglieva  tenero  canto.  »  —  v.  604-609.  Simonide 
li  Geo,  il  più  potente  forse  degli  elegiaci  greci,  secondo  Quintiliano  (X, 
«  64)  e  Dionigi  d' Alicarnasso  {vel.  script.^  ii,  6);  del  quale,  Orazio  {Od.y 
'ly  I,  38):  •  ce»  retractcs  munera  neenis  >,  e  Catullo  (XXVIII,  7):   «  Mob- 

*  stìus  lacrymis  simonideis.  •   I  v.  605-607  (Unim jovenes),  ebe  si  ri- 

{^«-'riscono  all'  arte  mnemonica  di  Simonide,  vogliono  a  compiuta  illastra- 
zione  il  seguente  tratto  di  Cicerone  {de  orai.,  II,  86  ;  cfr.  Qiiirtilian,  XI, 
")  U,  e  SuiD,  s.  V.):  «  gratiam  habeo  Simonidi  illi  ceo,  quem  primnra 
"  ferunt  artem  memori»  protulisse.  Dicunt  enim,  quum  coenaret  Granone 
'  in  Thessalia  Simonides  apud  Scopam  fortunatnm  hominem  et  nobilem, 

*  ceeinissetque  ìd  carmen,  quod  in  eum  scripsisset,  in  quo  multa,  ornandi 
'  (:aasa,  poetarum  more,  in  Castorem  scripta  et  Pollucem  fuissent,  nimis 
'  illam  sordide  Simonidi  dixisse  se  dimidium  eius  ei,  quod  pactus  esset, 
'  prò  ilio  Carmine  daturum;  reliquum  a  suis  Tyndaridis,  quos  «eque 
'  laudasse!,  peteret,  si  ei  videretur.    Paullo    post  esse  ferunt   nunciatum 

Simonidi,  ut  prodiret:  iuvenes  stare  ad  ianuam  duo  quosdam,  qui  eum 
magno  opere  evocareivt  ;  surrexisse  illum,  prodisse,  vidisse  neminem. 
Hoc  interim  spatio  conclave  illud,  ubi  epularetur  Scopas,  concidisse;  ea 
l'uina  ipsnm  oppressum  eum  suis  interisse.  Quos  quum  humare  vellent 
sui,  neqae  possent  obtritos  internoscere  ullo  modo,  Simonides  dicitur,  ex 
^o  quod  meminisset  quo  eorum  loco  quisque  cubuisset,  demonstrator 
Uniuscoiusqae  sepeliendi  fuisse.  Huc  tum  re  admonitus  invenisse  fertur 
ordinem  esse  maxime,  qui  memoriee  lumen  adferret.  •  VàcuAM  ec. 
>  607-608).  Da  Teocrito,  XVI:  «  tornano  a  mani  vuote  le  Grazie,  crucciate, 
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IpBÌ  et  ì  ara  pj^tria  p  rea  si  bre  vitate  Tjacones  e  IO 

Adscitum  largo  tamen  ore  Aleni  arni  recensent; 

Quem  tulit  aiiriferoa  o  sten  tana  Lydia  foiites, 

^unc  gemit  bea  fin  eia  artua  et  tabe  peresum. 

At  ta  CUI  numeros  dictat  dea  Suada  canoros, 

Ibyce,  qui<]tie  marem  tantum  medita-ria  amorem^  OS 

Nec  superi  ne  e  avm  pygmìea  reliquit  iniiUnm; 

Et  Tiunc  rheginis  tua  sedihus  ossa  quiescunt. 

Nec  vulgAve  canit,  dulcis  ab  Tuli  de  Siren, 

Baccbylides»  Sed  enira  lyricis  jam  noisa  poetis 

-  Io  me;  alandosi  fatta  ìnitanm  il  cammino,  e  trilli  niiavnnttnte  la  ianh 
"  nll£i  vuriU  CD ^^c Ita  s'  dctc (-colano  eoi  cnpo  ^u  Te  ff  eddc  ginoechit.  *  E 
tittla  alltifìont^  alhi  v^nnlUfi  e  nvnrii^iti  jter  le  ^ualì  i-bbc  mola  Tama  Sim^ 
niiie,   *  il  quale  pi  imo  dìce&i  prostituisse?  il  >iio  verso.  C  diceva  ov«  d<HJ 

-  cnsscUe:  ihiHj  delle  Craiio,  vuota  j  mf  ultra  fiieiu.  -  Sllda*  s.  v.  Cfr. 
del  ?fosh'0  p/ii'iV^  ;?'■■  ?ÌXXIV.  Quioue  ce.  {v.  tìOtlV   -  Fu  un  tal  Fenice,  si- 

-  gnorc  di  Agiigenlo;    il   quule    essendo  iti  gui?rra  co' Sii'acusaiìt,  sfiftW 

-  nessuna  reverenza  al  morto  kimoni d(^,  ne  abbullÈ  barbarsi  mente  vi  se- 

-  polcro  e  fon  le  pietre  ci  fectì  u.nn  ÌOfiri  da  i|tidbi  torre  ì  nemki  p*- 

-  sero  In  cUlA.  •  Sno^,  s.  v.  —  i>.  610-01^.  Alcmnno,  dì  Sardi  in  UAì^^ 
-^cbìavo  pel  cittadino  e  primo  de* poeti  coi'nli  lei  Spetta-  *•  ai  quale  nitlfa 
"  scemò  di  k'ggiaiìria  la  'liiif^na  taconicn,  che  è  pure  a^^li  ort^Ci^ht  Unti} 
.  poco  soave,  -^  Paèsih-,  111,  15.  E  Stailo  {Syjltr.j  1(1,  ih^)t  -  et  tctrioì* 
n  Akmaiì  cantalus  Amyi-lis  ".  Cii^ti  dal  Kohlbilrger.  Morì  di  oiorbo  f"^- 
dieulare.  —  p-  6ti-Gl7.  tbico  di  Reggio  in  CaLibria^  fioriin  alla  corlE  ili 
PoUcrntc,  dc^gli  {^rotici  greci  il  più  molle  e  ardente  ;  del  qualC)  Ciesr^^ 
{TuscHtan  y  iV,  11^):  «  runvime  vero  oninium  fi  agrosse  umar«  rbegioo^ 
*  Ibycitm  apparti  ev  fieriptb.  -  Cfr.  (v.  fili-lft  e  fii7)  W  epig^amro^^^el' 
r  Antologia  {v.  tì)  elle  rr^cai  per  intiero  al  v.  558 j  e  {v.  616)  Ai^s^^-^ 
Xll^  i^'.  4  Tbycas  ut  periit,  vimle^  Tiiit  nltivolans  {^rna  *  pycìieì^  «I»'^ 
pygmeos  foga  vi  t  {Satviiìf),  Plutarco  {de  garrulità  XIV)  e  Antipatro  l^** 
thùl.y  IH^  %tv,  60)  raccontono  la  Eitoria  d'Ibleo;  cbi>  intoppato,  viaggiiadii'-J'^ 
ima  bandft  di  malfattori,  e  ferito  a  morte  da  essi,  accennò  a  uno  iiao^* 
di  gru  cb«  pasfsavanOf  e  seliìmòr  Qm^tle  mi  vendkheronno.  TorrT^iu^  i'' 
dita  gii  BS!;as5Ìiu.  R  un  d'esci,  mentr'ertmo  in  luogo  pubblico,  Te*le  iìn 
banco  dì  gru,  e  j^Hi  scappa  pét-  motto:  tlh,  ecco  le  vcndicntrici  d'Ibir*- 
Jì  qnLde,  raccolto,  portò  appnnto  soprV:^5i  la  vendetta  annuniitita '''' 
jioeta  morente.  —  t\  6IS-1S).  Bir.ruvLiuFS,  Bacchi!  ide  ■  vocale  sircP  * 
{Anthony  epìgr.  ciu^  w,  i},  ntpole  di  Simonide,  d*lta  cilES  di  CMi'^^ 
[Irrisola  di  Geo.  —  v    filU  fì;iì),  Seo  ec.  Chiude  con  Saffo  [\  canone  ab- 
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Eolìs  accedit  Sappho,  quae  flumina  propter  620 

Merias  legit  ungue  rosas  unde  implicet  audax 

jerta  Cupido  sibi;  niveam  quae  pectine  blando 

)yrinnem  Megaramque  simul  cumque  Atthide  pulchram 

)antat  Anactorien  et  crinigeram  Telesippen; 

Ct  te  conspicuum  recidivo  flore  juveutse  625 

liratur  revocatque,  Phaon,  seu  munera  vectae 

*uppe  tua  Yeneris  seu  sic  facit  herba  potentem: 

»ed  tandem  ambracias  temeraria  saltat  in  undas; 

Juae  toties  Gorgo  toties  incesserat  atrox 


adirino  {v.  619)  deMirici  greci.  SufTo  di  Mitilene,  nell'isola  di  Lesbo,  la 
cima  musa,  celebre  j)er  1'  amore  di  Paone  {v.  625-27)  e  pel  salto  del 
sso  di  Leacade  {v.  628).  Rosas  ecc.  {v.  620-22)  •  SafTo  la  rosa  ama,  e  co- 
rona quella  sempre  di  alcuno  encomio,  le  belle  tra  le  vergini  a  quella 
aggaagliando.  •  Filostr  ,  ep.  LXXIll;  cfr.  ne^framm,  della  |)oetessa.  Ki- 
^H  ec.  {v.  622-24,  629-30).  Accenna  ai  rapporti,  oscuri  e  mal  defìniti, 
i  Saffo  con  donne  e  fanciulle  lesbie.  Cfr.  Ovid.,  Heroid.^  XV,  i5:  •  Nec 
me  pyrrhiades  metbymniadesve  puellaì,  Nec  me  lesbiadum  coetera  turba 
javant.  Vilis  Anactorie,  vilis  mibi  candida  Cydno;  Non  oculis  grata  est 
Atthis,  ut  ante,  meis;  Atque  aliae  cenlum  quas  non  sine  crimine  ama- 
vi »  ;  e  Ilon.,  Od.  II,  XIII,  24:  «  i£oliis  fidibus  querenlem  Sappho  puel- 
lis  de  popularibus.  »  In  Massimo  Tirio  (XXfV),  in  Suida  s.  v.,  e  nei 
rammenti  della  poetessa  cerca  i  nomi  delle  amiche  e  rivali  e  discepole 
li  lei:  Damofila,  Pamfilia,  Rlnaide,  Dorica,  Eunica,  Girinno  (al  qual  nome 
elle  il  Salvini  cambierebbe  in  Cyrenen],  che  è  in  un  frammento  saffico, 
I  Kòhlbìirger  vorrebbe  sostituito,  nel  v.  623  del  Nostro"  e  nel  3  de*  cil. 
ii  Ovidio,  «  Pyrino  »),  Telesippe,  Anattoria,  Megara,  Gorgone,  Androme- 
1^-  (Degli  amori  e  della  poesia  di  Saffo  die  compiuta  notizia  ed  elegante 
oigarizzamento  [Bologna,  ÌS631  il  prof.  G.  Bustelli.  Ivi,  non  qui,  è  luogo 
t  Vedere  giudicala  dalla  moderna  critica  la  personalità  e  le  avventure  di 
^J>flb.)  Et  te  ec.  (i>.  625).  Amor  di  Saffo  per  Faone.  Di  lui  Eliano  {Var. 
^'H,  XII,  18)  e  Palefato  {ìncredib.,  49)  narrano  che  fu  un  barcaiuolo  il 
juale  traghettò  Venere  trasformata  in  vecchia,  senza  prenderne  mercede; 
'>  cbe  la  Dea  lo  volle  premiato,  ringiovanendolo,  di  vecchio  eh'  egli  era, 
'>  Un  bellissimo  garzone.  Altri  (Plin.,  XXII,  8)  narrano  eh'  ei  mangiasse 
un'erba  di  maravigliosa  virtù  per  la  bellezza.  Il  Poliziano  accenna  a 
'^te  due  le  tradizioni.  Sed  tandem  ec.  (v.  628).  Il  salto  del  promontorio 
'  Leucade,  nel  golfo  ambracico,  aveva  nell'antichità  i  suoi  riti  e  le  sue 
'^dizioni.  Presso  Slrabone  (X)  e  Ovidio  {Heroìd.,  cit ,  i71)  guariva  gli 
^^iui  dall'amore.  La  interpretazione  d'un  passo   di   Stazio  imitato  qui 
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Famoaam  Atidi'oratìden  patriaf^tte  libidine  turpem-         630 
Non  illi  Fraxìlla  siios  ptitìdoctaque  Nosais 
Contuleriiit  Myrtisqiie  modoa,  non  dulcis  Agacles, 
Non  Aiiyte,  non  quie  versus  Erinna  trecentoa 
Castiilio  ceu  mei  le  rigat,  non  candida  Myro, 
Nec  Theleiìilla  ferox,  non  qnaa  cauìt  aegida  sseviB  ^ 

Palladoa  effuaum  crinem  vittata  Corinna, 
TUam  etiam  decimo  cnnctìe  accepere  sedili 
Pier  idei?,  sertu  taglie  novem  de  dori  bus  auro 
Coutextum  nitidii  lastre  Ìmpos«ere  capiOis. 


(Ili  PQtÌ3EÌd,Em  ('  saltuscjue  iii^i'Eisaa  vìriles  ?(on  fmmìtlnlSi  temerafia  l^ 
■  cade  Sappilo  *  Syh.^  Vj  hi^  154)  dtè  ÌUdgo  a  credere  (Cyrflfii.,  op-C^L, 
IX,  458)  che  lì  salto  polesse  essere  imjmneiiieuie  leniQto  ^t>lamenle  M 
maschL  ^on  ìiu  ee.  (o.  031 -;iO)*  Avvicina  a  Saffo  e  le  pospfltve  te  all« 
poetesse  greche,  tnidueendo  un  epìgiamma  di  Antìputro  tes&alu  (^nM 
I,  07^  4),  i^lie  io  mi  compilicelo  Ùiììk  <]tii  ne)  volj^ai  L]^zBn]enlu  poeLÌ4ii>  dtl 
lodìila  pref.  Bustelli;   •  Queste,  lì  tigne  di  ci  et,  pie  ri  e  do»  ne  D'iiiui  E^Ucom 

V  e  il  matredonid  giogo  .Nutrir:  Prassi  Un  e  Miro  e  U  dir  d'Anite^  KciniU' 
»   lieo  Omero;  e  Sl^GTo^  ondMinimo  lustra  Le  ben  cfiiomate  vergini  ili  I^ 

•  sho'j  Erinni!  e  Tele^sllhi  nlnin  e  Corinna^  Clic  i\  Torte    scudo  celebri  i^> 

>  Palili;  riofìsìdef  arguta  feinmìnLl  fuvfilk  ;  E  lu  dolue  di  31irlide  caDitfM; 
"  Tutte  d^ eterne  pagine  filr  mudri.  Nove  Lia  Muse  il  gr»n  cielo,  e,  IH' 
*"  mortai  gioia,  ^ove  ut  morlnle  ne  Jigliò  la  terra,  ■  Jlh  nel  eattttogo  Aé 
Polivano  sarebbero,  eon  Su  fio,  dieci;  e  n*  è  cdgione  un  curiosa  errwv 
che  il  Salvini  igubodor^^  e  U  Kolilbùrger  ikveva  secpertameute  ^hpfiUDUto, 
Nel  V.  i}'A2,  ul  nome  Agactr^^  Ì1  S^ilvlnì  pastina:    «  Agactt^  nomen  viri| 

*  Torson  Agach,  -  Ma  il  kohlbQr)^'er,  recsilo  P  epigrumma  d*  Aiitipairfli 
nota  lo  scappuccio  del  Nostro^  \\  quale,  al  ò"  verso  *'^Uptv\taVf  T^'kìftìX^'^ 
Àya%liùi,  A^i  rfi^  Kòpivva.  *  dclP  epìteto  otyaiY.'Xsci^  (iiielita,  preclirt 
fece,  come  di  nome  proprio^  «nu  poetesfa.  Più  ringoiare,  poi,  che  il  CifaUi 
(op,  eit.j  ni,  Ì70)  npeleiiàe  P  errore.  Di  Erinnn,  di  Te  tesi  Ito,  di  Cormna^i^ 
ceiam:  della  prtmn  (j>,  6i^3-34;  CiiBTALm  m^lli:,  dalP  Antologiu,  IN^  tiVt 
tifi.  Gli  "  il  dùEre  lavoro  di  Rriiiuo  -  -  [^riunii  ape  poetica  che  saggia 
»  i  iìori  delle  Muse  -),  il  peema  in  trecento  ejjometrì,  Ui  Conocchia j  delh 
seconija  (tt.  B<^rì),  l'eroica  difesa  de]|n  sua  Argo;  della  ter^ta  (i^.  ^3^-^), 
quale  ei  è  descritta  t)a  Pausania   >  elTigiiiti;)   nel  ginnasio  di  Tafiagra^  4^- 

>  roniiia  d'  una  fascili^  sej^no  delb  temone  vinta  su  Pindaro*,  il  pucm^ 

V  Egida,  Illaìh  eti4h  ec.  [v.  6^7-3^).  Cfr.  AtsoN.,  epigr.y  ^Jt  «  Lesbil 
p  pieriist  Sappilo  mnoi-  adiilta  innsls^  Esp  ìvUttì  Àv^ìsciuv^  'A^vtjw* 
»   Sey.v.TVì  »  ìmìla/.ione  d'  uno  deir  Antofogfa  (t,  lxvu,  H)  vofgariixaio 
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Hinc  venusina  favos  dulci  jucunda  susurro  640 

Carpsit  apis;  sed  acu  ferit  irritata  cruento 
Haec  eadem,  rigidis  AuruncaB  in  vepribus  errans, 
Quas  Persi  manus  et  bilem  succensus  Aquinas 
Mox  legére  sibi.  Neque  enim  bis  metuendus  iambo 
Certet  echidnaeo,  licet  acrem  efiPusus  in  iram  645 

Ore  lycambiadas  rabioso  occiderit  ambus 
Arcbilochus,  medio  licet  illum  in  marte  peremptum 
Vindicet  et  nigro  sit  Pytbia  dura  Calondae  ; 
Nec  ferus  Hipponax,  atro  qui  felle  cruentus 
Bupalon  et  stratum  morsu  laniavit  Atbenin;  660 


al  Busleliì  :  «De'  nove  lirici  Non  entrò  V  ultima  Saffo  nel  novero;  Ma 
tra  le  amabili  Muse  entra  decima.  •  — v.  640-651.  Orazio,  lirico  e  sati. 
ice.  E  da  lui,  ai  satirici  latini  e  greci:  Lucilio,  Persio,  Giovenale,  Basso, 
libacolo;  Archiloco,  Ipponatte.  —  v.  640-41....  apìs.  La  lirica  industriosa 
l'Orazio,  imitatrice  de' greci  (hinc...  carpsit),  quale  ci  è  da  lui  medesimo 
Od,,  IV,  II,  27)  dipinta:  «  ego  apis  matinee  More  modoque  Grata  car- 
pentis  thyma  per  laborem  Plurimum  ecc.  •  —  v.  641-44.  Sed...  sibi. 
Jatirici  latini  princìpi:  Orazio,  ape  ma  col  pungiglione;  Lucilio,  di  Au* 
runca,  nella  Campagna  (cfr.  Juvenal.,  Sat.y  I,  19:  «  decurrere  campo,  Per 
»  qoejn  magnus  eqnos  Aurunese  flexit  alumnus  »);  Persio;  Giovenale  di 
Aquino. —  v:  6Ì4-651.  Neque  eivim  ecc.  Satira  greca  inferiore  alla  latina: 

•  Satyra  quidem  tota  nostra  est,  in  qua  primus  insignem  tandem  adep- 

•  tus  est  Lucilius  ecc.  »  Quintiliax.,  X,  i.  —  v.  644-648.  Archiloco,  di 
Paro,  •  il  quale  una  volta  primo  intinse  l'acerba   musa  di  viperino  ve- 

•  ieno,  insanguinando  1'  amabile  Elicona.  Sci    seppe    Licambe   ecc....   La 

•  luce  perdettero,  fuggendo  l'orrenda  voce  de' giambi  d' Archiloco.  le  figlie 
»  di  Licambe.  »  AnlhoLj  111,  xxv,  i8  seg.  «  Àrohilochum  proprio  rables 
»  armavit  iambo.  »  Hok.,  Poet.,  79.  I  giambi  d' Archiloco,  a  cui  Licambe, 
dopo  promessa  in  sposa  la  sua  Neobuie,  avea  mancato  di  parola,  ridus- 
sero le  figliuole  di  lui  ad  impiccarsi:  «  sponsee  laqueum  famoso  Carmine 
»  nectit.  »  HoR.,  Ep.,  I,  xix,  23  seg.  Della  morte  di  lui,  vendicata  dalla 
Miia  (r.  647-48),  parlano  Suida  s.  v.,  PIutarco(Dtb  non  paga  il  tabato,\y\ì), 
i  con  qualche  varietà  altri,  recati  dal  Giraldi  (op.  cit.,  IX,  450):  essere 
tato  Archiloco  ucciso  in  battaglia  da  Calonda,  soldato  di  Nasso,  sopran- 
ominato  il  Corvo  (^igbo);  il  quale  andato  poi  per  sue  faccende  a  Delfo, 
1  respinto  dalla  sacerdotessa  con  dure  parole:  •  fuori  del  tempio,  tu 
be  hai  ucciso  il  servo  delle  Muse  »  ;  e  sebbene  egli  allegasse  in  sua  di- 
>sa  il  pericolo  e  le  sorti  comuni  delle  battaglie,  non  fu  libero  dall'  ira  del 
io  se  non  dopo  compiuti  sagrificii  espiatorii  a  Tenaro.  —  v.  649-650.  Ip- 
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Nec  Batiu.8  ;  spini sque  Bibaculas  asper  acutiB, 

Multi,  Bac<!hej  tuo  procivlcavere  cotlmrno 
Fort  un  a  3  regum  ambiguas,  et  sceptra  tyramiia 
Extorsare  feris,  toturaque  tremore  uietuque 
Horribiles  totum  lue  tu  oppi  e  vere  theatrum.  ùSì 

Piuraqae,  paUadioe,  quondam  ìmpemlistis.  AtIieDi«; 
Dum  scena  CEdipodeu,  pavidumque  agìtatia  Oresteni, 
Atreaque^  et  medica  percusj^um  Telephon  liasta^ 
(Enid^q^ue  fa  e  era  ^  iu.niaque  Alcmeeona  pula  ani, 
Quosque  alios  olidum  cautor  produxit  ob  hircum.         ^ 
Qusé;,  cum  barbarico  raaratliorua  sanguine  teìlujs 

pounllP,  ili  Efeso,  iiìveiiliii-e  J*;'  (tutiitmlil  o  trìrncln  ì*ppi  («Cfiiflii^CiK 
1ac«i-alore  di  Bupalo  e  il'Ateriide  scuUoil,  che  gli  avestiL  fu  Uà  U  curica- 
luru  :  *  yoi^bc  le  buc  cf^t^eri  cumpoitgouo  gin  min  in  i^tru.j^ìu  di  tiup^b  * 
Ahfhoi.j  lU,  nxv,  ^h.  Lo  meJi^gJmii  se»  Ip  è  uUrit>uilu  «illa  viuirm  tìMp' 
pai]QUf*r  die  0  f^udle  d' Aixliilopa:  ii  bccio.  —  \k  Gót.  BvtJDt^^  Ceuì  luCtt 
k  Blarapt',  ti  Kolilliùi-gtiv  ^n-opoiie  -  logon lìum  Baltut  -^  T  amico  di  O^iilift 
{Ttiél.y  IV}  x^  4D):  <"  B;:ilfu£  quoque  tilarua  binbo.  >p  Ma  ^'  egli  è  d  (]ikÌ 
(liiimbogvarcif  l'i^i^anlato  i^mndjo  dn  Piopcmo  (1^  iv,  1)^  cbc  aljiiiie  II  Nostri^ 
col  suo  lìtilìus  ù  avvinila  inerii  a  ni  la  l^ituiie  inoderna,  coucorJe  iik 
Bassus.  —  t>.  65i.  Bbaculus..  M.  Furio  Bibacoloj  rammentato  da  Quinti- 
liano (X,  1, 96)  •  jambus...  cujus  acerbitas  in  Catullo,  Bibuculo,  Horatio.» 
—  V.  652-702.  Teatro  greco  e  latino.  —  v.  652-660.  La  tragedia,  di- 
stinta pel  coturno,  calzare  d'alte  suola,  suo  proprio:  suo  carattere  e  sue 
origini  in  Atene.  Bacche  ecc.  La  tragedia  si  recitava,  presso  gli  Ateniesi, 
nelle  feste  Dionisie  sacre  a  Bacco;  o  secondo  la  veecbia  opinione,  diffusa 
dai  versi  d'Orazio  {Poet.,  275),  su* carri  villerecci,  come  la  commedia, 
nelle  vendemmie  dove  era  premio  un  becco  (cfr.  i».  660  all'oraziano  S30: 
«  Carmine  qui  tragico  vilem  certavìt  oh  hircum  »)  cbe  a  Bacco  era  sa- 
grifìcato.  Ai  i>.  656-659  che  rammentano  temi  del  teatro  greco  [VEdipo, 
V Oreste j  V Alveo,  il  Telefo,  il  t'zzo  di  Meleagro  (OEnidae,  intende  il 
Salvini,  Deianira,  figlia,  come  Meleagro,  di  Oeneo;  e  accenna  V  Ercole  fu- 
rioso ;  ma  non  avverti  che  OEnidoe  è  maschile),  le  Furie  d' Alemeoné], 
cfr.,  trad.  dal  Kohlburger,  questo  passo  di  Plutarco  {de  glor.  Alhen.,  VI): 

•  Errant  sane  athenienses,  qui  magnani  operam  in  ludos  consampserunl, 
»  hoc  est  sumptus  maximarum  classium  et  exercituum  stipendia  in  thea- 
»   trum  effundentes.  Si  enim  ratio  ineatur  quanti  quselibet  fabula  consti- 

•  terit,  apparebit  eos  plus  in  Baccas,  Phcenissas,  OEJipodas^  et  Anihi- 
»   gones  alque  adeo  Mcdcce  et  Electrae  damna,  expendlsse,  quam   prò  pa- 

•  tria  ecc.  »   —  v.  661-G65.  Qu.€  ecc.  (Leggo  qnas,  come  neutro  relativo 


SYLViE.  417 

Incaluìt,  multoque  obstructae  funere  Xerxen 

Thermopylse  tarda  refugum  videro  carina, 

Auctorem  perhibent  Thespin,  quem  justa  Solonis 

Cora  cothumatis  jnssit  descendere  plaustris.  665 

Tres  porro  ìnsignem  sibi  defendére  coronam: 

iBschylus  aerise  casa  testudinis  ictus^ 

Quemque  senem  meritse  rapuerunt  gaudia  palmffi; 

Qoemque  tegit  rabidis  lacerum  pia  Fella  molossis. 

luTasere  locum  Plias  septena  secundum.  670 

^f^ype  alios,  quos  nec  centum.sit  dicere  linguis, 

Fortim»  nane  quemque  suse  famsBque  relinquam: 

Ni  latium  Varius  tamen  objectare  Thyesten 

Ambiai;  atque  suum  jactet  mìhi  Corduba  vatem, 

Cujus  ad  herculeum  tremefacta  orchestra  furorem  est:  675 


alle  cose  sopraddette,  e  reggente  il  perhibent  del  v.  664.  Le  stampe 
hanno  ftcam,  che  il  Kohlburger  propone  mutare  in  nam.)  Tespi,  modella- 
tore, delta  tragedia  a  vero  e  proprio  dramma,  con  la  introduxione  di  un 
solo  attore.  De' suoi  drammi  ci  rimangono  titoli: /ptuocAi  (/iPe/t'a,  t5a- 
eerdotij  t  Giovani,  Pen/eo.  Fiori  nella  LXI  olimpiade,  e  cosi  fra  l'età  dei 
raaratonomachi  e  delle  Termopili  (v.  661-63)  e  quella  di  Solone(i;.  664-65);  il 
quale  (PujTARCH.,  in  So/on.,XXIX)  gli  proibì  in  Atene  le  sue  rappresentazioni, 
perchè  la  finzione  scenica  parvegli  poter  essere  nel  popolo  incentivo  a  men- 
tire. —  t;.  666-670.  I  tre  tragici  greci,  e  la  pleiade  alessandrina:  Eschilo, 
«  super  quem  aquila  testudinem  ferens,  elusa  splendore  capitis  (erat  enira 

•  capillis  vacuum)  perinde  atque  lapidi  eam  illisit,  ut  fract®  carne  ve- 

•  sceretur  »  Valer.  Max.,  IX,  xii;  Sofocle,  «  ultimse  jam  seneotutis,  eum 

•  in  certamine  tragxdiam  dixisset,  ancipiti  sententiarum  eventu  dia  sol- 

•  licitas,  aliquando  tamen  una  senl^tia  Victor,  causam  mortis  gaudium 

•  habuit  •   Val.  Max.,  1.  e;  Euripide,   «  Arclielai  regis  csena  in  Macedonia 

•  domum  hospitalem  repetens,  canum  morsibus  laniatus  obiit  »  Vau  Max., 
1.  e.,  e  un  epigramma  greco  {Anthol.,  Ili,  xxv,  32):  •  Monumento  a  Euripide 

•  la  Grecia  intiera;  le  ossa  poi  cuopre  la  terra  di  Macedonia;  qui  dove  fini 

•  la  vita.  »  Il  canone  de' tragici  minori,  come  de' lirici  e  degli  epici,  com- 
pilato dai  grammatici  alessandrini,  e,  come  alcun  altro,  battezzato  col  poe- 
tico nome  di  Pleiade,  conteneva  Omero  il  tragico,  Sositeo,  Licofrone, 
Alessandro,  Ananziade,  Sosifane,  Filisco.  —  v.  671-672  seg.  Accenna  la 
ricchezza  della  poesia  tragica  presso  i  greci;  e  modestamente,  come  si 
conviene,  dà  poi  un  cenno  della  tragedia  latina.  —  e.  673-67S.  I  tragici 
atini:  L.  Vario,  l'amico  di  Virgilio  e  d'Orazio,  di  cui  Quintiliano  (X,  i,  98): 

Poliziano.  --  li.  •  28 
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Ecce  et  grandiloquo  lemet  quoque  suggerit  ore 
Amus,  et  magua  conturbat  voce  canentem 
Pacuvìus;  iiitidumriue  osteiitat  mnaa  Secunduni. 
Adde  et,  mordaci  quatientea  palpita  risu, 
Ettpolio,  in  medium  quem  meudax  fabul»  pontum 
Cliniada^  raanibus  puppi  deturbat  ab  alta; 
Quìque  levea  nebulas  actipeìE  effudt*rat  urbi, 
Salsua  AT^istophaaes  ;  compotaremque  C ratinai, 

-  Jaoi  Varii  TJiyestcs  cuiljbet  gi  aseorum  compurari  poleal  •  ;  fu  dubìdk 
però  se  il  Titttt  fosse  ^ua:  Seneca  il  Iragko^  ili  Cordova,  dei  qaole  Nm- 
mefiUf  fra  ie  dieci  tragedie  che  vanno  salto  quel  nome,  la  euripidèa  Et- 
eoU  FurìQiOj  eome  In  Sidonio  Apollinare  (IX,  d!37);  «...  Corduba  prie- 
«  polens  alunnlsp..  Qnornm,.,  Orclieatranj  quatit  alter  Etiripidìa  •  :  i  due 
corifei  fecondjisÌEDÌ  della  iragedìa  romatia  antira,  quasi  InleraioenlB  per* 
Juti,  Maree  Paeavìo  e  Lueio  Auto  o  Aedo,  de' quali  allude  all' arteildctt» 
rifvrjLa  da  Gellìo  {Noct.  aii.,  XIII,  S),  che  h'ggendo  Aecio  in  T^raoUi  ^ 
Paeuvio  vecchio  e  infermo  una  delle  sue  tragedie,  V  Atrto,  Hocdvìo  gli  dl^ae 
m  Jionora  qnìdcin  c^se  qii^  scripsiis&et  et    graitdia,   &td    viderì    ea  lamcD 

•  sib'i  durìora  paulum  et  ocerbiora  *  ;  e  il  giovane  Aulo  ne  convenne  li- 
beramerttfl,  e  allegò  T  esempio  de' frutti  clie  d*acopbÌ  divengono  col  lentpo 
maturi  a  saporiti:  per  uUimo  V.  Potnponio  Secondo»  fiorito  sul  cominciar 
deirera  volgare,  e  da  Qnif^titiaito  (1.  e,)  rieordato,  dopo  la  lode  al  TitHHy 
tQSÌ   -  Eornm  quo?  vtdeHm^  tonge  priticeps  Pomponlu^  Seeundus,  qdcm 

•  senes  parum  tragicnm  putabont,  erodi  (io  ne  se  nitùrr  pr  sesta  re  coititi 
■  tehnntur.  •— f.  679  eSS^  Commedia  green,  dislint^  in  vetrchìa  (!a  tumJDt- 
dia  libera,  personale,  politica)  e  nuova  (domestica  e  morale).  Detta  p^ina 
Eupoli,  Aristofane,  Gratino  ;  della  seconda,  Menandro,  Filemone  e  i  nelli 
altri.— V.  679-683.  Commedia  vecchia:  i  medesimi  nomi  che  dà  QatntiKiiio 
(X,  r,  66)  e  Orazio  (Sat.,  I,  iv,  1)  «  Eupotis  atque  Cratinus  Aristopbanesqoe 
»  poeta  Atque  alii  quorum  comosdia  prisca  virorum  est....  multa  etiin  li* 
»  bertate  notabant.  » — v.  679-81.  Eupoli  ateniese,  che  Donato  chìam*  il  pa- 
dre della  vecchia  commedia,  «  scimus,  qnoniam  JBajDtò«  fabulam  dìMaerit, 

•  ab  iis  ipsis  in  mare  summersum,  eontra  quos  Buptas  emisci^at  •  Pu- 
TOifics,  (/e  comcee?.,  trad.  dal  Poliziano,  Miscellaneor.^  X.  E  gli  offesi  dalie 
Bapte,  commedia,  pare,  contro  le  etère  e  la  corruzione  de'  costumi,  do- 
veano  essere  la  molle  società  d'Alcibiade  (il  figlio  di  Glinia),  i  quali  ne 
presero  cosi  fiera  vendetta,  stando  a  Platonio.  Ma  Cicerone  {ad  Atlie.j  VI,  i) 
Impugna  il  racconto,  che  del  resto  da  autore  a  autore  è  diversissimo. 
Noto  questo,  perchè  li  Kohlb&rger,  marayigliandosi  che;,  il  Poliziano  no» 
conoscesse  il  passo  di  Cicerone,  mostra  non  avere  avvertito  che  il  raccomodi 
Platonio  è  dato  appunto  come  (v.  650)  «  mendax  fabula  ».  —v. 682-83.  knx- 
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Adde  novos  etiam  soccos,  exemplaque  morum, 

Et  varise  specimen  vìtsB:  jam  grata  Menandro  686 

Posteritas,  ipsoque  volente  Phìlemone,  palmam 

Restituit  ;  longe  sequitur  quem  plurima  turba 

Haud  nostro  referenda  sono,  sed  pagina  docti 

Reddit  Athenaei  tamen  insinuatque  fìituris. 

Claudicat  hic  Latium,  vixque  ipsam  attingimus  umbram  690 

Cecropia  laudìs;  gravitas  romana  repugnat 

Scilicet.  Et  quamvis  veterum  sit  multus  in  ore 

Gsecìlias,  quamvis  jucundi  scripta  Terenti 

Scipio  dis8Ìmulet,  quamvis  plautina  camoenis 

Lingua  opicis  placeat;  scenam  tamen  ipsa  suorum         696 

.^kieadum  fugit  alma  Yenus,  tantumque  togatis 

Interdum  Afrani  grato  se  indulget  honore. 


STOPaARBft  •  qoi,  Inter  convicia  Eapolidis  et  Gratini  et  novie  eomcBdis 
»  Uieeebrasy  medium  qnoddam  dicendi  genus  atticissimum  invenit  »  Gt- 
Riw.,  op.  cit,  VII,  38i;  e  delle  Nubi,  alle  quali  leggiadramente  allude 
il  Nostro  :  «  óvras  Plato....  cum  a  Dionysio  Siciliie  tyranno  rogaretor,  ni 

•  aKqoam  quasi  sibi  speciem  et  imaginem  reipublic»  atheniensis  osten* 

•  derely  Aristopbanis  Nebulas  ei  misisse  dlcitur,  quam  fabulam  contra 

•  Soeratem  non  molto  ante  scripserat.  »  1.  e.  —  t^.  683.  Cratinoii.  Tra- 
duce il  ft'konórriQ  che  i  greci  appiccano  a  Gratino,  il  poeta  briacone,  fatto 
scgooy  eom' anche  Eupoli,  agli  scherni  del  rivale  Aristofane,  ripetuti  da 
Oratio  {Sat.f  IV,  i,  i):  «  Prisco  si  credis,  Mcecenas  docte,  Gratino,  Nulla 

•  piacere  dia  nec  vivere  carmina  possunt  Qoee  scribontur  aqoie  potori- 

•  boa.  »  —  V.  684-689.  Gommedia  nuova,  quale  sopra,  secondo  questi  versi 
684-85,  la  definimmo  :  e  Quintiliano,  parlando  di  Menandro  (X,  i,69)  •  omnem 
»  vite  Inagioem  expressit.»  Insigne  rappresentante  n'è  Menandro  ateniese» 
eomieo  compioto  e  modello  ai  latini,  ne' quali  possiam  dire  di  possederlo; 
scrìsse  più  di  cento  commedie.  Tocca  delle  sue  gare  con  Filemone  siciliano, 
altro  poeta  della  commedia  nuova, che  riportò  ingiustamente  (Qui»nLUif.,l. e.) 
sopra  lui  il  premio  più  volte.  Una  delle  quali  al  buon  Menandro  scappò  la 
pasienxa,  e  gli  disse:  0  Filemone,  non  te  ne  vergogni  di  codeste  vittorie? 
(Gell.,  Noet,  Ait.jXVU,  4).  De' molti  scrittori  della  nuova  commedia,  Filippi- 
de,  Difilo,  Apollodoro  di  Gela,  e  tanti  altri,  accenna  («.  689)  lo  scrittore 
lai  quale  in  maggior  copia  abbiamo  di  que'poeti  frammenti,  cioè  Ateneo  nel 
Banehetio  de*  Sapienti,  —  v.  690*699.  ....Sedìgitos.  Teatro  comico  latino. — 
>.  690-697.  Verseggia  elegantissimamente  i  severi  giudizi  di  Quintiliano 
X,  ly  99)  sulla  commedia  romana:  «In  comoedia  maxime  claudicamus: 


Hos  tamen  atque  alioa  Volcatiua  ordine  sigtit 
Sedigittts,  Mimoa  aed  enim  scripsere  protervo?! 
Implicituaque  Sophron,  risuqae  Philistio  tandaui 
Perditus;  hinc  Laberì  lascivia  multaqiie  Publi 
CLaruit  ausonio  sententia  dieta  tb eatro. 


*  Ikel  Vari'O  dicati  mii«aj(,  jElii  Slìloni»  aen (ealia,  ^auTfno  term^p  k^ 
n  cufurfit  fuisscj  81  lutine  h  fi  iti  acHent;  ì\cùì  r.uBciUuin  velerea  budibui 
■  fcrant^  lìcet  Teieniii  scrìpta  ad  Sd|iÌouem  Afrlfianum  rufernnlur,  qui 
pp  tameii  sunt  in  boa  gene*-  ima  el  plus  ^dhtic  habiliii'a  gritli!, 
»  fi  intima  versus  tHdi«ti-os  ViìL  levem  eonsequimur  urtibran^ 
>  altea  at  oiibi  scrma  tpe  tran  lecipei e  videatur  ìlliini  i^ì 
m  coucc&sam  AUtcN  veaer'^'  eam  ac  Gra^cL  quideoi  in  dIjq  |(^ 
•'  nere  Ua^uae  obli nui^r Iti l  cA^oellit  Afraniua;  aijnamque  aw  in- 
«  quiaasset  a^ gumenta  ecu  -  iziaaa  eoa  la  fd ice  ì macino  {v,  £95 -97) 
della  l'omanitù  di  Venere,  m  cnu  »pa  veste  uà  ti  semplice  Tiasc  di  Qninli* 
Ha  no,  seoìpjtee  più  nettamente  la  ci"'' tale  diali  ni  tane  fra  coni  medi  u  [mU 
lialu  («  iinita^iùiie  àv\h  gieL'u)  e  lo^  i  (cioè  di  vesto  e  colorito  roraans)- 
Cecilia  Slaiiu,  Terén!ilo>  Plaut»  !<  della  prima  i  della  aecauda,  Mi 
quale  a  noi  poco  più  limàdo  die  te  aoniuniEu,  Lucio  A  Tran  io  è  il  più  le- 
dalo autore  e  recuadià^lmi^,  -  Dicitar  Afran]  toga  eonvenjase  Menaudro* 
Hod.T  %,  II,  i*  57'  Cfr.  ibid.,  sul  teatro  romano, à5-Gl.—«j.  698-699.  Ae- 
cenna  al  ciiaonc  di  Voli'azio  Sedigito,  de*  oomkì  latini,  die  è  presso  Gd.* 
lio  {jV,  A.f  XV,  ^i)^  hi  esso  ì  rcomid  (ben  inteso,  qudli  della  palliati) 
jtnno  scbierati  in  qoefit^ordine  di  m^-rUo,  Torse  secondo  la  loro  maggi^rs 
Q  minoi-e  ori^iualitèi  Cei:ilio,  PlautOj  Nevio,  Licinio^  AiiiliOt  Tereniio/Top 
pilìo,  Tra  bea,  Lucida,  Ennio.  —  «.  6&9-705.  V  ultima  linea  ddla  pò*- 
fila  drammatica  tengano  i  fntmi  che  i  latini  chiamarono  ptaniptéi.  E 
la  forma  più  umile  e  sguaiata  (t^FiOTt^avas)  dell'arte^  Imitoiioue  o,  a^ 
glio,  Gontiairnmac  di  costumi,  sen^a  intreccio^  poco  meno  delle  ai^- 
stre  farse,   *  Mi  mas  obscmna  jocante*  ■    li  chiama  Ovidio  {Trùt,  ì\  4971 

—  w,    700-701.  ....  PFHBiTrs.    Mìmografi    greci:    Safrone    (»  Sophranai^w 

*  implicitnm  ■*  Srj^T.,  Stflv.j  V,  i5K;  a  cfr.  del  quale  appunta  il  Hobl- 
blirger  la  prosodb  del  ?fostro)  di  Siracusa,  vecchio  a  lettipo  di  Euripi- 
de pn  slngotar  pregio  a  Platone  the  moribondo  teneva  i  £Uoi  Mimi  aoKUt 
il  capezzale:  Fiìis^ttone  di  Nicea,  dcMempi  d^  Augusta  (  «  mimoE  riilit^all 
Pbiti^lìonis  »  ftUfiTiAi-H,  II,  H)f  che  vuoisi  scoppiato  dalle  nsa  ;  a\  cliecol 
perditHt  allude  il  Noelro,  e  col  landem  a  un  oscurn  epigramma  U«ibÌ, 
JEI,  VI,  Z):   «Io  che  mesc^utal  at  riso  la  gGciiebonda  vita  umana,  F  ih  stio^if 

*  di  ?4icea,  qui  giaccio,  avanzo  di  lutea  la  vita*  morto  più  volle,  macoii 

-  mai,  >»   —  tv  701-701  Hi^^ci  ecc.  MimograQ  romani:  Dee  imo  Labarlo  et- 
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Pars  quoque  sotadicos  ceu  prostituére  cinaedos. 
Pars  tenues  sparsere  sales  epigrammate  multo 
Sed  Latio  celebres:  quem  misit  Iberia  Marcum;  705 

Romuleumque  suis  exornans  fascibus  annum 
Ausonius;  mitto  Hortensi  doctique  Catonis, 
Qui  solus  legit  quondam  fecitque  poetas, 
Mitto  et  Comificì  lusus,  Ticidaeque  Perillam^ 
Et  Ciimam  obscurum,  teque,  ore  protervior,  Anser.         710 
Pammetron  hic  cecìnìt;  Sillos  dedit  ille  licentes; 
nie  menippese  joca  miscellanea  perse 
Infe];sit;  satjros  alius  nudavit  agrestes; 
£t  patnere  novse  per  mille  poSmata  curse. 


valiere,  di  cai  abbiamo  un  intiero  prologo  e  frammenti,  costretto  da  Ce- 
sare a  recitare  in  teatro  i  suoi  salatissimi  Mini,  e  cosi  perdere  il  pro- 
prio stato  che  però  Cesare  gii  restituì:  Publio  Siro,  suo  rivale  fortunato, 
caro  a  Cesare  e  ai  molti  scrittori  che  ci  hanno  conservato  le  sentenze 
morali,  delle  quali  pare  fosse  abbondantissimo.  —  v,  703.  1  versi  sotadici 
(da  Sotade  maronita,  che  scrisse  in  dialetto  jonico  i  Cinedi)  molli  e  li- 
ceosiosi,  fra  le  altre  forme,  hanno  quella  del  leggersi  col  medesimo  senso 
o  con  diverso  air  indietro.  «  Nec  retro  lego  Sotadem  ciniedom  »  Martul., 
II,  86.  A  questo  allude  toladicamente  il  Poliziano  col  •  ceo  prostituére  •  t  Di 
siffatti  rammenta  il  Kohlbùrger,  Alessandro  etolo,  Pirro  milesio,  Teodora, 
Timoearide,  Xenarco.  —  v.  704-710.  Epigrammatici  latini;  Blaroo  Vate- 
rio  Marziale  (o.  705),  di  Bilbili  in  Spagna,  autore  di  ben  milleduegento 
epigrammi;  Decimo  Magno  Ausonio  {v.  705-706),  di  Bordeaux,  coasole 
Ta.  379  di  Cristo;  Quinto  Ortensio  {v.  IQl)  l'oratore;  Catone  gramma- 
tico (v.  707)  «  Calo  grammaticus,  latina  Siren,  qui  solus  legit  ac  facii 
»  poetas*  SvETON.,  de  gramm.y  XI;  Cornificio  {v.  709)  «  Et  leve  Comifici 
»  parque  Catonis  opus»  Ovid.,  Trù/.^  II,  436;  C.  Ticida  (v,  709)  «qui 
»  amicam  habuit  puellam  Metellam,  ut  affirmat  Apulejus,  quam  ficto  no- 
>  mine  Perillam  vocitabut.  Ticidse  meroinit  ad  Augustum  Ovidios  (Trisl., 

•  1.  e.,  433  e  437),  Quid  referam  Ticidce,  quamvis  passim  Tindaty  legalar; 
»  sed  et  hanc  lectionero  agnoscit  Politianus  et  eruditi  alii  •  Gtraid.,  op. 
ciL,  X,  5i2;  Elvio  Cinna,  autore  dell'oscuro  poema  Smi%'na,  e  Aosere 
(0.  7i0),  •  Cinna  quoque  bis  comes  est  Cinnaque  procacior  Anser  »  Ovid., 
I.  e.y  435;  e  cfr.  Virgil.,  ec^,  IX,  35. —  r.  711-714.  Poesia  epigramma- 
tica de' greci:  Diogene  Laerzio  (v.  711),  »  qui  et  ipse  non  indignus  est, 

•  ut  inter  poetas  connumcretur  eos  qui  epigrammatis  luserunt;  cujus  cum 

•  pleraque  extaut,  tum  de  se  ipse,  cum  Solonis  vitam  absolveret:  Legitur, 


QuaB  ego,  si  pyli»  duplicentur  tempora  vita;  7f^ 

Jani  mihi^  si  ciinetag  nostra  in  prìecordla  voees 
Fama  ferat,  rigìdaqiie  aonant  hsec  pectora  ferro, 
Non  amplecti  ausim  numero,  non  ore  profari 
Evaleara  tantaìve  situm  indagare  eenectte* 

Nec  taraen  AJigeruni  fraudar  ini  Loc  raunere  Dantetìij  Tiso 
Per  styga  per  stellas  mediique  per  ardua  montia, 
Pulclu-a  B  eatri  eia  sub  virginia  ora,  volantem; 
Quiquo  cupidineuin  repetit  Petrarcha  triumphum- 

-  iuqtiit,    de  iUf}  €i  n^éiTum  ept^ramma  ùi  epìgramìin^fum  libro,  nói  dt 

•  taptentibta  omnibut  ti  d  oc  ir  ina  priBifantihìix,  fìjuni  genere  mBlrffìumi 
m   toqatjTj  qui  Pam  me  tra  5  itho  vofatat\  Cujus^  Ubvi  alibi  ab  rodeiti  ^^fif 

-  r«ctji  e&t  menilo  et  et  Ili  la  carni  Mia  ;  et  ilk,  iH  ^citi^:,  Ideo  AÌt  in  ^ctu- 

•  rjA  :  Pammetron  hk  tecinit.  »  GYniLu.j  op-  cil.j  111^  iti.  Timone  da  FlinnlP 
e  Xenofane  H  fisico  (tv  Hi)  «ifloBrafìj  sifli,  die  vale  firjffj  erano  poisif 
monlDci  e  llccniio^e.  Le  Menìppee  [v.  7H'f3),  del  cinico  fitmosOf  imitai^ 
pai  dai  iatiiìo  Vsrronc;  U  qa&M  (questo  forse  volle  esprimere  il  Mostro) 
e  non  Menippi  sed  IHotiyaii  et  Zopyri  esac  Iradant,,  qui    jod  jgralia  «^ 

•  CtirtiifripSEiruitt^  t\<\ut  ut  disponcret  trodìderc.  p  GiaàLv.^  op^  eit.,  V%S5}. 
I  ditirambi  tragici  {v.  7i3)  dell' antico  dramma  ^alirico,  dove  il  corti  enn 
jìàtirh   •   Carmine  qui  li^gico  vilem  certavit  ob  bireum  ^Iok  etiam  ogff* 

•  fite«  gatyros  nudavi t  <*  \ìo^.,  P^^^^t  ^^^'^-  Vltima  {p.  7i4^  hille  poeijuj 
io  vedrei^  non  notata  iiÉ  dal  SuJvidi  né  dal  KohlbO:rger,  signiJiciib  VA^i^- 
ioijta  greca  jn  quel  veiào  che  mi  rimarrebbe  quasi  vuoto  di  senso^  sì! 
dovesse  semplicemente  intendef^i^  eoncbiusione  a  tutta  T  istoria  ^oella, 
cotn«  se  dicesse:  -E  milk  e  mille  altri  poeti  ci  furono  «  ;  doè,  oa  aaa^  1 
plìce  eccetera.  —  v.  715-71Sf,  Arccltando  la  mia  ìnlerpetraitonc  del  iena 
superiore,  si  avverta  di  estendete  il  tìi^nificiito  di  questi,  legato  poeti- 
camenle  per  il  quai  con  eurtp,  a  tutta  in  genentle  la  poesia,  n  modd  di 
«tmchiusione,  ^  u.  750-727.  Ultitm»  e  scario  tributo^  quasi  «a' eleiaomivBt 
dell'aurea  latinista  tiHa  povera  pt^esia  volgare:  un  saluto^  non  privo  di 
alTetto,  all'immortale  triumvirato  fiorentino  del  secolo  XIV. Ilo. 72.*^  rawicioa 

iid  es^i  Guido  Cavalcanti,  di  cui  si  allude  (obscuri  ecc.),  alla  canione  sulla 
iintuni  d'amore,  comentata,  a'  suoi  tempi  e  poi,  largamente.  Nota  felicità  dei 
versi  721-22,  che  dipingono  il  viaggio  dantesco.  Al  v.  723,  che  accenna 
i  Trionfi  del  Petrarca,  il  Salvini  e  il  KohlbQrger  avvertono  nella  parola 
nF.PETiT  V  allusione  a  un  passo  di  Firmiano  Lattanzio  {divin.  inttit.,  I,  xi) 
che  rammenta  un  Triumphum  Cupidinis  d*  ignoto  poeta.  Ma  dell'autore  del 
Decatnerone  {v.  724-25)  chi  crederebbe  che  il  dotto  Brassicanus,  chiudendo  il 
commento,  scrivesse:  «  De  Boceatii  itinerariis  intelligit,  qu»  Itali  Jomadat 
•  nppellant  •  ?  Poveri  itali  !  e  non  si  era  ancora  ai  gazzettieri  francesi  l  — 
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ui  bisquìnìs  centum  argumenta  diebus 
it;  et  obscurì  qui  semina  monstrat  amoris:  725 

B  tibi  imiaenssB  vemunt  praecouia  la*idis, 
qììs  opibusque  potenai,  Florentia  mater. 
'u  vero  aeternam,  per  avi  vestigia  Cosmi 
uè  patris  (quis  enim  pietate  insignior  ilio?), 
amam  eluctans,  cujus  securus  ad  umbram  750 

lina  bellorum  ridens  procul  aspicit  Arnus, 
niae  caput  o  Laurens,  quem  piena  senatu 
a  quemque  gravi  populus  stupet  ore  loquentem, 
s  est,  tua  nunc  humili  patere  otia  cantu 
jsusque  sacros  avidas  me  ferre  sub  auras.  735 

que,  importunas  mulcentem  pectine  curas, 
rosse  recolo  te  quondam  vallis  in  antrum 
icolam  traxissé  deam:  vidi  ipse  corollas 
ntem,  numerosque  tuos  prona  aure  bibentem: 
runt  socii  pariter  ;  seu  grata  Dianse  740 

pha  fuit,  quanquam  nuUse  sonuere  pharetrse, 
joror  aonidum  et  nostrse  tuno  hospita  sylvse. 
ibi,  lauruque  tua  semperque  recenti 
comam  cingens,  pulchrum  inspiravit  amorem. 

35.  Ingegnosa  e  lusinghiera  dedicazione  della  Selva  de*  poeti  {coinè 
la  il  Salvini)  a  Lorenxo  de' Medici  poeta  ;cbe  il  conte  Pico  della  Miran- 
n  rettoi'ica  cortigiania,  preponeva  a  I>ante  e  ai  Petrarca.  Dietro  alla 
aurea  turba  degli  spiriti  magni,  resa  a  vita  da  quel  rinascimento,  di 
ttricia  posson  dirsi  T  apoteosi,  grandeggia,  quasi  attraendone  sopra 
e  immortale,  la  famiglia  de'  mecenati  fiorentini.  Le  memorie  del  vae* 
imo  (v.  72S)  e  di  Piero  (v.  729)  si  raccolgono  so  Lorenso  •  il  primo 
>  toscano  »  (Mi£oifiiE;  cfr.  epigr.  lat.  VI,  e  altrove),  la  maraviglia  della 

e  del  popolo  («.  732-33),  il  pacificatore  (o.  730-31)  d'Italia  :^ra 
(486,  nel  quale  la  pace  da  lui  procurata  fra  la  Chiesa  e  Napoli, 
chi  anni  innanii  tra  Napoli  e  Firenie  (cfr.  epigr.  iat.  XXXIV), 
rse  la  penisola  da  quella  terribile  invasione  francese,  che,  lai  morto^ 
ter  secoli  l'indipendenza  nationale.  Intanto  il  poeta  diente  canta 

le  fatiche  poetiche,  gli  osi  {v.  734)  del  suo  Mecenate. — v.  736-744. 
ido,  con  gentilezza  non  minore  della  verità,  la  masa  di  Lorenzo 
AH  deam),  pone  fondamento  e  ispirazione  del  suo  leggiadro  e  ori- 
etare,  le  bellezze  solitarie  della  natura  {p.  737,  743-44)  e  l'amore 

Il  ritratto  della  ninfa  ritrosetta,  ispiratrice  ài  Lorenzo,  ne'qoeti 
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Mox  et  apollineis  audentem  opponere  nervls  7tó 

Pana  levea  lialamos,  nemorìs  sub  rupe  pherei, 

Carmine  dum  celebras,  eadem  tibì  vii*go  vocauti 

Astitit  et  sanctos  nec  opina  aftìavit  honores- 

Krgo  et  nocticanum  per  te  Galatea  Corinthum 

Jam  non  dura  videt.  Nana  qtiìs  flagrantia  nescit  M 

Vota,  cupìdineoque  ardentea  igne  quereka? 

Seu  tibi  phcebaeig  audax  concorrere  flammÌ8 

Claro  stella  die,  seu  lutea  flore  seguaci 

Infelix  Clytie,  geu  nientem  eeraper  oberrans 

Forma  subit  dominse;  se  a  pulchrse  gaudia  mortis,        '^ 

lecesfti  di  Vallombrosa  (i?.  737;  Sahint),  è  preso  dui  versi  dì  bi  m«Jt- 
sìmo  {cfipitùh  dì  Pn»t;  «li,  aldina^  e.  75):   é  O  brllu  tilnh  cliMo  thU^m 

•  gl^  taiitOf  stoUo  quel  ^(K;cUia  faggio  in  Voli'  ambrata,  Né  (u  dcgoaìEi 
■  udire  il  nastro  ciiatOp  Deh  non  tener  la  bella  f;iccia  nsco^^a.»  \ù  te  m 
m  prego   petr  gli  erbosi  colU^   Per  (e    ;rate   ombre  e.  più    s  urge  riti  fopli 

•  Oisnno  t  middtdi  pib  tuoi  spcisi  olU..^,  Per  gli  antri  ombroM  ^^^ 
«  tator  t'u scandi...  Ninfa  ricorda  a  die  versi  fòro  Cantati  dalli  d«t.  * 
A  questa  invoeatione  di  Lorenzo  (la  qunfe  malumenle  nella  edizione  di 
Londra  e  nella  granducale  del  I82A  si  tìii  pejr  Cf^nto  fli  Apaiio)  allude if 
Nostro  colersi  seguenti  (v.  746-48),  pei  quali  da  quel  capitolo  apposto 
del  canto  di  Pane  incomincia  la  enumerazione  delle  Rime  del  Hagniieo 
Lorenzo.  —  v.  745-769.  Le  rime  di  Lorenzo  de* Medici.  Il  Roscoe  (F'M 
di  Lor.,  V)  riferisce,  insieme  con  la  citata  lettera  del  Pico,  questo  tritio 
delle  Nutrtcia,  accennando  in  nota,  via  via,  a  quali  componimenti  del sho 
Medici  alluda  il  Poliziano.  Mi  giovo  delle  sue  note,  rettificando  e  aggiBA* 
gendo  e  correggendo  dove  mi  paia  opportuno.  —  t^.  745-748.  Capitolo 
del  Canto  di  Pan,  (ed.  ald.,  e.  73-76);  certame  poetico  fra  Pan  e  ApcKì^ 

Ci  rimase  incompiuto.  —  749-50 videi.  Cortn/o  e  Gnlatea;  capitolo.— 

V.  750-762.  Sonetti,  Canzoni  e  Ballate  d'amore:  v.  752-53,  sbo...  die, 
8on.  LXVI  (cito  Tedii.  fior.),  «0  chiara  stella  che  co' raggi  tuoi...  Perché 

•  con  Febo  ancor  contender  vuoi?  •  ;  ».  753-54,  sed  ..  clttie,  «on.  LXVll,  . 

•  Quando  il  sol  giù  dall'orizzonte  scende  Rimiro  Clizia  pallida  nel  volto*; 
V.  754-55,  scu....  domina,  son.  CHI,  •  Lasso,  or  la  bella  donna  mia  che  faee! 
»  Dove  assisa  si  sta?  che  pensa  o  dice?  »;  v.  755,  seu...  mortisi  il  Ro- 
scoe pare  ponga,  contro  la  lezione  di  tutte  le  edizioni  e  del  suo  tradut- 
tore stesso,  ifocTis,  e  cita  il  son.  LXXXVI,  •  0  veramente  felice  e  beata 
»  Nolte  »:  ma  io  vedo  il  concetto  della  lezione  volgata  nel  «on.  LXYIIl, 
più  nobile  e  delicato,  «  Di  vita  il  dolce  lume  fuggirei  •  del  quale  è  qui 
tradotto  il  verso  «Ma  morte  è  si  gentile  oggi  e  si  bella,  Ch'io  credo  che 


SYLV.«.  425 

Atque  pimn  tacto  jurantem  pectore  Amorem, 
Atque  ocnlos  canis,  atque  manus,  niveisque  capillos 
Infusos  humerìs,  et  verba,  et  lene  sonantis 
Murmur  aqu»,  violseque  comas,  blandomque  soporem, 
Lsetaque  quam  dolcis  suspiria  fundat  amaror,  760 

Quantum  addat  formae  pietas,  quam  ssepe  decenter 
Palleat,  utque  tuum  foveat  cor  pectore  nymphe. 
Non  vacat  argutosque  sales  satyraque  bibaces 

*  morir  vorran  gli  dei  »  ;  v.  756,  son,  IC,  «  Amorosi  sospiri  ece,  •  che 
Hnisce  «  Amor  sopra  A\  suo  petto  giura  allora,  Che  a  me  il  mio  cor  non 
»  tornerà  giammai  •  ;  v.  757,...  ogolos...  manus,  ton.  C,  «  Occhi,  voi  siete 
»  por,  come  paresti,  I  più  begli  occhi  eh'  io  vedessi  mai  »  e  LXIII,  •  Oc- 
»  chi,  voi  siete  pur  dentro  al  mio  core  •  e  LIX,  «  Occhi,  io  sospiro  come 
»  vuole  Amore  »  e,  per  tacer  d'altri,  rLXXXVIII,  «  Ove  madonna  volge 

*  gli  occhi  belli  »  che  finisce  «  Or  qui  lingua  o  pensier   non    par    che 

*  basti  A  intender  ben  quanta  e  qual  grazia  abonde  Là  dove  quella  can- 
«  dida  man  tocca  »,'e  della  mano  i  $on,  LXXVIIl,  LXXIX,  *  0  man  mia 
«  soavissima  e  decora  •  e  •  Candida  bella  e  dilicata  mano  •  ;  v.  757-58,  Ni- 
veisque.». HUMERis,  ton.  LXXIII,  «  Spesso  mi  torna  a   mente  •  dove  dice 

•  Quale  sopra  i  nevosi  ed  alti  monti  Apollo  spande  il  suo  bel  lume  adorno, 
»  Tale  i  crin  suoi  sopra  la  bianca  gonna;  •  o.  758,  versa,  $on,  XCI, 
>  Madonna,  io  veggo  •  dove  dice  •  Questo  sospir.».  Giunto  alla  bella 
«  bocca,  e  pie  e  belle  Parole  forma  di  si  dolce  effetto.  Che  fa  stupido 
»  star,  non  eh'  altri.    Amore   »  ;    v.    758*59,   lene...  aqdc,  son.    LXXV, 

•  Chiar'  acque,  io  sento  il  vostro  mormorio  »  ;  v.  759,  violìbqoe  com«s, 
AMI.  CXXV,  •  0  bella  violetta  »  LXXX,  •  Belle  fresche  e  purpuree  viole  • 
CXVII,  «  Le  frondi  giovinette  »  e  altrove  sempre  con  squisita  graiia; 
e.  759,  BLAirouxQUB  soporem,  ton.  XCII,  «  Più  dolce  sonno  o  pUcida  quiete  * 
f  xeni,  «  Odorifera  erbetta  e  vaghi  fiori  »  ;  v.  760, ....  amaror  :  il  Roacoe 
legge  ahator,  e  accenna  il  ton.  XXXIX,  «  lo  son  si  certo.  Amor,  di  tua 

•  incertezza  »  (né  so  veder  perchè;  se  mai,  il    ton.  CXXVII,    •  Gli  alti 

•  sospir  dell'amoroso  petto  •):  ma  leggendo,  con  tutte  le  stampe,  amaror, 
io  accennerei  la  ball.  XVf,  -  l'ho  d'amara  dolcezza  il  mio  cor  pieno  ;  Come 

•  Amor  vuole,  e  d'un  dolce  veneno...  Di  rider  dammi  e  sospiri  cagione  •  ; 
V.  76i,  QUANTUM...  PIETAS,  «Ofi.LVI,  « Talor  mi  prega  »  dove  delle  sue  fide  ttelle 
dice  •  Giusta  pietà  le  ha  fatte  assai  più  belle  •  ;  v.  761-62,  quam...  pallbat, 
son.  CV,  «  Quell'amoroso  e  candido  pallore  •  ;  v.  763,  utque...  ifVHPBE,  ball. 
XI  (non,  secondo,  il  Roscoe,  son.  LVI),  •  Èccl  egli  alcuna  in  questa  compa- 
•  gnia,  ch'abbia  il  mio  core  o  sappia  ov'e' si  sia?  . ..  Ma  lui  di  star  con 
.  lei  brama  e  desia  »  cfr.  anche  il  ton.  IC,  sopracit.  al  v.  756.  — 
).  763-6Ì....  stHES,  SimposfOy  altrimenti  i  Beoni.  Ce  dlt^ rimangono,  incom- 
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Descriptos  memorare  aenea;  uon  carimna  featis 
Excipienda  chorìs,  querulasve  anìmantia  ckordaa.         7fii 
Idem  etiam  tacitae  referene  p astoria  vitjfi 
Otia  et  urbaaDH^  thyrso  exatimakute,  labores, 
Mox  fugis  in  cu&liim,  non  ceu  per  lubrica  niaus^ 
Extremamque  boni  gandeg  contingere  metam, 
Quodqiie  alii  stndiumque  vocaut  durumqne  laborem.      770 
Rie  libi  ludus  erit:  iessus  ci  vili  bus  actis, 
Huc  is  emerìtas  acueng  shd  carmina  vires» 
Felix  ingenio!  felix  cui  pectore  tantaa 
Instaurare  vìces,  cui  fas  tam  magna  capaci 
Alternare  animo,  ©t  varìas  Ita  nectere  curasi  7?^ 

Quod  ni  blanda  meum  lactant  prit^gagia  eensum, 

piutì^  nove  capltoiL  —  p.  704-65.  Trionfi  e  canti  cutne^cittkshi  e  Oui' 
lom'  A  àallo,  —  V.  766-761).  Ultime,  !n  poesìa  morale  e  religiosa  di  Lo- 
renzo; r  utili  sifir  altra  fondul^T  yo^  gli,'  feii  ltiduica  nisus.  I  due  prìimi 
\erBÌ  mi  paiono  un  poco  tallì  oscuri  l1:i  qtiel  thyrsn  rzrfjimifa^iffj  ^^f 
secondo  tEeftipii  di  Lucrezio  e  di  OviiltOj  ile  ve  in  tendersi  fìgtiralJifM't^^ 
per  %vh^  aratore.  Ciò  posto ^  e  corretta  1u  punlcggìalurn  di  tutte  le  stam- 
pe, riferirò  tulli  e  quuttro  i  versi  (non,  eome  il  Hoscoe^  fiobmenteirirEM  .< 
oTiii  lùAcInndo  W  resto  de!  i\  74j7  spuie'uIciiii  slgnUlcsilo  o  con  TqI^so)  i'' 
poemetto  filosofico  in  sei  capitoli,  V  Altercaziont)  dove  il  Magnifico,  nel 
«  tranquillo  porto  »  della  sua  villa   di   Fiesole,    «  fuggita    V  aspra  eivil 

•  tempesta»,  si  fa  esporre  da  Marsilio  Ficino,  «  il  novel  Plato  •,  la  fiio* 
sofia  del  maestro.  II  poemetto  si  conchiude  con  una  orazione  a  Dio 
(r.  768-69),  al  •  ben  de'  ben,  virtù  d'ogni  virlude  •,  nel  quale  il  poeta  filo- 
sofo riposa  l'intelletto  e  il  cuore.  Il  Roscoe  inchiudendo,  come  ho  detto, 
V  AUereazione  ne' due  primi  versi  non  intieri,  lasciando  fuori  parte  del 
secondo,  riferisce  gli  altri  due  alle  Laudi  spirituali  di  Lorenzo.  Non  torna 
inopportuno  qui  il  ricordarle;  ma  certamente  quel  che  volle  in  questi 
quattro  versi  il  Poliziano,  fu  dare  il  concetto  compioto  della  Altereatimt. 
—  V.  770-775.  Citando  questi  versi  delle  Nulriciaj  un  buon  amico  di  Lo- 
renzo e  del  Poliziano  e  mio,  cosi  conchiudeva  proemiando  alle  poesie  del 
Magnifico:  «...  finiva  una  stanza,  per  meditare  la  riforma  dello  state; 
"  scriveva  un  sonetto,  e  una  lettera  a  re  Luigi  di  Francia;  accordava  li 
<•   riternello  d'  una  ballata,  e  gli  sdegni  di  papa  Innocenzo    e   di   Perdi- 

•  nando  di  Napoli  ;  componeva  una  lauda  spirituale,  e  mandava  a  ringra- 
»   ziare  il  gran  Soldano  della  giraffa  e  del  leone  donati.  Mirabile   versa- 

•  tilità  d'ingegno,  che  faceva  il  Poliziano  esclamare  ece.m   Carducci, pref. 
alle  Poesie  di  L.  de^M.,  ed.  diam.,  1859.  —  r.  776,  al  fine.  Di  Pietro  dei 
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pietas  ni  longus  amor  ni  vana  magistros 
ra  suo  nimios  jubet  indulgere  favores 
smque  operi,  ni  me  tacita  experientia  fallii, 
b  in  exemplom  natus,  mea  maxima  cura,  7S0 

b  in  acta  patris,  sese  tanta  indole  dignuìn 
estabit.  Lustris  nondum  tribus  ecce  peractis, 
A  tamen  in  Latiom  gram  monimenta  senectae 
>cat;  et  dulci  detomat  carmina  plectro; 
que  per  aonise  sequitur  compen^  syWsè  785 

jptans  avide  montem,  jamque  instat  anhelo, 
am  pene  prior.  Sic,  o,  sic  pergat!  et  ipsum 
superet  majore  gradu,  longeque  relinquat 
ttinos!  et  dulci  potius  plaudatur  alomno, 
que  mei  victore  ilio  celebrentur  honores!  7dO 

Absóluta  est  in  Fastdano, 
Vili  idu8  octohria  MCCCCLXXXVI. 


t,  de' suoi  stadii,  de' suoi  rapporti  col  Poliziano,  della  sua  riu- 
abbastanza  nella  Vito  e  ne*  Òocumenti.  Dopo  il  panegirico,  Tau- 
:  in  Lorenzo,  il  presente  e  il  passato  della  stirpe  medicea;  in  Pieri- 
el  suo  figliuolo,  l'avvenire,  fidato  per  tanta  parte  alle  maui  del 
precettore.  Ma  non  fu  lieto  avvenire  !  E  i  versi  776*779,  che  vanno 
indo  modestia,  sarebbe  venuto  tempo  al  povero  Agnolo  di  citarli  a 
delle  audaci  speranze  e  promesse,  se  la  morte  non  lo  avesse  sai- 
lallo  spettacolo  tristo  della  ruina  de' suoi  Medici  e  delle  vergogne 
IO  alunno. 
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LIBER    SECUNDUS. 


Laurentio  Mediei 

A.  R 

saìutem. 


0  cui  tyrrheni  florentia  signa  leonis 
fllanamque  urhem  et  sanati  decreta  senatus 
^misere  dei,  Laurenti  maxime  gentis 
eeofda,  serpunt  gemina  cui  tempora  cireum 

UAD18  BOMBRiGE.  Della  saa  gioviuiile  Iliade  (di  cai  dissi  a  suo  luogo 
toria,  e  la  bibliografia  de' frammenti  che  prendon  loogo  in  questo  vo- 
e  fra  le  traduzioni  poetiche  dal  greco)  scriveva  l'aatore,  nella  eoti- 
*ione  ai  Miscellanei:  «  Etenim  ego  tenera  adbac  «tate...  daban» 
Qldem  pbilosophin  utrique  operam;  sed  non  admodum  assiduam:  vi- 
Blicetad  Homeri  blaudimeuta  natura  et  etate  proc1ivior,qaem  tnm  latine 
Qoqae,  miro,  at  adulescens,  ardore,  miro  stadio,  versibns  interpretabar.  • 
'Ila  One  della  prelezione  a  Omero  :  «  Nam  et  ego  is  som,  qui  ab  ineoDtft 
dolescentia,  ita  hujos  eminentissimi  poette  stadio  srdoreque  flagra» 
crim,  ut  non  modo  eum  totum  legendo  olfecerim  peneque  oootrive* 
IO),  sed  jovenili  quodam  ac  prope  temerario  ansa  vertere  etiam  in 
■tioQm  tentaverim.  »  Più  modestamente  Tona  e  l'altra  volta,  che 
B  Stame  (I,  7)  e  nelle  Elegie  (Vili,  11-42;  cfr.  note).  Anche  maggiore 
cstia  in  una  epistola  al  senese  Ammannali  cardinal  di  Pavia  (¥111,6), 
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Ajonite  ìaurus;  nam  sm  tibi  munera  J^fartìs  £ 

iSmt  animo f  effusia  agercs  sahUmis  haheni^ 

Cornipedern  totù  cedente»  mquQve  iurnias 

ImpelUns',  meminit  nimulacra  iìi^entta  pugile 

Arm  nmgna  Crtids,  cum  le,  lublme  vólanktnt 

Ftindentemqtie  €/iwÌksy  et  magno  robore  dnras  JO 

Miscentem  pugnas,  clgpeos  gaUaftque  rHetitcm, 

Elato  épectahat  ovans  Fìortntia  lyitUit; 

Seu  nutneros  Fha:bi  nwdulatague  carmina  mam 

Vùcali  junxtMse  lì/raij  pkttrotiue  ^ùrmntes 

ImpeUis  nervos^  auritas  ducere  quercua  ^S 

Cantando  rabidasque  potes  tntiìcere  hmim  ; 

Nuper  ego  argùliùw  sunipBÌ  de  fontibu4  haustus^ 

Nuper  et  inlaluni  diritti  Carmen  Hó-mttì 

Vertere  Untavi  fkUbmque  aptarfi  latinis. 

8ed  quia  romttleo  cantavit  pectine  primum  ^ 

BmyTntid  'vaiis  sublimi  carmiìie  Ul)ru}n 

Carolus  aonii  celehmriìmts  inGola  fontis, 

H'Occinma  en^  ììO^tro  qui  eoììtlgìt  ore  aùnandm^ 

Te  petit,  oc  pmido  scandit  tua  ìimina  passn. 

aecDinpa|^imndog1ien£  an  saggio  m  ppti<}v  j^  -  come  V  nqutli  prova  al  &0K 
■  ì  ^uoi  uquiloUi,  coidfT  1  CetLi  nel  Reno  la  legittimità  de^  fìgìiuolt  »  '  ^ 
il  cardinale  gli  riajmiidi^vji  (Vili,  7)^  eoa  finezza  di  vero  critico,  1oJtii>^o 
la  s(|uÌgiLtì  dcganza^  tu  rolondità^  l'onda  iJe*verMd?l  giovine  tradnltiit^r 
ina  ricordaiido  a  lui^  ca&\  uddcnLro  nel  grcco^  che  Omero  più  raeilni^^ 
i^ imita  che  non   si  troiJuca'  ch'egli    ama  meglio    esbUTc    «   eolopbQEiì*»^ 

*  qaam  llorcnLinum  »,  i)ie]^lio  vestire  it  palilo  dm  M  togst-  e  eoocbi"' 
deiido  et^giulQ&^e  peiò  di  buon  animo  *  Kot:  eiterccnJl  styti  studluiii' ' 
Chi  sa  diti  nell'aniiria  acuto  del  Polmano  le  pedate  sentenze  del  ì:^\' 
itule  non  potessero  più  dd  pomposi  elogi  dì  fral  si  fidtceva  eeo  Heirai^i^ 
Ficino  (Fk,,  ep,j  1^  IT)  scrivendo  che    ■  nisi  quls   grixcum    foiose  llop^ 

*  rum  noveriti  dubiUtiurui}  i^it  uLcr  ciaturatls  et  utcr  piclUa  llumeraà.  > 
Ha  forse  fu  diversa  1q  cHgionc»  e  l'ucceuncró  or  org  {prt^f^,  v.  WÌ\h 
perchè  la  traduzione,  posto  anche  ne  Hhhiauio  perduta,  ri raase,  control^ 
prameiiite  di  quc&la  dedicatoria  (ti.  ^^^'AG)^  ineompintn» 

V.  5^12.  ^Au,..  vtiLTu,  L*  ulluiìioiie  ;k]  torneo  di  Loretizo  nel  il/^^ 
lìdia  piikz/a  di  SautEt  Croce,^  confrontata  a  ciò  che  nella  dedicalorla  iM 
lihro  seguente  (i;^  Ah-h(ì)  5Ì  accenna  della  guerra  di  VoUeira  nel  Hit 
pone  la  dedicazione  di  qut^sLo  fra  coleste  due  date,  —  v.  SO-^4.  CàRuu;i> 
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Qiiod  si  ipsum  placido  excipies  mitissime  vultu,  26 

Mox  aia  venient  sodi,  qui  dardana  beila 

Et  danaas  referent  acies:  qua  cuspide  Martis 

Et  Veneris  pulchros  audax  perstrinxerit  artiis 

Tydides;  quanto  prostravit  vulnere  saxi 

Magnanimum  JEneam;  quo  turbine  maocimus  Aiax  50 

Ferrata  clypeum  transegerit  Hectoris  orno; 

Quantus  et  irruerit  fulgenti  umbone  coruscans, 

Cum  danais  phrygios  defendit  puppibus  ignea; 

Et  quibus  JEaciden  nequicquam  flectere  dictis 

Aggressi  magno  Telamone  et  Amyntore  creti,  35 

Et  vafer  ^olides,  ingentia  dona  ferentes; 

Carlo  Mai'suppiiiiy  coinunemente  Carlo  Aretino,  segretario  della  Repub- 
hliea,  vissuto  dal  i399  al  1453  e  padre  di  Carlo  giuniore  (efr.  eleg.yW). 
Cti'egli  avesse  in  animo  una  versione  latina  metrica  di  tutti  i  carmi 
omerici  ne  è  argomento  la  Batracomiomachia  che  tradotta  da  lui  ci  ri- 
mane in  codici  fiorentini  (Bamuini,  hur,  lai,  11,  i79)  e  in  due  edizioni 
(Venezia,  i744;  Parma,  i492);  e  ciò  che  qui  d'un  libro  dell' //tWe  il 
Poliiìano,  e  di  due  da  Carlo  tradotti  ne  attesta  Vespasiano  da  Bisticci 
(ViVp,  440);  per  tacere  di  qualche  meno  fondata  asserzione  anche  d'una 
sua  Odissea  latina  (^Iazzuccuelli,  5crt7/.  t7a/.^  I,i005).  All'impresa  del  tra- 
durre Omero  il  Marsuppini  fu  dal  pontefice  Nicolò  V  invitato,  e  chiesto 
espressamente  alla  Signoria  iìorentinn;  vedi  ambedue  i  brevi  nella  edi- 
zione fiorentina  del  Vespasiano  (441).  De' quali  quello  diretto  a  Carlo, 
appena  un  anno  innanzi  alla  sua  morte,  dice  compita  da  lui  \ì\  tradu- 
zione d'un  solo  libro,  secondo  ha  qui  il  Poliziano  che  ci  fa  certi  essere 
esso  il  primo;  non  di  due,  come  Vespasiano  avea  scritto.  Qual  eh' e' si 
fosse  il  merito  di  quel  primo  libro  omerico  del  segretario  aretino, 
che  maraviglia  se  Angelo  Poliziano,  facendosi  continuatore  d'un' opera 
iniziata  sotto  i  solenni  auspicii  pontificali,  ne  rispettava  le  fondamenta;  egli 
poeta  di  troppo  superiore  al  Marsuppini;  e  su  queste  adattandosi  a  fabbri* 
care,  incominciava  la  Iliade  dal  libro  secondo  ?  E  alla  sua  ambizione  giova- 
nile  non  crederemo  che  l'esempio  dato  da  Nicolò  V  fosse  stimolo  non  mi- 
nore, forse,  che  l'affetto  al  poeta  sovrano?  E  andando  più  oltre,  chi  sa 
che  della  mancata  continuazione  non  si  debba  dar  la  colpa  all'incuria  dei 
successori  dell'erudito  e  splendido  pontefice  da  Sarzana?  Innocenzo  Vili 
venne  tardi;  e  non  con  Omero,  ma  con  Erodiano  (cfr.  Od,,  IV,  V).  In- 
vero noi  (con  buona  pace  dell'arguto  cardinal  di  Pavia,  e  del  dottissimo 
Cnnich  che  modernamente  verseggiò  un'Iliade  latina)  avremmo  avuto, 
dalle  mani  di  messer  Angelo,  più  caro  l'Omero. 

PoLizuno.  — II.  29 
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j«e  id^m  nodu  sìmul  et  calì/donhis  hero^  I 

homo  Ehes!  thaìamt^m  spargere  crufore;  ^^ 

Ul  ferus  Actorìdes  maf^idamt  juaìigmìie  campus  ^ 

I>uctùrìs  li/cii,  fahi  sub  imagine  AchiUU  ;  W               I 

Mox  eiiam  ut  valido  iuvsnem  tramverberat  ictu  h^ 

Prìamides  ;  s^d  mùn  ThetklL'i  pulcherrma  proks  h 

J^micat  extemplo^  vuJcaìtiaquf;  ìnduit  armaf  Ijal 

Et  crassum  multo  dttardnt  ftmne  Xanthum;  liài 

Mectora  mox  ctesmn  rnptat  sua  mtEnìa  circum.  ^            hv 

IltEC  €t  plura  canenL  Tu  tantum  Unica  vati  i 
IHHge;  namqne  potes.  Ncque  enim,  te  pr^sid^^^  Fhcshum 
Thespiadumtitie  choros  non  sacri  mtmina  Bacchi 

Sollicitare  velim:  .^ùhì»  tu  carmina  noJiìs  h 

lamarium  ponsis  afferre  tEqaantia  plectrum;  4ft        mh^ 

le  duce,  vel  priscis  ausim  certare  poetis^  I  ì^ 

Qìmre  age;  et  ausonio^  fundeniem>  pectore  mntuij  1^ 
Si  vacat  et  menti  conti ugtmt  oda,  vatem 

^^^C£  Tn(£omum.  Sed  nos  tu  proteye  aò  omni,  Ib^ 

Siquis  adestj  teneros  c[ììì  carpat  Zoilm  annos*  ^      SW 


Kox  erat,  et  summo  radiabant  sidera  ccelo, 
Divorumque  hominumque  geniia  aopor  aJtus  haLebat; 
Ctim  pater  ipse  deùm  per  noctem  plurima  Tolvena 
lupiter  arcano  versabat  pectore  ciiras, 
Qua  per^aut  Danai  et  maguam  venere ntur  Achillcna.       ' 
Optima  cui  tandem  sedlt  sententia  cordi, 
Magnanimnm  ad  regem  fallacem  mittere  Somnum,  ,   '^J-* 

Quera  sic  alloquitnr  paucìs  ac  tali»  mandat  : 

Yade,  age,  runipu  nioras,  divum  placidissime  somne, 
Argivùmque  ducem,  quem  mine  fulgeatiti  signia  10      1^"^ 

Castra  tenent  molli  resoliitum  membra  sopore,  ■'' 

Allotjtiere,  et  celeres  defer  me  a  dieta  per  auraa  l  H'^ 

^ratas  armari  acies  castrisquo  moveri  m^^* 

Ij^^tus  in  arma  paret,  belltiiuque  in  Pergania  vertat:  ^Is 

Nuuc  eteuim  excindet  neptunia  mosoia  vie t or* 


^3Q 
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itum  superis.  Et  iam  tumor  omnis  et  irse 
ere  deùm,  cunctos  saturnia  luno 
:it;  Teucris  incumbunt  tristia  fata, 
rat.  Ille  patris  magni  parere  parabat 
;  et  nullos  strepitus  facientibus  alis  20 

9bras,  intraque  morse  breve  tempus,  ad  ipsum 
lae  accessit  thalamum,  pennasque  resolvit, 
:que  senis  pylii  faciemque  coloremque 
a  et  cultum,  talique  est  voce  locutus: 
le,  inachiae  gentis  rex  inclyte,  dormis?  25 

luci  totam  somno  consumere  noctem, 
3tra  in  reges  tribuit  Saturnius,  et  qui 
na  et  tanta^  populorum  tractat  habenas. 
im  tibi  me  claro  demittit  olympo 
►r,  qui  te  cselo  miseratur  ab  alto;  30 

e  ferre  iubet  celeres  mandata  per  auras: 
armari  acies  castrisque  moveri  ^ 
a  arma  para,  bellumque  in  Pergama  verte; 
enim  excindes  neptunia  mcenia  Victor, 
itum  superis.  Et  iam  tumor  omnis  et  irse  36 

2re  deùm,' cunctos  saturnia  luno 
:it;  Teucris  molitur  tristia  fata 
Ergo  imo  sub  pectore  nostra  reconde 
emor  ;  nec  longa  tuos  oblivia  sensus 
,nt,  dulcis  fugiet  quum  pectore  somnus.  40 

àtus,  paribus  liquidum  petit  aethera  pennis. 
ìm  curas  animo  versabat  inanes  ; 
urbem  Priami  bello  superare  cruento 
,  primaque  illam  prosternerò  luce: 
at  quae  sit  summi  sententia  patris  46 

et  quantos  dura  Inter  bella  dolores 
1  populi  excipient  ac  dardana  pubes. 
IO  excitus,  facies  per  somnia  visa 
r  ante  oculos.  Is  strato  corpora  tollens 
ì  assurgit,  tunicaque  incingitur  artus  60 

e  suos,  tum  magno  involvit  amictu. 
dum  nitidis  circumdat  vincula  plantis, 
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atqae  huTrieris  riztilum  mox  subligat  enaeni. 
tìuB  hi  ne  rapidis,  sceptro  venerandus  avito. 
Ad  BaDaùm  claj^sem  contendit  maximus  heros* 

Aurora  interefi.  magnum  conscendit  olpupum^ 
C»licolùra  generi  surgentiB  liuntia  lucis, 
Attoaitns  vists^,  ìubet  a  praicone  vocari 
Magnanimoa  Danaùm  proeerea  papalumque  potentem; 
Longievìqiie  senes  pylìì  ad  tentone  regia 
CoiiTBniunt  primuni,  qnos  de  affatur  Atrldes; 

0  Éùcìì  camiteBque,  meié  para  ma^tima  cune, 
Per  ooctem  ob^curam  Somnua  love  missua  ab  ipso, 
Ne&toreain  indiitus  faciem  voceaique  coloremque 
Kt  verba  et  cidtum,  celeres  mandata  per  auras 
Detaiit,  hsec  ad  me  placido  sermone  locntas: 
Atride,  inachise  geutia  rex  inclyte,  dormis? 
Turpi  duci  totara  somno  conauinere  noctem, 
Cui  sceptra  in  regea  trìbuit  Saturuiug,  et  qui 
Tot  regna  et  taiitas  populorum  tractat  habenas, 
Ipse  deùm  tibi  me  claro  demittit  olympo 
Kegnator,  qui  te  caelo  miseratur  ab  alto. 
Ipse  haec  ferre  iubet  celeres  mandata  per  auras: 
iEratas  armari  acies,  portisque  moveri 
Lsetus  in  arma  para,  bellumque  in  Pergama  verte; 
Nunc  etenim  excindes  neptunia  moenia  victor. 
Sic  placitum  Superis.  Et  iam  tumor  omnis  et  irse 
Concessere  deùm;  cunctos  saturnia  luno 
Iam  flexit,  Teucris  incumbunt  tristia  fata. 
Dixerat;  extemplo  me  nox  somnusque  reliquit. 
Nunc  adeo,  qure  sit  nostrse  sententia  menti, 
Expediam:  primum  rapidas  advertere  puppes 
In  patriam,  turpique  fuga  dare  terga  iubebo; 
At  vos  in  pugnam  fugientes  vertite  Acbivos, 
0  socii,  et  dulcem  Martis  revocate  furorem. 

Sic  ait.  At  placido  Neleius  excipit  ore: 
Hoc  alius  quisquam  si  fors  vidisset  Acbivùm, 
0  proceres,  fictum  vanum  falsumque  putarem. 
Sed  quia  Tantalidse  sunt  a  love  somnia  missa, 
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Eia  age,  armigeram  pubem  educamus  in  arma.  90 

Talia  dieta  dedit  senior  ;  primusque  solutum 
Concilium  egreditur  properans  :  mox  fortia  bello 
Pectora  succeduut  reges.  Tum  cetera  pubes 
Irruit  ;  et  magno  coeunt  strepitante  tumultu. 
Quales,  vere  novo,  vacui  circum  ostia  saxi  95 

Cum  gentes  glomerantur  apum,  semperque  recentes 
Fundunt  se  in  numerura  portis,  instarque  racemi 
Addensant  per  inane  globos,  et  florea  rura 
Pervolitant,  illa  Ime  pennas  hsee  dirigit  illue; 
Haud  aliter  puppes  Danai  et  tehtoria  linquunt:  100 

Litora  complentur;  stimulos  coeuntibus  addit 
Nuntia  fama  lovis,  populumque  hortatur  ovantem. 
Pulveream  glomerant  nubem,  calcataque  mugit 
Terra  viris;  coguntque  novem  magnum  sere  canoro 
Prsecones  populum  :  vix  ingens  curia  turbam  105 

Explieat  innumeram  ;  tune  faeta  silentia  castris. 
Surgit  ab  bis  sceptrum  gestans  pelopeius  heros, 
Seeptrum  auro  clavisque  nitens,  quod  Mulciber  ipso 
Struxerat  atque  lovi,  torquet  qui  sidera  mundi, 
Tradidit;  ille  autem  vigilem  qui  occiderat  Argum  HO 

Esse  dei  voluit;  Pelopi  cyllenia  proles 
Mox  tribuit  ;  post  quem  insignis  gestaverat  Atreus  ; 
Ille  Thyestae,  atra  premitur  dum  morte,  reliquit  ; 
Contigit  bine  magnum  tractare  Agamemnona  regem. 
Cui  tune  innixus,  vocem  bsec  in  verba  resolvit:  115 

0  socii,  heroes  danai,  quis  munera  Martis 
Corde  sedent,  tristi  divùm  pater  atque  hominum  rex 
Me  fato  implieuit;  quem  nostro  moenia  bello 
Dardanidùm  vertenda  dare  excindendaque  flammis 
Pergama  poUicitum,  varia  bine  sententia  vortit  :  120 

Nam  postquam  argolico  saturata  est  sanguine  tellus, 
Ad  patrias  cogor  remeare  inglorius  urbes. 
Scilicet,  alme  Tonans,  rerum  cui  summa  potestas, 
Hsee  tibi  sunt  animo,  quem  propter  fortia  bello 
Oppida  et  antiquae  pereunt  cum  moenibus  urbes.  125 

Dedeeus  heu  longo  numquam  hoc  abolebitur  sbvo, 
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ITunc  popultmi  frnstra  tant(>!3q.ne  ad  dardana  bella 

Conveniase  duces  Danaùm,  fractosque  ]  albore 

Laomedonteae  nunc  liuquere  mrenm  Troice. 

Nana  al  noatrorum  coeant  in  foidera  dextraa  !3D 

AtquePhrygum^et  numero  placeat  comprendere  cunctos, 

Asaaraci  populum  malta  vincetis  A  chi  vi 

Jlelligerum  turba*  Sed  enim  mea  coopta  retar dant 

Aiixxlifi  eKternis  accita  e  mcenìbua  urbi. 

lam  novìea  Titan,  obliquo  limite  ftirrens  fSJ 

^^temoa  perageuaque  obitua,  luati'aTÌt  olympum  ; 

Et  iam  senta  situ  putrida^  sunt  meiubra  cariiiie, 

Carbaaaqne  et  veterea  senio  cecidere  rudente^, 

Quin  etifim  sponage  et  dui  ci  a  sima  pignora  Dati 

Noa  mieati  e^tpectant.  Sed  enim  couf^mina  pur^naa  i4C 

Fracta  j  acent  ;  nostro  rapidis  vieto  ria  peanis 

Diffugit  campo,  et  rboetea  per  agmina  ferttir. 

Quare  agite,  o  sociii  curvo  de  litore  celsas 

Ducamus  naves,  graieeque  ad  litora  ter  ras 

Yertaulua  prò  fugo  a  tranquilla  per  requora  cursus.  i^ 

Sic  ait;  et  cunctis  extemplo  incussit  amorem 
Natalis  patriae:  turbam  migrare  videres 
Innumeram,  et  prono  deferri  ad  litora  passu. 
Qualis  ubi  icarios  fluctus  eurusque  notusque 
Perturbant,  imoque  cient  spumantia  fundo  150 

^quora,  et  insanas  affligunt  cautibus  undas; 
Aut  ubi  frugiferoe  genitabilis  aura  favoni 
Incubuit  segeti  gravidasque  invasit  aristas, 
Declives  nutant  concusso  vertice  culmi; 
Talis  erat  populi  raptim  fugientis  imago.  155 

Dat  tellus  gemitum,  et  nigra  caligine  coelum 
Volvitur,  insurgit  glomerato  pulvere  nubes. 
Pro  se  quisque  ruunt,  exhortanturque  vicissim 
Tardantes  ;  classemque  manu  contingere  gaudent, 
Certatim  annixi  tranquillum  pellere  in  sequor  160 

Limite  purgato:  ferit  aurea  sidera  clamor. 

Et  certe  hac  patrios  repetissent  luce  penates; 
Sed  luno  tali  compellans  voce  Minervam, 
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densque  imo  tristes  e  pectore  voces: 
sic  fugient,  inquit,  tritonia  Pallas,  i65 

ì,  turpi  relegentes  coerula  cursu? 
aris  heu  Priamo  atque  invisis  gloria  Teucris 
letur,  misero  quam  propter  funere  turba 
uà  Graiorum  vitam  exhalavit  in  armis? 
n  age,  nunc  propere  ad  populum  te  confer  Achivùm,  170 
impesce  fugam,  verbisque  averte  furentes, 
sinas  celeres  descendere  in  sequora  pinus. 
fi  e  ubi  dieta  dedit,  graviter  commota  supremi 
lovis,  summo  virides  e  vertice  olympi 
t  in  terras,  tenditque  ad  dorica  castra.  475 

Itbacum  saevo  turbatum  pectora  motu 
)icit;  haud  illi  cura  est  con  tingere  classem; 
L  placidis  subito  invadit  Tritonia  dictis  : 
laértiade,  solerti  pectore  Ulysses, 
rgo  in  patriam  fugitis  charosque  penates,  180 

da  converso  relegentes  coerula  cursu? 
aris  heu  Priamo  atque  invisis  gloria  Teucris 
letur,  misero  quam  propter  funere  turba 
na  Graiorum  vitam  exhalavit  in  armis? 
n  age,  nunc  propere  ad  populum  te  confer  Achivùm,  185 
mpesce  fugam,  verbisque  averte  furentes, 
sinas  celeres  descendere  in  sequora  pinus. 
e  ait.  Extemplo  sacrse  praecepta  Minervse 
luitur  iuvenis,  solvensque  a  pectore  Isenam 
•bat  terrse;  ast  ithacse  telluris  alumnus  190 

it  Eurybates  tubicen.  Volat  acer  Ulysses 
sso  per  plana  gradu,  atque  Agamemnone  coram 
bit;  sceptrumque  olim  quod  gesserat  Atreus 
nuo  excipiens,  Danaùm  ad  navalia  fertur. 
un  siquem  bello  egregium  regemve  ducemve  195 

dit,  tali  cohibet  sermone  ruentem: 
e  est  degeneri  sic  te  pallere  timore  ; 
fugam,  siste,  et  populi  compesce  furores. 
lanimi  Atridse  quse  sit  sententia,  nescis  : 
intur,  mox  errantes  plectentur  Achivi.  200 
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Kon  enti  et  j  areaao  fuerit  qu^e  Yerba  locutiis 
Concilio  scJmU3  :  nietuu  ne  concitue  ira 
Supplì  ciò  affiigat  Danaos;  ti  airi  vivida  re^s 
Est  animo  virtusi,  amat  et  Saturnius  iìlum. 

Sin  autem  patulo  clamanteni  offendat  hiatu  205 

Obscura  de  plebe  vi  rum,  tum  vertere  duri 
Ulideiis  sceptri  et  verbis  compea<^it  inertem: 
Siste  fugain,  miser;  haud  aliis  parere  recuaa 
Qui  virtute  micant;  nullo  tu  robore  prpefitas, 
CoRBilinmqiie  tiium  non  pug^na  aut  curia  poneit.  i^fW 

Non  Lic  Argolici  certe  regnabimna  omnes: 
Kon  pi  urea  domini  expedi  unt  ;  rex  omnibus  unns. 
Et  princepa  unus^  tribnit  cui  iura  suprenius 
Tupiter  et  sceptram  ut  popuH  mode  re  tur  habenas. 

Ordine  sic  certo  popuhmi  coliibebat  UlysseF,  -1^ 

Illi  ìteruia  nigram  ciassem  et  tentoria  lìnciunnt, 
Atqne  in  concHiura  coennt  ;  it  clamor  ad  atiras  : 
QuaUa  ubi  acquerei  franguntur  litore  flnctnì?, 
Fit  sonus,  et  duris  luctantur  cautibus  undse. 

Consedere  alii  subito,  sedesque  replerunt.  220 

Verum  Thersites  clamans  ingentia  coepta 
Turbabat  solus,  fuerant  cui  turpia  semper 
Verba  animo,  atque  ausus  reges  incessero  dictis 
Ssepe  fuit  multis;  tollebant  undique  risum 
Argolici,  quando  in  medium  consulta  ferebat.  225 

Non  ilio  ad  Troiam  venit  deformior  alter. 
Claudus  erat,  transversa  tuens,  ad  pectora  curvos 
Compressosque  humeros,  rara  lanugine  acutum 
Aspersus  caput:  ante  alios,  invisus  Achilli 
Atque  Ithaco;  nam  ssepe  illos  sermone  protervo  230 

Carpserat  insanus:  tunc  et  convicia  voce 
Diffundens  gracili,  insignem  vexabat  Atriden. 
Verum  animo  ardentes  indignabantur  Achivi. 
Is  vocem  extollens  ventoso  haec  protulit  ore: 

Quidnam  iterura  quereris,magnorumductor  Achivùm?25b 
Quid  poscis?  Multo  radiant  tua  tecta  metallo, 
Innumeraeque  adsunt  forma  prsestante  puellse, 
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Quas  tibi  nos  dedimus  cum  magnas  vertimus  urbes. 

Nunc  etiamne  aurum  expectas  quod  perferet  hostis 

Diacus,  captiva  sibi  cum  vincla  resolvet,  240 

Cuius  ego  aut  alii  impedient  mox  colla  catenis? 

An  famulam  vultu  insignem,  mollissima  tecum 

Gaudia  quse  iungat?  Turpe  est  suprema  tenentem 

Sceptra  manu,  populum  exemplo  corrumpere  tali. 

0  moUes  Graiae,  vero  nec  nomine  Grai,  245 

Tendamus  vela  in  patriam  ;  solusque  relictus 

Hic  Troiam  obsideat,  magnoque  fruatur  honore: 

Ut  si  quem  bello  praestamus  noverit  usum, 

Qui  nunc  se  longe  meliorem  affecit  Achillem 

Dedecore,  et  praemium  pugnse  mox  abstulit  illi.  260 

Sed  nimium  tardam  JEacides  quia  surgit  in  iram, 

^on  meritas  tanto  exegit  prò  crimine  poenas. 

Sic  ait,  in  magnum  fundens  convicia  regem, 
Thersites.  Bonus  extemplo  consurgit  Ulysses, 
A.tque  illum  torvo  defigens  lumine  fatur:  255 

Thersita,  absistas  reges  incessere  dictis, 
Oulcisonas  licet  effundas  e  pectore  voces. 
Mam  te  non  alius  ventosa  per  sequora  Troiam 
Deterior  petiit  geminos  comitatus  Atridas. 
STon  igitur  reges  petulanti  scindere  lingua  260 

Te  decet,  et  populo  turpes  suadere  recursus. 
Qualis  erit  nobis  reditus  mox  litora  terrae 
Ad  patrise,  cuncti  nempe  ignoramus  Achivi, 
Obiicis  argolico  prò  quo  nunc  crimina  regi, 
Kt  morsu  laceras  quem  Grgecia  cuncta  veretur.  265 

Sed  mea  nunc  imo  sub  pectore  dieta  reconde: 
Site  bacchantem  atque  iterum  vesana  furentem 
tlt  nuper  cernam,  caput  hoc  cervice  cruenta 
-Ex  humeris  cedat  nostris,  nec  deinde  vocetur 
lelemachi  genitor  fato  iam  functus  Ulysses;  270 

Jfi  te  comprendens,  cliaras  e  corpore  vestes 
Et  laenam  et  tunicam  eripiam  et  quse  turpia  celant 
ifembra  tibi,  et  flentem  Danaùm  ad  tentoria  pellam, 
Verberaque  incutiam  lacerum  scindentia  corpus. 
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Qua  e  oli  uni  attinffunt  humerì  :  tunc  ìlle  reflexus 
Ingemit,  et  largì 3  humectat  fletil>us  ora, 
Exoriturque  humeria  iiigranti  sanguine  Hvor 
Ferfusus.  Sed  enim  Ingenti  moerore  resedit 
ThersiteSi  manibus  lacrìmaiitia  lumina  siccans»  ^ 

Tum  quamquam  Argivoa  iam  mmror  e  epe  rat  omnes, 
Ingentom  effu&t  tollebaut  undique  risum, 
Atque  aliquis  tali  invasit  8  or  mone  propìnquum  : 

Prob  qurautuni  Argivia  Ithacus  iam  priestitit  usum! 
Consulnit  Danaio,  pugtij^que  incussit  amore m.  18» 

Veruiu  lioc  in  primis  gessit,  nam  fraina  procaci 
Iniecit  lingule,  et  mordacia  verba  repressit 
Themtai;  iieque  euim  posthac  fera  crimina  magnis 
Kegibus  obiicict^  conviciaque  improba  fundet. 

Dixerat  hmc.  Sed  enim  Troiae  expugaator  Ulysses    2iW 
Surgit  sceptra  tenens,  Aderat  tritouia  P alias 
Prseconis  faciem  indata,  et  silentia  iuf^sìt. 
Ut  cuncti  exciperent  Ithaci  consulta  superbi. 
Tunc  ille  incipiens  facundo  hsec  protulit  ore: 

Aspicis,  Atrida,  quae  sit  sententia  Graiùm?  ^^ 

Mortales  Inter  cunctos  te  reddere  certant 
Infamem  ;  neque  enim  dissolvere  pacta  verentur 
Nec  peragunt  promissa  tibi,  ne  litora  terrse 
Invisant  patrise,  ruerint  nisi  moenia  Troiae. 
Utque  solent  pueri  infantes  viduseque  puellse,  ^flu 

Inter  se  repetunt  questus,  graiosque  penates 
Exposcunt.  Certe  durum  tolerare  laborem 
Difficile  est;  multi  thalamo  discedere  amatae 
Coniugis  haud  possunt,  unoque  relinquere  mense: 
Nos  procul  a  patria  iam  nonum  exegimus  annum.        ^^^ 
Nec  mirum  longi  tsedet  si  forte  laboris; 
Sed  mansisse  diu  turpe  est,  vacuumque  redire.  , 

Ferte,  viri,  et  duros  animo  tolerate  labores, 
Auguris  ut  nostri  Calchantis  fata,  queamus 
Scire,  ratos  ne  babeant  an  vanos  pectoris  orsus  :  ^^^ 

Namque  tenent  omnes  portentum  mente  repostum, 
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funestis  liquerunt  lumina  fatis. 
3  primum  ut  vestita  est  classibus  Aulis 
amo  cladem  et  Troiae  pestemque  ferebant, 
um  latices  gelidos,  fumantibus  aria,  516 

s  divùm  placantes  numina  tauris, 
ano  umbrifera,  fons  lucidus  unde  fluebat, 

immanem  tergoque  rubente  draconem 

lovis  ut  lapsu  penetrarat  ab  ara. 
tani  in  ramo  foliorum  tegmine  septos  320 

t  pullos  ;  quos  cum  consumerei  octo, 
per  rabido  genitrix  serpente  volabat, 
s  immani  laniavit  viscera  morsu. 
ù  tam  teneros  volucres  matremque  peremit. 
ediderat,  genitor  Satumius,  idem  325 

si  duro  formavit  tegmine  saxi. 
m  timidi  stantes  mirabile  monstrum 

in  mediis  divùm  versarier  aris. 

ichas  hsec  est  fidenti  voce  locutus: 

n  torpentes  subito  obstupuistis,  Achivi?  350 

is  portenta  deùm  dedit  ipse  creator 

;  sera,  ait,  sed  fama  ac  laude  perenni. 

)t  aves  tetro  mactatas  dente  videtis, 

ad  Troiam  belli  exanclabimus  annos; 

imo  cadet,  et  pcena  satiabit  Achivos.  355 

«e  Calchas  ;  quae  iam  matura  videtis. 

^ite,  o  Danai,  sacrae  prope  moenia  Troiae 

,  dum  fatalem  expugnabimus  urbem. 

at  hsec.  Magno  Danai  clamore  fremebant, 

Ithaci  ^ermonem  ad  sidera  magni;  340 

ds  ratibus  vocis  resonabat  imago. 

hsec  Nestor  sapienti  est  voce  locutus: 
di!  quam  similes  pueris  e  pectore  voces 

quibus  haud  curse  sunt  munera  Martisl 

em  pacta  accipient,  iurataque  vobis  345 

Num  flammis  recident  consulta  virorum, 
[ue  merum,  commissaque  dextera  dextrse 
?  Heu  vanis  contendimus  undique  verbis. 


Ul  ILIADI^ 

Et  qnainqnam  m^Hofl  bel  laudo  exegimus  imoca, 
Ne  gei  m  11  g  tanto  fiuem  invenifise  labori. 
Atrida,  semper  tibi  sit  suprema  poteatas 
la  Danaum  populos,  dum  iovim  pr celia  misceliti 
Hoa  aiti  e  dispereant  paaco»,  qui  vana  seorsum 
Conailia  mvadunt  (uequ<3  enim  timidissima  vota 
Explebunt),  donec  patri as  tendemtis  ad  arbes,  355 

Atque  exacta  lo  vi  a  fueiint  promiasa  supremi* 
Nam  quando  explicitis  suleabant  sequora  velis 
Argivi^  et  Priamo  cladoìn  Troiieque  ferebaut. 
Lucenti  me  di  uni  ditrupit  fulgure  caalum 
lupiter^  et  dextro  couciissit  pectora  signo*  3fi0 

Nemo  igitur  patria  dalcissima  li  torà  terr® 
Flagitet.  iliaci s  Yeaeris  dnm  rfaudìa  iungat 
Coniugibua,  pulcliramque  Paris  rapuis.se  IncEenam 
Tarn  doleat,  fumentqu(3  argivi^  Pergama  iiammis. 
Quod  Bi  qui  et,  redittim  cupiens,  attingere  clasRem  ^^ 

Audeat  et  rapidis  commìttere  lintea  veatis, 
Argivum  ante  oculos  vitam  exhalabit  in  ain-as. 
Tu  vero,  argolicae  recto r  fidissime  gentis, 
Consule  uunc  populo,  atque  aliomm  dieta  facesse; 
Nec  apernentla  quidera  f  uerìnt  quie  pectore  promani  :  j^O 
In  varia  squo  tribus  vai'iaa  et  cernere  gente  a 
Argolicos  propera,  queat  ut  sibi  quieque  fa  vere- 
Nani  que  hoc  ai  faeies,  da,bitur  tìbi  yisere  tandem 
Frigidus  ajstiterit  cui  circum  pectora  pallor, 
Et  qui  dardanio  perfiindet  sanguine  eampos-^  ^^ 

Cognoacea  si  fata  deùm  tua  ccepta  retardant, 
Argolicseve  manua  bolli  que  ignara  iuventus. 

Dixerat*  Hsec  coutia  placido  rex  ed  idi  t  ore: 
Certe  omuea  aupera^^  facnudo  pectore^  Nestor, 
Abne  Tonans,  utinam,  Pallas  atque  augur  Apollo.        ^'^ 
NuDC  iniht  conti  ngafc  bia  qui u que  assistere  tanta 
Prjestantea  virtute  viros  !  iam  inumai  a  Pbffibi 
Diruta,  iaiu  rrÌLimi  Kublimìa  regna  iacerent. 
Sed  mea  terribili  perfndit  corda  dolore 
lupiter,  impelleus  rapidis  iucessere  dictis 
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caramque  illi  extorquere  puellam; 
junctorum  vires  in  bella  coirent, 
m  inachise  popularent  Pergama  flammse. 
3  ite,  viri,  dapibusque  accumbite  Isetis; 
mox  clypeos,  et  cote  incendite  ferrum,  590 

lesque  epulis  largis  satiate  fugaces, 
im  celeres  aptate  in  proelia  currus. 
n  se  occiduo  perfuderit  sequore  Titan, 
ebrae  insurgent,  nos  tristia  bella  geremus; 
cunctis  ardenti  pectore  sudor,  595 

basta  dabit  magnum  concussa  laborem, 
i  lassi  fumabunt  caede  iugales. 
aliquem  aspiciam  crudeli  absistere  pugna 
uà  ad  naves  residentem,  non  satis  illi 
;  effugisse  canes  avidasque  volucres.  400 

US  Atrides.  Cuncti  simul  ore  fremebant 
assensu  magno;  velut  sequoris  undas 
quum  rauco  incumbens  diverberat  auster, 
do  infligit  qui  ventos  usque  sonantes 
gi  fluctus  et  nigros  excipit  imbres.  405 

ad  naves  tendunt:  iam  castra  sereno 
!ant;  epulis  accumbit  graia  iuventus, 
s  orat  divos,  ut  vulnera  belli 

et  mortem  liceat  vitare  cruentam. 
L  taurum  raactat  pelopeius  heros,  410 

um  eximius  lustro  coniunxerat  annum. 
mos  vocat  inde  senes,  et  splendida  Graiùm 
:  iam  Nestor  primus,  iam  proximus  illi 
US  adest,  Aiax  succedi!  uterque, 
jue  ferox  armis,  et  divus  Ulisses;  415 

iior  extemplo  bello  subit  acer  Atrides, 

ingentes  fratrem  versare  labores. 
)que  molam  toUunt,  stant  sacraque  circum, 
uè  preces  imo  de  pectore  Atrides: 
sr  omnipotens,  magnum  qui  volvis  olympum,    420 
US  hesperium  declinet  Pbcebus  in  aequor, 
anibus  Danaùm  Priami  fulgentia  teeta 
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Procumbant,  aostreeque  exurant  ostia  flamm», 

Et  meus  hectoreo  mm  sanguine  ferveat  ensig, 

Qnem  circum  pereat  socianim  maxima  turba  m 

Et  terram  prEfeceps  mon bando  vertice  pulset, 

TalibiiB  oranti  KUitlitR  obsti'uxerat  ain-ea 
lupiter,  et  Danais  tristissima  fata  parabat. 
At  postquam  aparsere  molani  superosque  rogarunt, 
Conversuni  iugalant  taurum  :  mox  viacera  nudant,       ^ 
Crura  iti  frusta  secant  lieto  nidore  tegentes, 
Tergaque  cruda  super  ponunt  atqne  ignibus  urimt: 
Ejcta  alii  retinent,  yei'ibttsque  trementia  fìguot; 
Crura  vorsnt  flamniiie,  Danai  lustralibus  eictis 
Veacuntur,  reliquum  cffidunt  et  cuspide  fìgunt:  455 

8ubiiciunt  alii  prun^iSj  deh  ine  tosta  reducunt  : 
Et  tandem  acoumbuiit  epulia  mensaque  fruimtur, 
Poati|uam  esempta  fames  et  amor  compressiis  edendi, 
Taìia  dieta  dedit  sapienti  pectore  Neator: 

Hex  hominum  Atrida,  iam  fìiiem  imponere  verbis    4*i 
Tempus  adei^t  ;  rumpenda  mora,  iuvadendaque  pngrui. 
Ergo  age,  continuo  pupulum  ad  teutona  uogaut 
Praecones,  celeri  cursu  nos  castra  petamus, 
<^ratasque  acies  Graiùm  educamus  in  arma. 

Dixerat.  Extemplo  surgens  parebat  Atrides.  4^5 

Tum  iussi  incipiunt  sonitu  succendere  dulci 
Praecones  populum,  Danaosque  in  proelia  cogunt. 
Magnanimum  Atriden  cingebant  undique  reges, 
Argivasque  acies  in  fortia  bella  parabant. 
At  vero  in  mediis  quassabat  glauca  Minerva  ^ 

Terrificam  expertem  leti  immunemque  senectse 
^gida,  quam  circum  fulvo  spectabilis  auro 
Tortilibus  spiris  pendebat  fimbria  centum, 
Quaeque  boves  pretio  referebat  singula  centum: 
Hac  illa  irradians  acies  lustrabat  Achivùm,  *^^ 

Omnibus  incutiens  duri  Mavortis  amorem. 
Inde  animum  fessis  validasque  in  proelia  vires 
Subiicit,  et  subito  pugnas  miscere  cruentas 
Dulce  putant,  avido  stat  cunctis  pectore  bellum. 
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TJtque  olim  aerei  sublimi  in  vertice  mentis  460 

Jum  virides  ardent  silvse,  procul  inde  micantes 
.pparent  flammae  radiosque  ad  sidera  toUunt; 
ic  Danai  splendent  armis  coelumque  serenant. 
rtquo  gruum  gentes  celerum,  seu  plurimus  anser, 
armine  seu  placido  qui  mulcent  flumina  cycni,  465 

.sia  cum  laeti  pennis  circum  arva  volantes 
^ulcibus  in  stagnis  riraantur  prata  Caystri, 
'une  huc  nunc  illuc  placido  clamore  feruntur; 
ic  horum  innumerum  vulgus  tentoria  linquens 
Jastra  petit,  phrygii  complentur  prata  Scamandri.         470 
Ixtemplo  resonat  pedibus  conterrita  tellus 
Jomipedum;  steterant  canipis  iamque  agmina  Graiùm 
lillia,  quot  foliis  quot  floribus  incipit  annus. 
ic  veluti  innumerse  pieno  cum  lactis  ovili 
iluscarum  gentes  incumbunt  vere  sereno,  475 

ilt  volitant  mulctras  ingenti  murmure  circum; 
Tot  Danaùm  stabant  acies  campumque  tenebant, 
^dentes  animis  pugnas  miscere  cruentas. 
[Jtque  solent  capras  facili  secernere  virga 
Pasto res,  cum  se  Iseta  inter  pabula  miscent,  480 

5ic  illos  vario  distinguunt  agmine  reges 
Uque  in  bella  cient;  quos  inter  stabat  Atrides 
)s  oculosque  Io  vi  similis,  fulgentia  Marti 
^ma,  ncque  insigni  Neptuno  pectore  dispar. 
^eu  quondam  praestans  armenti  gloria  taurus  485 

^onspicitur,  toto  cui  surgunt  comua  gyro, 
>ic  illa  Atridse  Saturnius  ipse  decorem 
--uce  dedit,  Danaos  ut  forma  vinceret  omnes. 

Nunc  mihi,  olympiades  Musse,  aspirate  canenti  : 
^stis  namque  Deae,  vos  omnia  mente  tenetis;  490 

'<ì  nos  vix  tennis  famae  perlabitur  aura, 
^c  danaùm  scimus  sublimil^  nomina  regum. 
Grum  ego  nec  numero  memorem  nec  nomine  cunctos, 


^.  493.  Poliiianus  delevit  hunc  in  codice  versum  ;  neqae  tameo  allaro, 
^^ìbi  solet,  substi'.uit.  (^A.  Mai) 


m 

Kon  si  forte  decem  linguii^  et  tot  idem  ora  souarent. 
Si  vox  mdomita  atque  animus  mi  hi  ferreus  easet,  -135 

Ni  vos,  tìf  li  colte,  proles  Io  vis  inelyta,  Muase, 
Pandatìs^  quicmijque  gradua  ad  Fergaraa  vertit. 
lanique  duees  referam  et  rapidii  data  lintea  ventis. 


Catadoqus  kattum, 

Ibat  in  arma  ferox  btEotis  primus  ab  oris 
Peueleus,  comes  acer  e  rat  tum  Lei  tua  illi,  iUO 

Archesilausqiie  et  Prothoenor  inox  Clomnsqne; 
Quiqne  Hyriem  populua  conatratamque  Aulida  saxia. 
Qui  Scboenuni  et  8colon  tenuìt,  magnamque  Eteonam* 
Thespiam,  et  Grteani,  Mjcaleasumqtie  fer,^cein  ; 
Heaìum  quicuraque  Labnit^  qaique  Marma  et  Erj'thras,  itì'^ 
Qniqne  Eleona  almam,  quique  Hjleo,  et  Peteùna, 
Ocaleamque,  et  Medeona  insignem  mcenibiis  urbem, 
Copai?!  Eatreainjque.  et  Thi^bes  *3:rata  colnmbig 
Tecta;  Coronea,  atque  ingentia  prata  Haliarti, 
Quos  misit;  qui  Glissantam,  fortemque  Plataeam,  510 

Thebanaeque  urbis  qui  mcenia  celsa  reliquit; 
Quos  dedit  Onchestus  Neptuni  splendida  luco; 
Vitiferam  quicuraque  Arnem,  quicumque  Mideam, 
Qui  Nisam  coluit  sacram,  atque  Anthedona  summam: 
Quinquaginta  omnes  solverunt  litore  naves,  ^'^ 

Singula  bis  denos  iuvenes  centumque  ferebat. 

Inde  sequebatur  quos  Orchomenus  minyeus 
Aspledonque  dedit  pulchro  insudare  labori: 
lUos  Ascalaphus  et  lalmenus  inclyta  Martis 
Ducebat  soboles,  quos  virgo  in  luminis  oras  ^^ 

Edidit  Astyoche  egregio  de  sanguine  nata 
Actoris  azidae;  celsi  prope  culmina  tecti, 
Mixta  Deo  mulier  geminam  dedit  aurea  prolem: 
Hi  triginta  altum  sulcabant  puppibus  sequor. 

Phocenses  duxit  Schediusque  et  Epistrophus  ingens,  ^2^ 
Naubolidse  Iphiti  magno  de  semine  creti  ; 
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irissam  urbera,  duram  quicumque  colebat 
et  Crissam,  qui  Daulida,  vel  Panopea, 
Inemoream,  quicumque  Hyampolin  altam, 
5  Cephisse  tuas,  pulchramque  Lilaeaift:  650 

icenis  scindebant  sequorà  proris. 
ì  Bceotos  a  laeva,  pectora  duro 
it  ferro  viresque  in  bella  parabant. 
Locros  Aiax  in  martem  duxit  oileus, 
en  assurgens  quantus  telamonius  Aiax,  635 

3r:  huic  lini  deductus  stamine  tborax 
pectus,  sed  erat  metuendus  in  basta 
inter  proceres  atque  inter  Achivos  : 
n  coluere,  Opoentaque,  Calliarumque, 
am  et  Scarphen  tenuit  placidasque  Augeas,      640 
jue  et  Thronium  gelidi  laticesque  Boagri: 
^icenas  oneravit  milite  pinus 
Q,  Eubceae  quos  miserat  obvia  tellus. 
ci  magno  linquebant  turbine  Abantes 
[jue,  Eretriamque,  et  vitiferam  Histiaeam,  645 

nque  mari  vicinam,  vertice  montis 
m  Dionque,  Styramque,  altamque  Caryston: 
quos  duxit  bello  praestans  Elephenor 
ntiades,  magnorum  duetor  Abantum  ; 
igebant  cristata  casside  fulcti,  560 

que  animis  duro  contendere  Marte, 
i  armatos  ferro  prosternere  Troas: 
àcenas  implevit  remige  puppes. 
sequebatur  quicumque  habitabat  Athenas 
rechthei  populum,  quem  maxima  Pallas  655 

quondam  et  vitalis  terra  creavit 
0  posuit  iuvenem  Tritonia  tempio, 
CecropidiTe  divam  redeuntibus  annis 
i  caede  et  taurino  sanguine  placant  : 
►s  Petei  clara  de  stirpe  Menestbeus  660 

irma  ferox,  quo  non  prsestantior  alter 
s  ornabat  equos  aciesque  virorum  ; 
ìli  annoso  certabat  pectore  Nestor  : 
uno.  — II.  zo 
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lnqoe  rates  decìes  quiiias  in  bolla  traheliat. 

Q,uem  prope,  bis  senis  trabibus  salaininiuB  Aiax       rtì5 
UìffiudeiiM  pontuni  tortas  tirgebat  iii  uiidas* 

Tubi  quoacumque  Argos  dedei'at,  Tirynthìa  quiaque 
McKUÌa  deseruit  niilea  ;  qtios  miserat  in  gena 
Aaiue^  Henuiauesque  sìdus,  prseclaraque  Trcezeii; 
Ttiiw  quos  Eioue,  lietusque  Epidattrus  laccbo  óTU 

Pundebat  ;  qurque  ^^ginaui  et  Maseta  reliquit; 
Hqì  bello  ìnstruxit  destra  clarus  Biomedes, 
Et  Btbenelu^  bello  iaF^ignì;^  oapaneìa  prolea, 
Euryaluaque  ferox  di  via  cseleatibiiei  ^quua 
Quc^ni  talaomdea  Me  ciste  ub  edìdit  ingeus:  bU 

Veram  oiniies  daxit  Tydei  pule  ber  rima  proles, 
OctDgmta  levi  commìtteas  carbaaa  vento* 

^uique  myceueiE  linquebant  moenia  terrm, 
Et  quo  a  iu  martem  ditissinia  tecta  Conuthi 
Misere,  et  celsa  tui'ritoe  mole  Cleonas;  *' 

Quieqaia  et  Oruea^?  Arffithyreamqiie  colebat, 
Et  Sicyona  olim  imperio  quam  preasit  Adrastu^; 
(Juos  Hypereaco  Gotioessaque  mif^iMìit  fiìtn: 
Pellenem  quicumque  viri,  quique  ^gion  urbem, 
^Egialumque  omnem,  atque  Helices  lata  arva  tenebant  ;    JSi 
Hos  ratibus  centum  protraxit  in  arma  Agamemuon, 
Cingebatque  ducem  bello  spectata  iuventus: 
Ipse  autem  rutilo  munitos  pectora  ferro 
Fulgebat  Danaos  inter  fortissimus  heros, 
Belligeras  flammans  ruitura  in  Pergama  turmas.  ^' 

Deseruit  validam  post  haec  Lacedsemona  miles, 
Pharimque,  et  Spartam,  Messen  gratamque  columbis; 
Bryseis  cessit  populis,  lastisque  Augeis  ; 
Litoreumque  Helos  et  duras  linquebat  Amyclas  ; 
Tum  venit  quoscumque  Laa  et  quos  (Etylus  egit  :         J9i> 
Hos  Meuelaus  ovans  in  martem  duxit  atrides, 
p]t  bis  trecenis  praetexit  sequora  proris, 
Incendens  validas  troiana  in  tecta  cohortes; 
Dedecus  ipse  Helenes  forti  depellere  dextra 
Ardebat,  moeslosque  armis  abolere  dolores.  600 
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Mox  ibant  quoscumque  Pylosque  Arenaque  misit; 
Qui  Thryon  Alpheo  vicinum,  et  montìhus  -SJpy 
Ingestum,  quisquis  Cyparisseenta  colebat; 
Quos  Helos  et  Pteleon,  quos  fertìlìs  Amphìgenia 
In  martem  fudit,  quos  Dorion  (hìc  ubi  Musis  605 

Obvius,  (Echaliam  atque  Euryti  tecta  relìnquens, 
Threicius  Thamyras  spoliatus  carmina  cessit; 
Namque  lovis  prolem  stulta  dum  voce  lacessit 
Demens,  et  cantu  vocat  in  certamina  divas, 
Arte  miser  dulci  caruit,  citharseque  sonantes  610 

Tendere  suffosso  est  oblitus  lumine  chordas): 
Hos  agitans  populos  solerti  pectore  Nestor 
Cum  ter  tricenis  ratibus  surgebat  in  SBquor. 

Tum  ruit  Arcadiam  et  Cyllenem  vomere  curvo 
Qui  domuit  celsam,  tumuli  qua  culmina  surgunt  615 

^pytii  ingentes  bello  qui  nutrit  alunmos; 
Linquebant  alii  Pheneon;  pecorosa  vacabat 
Orchomenus,  Rhipe,  et  Stratie,  ventosaque  Enispe; 
Bklantinee  validos  misit  Tegeeque  colonos; 
\iultos  Parrhasia  et  Stympbelus  in  arma  parabant  :       62o 
Ics  satus  Ancseo  duxit  praestans  Agapenor, 
et  ter  vicenis  pulsavit  ccerula  proris, 
ircadiaeque  egit  populos  ad  bella  paratos. 
lis  dedit  Atrides  puppes,  ut  scindere  possent 
'erga  maris;  neque  enim  undarum  commercia  nòrunt.  625 

Tum  qui  Buprasion  quique  Elidos  arva  tenebant, 
lyrsimus  et  quantum  Hyrmine  et  Alesion  ingens 
)leniusque  lapis  spatioso  limite  cingit  ; 
juatuor  hos  egere  daces:  et  quisque  sonantem 
(is  quinis  trabibus  subigebat  Nerea  princeps,  630 

Ixhortans  avidos  casura  in  Pergama  Epeos  : 
[amque  hos  Amphimachus  Cteati  fortissima  proles, 
ios  actoridae  Euryti  Thalpius  ingens 
rmabat  soboles,  amaryncidesque  Diores, 
ide  Polyxinus  surgebat  Agasthene  cretus  635 

ui  placido  Augeas  sceptro  regnisque  premebat. 
Tum  qui  Dulichium,  et  sacras  habitabat  Echinas, 
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Qnm  ponto  eì&tm  respoodeot  Elidos  arrìs; 

Lloeqtie  Mejjen  duxit,  fixerant  cui  pr celiti  i-ordi, 

Qtiem  genuit  Phìltìus:  ia  quondam,  percituB  ira^  m 

Dulie  hi  um  petiit^  genitori^  teda  reliiiqueos: 

Hic  quadra  genia  subi^eba-t  naviVma  fequor. 

Inde  OephalleuaH  boti  uà  ineendebat  Ulysses; 
Quos  Ithace  mieitT  quos  et  Jrondoaa  tenebat 
Keritos;  iacoìuit  quicumque  /KgiUpa  diirain,  fitó 

Quique  Zacynthum  altam;  quos  et  Crocylea^  Saniasque^ 
Et  quofl  Epìrua  dabat,  et  contraria  telliia: 
Hos  bello  adiunxit  solerti  ptictore  Ulysses, 
Bis  senis  yacuo  Inctans  in  marmore  proris. 

^tolos  dedit  inde  Thoas  Andrsemone  cretus;  6K) 

Qui  Pleurona  habuit,  quique  Olenon,  atqne  Pylenen, 
Ghalcidaque,  Anchialonqae,  et  saxosam  Calydona; 
Magnanimos  vita  quoniam  deceeserat  (Enens 
Cam  sobole  ingenti,  Meleager  et  ipse  iacebat  : 
Huic  igitor  populus  rerum  conbessit  habenas,  ^ 

Qui  sexaginta  complevit  milite  pinus. 

Idomeneus  acer  Cretas  in  bella  ciebat; 
Quos  Cnossos  dedit,  et  Gortynse  moenia  celsae, 
Miletos,  Lictosque  ingens,  atque  arva  Lycasti  ; 
Qui  Phaeston  Rhytionque  habuit;  tandemque  ruebat     660 
Centena  insignis  Crete  quos  protulit  urbe: 
Idomeneus  ovans  forti  metuendus  in  basta, 
Merionesque  egit  magno  par  robore  Marti; 
Atque  octogenas  rapuere  in  bella  carinas. 

Tlepolemus  rapidis  torquebat  Nerea  tonsis,  666 

Commisitque  novem  Rhodiorum  carbasa  ponto  ; 
Exhausitque  urbes  quas  sustinet  insula  ternas, 
Lindon  leiisonque  argillosamque  Camirum  ; 
Sed  rutila  ante  alios  rex  ipse  micabat  in  basta, 
Quem  forti  Alcidse  pulchra  edidit  Astyochea.  670 

Ulam  Ephyrse  quondam  placidis  extorsit  ab  oris 
Postquam  expugnavit  validas  Tirynthius  urbes. 
Sed  iam  Tlepolemi  surgens  adoleverat  aetas, 
Confectum  senio  iuvenis  cum  forte  Lycimnum 
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Maternum  prostravit  avum;  navesque  paravit  676 

Continuo,  et  populum  ingentem  per  coerula  traxit, 
Namque  aUos  timuit  natos  durique  nepotes 
Herculis:  at  postquam  innumeros  superare  labores 
Contigit,  ad  rhodise  pervenit  littora  terrae  ; 
Et  subito  temas  opulentis  moenibus  urbes  680 

Implerunt,  coluitque  pater  Saturnius  illos, 
Ante  omnes  augens  populos,  opibusque  beavit. 

Nireus  ex  Syma  dedit  bine  tria  carbasa  ventis, 
Nireus  Aglaige  et  Charopi  pulchemma  proles, 
Nireus  quo  Danaos  inter  formosior  alter  685 

Non  fuit,  excepto  pelidse  corpore  Achillis; 
Sed  rarum  imbellis  populum  raptabat  in  arma. 

Tum  qui  Nisyrura  incoluit,  Crapathumque,  Thasumque, 
Eurypylique  urbem  Cboon,  madidasque  Calydnas, 
Flis  animum  incendit  Phidippus  et  Antiphus  acer;  690 

Thessalus  hos  genuit  pulchro  satus  Hectore  ductor: 
iì  triginta  altum  fundebant  vela  per  sequor. 

Hinc  radiabat  ovans,  Argos  quicumque  pelasgum, 
Juique  Alon,  atque  Alopem,  et  celsam  Trachina  colebat, 
Juos  Phthia  et  nitidis  dedit  Hellas  eulta  puellis;  695 

»Iyrmidonum  Hellenùmque  acies  et  achiva  iuventus 
Isec  erat:  bic  magno  populus  comes  ibat  Achilli  ; 
s  decies  quinis  ratibus  praetexerat  undas. 
)ed  nunc  armatas  non  ducit  in  arma  cóhortes 
nclytus  ^acides  ;  mag[na  namque  sestuat  ira,  700 

et  dolet  absentis  fervore  Briseidos  ardens: 
Juam  rapuit  postquam  Lymessia  mcenia  bello 
^t  Thebam  prostravit  humi,  fortemque  Mycetem 
Itque  illi  comitem  transfixit  Epistrophon  basta, 
jepidse  Eveni  claro  de  sanguine  natos.  706 

>ed  cito  magnanimos  Dabaùm  consurget  in  hostes. 

Tum  quos  armabat  Phylace,  quos  florea  misit 
^yrrhasus,  atque  ovium  quos  mater  fertilis  Iton, 
]t  qui  gramineam  Pteleum  atque  Antrona  colebat, 
'ellicus  hos  rapuit  dux  Protesilaus  in  arma,  710 

itales  carpens  auras;  sed  morte  iacebat 
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Tarn  niger  obscura,  mtseramque  reliquerat  altos 

Uxorem  queatns  rumpentem  atque  angoiibus  ora 

Foedantein  ifidig'niSj  impeH'ectosque  penates  : 

Namque  illum,  ante  o  ni  uè  8  danao^,  tortbsmms  Hetitor  71  s 

Sflltantem  navi  ferro  tran«^xit  acuto. 

Non  tainen  hae  iralido  carebant  principe  turuLse^ 

Namque  ferox  ilJaa  agitabat  in  arma  Podarcew 

Pbylaoidìv»  IphicU  sobolea  eia rig sima  bello, 

Et  frater  magni  fuerat  qui  Protesila!  ì^ 

Surgenti  que  aitate  minor  r  sed  forti  or  ingens 

Protesilaua  e  rat;  tamen  hoc  se  rege  tuentur 

^moniae  turb^^,  nec  iam  ductoris  egebant, 

Ts  quadragìnta  dìffadit  vela  per  sequor. 

Mox  aderat  qaicumque  Pheras,  Bcebeida  ciroam,      73:^ 
Qui  Boebem,  et  Glaphyras,  polchramque  habitabat  loleon: 
Hos  undena  levi  committens  litttea  Tento 
Admeti  Enmelus  soboles  in  proelia  traxit; 
Filia  quem  Peliae,  nitido  celeberrima  vultu, 
Edìdit  Aloestis  dias  in  liuninis  oras.  730 

Tum  quos  Thaumacie,  quos  et  Methona  ciebat, 
Quos  Melibcea  dedit,  quosque  aspera  misit  Olizon; 
His  doctus  celeres  arcu  intendisse  sagittas 
Castra  Philoctetes  suasit,  qui  navibus  undas 
Versabat  septem,  iuvenes  at  singula  habebat  '^^ 

Quinquaginta  gravi  miscentes  bella  pharetra. 
Dlum  autem  duros  tolerantem  corde  dolores 
Nunc  bona  Lemnos  habet:  gelidi  nam  vulnere  Isesum 
Serpentis  iuvenem  populus  diraisit  Achivùm: 
Sed  cito  magnanimum  revocabunt  agmina  regem.         ''^ 
Non  tamen  hge  valido  carebant  princij^e  turmae, 
Namque  Medon  nothus  insigni  generatus  Oileo 
Aptabat  Marti,  peperit  quem  candida  Rhene. 

Quos  dedit  bine  Tricce,  quosque  aspera  misit  Ithome, 
Venit  et  Eurythi  (Echaliam  quicumque  reliquit:  (*•' 

Hos  medici  armarunt  Podalirius  atque  Machaon, 
Quos  genuit  Phcebo  nymphaque  Coronide  natus. 

Tum  subiere  viri  quos  fons  Hyperea  tenebat, 
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Et  quos  Orchomenus,  Titani  quos  culmina  celai, 

Qui  rura  Asterii  valido  suspendit  aratro:  7M) 

Hos  bonus  Eurypylus,  prseclaro  Evenore  cretus, 

Cum  bis  vicenis  trabibus  raptavit  in  arma. 

Mox  qui  Gyrtonem,  Argissamque,  Orthemque  colebat, 
Quique  reliquerunt  Elonam  et  Olossona  canam, 
His  animum  incendit  bellum  cupiens  Polypoetes,  Tfih 

Pirithoi  soboles  quem  lupiter  ipse  creavit: 
Venim  bunc  Pirithoo  pulchra  edidit  Hippodamia, 
Tempore  quo  rapidos  devicit  marte  bimembres 
Et  penes  -^thycios  pyliis  detrusit  ab  arvis. 
Dli  autem  socius  fortis  Geleonteus  ibat,  "oo 

Csenidse  magni  proles  divina  Coroni. 
Hi  quadraginta  versarunt  navibus  undas. 

Et  bis  undenas  duxit  per  coerula  ptippes 
Ex  Cypho  Guneus,  Enienes  atque  Peraebos 
In  martem  exagitans,  qui  Dodonamque  colebant,  766 

Et  quorum  Imertus  lambit  titaresius  arva; 
Qui  nitidas  mittit  Peneo  argenteus  undas 
"Nec  se  confundit  fluvio,  sed  vertice  summo 
Innatat,  et  liquidum  currens  imitatur  olivum; 
Nam  caput  a  stygise  protraxit  fonte  paludis.  770 


V.  760.  Poliiianus  legebal  non  TW72  AsOvtsi);,  sed  r(à  Vslsovrerji. 
A.  Mai)  Osservazioni  di  tal  fati:!  non  cadrebbero  qui  solamente  e  negli 
Uri  due  o  tre  luoghi  notati  dal  Mai  in  confronto  alla  lezione  omerica 
noderna.  Se  non  che  arrischiarne  di  nuove  non  ne  permetteva  a  noi,  se- 
undi  editori,  la  nessuna  notizia  concessaci  de'  MSS.  romani  da'  quali 
lasse  l'omero  polizianesco  il  dotto  prelato.  La  cui  autorità  paleografica 
unTessiamo  che  non  sempre  ci  francò  da  dubbii  e  da  sospetti  :  ma  di 
lote  arrischiate  sopra  un  dubbio  ne  ha  anche  troppe  la  critica   odierna.  .^r 

Piuttosto    osammo    alcuna    volta    qualche    lieve    rettificazione.   Speriamo  \ 

he    una    terza    edizione    possa    esser   riscontrata    sui   codici   romani. —  i 

766.  Heic  quoque  notemus  Politiani  lectionem.  {A.  Mai)  La  mede- 
ma  osservazione  che  fa  a  questo  verso  il  Mai  sopra  V  «  Imertus  • 
'uspròv  TiTapTÌ(Tt0Vy  amoenum  Titaretium)^  occorre  anche  al  v.  652. 
Chalcidaque,  Anchialonque  •  (Xa>xc5a  t'  a7;^«a>ov,  Chalcidaque 
tritimnm)   Cfr.  Sylv.,  IV,  Nutrie,  632.— 
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stas  ctuxìt  Prothoua  Teathredoiie  cretiis, 
Pei  :juicximtjutì  l>iljit,  qui  PeHon  altk 

Fr*  is  ambioaiLTu  dilro  verattbat  aratro  : 

Et  r^uadra^enitì  «ulcavit  ctfirula  proris. 

Hi  Uauaùni  roges  Troiam  petierw  ducesc|ue,  T7i 

Hvd  virtute  prior  tiui  fiibit,  Muaa,  r^feiro 
Iricipe  tu  nobiss  et  eqiius  memuraro  fugaties. 
Oornipedea  io  ter  lr>nge  venere  sapreniì^ 
juas  pheretiadeK  Eumelus  agebat  in  aiiu»,  « 

jxlitibiuj  cui'BO  siTuiles,  paribuaque  tegentee  W 

Ardua  colla  ìubìs  £u quali  aatatc  decoras, 
Et  plano  insigne^  ter^^o;  quas  flavus  ApoUu 
Pierìis  olim  pastor  nuUivit  in  arvis  ; 
Ambas  femineo  sexu  atque  in  bella  paratas. 
Sed  Danaflm  longe  primtia  telamoni us  Aiax  T^^i 

EiQÌcuit,  rapida  /Eacides  durn  iluctuat  ira, 
nio  etonim  cunctoa  valido  tìuperabat  Achivos 
Robore,  et  inaigneB  raplebat  in  arma  iugalea  : 
ì  Sed  none,  Atridaa  iratna,  tentoria  cìrcum 

Stat  fenis.  lindi  sono  popului^  ae  li  t  ore  duris  ^ 

Exercet  iaculis,  et  condit  in  sethera  discos, 

Spiculaque  intorquet  prope  currus;  inde  volucres 

Cornipedes  loton  carpunt  apiumque  palustre, 

Et  cohibent  celeres  tentoria  magna  quadrigas  : 

Illi  in  bella  ducem  cupiunt,  perque  agmina  Graiùm       ^9^ 

Nunc  huc  nunc  illuc  tendunt,  nec  proelia  miscent. 

Ast  alii  properant,  veluti  si  terra  micanti 
Igne  ruat,  pulsuque  pedum  sonat  incita  tellus. 
Ut  cum  terribili  ferit  altus  fulmine  celsam 
lupiter  Inarimem,  qua3  lecto  est  clara  Typhoei, 
Sic  pedibus  Danaùm  tellus  concussa  sonabat; 

•' y  Et  rapido  campi  secuerunt  sequora  passu. 

J  Tum  volucrem  ccelo  misit  Saturnius  Irim 

Iliacum  ad  populum,  moestissima  dieta  ferentem. 
Illi  autem  cuncti  Priami  intra  liniina  regis 
Constiterant,  atque  in  medium  consulta  ferebant. 
Hic  Iris  placido  sermonem  protulit  ore  ; 


800 


I, 


^ì 
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Effinxitque  sonum  priamei  diva  Politse, 

Qui  stabat  pedibus  fìdens  speculator  in  alto 

Tunc  ^syetse  tumulo,  dum  castra  relinquant  810 

Argolici  aeratasque  acies  in  Pergama  cogant. 

Huius  babens  vocem,  roseo  sic  ore  locuta  est: 

Usque  tibi,  senior,  verborum  est  copia  menti 
Ut  cum  pace  vires;  sed  nunc  ingentia  surgunt 
Bella  tibi:  certe  rapidi  certamina  Martis  815 

Unita  ego  iam  petii,  nec  tanti  visere  turmas 
Dontigerat  populi;  longo  namque  ordine  campis, 
Irboreas  frondes  numerumque  imitantur  arenae. 
'amque  petent  beUo  surgentia  moenia  Troise. 
Tu  vero  ante  alios,  Hector,  mea  perfice  dieta.  sso 

^dsunt  auxilia  excelsis  in  moenibus  urbis 
^lurima,  sed  cunctis  diversa  est  lingua  manipHs: 
^uisqtte  8U0S  igitur  populos  convertat  in  arma, 
et  reges  aptent  socias  in  beUa  cohortes. 

Dixerat.  Ille  dese  surgens  tum  lussa  facessit;  825 

Uoncilium  solvit,  populumque  impellit  ad  arma, 
^anduntur  portse;  ruit  infiammata  iuventus 
CfFera  Teucrorum,  magno  surgente  tumultu. 

Est  in  conspectu,  qua  latum  maxima  Troia 
Cxplicuit  campum,  celsas  porrecta  sub  auras  85() 

Uta  columna  caput;  Batieam  nomine  dicunt 
ilortales,  superi  velocis  busta  Myrinse: 
lìc  sese  auxilia  et  pubes  troiana  diremit. 

Teucrorumque  acies,  cristata  casside  tectus, 
Mamides  Hector  duxit:  radiantia  cunctis  855 

Tegmina  cingebant  humeros  hastaeque  micabant. 

Verum  Dardanios  Anchisae  maxima  proles 
Eneas  acuit  bello,  quem  candida  luci 

Cdidit  alma  Venus  nemorosse  in  vaUibus  Idae:  \^  ' 

Ltque  aderant  illi  comites  Antenore  nati  840  ^ 

.rchilocbusque  Acamasque,  ardentis  fulmina  belli. 

Inde  subibat  ovans  laetam  quicumque  Zeleam 
icoluit  populus  celsaB  in  radicibus  Idae, 
Csepique  bibit  latices:  hos  traxit  in  arma 


% 
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Egregia  Mgeiis  virtate,  Lycaone  tretus^  JU5 

Pandartis  ;  htiìc  arcum  donavit  Cynthius  ipse* 

Quifjue  AdreHteara  papoLumque  colebat  Apiesi, 
Quos  Pityea  dedita  Tereseque  ardua  celsa 
Culminai ^  duxermit  Adraf^tus  et  Amphias  illos; 
LineUB  huic  thorax  arma  tutu  pectus  ohibat:  860 

Atq_«e  iitniraque  Meropa  genuit  percosius^  altri 
Maximua  augurio^  nee  prolera  in  bella  siaebat 
Tendere;  sed  nati  genitori^  cedere  dictiH 
Contempsere  aui^  miaerandaque  fata  petebant- 

Tiiin  quos  Percote  etìndit,  quo  a  m  ce  Dia  Frac  ti,  %hò 

Seetos,  Abydeique  sìdus^  quos  misit  Arisbe; 
HoB  duro  liyrtacidefi  bello  dedit  Asius  in  gens  ^ 
Asius  liyi'tacideH,  cui  uà  nutrivit  Arisbe 
Cornipede^  validos  ad  fluniina  Selleentis. 

Egit  et  Hippotbous  fortes  io  bella  Pelasgos,  860 

Quos  habuit  Lariflsa  ferax;  hos  Marte  PylseiiB 
Hippothousque  valens  in  proelia  dura  coegit, 
Teutamìdes  claro  genuìt  quos  sanguine  Lethus. 

Threicios  Acamas  et  Pirous  egit  in  hostes, 
Quos  Hellespontus  rapida  compescuit  unda.  865 

Hinc  Ciconum  populos  Euphemus  in  arma  ciebat, 
Quem  ceades  tulerat  vitse  Troezenus  in  oras. 

Inde  pharetratos  Pyraechmes  Pseonas  egit, 
Quos  dederat  nitidis  amydonius  Axius  undis, 
Axius  egregio  perfandens  flumine  terram.  syo 

Paphlagonum  ductor  ruit  inde  Pylaemenes  ingens 
Ex  Enetis,  genus  est  mulis  silvestribus  unde; 
Adiunxitque  acies  quas  Sesamus,  atque  Cythorus, 
Et  quas  Parthenius  misit  Hquidissimus  amnis, 
Quas  Cromna  ^gialusque  habuit,  celsique  Erithini.        87f> 

Quem  prope,  Alizonum  populos  in  bella  ciebant, 
Ex  Alybes  tectis,  Odiusque  et  Epistrophus  acer, 
Cuius  inest  foetis  argenti  copia  terris. 

Protinus  inde  Chromis  Mysos  ducebat  aruspex; 
At  non  thessalicse  medica  ri  cuspidis  ictum  880 

Augurio  valuit,  namque  illum  stravit  Achilles 
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Cum  fluvium  rubro  maculavit  sanguine  Troùm. 

Sed  Phrygas  Ascanius  Phorcysque  in  prcelia  traxit, 
Tunc  ex  Ascania  cupidos  incendere  martem. 

Antiphus  et  Mesthles  mox  inde,  Pylaemene  creti,       886 
Quos  peperit  Gygsea  palus,  prseclara  movebant 
Agmina  Mseonios  Tmoli  sub  culmine  natos. 

Tum  Cares  duxit  validus  certamine  Nastes  ; 
Qui  Miletum  habuit,  Phthiri  qui  culmina  celsi, 
Quos  Mycalae  caput  et  Mseandri  miserat  unda  ;  890 

lUos  Amphimachusque,  Nomionis  inclyta  proles, 
Qui  fulgens  auro  lascivae  more  puellae 
Castra  adiit  demens,  neque  enim  propellere  mortem 
Aurati  potuere  sinus,  cum  magnus  Achilles 
In  fluvio  stravit  pugnantem  atque  abstulit  aurum.  895 

Sarpedon  rapuit  Lycios  et  Glaucus  in  arma, 
Tum  procul  a  Lycia  et  velocis  gurgite  Xanthi. 


m}  ILlAUl!^ 


LIBEU   TERTIUS. 


Ad  Laurentium  Medicem. 
Elegia, 


Tu  qmque  prélustres  Medicum  stUnture  penates 

Compita  qvLa  hitas  explicuere  vias, 
I,  liber,  ausonia  nondwm  vetus  incóla  terrts; 

I,  pete  stMato  teda  superba  gradu, 
lUic  invenies  qui  lydi  signa  leonis  ò 

Qui  sancta  etrt^cas  pace  tuetur  opes: 
Illum  tu  Celso  prcesignem  vèrtice  nosces; 

Ne  dìMta,  certas  porriget  ille  notas. 
Et  sive  argutis  sodantem  carmina  nervis 

Offendes,  clario  carmina  digna  dea;  M) 

Sive  flìientini  turba  stipante  senatus 

Versantem  patrice  pondera  mafjna  suce  ; 
Siste,  liber,  moneo,  procul  inde,  et  comprime  gressum, 

Comprime  frmnatos  ore  tacente  modos. 
Inde  ubi  te  capitis  nutu  dextraque  vocarit,  1  ') 

Hcec  illi  nostro  nomine  dieta  refer  : 
Maxime  Laurenti,  syllance  gloria  gentis, 

Laiirenti,  medicee  nobilitatis  honos, 
Ule  tuus  vates  qui  me  per  turbida  duxit 

JEquora,  qui  longum  carpere  iussit  iter;  20 

Quo  duce,  romuleas  nuper  delatus  in  oras, 

Effugi  argolicos  per  freta  longa  lares  ; 

t\  'J.  Accenna  n  Via  Larga,  dove  sorge  I'  juitico  piil.i/'/.o  riicdiict)  — 
V.  li.  Fi.iKNTiM.  Cfr.  la  nula  a  v.  1.  cpijt'.  lat.  \CVII;  come  pel  v.  17, 
SYLLAN;€,  al  V.  61),  cUg.^  VII.  — 
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Quique  meum  semper  memori  sólet  ore  referre 

Te  placida  fratrem  stihstinuisse  manw; 
Ble  tuaSy  inquam,  vates  me  mittit  in  ades  26 

Qui  referam  grandi  tristia  bella  pede. 
Et  rogai  exdpias  blando  mitissime  vidtu, 

Ut  liceat  pieno  fundere  vela  sinu. 
Quod  si  mceonia  non  iunxit  carmina  pledro, 

Nec  potuit  tanta  bella  sonare  tuba,  50 

Quid  mirum?  savi  dudum  fera  munera  Martis 

Aggreditur,  tenui  non  adewnda  pede. 
Ante  cupidineas  plectro  leviore  sagittas, 

Ante  pharetrabi  luserat  arma  dei: 
Nunc  opus  est  graviore  lyra,  dvm  nostra  referre  35 

Bella  cupit  latiis  erMdulanda  sonis. 
Si  tamen  ipse  regas  puppim,  si  carmina  vatis 

Detineant  aures  qualiacumque  tuas, 
Contrahet  angusto  validas  in  pectore  vires, 

Et  pede  non  humUi  dardana  bella  canet.  4() 

Inde  ubi  Maonium  latiis  invexerit  oris, 

Excipiet  fortes  area  maior  equos, 
Attonitoque  tuas  cantabit  pectine  laudes  ; 

Materiam  sacri  carminis  ipse  dabis, 
Tarn,  Volaterra,  suis  iterum  vexabere  chartis,  4b 

Nequicquam  celsis  edita  culmintbus: 
Pergama,  Tantalida  bello  superai  bilustri, 

^ternum  Damais  iam  peperere  decus  ; 
Sed  tibi,  vix  unum  cum  Delia  iutixerat  orbem, 

Perfidia  poenas  nunc  Volaterra  dedit.  60 

Interea,  magni  divinum  Carmen  Homeri 

Dum  referetf  timida  dirige  vela  ratis  ; 


V.  41-44.  Da  notare  la  intenzione  qui  espressa  di  tradurre  tutta 
iutiera  l' Iliade,  avanti  di  accingersi  a  cantare  iu  un  formale  poema  le 
glorie  medicee.  Cfr.  alle  Stanze,  I,  5-7. —  v.  46-50.  Soggetto  al  futuro 
poema:  la  presa  e  il  sacco  di  Volterra,  nel  1472;  uua  Iliade  d'un  mese, 
a  cui  non  mancò  però  sangue!  Questo  accenno  a  fatto  rammentato  (none) 
come  presente  pone  verso  quel  tempo  la  data  e  della  dedicatoria,  e  della 
traduzione  del  terzo  libro  che  poc'anzi  (v.  3)  ha  detto  latinizzato  di  fresco. 
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Annue  metutìs  conantt  inttxere  chartìs 

Preelia  fH€£Onia  concelebrata  tì/ra, 
Sed  iam  longa  mora  e^t  :  dcJ^ro,  l^cr^  ornine  cutre  ;  46 

Ej&ciderintque  Ubi  ne  mea  iussa  cave* 
Namqìie  ego^  slquid  ìiabent  vaium  pra^sagia  veri 

Qiios  aDittm  cantila  tt  vaga  j^nna  mofutf 
AugìtroT  e.rcipiei  hìand^j  Laurent tus  ore. 

O  faveat  nostra  C^nthìus  augurio  f 60 


At  postquam  adversas  acies  fulgentibus  arniis 
Ornavere  duces,  sonìtu  et  clangore  feruntur 
DardanìdsB.  Qualis  nìgro  sonat  aere  quondam, 
Cum  rapìdos  imbres  gelìdse  cum  frìgora  brumsB 
Clangentes  fugere  grues,  ad  tergfa  volantes  /i 

Oceani,  letumque  viris  caedemque  ferentes 
PygmsBÌs,  quos  mane  novo  in  fera  proelia  poscunt. 
At  Danai,  ardentes  socias  defendere  vires, 
Martis  anhelabant  furias,  tacitique  ruebant. 
Ac  valuti  cogente  noto  quum  vertice  montis  tu 

Assurgit  caligo,  ovium  non  aequa  magistiis 
Noctfì  tamen  furi  melior,  deprendere  tantum 
Quisque  potest  oculis  quantum  trausmittere  saxo  ; 
Sic  Danaùm  pedibus  sinuosa  volumina  nigri 
Pulveris  insurgunt  subito,  campumque  secabant.  i.. 

Obvia  sed  postquam  rapido  vestigia  gressu 
Contulerant,  primus  se  se  effundebat  in  hostem 
Pulcher  Alexander  ;  celeris  qui  tegmina  pardi 
Induerat  latis  humeris,  arcumque  sonantem 
Fulmineumque  ensem  atque  seratae  cuspidis  hastas  2u 

Concutiens  geminas,  proceres  in  bella  ciebat 
Argolicos  secum  duro  concurrere  marte. 

Quem  postquam  minor,  in  duri  certamina  Martis 
Ante  acies  longe  gradientem,  agnovit  Atrides, 
Ut  validus  magno  gaudet  leo  corpore  praestans,  26 
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Quem  stimulat  ieiuna  fames,  si  forte  fagacem 
Conspexit  capream  aut  surgentem  in  cornua  cervum; 
Quod  si  illum  rabidique  canes  viridisque  iuventus 
Insequitur  properans,  captos  vorat  ore  cruento; 
Sic  ille  aspiciens  hosteni,  mox  pectore  toto  50 

Gaudia  concepit,  currumque  repente  relinquens 
Desiliit,  meritas  ardens  exposcere  pcenas. 

Hunc  ubi  pugnantes  inter  bellare  priores 
Novit  Alexander,  gelida  formidine  m^tem 
Concussus,  letum  effugit  sociosque  petivit.  36 

Sic  ubi  quis  cernit  nemoroso  in  monte  draconem, 
Avertit  gressum,  tremulos  pavor  occupat  artus 
Attoniti,  pallorque  genis  exsanguibus  errat; 
Sic  se  se  ad  populum  cursu  trepidante  recepit 
Continuo  Paris,  et  magnum  vitavit  Atridem.  40 

Quem  subito  rapidis  incessit  vocibus  Hector: 
Insignis  forma,  Paridis  cognomine  falso, 
Proditor,  insano  mulierum  turpis  amore. 
Lurida  sensisses  utinam  tu  fata  priusquam 
Vidisses  charam  sobolem  dulcesque  hymenoeos!  46 

Hoc  vellem  ;  cunctosque  magis,  miserande,  iuvaret, 
(Juam  sic  ante  oculos  aliorum  cedere  pugna. 
Ergo  nunc  merito  populus  ridebit  Achivùm, 
Insignem  ante  putans  bello  ;  quod  splendidus  ornat 
Te  de  cor,  at  nullo  pugnandi  robore  tulges.  ^     '«0 

An  talis  valido  stipatus  milite  classem 
Solvi sti  ex  Apia,  quum  dulci  coniuge  fortem 
Privasti  regem,  crudelia  damna  parenti 
Molitus  patriseque  tuae,  sed  gauia  ssevis 
Hostibus  atque  ipsi,  infelix,  tibi  dedecus  ingens?  .'>'> 

An  forti  conferre  manum  vitabis  Atridae, 
Illum  ausus  quondam  grata  viduare  puella? 
Non  tibi  succurrent  citharae,  Venerisque  beatae 
Munera,  non  forma  aut  crines,  cum  perlitus  atro 


V    42.  Paridis...  falso.  Schol.  Venel.  òkvvnapi  '  èni  x:kx<ù  wvo^ìZT- 
^é'vg  lla^ot,  xaxs  Ila^t  :  mali  ominis  nomine,  improbe  Pari.  {A.  Alai) 


ILIADIS 

l'ili     '^  «".ceuinbeK.  Nimiuin  sed  dardana  pubes  w 

Formi         qiise  te  lapldum  non  tegìnìne  duro 
lam  duaujn  operuit  meritoque  affecit  honore. 

Dixerat  haec.  Placulor^ue  Paris  8Ìc  es:cipit  ore: 
Debita  quod  nobia.  Hector,  con  vici  a  fu  n  die, 
Cor  vìget  usque  tibi,  ferrata*  more  securis  6^ 

Qose  Yalidum  fìndit  robur,  doctaque  sonantem 
Fabricat  arte  ratem,  iuvenem  quoque  viribiia  auget 
Gestaufcem  ;  sic  indomito  tu  j^ectore  fiilge». 
^on  tamen  objicias  Veneris  ^acra  munera  nobis 
Piirpiii  eue  :  nulli  magnorum  epernere  faa  est  TU 

Tnclyta  dona  deùm  :  neque  eiiim  cable  stia  quigquaiu 
S  ponte  capit,  verum  hsec  Buperis  mittenti  bus  ad^tant, 
Quod  31  tanttis  amor  duro  ine  opp onere  Lelloj 
Nunc  alii  sedeant  Teucri  fortesque  Pelasgi; 
At  mecum  ferro  certet  Menelau,^,  et  arma  7^ 

Expediat:  mox  qui  bella  guperabit;  ope^que 
Accipiat  pulcbramque  Holeneti.  Vos  iimgifce  fcedus^^ 
Vos  pacem  firmate  animia:  tum  Pergama  Teucro^ 
Detiueant;  Graiùra  populus  velocibus  aptum 
Argos  equis  repetat,  terrnmque  ìuvisat  at  hi  vani.  SO 

Hfec  ubi  dieta  dedit>  gaudens  fbrtissimus  Hm^tor 
Extemplo  se  ^e  Teucris  pugnantilnis  infert: 
Et  mediain  rapiens  baf^tara,  fulgentia  siiitit 
Asinina.  Sed  Danai  nervo  ex  turbante  i^af^nttas 
l\>iquebant,  durisquo  ttr^eìjant  Hectorct  saxis  ;  So 

Verum  ingens  tota  clamavit  pectore  Atrìdea: 
State j  viri^  nec  tf:la  umnu  di ffu ridite,  Grai, 
Ut  quìe(;unique  tsedent  aiiiiuo  jani  proieiat  [leE.^tor. 

Dixerat-  Absistunt,  tacitique  niilentia  ^rrvant 
Argolici.  fìoTiu^  extemplo  .sic  int-ipit  llectoì":  90 

Att'ipitt\  o  Danaij  forteRque  in  bella  Pelatjgi^ 
noiiKÌliiim  ParidÌFt  qui  HtAim  prendi  a  movit. 
Dnrdaniaa  iubet  ipse  acies  atque  agrnina  (riVÈiuin 
Detràhere  anna  bumens  diiroque  aljj^i^tere  inart('; 
Et  Hecam  ferro  certot  Menelati^,  et  arma  só 

Expediat:  Inni  qui  hello  ^uperabit,  ope?^qiie 


LIBER  TERTIUS.  4G5 

Accipiat  pulchramque  Helenen.  Mox  aurea  cunctos 
Pax  habeat,  socient  dextras  et  fcedera  iungant. 

Talia  Priamides;  tenuere  silentia  cunctL 
•Quem  sic  arguto  Menelaus  suscipit  ore:  ICO 

Me  quoque  nunc  audite,  viri;  nam  pectora  torquet 
Nostra  dolor,  cupio  populum  iam  marte  cruento 
Amo  visse  omnem:  vos,  mille  pericula  passi 
Me  propter  Paridemque  simul,  finite  labares; 
At  nostrum  pereat  quem  mors  et  tri  stia  belli  105 

Fata  manent,  alii  sedeant  pugnamque  relinquant. 
ISTunc  agnum  Phoebo  niveum,  sed  velleris  atri 
Ferte  agnam  Terrse;  ast  alium  nos  inde  feremus 
Cselicolùm  regi.  Veniat  qui  fcedera  iungat 
Mox  Priamus;  neque  enim  infidis  iam  credere  natis       110 
Est  animus,  neu  quis  pacemque  et  fcedera  rumpat. 
Usque  leves  pendent  iuvenili  in  pectore  sensus  ; 
Acta  senes  cernunt,  et  quae  ventura  trahantur. 

Sic  ait.  Ardentes  Teucri  fortesque  Pelasgi 
Laetantur,  durosque  putant  finisse  labores.  115 

Iam  celeres  cohibentur  equi,  iam  fortibus  armis 
Expediunt  humeros  acies  terraeque  reclinant  ; 
Et  prope  contraete  discreti  limite  sistunt. 

At  geminos  Hector  sacram  dimittit  in  urbem 
Prsecones,  referant  qui  puri  velleris  agnos,  120 

Et  Priamum  accersant.  Graiùm  quoque  ductor  Atrides 
Talthybium  ad  naves  mittit,  qui  perferat  agnum  : 
Ille  volat  celeri  transmittens  aequora  passu. 

Aurea  dehinc  Ilelense  se  nuntia  contulit  Iris, 
Laodices  vultum  simulans;  quae,  maxima  forma  125 

Natarum  Priami,  troiano  Antenore  natum 
Connubio  fovit  gaudens  Helicaona  regem. 
Illa  quidem  duplicem  percurrens  pectine  telam, 
Clausa  domo  vacua,  ssevi  longo  ordine  belli 
Egregium  variabat  opus,  certamina  pingens  130 

Quse  nuper  vacuo  gesserunt  sequore  campi 
Se  propter  Graiùmque  acies  et  dardana  pubes. 
Ad  quam  sic  roseo  Thaumantias  ore  locuta  est: 

rOLIZIARO.  — 11.  Si 
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Eia  ag©^  nympha,  veni  ;  populi  fulgentia  cemea 

Agmina  belligeri,  qtiia  diidum  cernere  ferro  iS> 

Mos  fueraL  duri  linquentes  manera  Martis 

Befìgunt  teli  u  re  basta  s  et  scuta  r  ed  inani. 

Sed  Paris  et  validua  campo  Meuelaus  aperto 

Coucurrent;  mox  quem  Victoria  certa  sequetur. 

Continuo  f^imdebit  ovans  te  coniuge  felix.  140 

Sic  fatur:  dnlceroqne  animo  mocendit  amorem 
Coniugi s  antiquìi  p^trioe  simili  atque  parentum; 
HI  a  domum,  niveo  defendeng  corpus  amicto^ 
Deserit,  et  lacrimis  acuto  a  irrorat  obortis  ; 
Quam  gemini  inceaau  famula?  Gomitante  seqmmtur,       IJ5- 
Insignis  vultu  Cljuiene^  pyHlieis  et  ^thre. 
Protinus  ad  Scfeas  venit  mcostissima  portaa* 

Hic  iuxta  Prìamumque  et  Pantboon  atque  Hiyraneiemj 
Lampnmquo  et  Clytium,  Marti gque  Hicetaona  prolenij 
Ucalegon  atque  Antenor  consultus  uterque,  lìfr 

Darri  anii  sedere  spires  ;  qiu?i  Inngft  sf^Tiectus 
Ardorem  excussìt  ^belli,  sed*  pectore  dulces 
Fundebant  voces.  Patula  sic  arbore  quondam 
Perrumpunt  silvas  cantu  fiorente  cicadse. 
Tales  dardaniae  servabant  culmina  portse.  15> 

At  simul  incessu  tacitum  subducere  gressum 
In  turrim  videre  Helenen,  sic  quisque  profatur: 
Non  pudet  Argivùm  populos  atque  agmina  Troùm 
Ferre  diu  tantos  bac  prò  muliére  dolores  : 
Ula  quidem  forma  divarum  vultibus  aequa  est;  160' 

Sed,  talis  quamvis,  redeat  patriamque  revisat, 
Ne  nobis  triste  exitium  natisque  relinquat. 

Talia  dieta  dabant.  Priamus  tum  voce  puellam 
Affatus  :  Venias,  animo  gratissima,  dixit, 
Nata,  meo  ;  veteremque,  oculo  properante,  maritum        165^ 
Cognatosque  simul  dulcesque  videbis  amicos. 
Non  mihi  tu  belli  causa  es,  sed  numina  divùm. 
Quin,  age,  pande  viri  noraen  qui  pectore  lato 
Prominet  Argivis  :  pr^estantes  vertice  summo 
Nempe  alios  cerno  ;  sed  cui  sit  corpore  tanta  m 


LIBER  TEUTIUS.  467 

Maiestas,  nnmquam  licuit  deprendere  visu: 
Refs^a  forma  viri  cunctos  excedit  Achivos. 

Dixerat.  Ula  seni  placido  sic  ingerii  ore  : 
Fas  mihi,  care  socer,  tua  semper  iussa  vereri. 
Atque  utinam  miserae  lux  illa  extrema  fuisset,  175 

Cum  thalamum  fratres  natam  sociasque  relinquens 
Huc  adii  comitata  Parim  !  sed  numina  postquam 
Sic  voluere  deùm,  gemitu  mea  pectora  vexo. 
Nunc  adeo  quse  scire  cupis,  rex  maxime,  promam  : 
Insignem  bello  atriden  Agamemnona  cernis,  iso 

lustitiaque  bonum  gentes  fraenare  superbas; 
Qui  mihi  iam  levir  fuerat,  dum  fata  sinebant. 

Haec  ubi  dieta,  senex  illum  admiratur,  et  infit: 
0  felix  nimium  Atride,  nimiumque  beate, 
Cum  tot  Graiomm  populi  tua  iussa  capessant!  185 

Vitiferas  quondam  Phrygise  delatus  ad  oras 
Ulius  innumeros  vidi  telluris  alumnos, 
Mygdonis  atque  Otrei  turmas,  quo  tempore  castra 
Sangarii  circum.ripas  fixere  sonantis. 
Namque  ego  tunc  bello  auxilium  praebere  cruento  190 

Lectus,  amazonisB  simul  advenere  phalanges. 
Sed  Danaùm  plures  campo  funduntur  aperto. 

Inde  senex,  acie  solertem  ut  vidit  Ulyssem  : 
Nunc  etiam  mihi,  nata,  refer  quis  proximus,  inquit, 
lUe  mycensei  minor  est  qui  vertice  regis,  195 

Sed  validis  prsestans  humeris  et  pectore  lato. 
Gramineum  Isedunt  fulgentia  tegmina  campum, 
^ratas  obit  ipse  acies  Danaosque  per.^rrat  : 
Sic  aries,  nitido  spectandus  veliere,  quondam 
Itque  reditque  vias,  niveum  cum  lustrai  ovile.  200 

Dixerat.  Alternaque  Helene  sic  voce  secuta  est: 
Hic  vafer  est  magni  natus  Laertis  Ulysses, 
Aspera  quem  duris  Ithace  nutrivit  in  arvis, 
Omnia  Consilia  et  fraudes  perquirere  doctus. 

Tum  sic  Antenor  prudenti  est  ore  locutus:  205 

Vera  refers,  mulier,  nec  te  mendacia  tangunt; 
Nam  quando  iliacas  orator  venit  in  arces 
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Te  repeten^,  foilìsque  sì  nini  Menelans,  utrum-jue 

Hospìtio  excepi;  iuveHumque  expendere  stminuim 

Contigit  ingeniura  attiue  arcaiioa  pectoris  aiìtusj,  210 

Hic  cum  se  aiTecti  populo  ingesseie  coactt)j 

Priestabat  latis  humeria  et  veli  ice  Atridea; 

Hox  IthacuB  maior  viBUft^  rlmn  sedit  uterqtie, 

Sed  eum  progressi  ia  mediam  consulta  refenent, 

Orabttt  pauuia  raptim  pelopeius  heroa  215 

BuJcisonas  fundens  voceis:  non  fntìlis  ille, 

Non  verbo3us  erat.  Verum  amiia  maior  Ulyascs 

Deiecto  surgcna  figebat  liimine  terram; 

Immotumque  tenena  sceptrum^  non  ulla  diserti 

Sigli  a  dabat  ;  stnltnm  cet'te  iratnmTe  putJires  :  220 

At  simul  ingentem  fundebat  pectore  vocem 

Et  nivis  hiberniB  certantia  verba  procollia^ 

Non  alins  magno  se  se  conferret  TTIyssì, 

Namque  oria  formam  eloquio  Yincebat  honeptam, 

Dixerat,  Inde  senex  Aiacem  Inmìiie  cernens;  225 

Qtiisnam,  iuqnìt,  iu venia  porrecto  corpore  aiirgeES 
lUe  estj  qui  tota  despectat  vertice  Graioe? 

Sic  Priamus.  Contraque  Helene  sic  protinus  addii: 
Hic  murus  Danaùm  populo  est,  fortissimus  Aiax. 
Haud  procul  hinc,  Cretum  dacibus  circumdatus,  ingens  250 
Constitit  Idomeneus  ;  patrige  quem  litora  terree 
Linquentem  saepe,  hospitio  tectisque  recepii 
Insignis  bello  maioris  frater  Atridae. 
Ciinctorum  mihi  nunc  procerum  datur  ora  tueri 
Argivùm,  et  certo  signarem  nomine  cunctos:  235 

Sed  geminos  nequeo  deprendere  lamine  fratres, 
Quos  mecum  partu  genitrix  pulcherrima  fudit, 
Cestibus  egregium  PoUucem  et  Castora  fraenis  ; 
Aut  petiere  quidem  rhoeteum  puppibus  aequor, 
Sed  pudet  aeratis  se  nunc  inferre  catervis,  240 

Cum  metuant  nostram  lacerantia  iurgia  famam 

Dixerat.  Ast  illos  genitali  viscere  tellus 
Cepcrai  in  patriis  durae  Lacedaemonis  oris. 

Et  iam  dardaniam  praeconee  sacra  per  urbem 


LIBER  TERTIUS.  460 

Gestabant,  ovium  foetus  et  manera  Bacchi  S45 

Abdita  villoso  lascivae  tegmine  caprse. 

Fulgentem  prseco  Idseus  cratera  tenebat, 

Aureaque  ardenti  radiautia  pocula  testa. 

Tum  sic  bortatur  regem,  atque  ita  protinus  infit: 

Surge  age,  te  Danaùm  proceres  atque  agmina  Troum,  250 
Laomedontiade,  accersunt  qui  foddera  iungas* 
Nam  Paris  et  validus  campo  Menelaus  aperto 
Concurrent;  mox  qui  bello  superabit,  opesque 
Accipiet  pulcbramque  Helenen:  nos  foedera  cuncti 
lungemus  pacemque  animi:  tum  Pergama  Teucros  255 

Servabunt,  Graiùm  populus  velocibus  aptum 
Argos  equis  repetet  terramque  inviset  achivam. 

Ut  fatus,  timuit  Priamus,  sociisque  yocatis 
lungere  equos  mandat;  cuncti  sua  iussa  facessunt. 
Tum  prior  insurgens  curru  se  subiicit  alto  2C0 

Ipse,  manuque  simul  faciles  detorquet  babenas: 
Intulit  bine  rapidis  Antenor  membra  quadrigis; 
Mox  ambo  Scsese  tendunt  ad  limina  portae, 
Effusique  leves  adigunt  in  plana  iugales. 

At  simul  admisso  petierunt  agmina  cursu,  265 

Demittunt  arvis  gressum,  mediisque  seniles 
Immiscent  artus  populis.  Tum  magnus  Atrides, 
Et  dux  neritbise  gentis  consurgit  Ulysses. 
Inde  parat  foedus  prseconum  sedula  turba, 
Atque  onerat  miti  crateras  munere  Bacchi,  270 

Et  regum  digitos  infusa  perluit  unda. 
Tum  bonus  Atrides  sublatum  tegmine  cultrum 
Diripit  (bunc  nitidi  vagin»  aptaverat  ensis) 
Agnorumque  comas  niveo  de  vertice  tondet, 
Quas  ducibus  certo  dispensant  ordine  cunctis  275 

Prsecones  ;  fusamque  Atrides  pectore  vocem, 
Et  geminas  cum  voce  manus,  ad  sidera  tendit: 

lupiter  omnipotens,  idaeo  in  vertice  regnans, 
Et  tu,  Sol,  qui  cuncta  vides  quique  omnia  sentis, 
Fluminaque,  et  tellus,  angustaque  Tartara  pcenis,  2S0 

Qui  reffitis  sontesque  animas  et  inania  regna. 
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Eet-e  mihi  teste i,  et  firmum  iungìte  fcedus. 
Dardanio  hì  ibis  Pandi  viatoria,  cedt^t, 
-  Tyndarìda  accipiat  gaudeus,  opibusque  fruatur; 
At  nos  ilucti?agia  relegemus  coerula  provi  5;  £ài 

Sin  noattum  udietit  fratria  Victoria  mai"tem, 
Eeddat  opcB  nobis  atque  Iklauen  troiana  iu%entua, 
Et  DanaùiB  populo  meriti  reierantur  honorem 
Postei^a  venturi  quos  Doseat  temporis  ^tas. 
At  milii  si  Priamus,  P riami  bì  regia  proles,  SS& 

Cum  Paris  occiderit  ferro,  Don  omnia  sei*vent, 
Instaurabo  acies  et  trisfia  pradia  Teuma^ 
Fergama  dum  nostro  procumbant  ardua  Ijello, 

Sìi^  fatua,  cnltro  stomachum  fulgente  reclusi t 
Agnorum,  et  tremulo  quatientes  vi  scera  raotu  ^^ 

Deposuit  terree,  nigi'o  man  ante  cruore. 
Tum  pater  as  compi  ent  ha  usto  cratere  nucantee, 
Et  terra  m  Baccho  liba  ut,  superosque  jìrecantur, 
Atque  aliquìfi  cffilum  suffì|*ens  lumlne  faturt 
Inpiter  oninipotens  au  cetera  numina  divùm,  STO 

Qui  primus  pacem  liane  nobis  et  foedera  rumpet, 
Sic  illi  et  natis  cerebrum  fundatur  ut  ista 
Vina  fluunt  terrae,  Veneris  quoque  gaudia  iungant 
Extemis  carae  uxores  et  iura  resolvant. 
His  superùm  genitor  surdas  obstruxerat  aures.  505 

Tum  Priamus  tales  effudit  pectore  voces: 
Accipite  liaec  animis,  Teucri  fortesque  Pelasgi  ; 
Ipse  quidem  verso  repetam  nunc  Pergama  cursu, 
Quod  nequeam,  pugnas  nato  raiscente,  paternos 
Conscelerare  oculos  et  tristia  bella  tueri.  310 

Nam  superi  nórunt  omnes  superùmque  creator, 
Sanguineo  moribundus  humum  quis  vertice  tundet. 

Sic  ait;  et  nitidos  in  currum  sustulit  agnos, 
Ascenditque  simul,  lentasque  retorsit  habenas: 
Intulit  bine  nitidis  Antenor  membra  quadrigis:  515 

V.  294.  In  margine  codicis  sic  :  Stomnchus  est  fons  ille,  ut  ila  dicam, 
sub  gutturcj  OTt  £VT«ù3a  gffTtv  vj  crtrou  \^'^yju  {A,  Mai) 
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£t  tandem  iliacas  versi  referuntur  ad  arces. 

Hìc  Hecfcor  Priami  soboles  et  dius  Ulysses 
Planitiem  ingentem  pugnae  metantur  in  usum; 
Inde  vagas  quatiunt  serata  casside  sortes, 
Qui  prior  intorto  succendat  proelia  corna.  320 

At  populi  orabant  tensis  ad  sidera  palmis, 
Atque  aliquis  geminse  sic  fatus  in  agmine  turbse  est: 
Rex  superùm,  idseis  prsesignis  gloria  montis, 
Qui  prior  hoc  genti  bellum  commovit  utrique, 
Da,  precor,  ahne  Tonans,  inimica  occumbere  dextra;      325 
Nos  vero  seterno  devinctos  fcedere  serva. 
Sic  ait.  Inde  oculos  avertens  maximus  Hector 
«Concusso  Paridis  suffudit  tegmine  sortem. 
Extemplo  sedere  alii;  iuxtaque  fugaces 
•Quadriiuges  aderant,  versisque  coloribus  arma.  330 

Inde  Paris  nitido  squalentia  tegmina  ferro 
Oircumdat  latis  humeris  ;  ocreisque  nitentes 
Xsevibus  includit  suras,  ubi  plurima  curvo 
Argento  irradians  iuncturas  fibula  mordet; 
Inde  lycaonium  fratris  spectandus  in  armis  535 

Thoraca  induitur;  collo  suspendit  acutum 
Mox  ensem,  argenti  claro  fulgore  micantem  ; 
Tum  Isevam  ingenti  clypeo  tegit;  ardua  fulvam 
Cassida  csesariem  cauda  praesignis  equina 
Integit  extemplo  ;  et  dextrse  gravis  incubat  basta.  340 

^ec  secus  egregiis  stabat  Menelaus  in  armis. 

His  actis,  geminse  surgunt  in  limite  gentis, 
^uisque  truces  oculos  hostili  in  corpore  fìxus, 
Protinus  adstantum  subitus  pavor  occupat  artus. 
Uli  demenso  stant  cominus  sequore  campi;  345 

Crispantesque  graves  hastas  ingentibus  iras 
Accendunt  stimulis.  Tum  primus  troius  heros 
JFulmineam  validis  emittit  viribus  hastam;^ 
Ula  volans  clypei  fulgenti  umbone  corusci 
Incidit,  obtusaque  ad  terram  cuspide  fugit.  350 

Hìc  ferro  Atrides  prsefixum  robur  acuto 
lam  dudum  in  Paridem  librans,  ita  ad  setbera  fatur: 


1LTADI3 

Omnipatens  getìifòr,  da  nostro  occmmbere  ferro 

DardaDiam  Paridein,  merìta^que  ex  sol?  e  re  pcenas, 

Ut  raetuant  onmes  ventarum  Betnper  in  tevoim  5SS 

HospvtiuTii  violare  saenim  et  confundere  pacem. 

Sic  fatuo,  magnum  contorquet  robur  ìq  hoatem^ 

Et  clypeum  ingeatem  valido  transverlierfit  ictii, 

Tiioracisque  Tsoms  varii  tiiaicamqa^  racludit 

Extemplo,  ad  medinm  teritur  qua  fiutili  a  àlvum,  w> 

Hi©  ni^ara  aLdticto  vitavit  corpore  mortem, 

Tum  bonus  Atrides  nitidura  couaurgit  in  enseni 

Ardttua  ;  et  Bummas  galeffi  dum  percutit  oras, 

DisaiUùt  multo  perfractos  fra gm ine  mucro. 

llle  gè  mena  cìeloque  adrertens  ì  umilia  fa  tur:  ssj 

Rex  dìvmn  oian^poteus,  crudo H  peotore  nuli  uà 

Est  tibi  par  superùm:  ferro  punire  cruento 

Sperabam  demens  hostem;  nuno  debiiis  ìctum 

Destituit  muoro,  nec  summum  vulnere  corpus 

Lancea  perstrinzit  nostro  contorta  lacerto.  ^ 

Sic  fatus,  nitido  surgeutem  vertice  conum 

Arripiens,  hostem  Danaùm  torquebat  in  agmen  : 

At  miseri  fauces  urgebat  sutile  vinclum 

Fulgentis  gale»  molli  sub  gutture  fìxum. 

Traxissetque  illum  vacuo  de  limite  campi  37^ 

Inacbius  ductor,  rapido  ni  concita  cursu 

Fortia  rupisset  laxatis  vincula  nodis 

Alma  Venus  :  galeam  dextra  protraxit  inanem 

Tantalides,  Graiùmque  illam  provolvit  in  agmen; 

Sedula  quam  subito  sociorum  turba  prehendit.  380 

Dumque  redit  nigrum  cupiens  haurire  cruorem 

Robore  ferrato,  iuvenem  Cytherea  paventem 

Abstulit,  ut  facile  est  magnis  posse  omnia  divis, 

Et  multo  nebulae  circum  dea  fudit  amictu. 

Mox  illum  thuris  placidum  exhalante  vaporem  5SS 


V.  364.  Imitalup  inlerpres,  quantnrn  licet,  groeci  carminis  asperilalem: 
Tptyjx  T£  xat  rsTpyyJÀ  Sixrpiir^iv  ty.ne^s  /Jtpóq.  Uà  esl  ii» 
margine  codicis.  {A.  Mai) 
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tituit  thalamo;  Scaeaeque  ad  limina  portse 

idens,  Helenen  adiit,  quam  plurima  circum 

>a  nurum  steterat.  Nitida  tum  veste  trahebat, 

rosiaque  manu  deducens  horrida  vultum 

ficae  simulavit  anus,  quse  plurima  quondam  S90 

therapnese  moUibat  pensa  maritse, 

lacBdaemonios  habitaverat  illa  penates. 
;  Venus  effingens,  tremulo  sic  edidit  ore: 
^aridem  converte  gradum,  Ledsea,  vocantem, 
ilit  in  thalamos  qui  iam  testudine  comptos  ;  395- 

illum  saevi  nigro  de  pulvere  belli 
levibus  credas  nuper  cessisse  choreis, 
illas  patere  et  molli  se  accingere  ludo, 
ic  ait,  et  stimulos  acres  sub  pectore  vertit. 
postquam  divse  cervicem  lumine  pulchram  4C0 

entesque  oculos  et  candida  pectora  novit, 
upuit,  dulcique  graves  dedit  ore  querelas  : 

me  iterum,  dixit,  miseram  dea  fallerò  tentas? 
)  aliquam  rursus  Phrygisé  extorquebis  in  urbem 
niosve  lares,  siquis  tibi  forsan  et  illic  406 

iis  adest  hominum?  Quse  nunc  fallacia  nectis 
a,  simul  campi  Menelaus  in  sequore  vicit, 
'ahere  invisam  graias  me  quaerit  in  urbes  ? 
,  age,  iam  pridem  sequere,  et  fulgentia  caeli 
a  flammigerumque  polum,  Cytherea,  relinque,         410 
e  illum  observa,  dum  longo  fessa  labore 
servati  coniunx  aut  serva  mariti, 
quidem,  turpe  est  etenim,  sociare  recuso 
Paridi  thalamum,  neu  verbis  improba  carpat 
im  me  turba  nurum  cumuletque  dolores.  416 

iim  Venus  iratam  sic  protulit  aurea  vocem: 
re  meam,  infelix,  iam  desine  mentem, 
cogar  longos  odio  subvertere  amores; 
[ue  ego,  si  perges,  inimica  in  bella  Pelasgos 
aniosque  adigam,  et  te  lurida  fata  sequentur.  420 

Bc  ubi  dieta  dedit,  passu  Ledsea  timenti 
quitur  divam,  nullo  cernente,  beatam, 


«*  -riào  vermine  wernla". 

tSue  ìibi  6'i'^g^»*"    fveTtete  UboreBi 

le  duxi,  ^^■^ì?  '        gerainos  soci»         ^^mis. 
Connubio  P^^^^^^f  urnntur  P«<=t°'^.^t  ^tutn, 

Sic  fat^s»  t>^         ..       coniunx.  si^ 

petineat,  sed  q  ^^^lentis  »  ^^^,.ides: 

Invisus  «anter 
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3  haec,  inqiiit,  Troesque  et  dardana  pubes,  460 

iim  socii.  Campum  Menelaus  apertum 

abet,  sequiturque  suum  Victoria  martem: 

}  nunc  Victor  opes  Helenenque  reposcit; 

j,  et  Argolicis  meriti  referantur  honores, 

,  venturi  quos  nórit  temporis  setas.  46& 

bus  Atrides.  Danai  simiU  ore  fremebant. 


^7^  iLtADlS 

Ad  quem  sic  oculia  fatur  luuo  Jnclyta  magnìs: 
Tres  equìdem  ante  aliaa  amplectorT  lupi  ter,  urbes, 
Argosque,  et  Sparten,  et  compita  lata  Myc^nea  :  SS 

Oderis  istarum  quoti^jns,  nil  deprecor,  illam 
Yerte  solo;  ueque  enìni  con  a  tu  a  frangere  tentem 
Ipsa  tuos;  nec  si  atudeam  te  floetere^  coniunx, 
Irascarve  tibi,  no^ri  perfecta  yoiuntas 
Esse  animi  poterit,  rerum  tibi  tanta  potoataa  l  70 

Par  tanien  est  longoa  certo  quoque  fine  laborea 
ExegisBe  mibi,  quod  sum  dea,  quod  gena®  idem 
Et  pater  ambobus  fuerit,  meqje  ipse  prioreni 
Baturnua  dias  in  lumiuìa  edidìt  oraa, 
Qtiin  etiaufl  coniuux  die  or  taa,  culmeu  olympi  Ti 

Qui  regia  et  superos  certis  moderarla  htibenia, 
Temra  htec  alterna  cedemus  mente  vìeisaim, 
Ipsa  tibi,  tu  vero  mi  Ili  ;  sic  omnia  in  unum 
Conveniet  mox  turba  deitau*  Nuiic  maxima  PaUaa^ 
Imperila  iuatinota  tuia,  petat  agmina  GraiiJ^m  &> 

Dardauia&que  acies,  utque  ipsi  feeder  a  rumpaut 
Troiani  tentet  sacratMque  iura  re^olyant. 

Hsec  postquam  affata  est,  hominum  pater  atque  deorum 
Talibus  extemplo  succendit  Pallada  dictis: 
I  medios  inter  populos,  et  dissere,  Palla,  ^ 

Crimina  bellorum  ;  rumpant  sacra  foedera  Troes 
Exhortare  prius,  Danaosque  in  bella  lacessant. 

Dixit.  At  illa  leves  cseli  demissa  per  auras 
Advolat  effuso  transmittens  sethera  cursu. 
Qualem  ingens  natus  Saturni,  curva  tenentis  90 

Consilia,  setherco  stellam  de  culmine  misit, 
Prodigium  nautis  populove  in  bella  coacto, 
Spargentem  rutilos  celsis  in  nubibus  ignes; 
Haud  secus  insiliens  campo  se  bellica  Pallas 
Intulit  in  medios.  Subitus  pavor  occupat  artiis  9i> 

Spectantum;  fusaque  aliquis  sic  voce  propinquum 
Continuo  invadens.  Aut  nos  accingere,  dixit, 
Cogemur  pugnse,  ferroque  lacessere  martem  ; 
>       Aut  pater  omnipoteus  stabili  nos  foedere  iunefefc 
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jr,  et  populi  concordi  pace  fruehtur,  lOO 

[ue  hominum  a  tristi  custodit  pectora  bello, 
ilia  dieta  dabant  Formam  dea  vertitur  oris 
)ci  in  vultus  praeclaro  Antenore  creti, 
cium  toto  mox  Pandaron  agmine  quserit. 
ubi  belligeras  inter  consistere  turmas,  io& 

procul  ^sepi  deduxit  fontibus  heros, 
erit,  bis  iuvenem  compellat  vocibus  ultro: 
jsequere,  eia,  precor,  mihi,  nate  Lycaonis  ingens, 
le  levem  cornu  Menelai  in  membra  sagittam; 
im  steme  solo  :  quem  si  cecidisse  sub  armis  no 

gerii,  Teucros  insigni  laude  fovebis, 
bene  apud  memores  tanti  tibi  gloria  facti 
uam  aberit;  Paris  ipse  quidem  splendentia  dives 
alios  tibi  dona  dabit,  si  turbine  teli 
is  Atrides  vitam  exhalabit  in  auras  n^ 

idetque  rogum,  Sed  iam  molire  sagittam, 
cium  votis  Phoebum  precibusque  vocato, 
nem  cornu  certum  propellere  telum; 
sacra  deo,  csesurum  pinguibus  aris 
itias  pecudum,  repetes  cum  tecta  Zelese.  120 

alibus  amentis  mentem  Tritonia  suasit. 
inuoque  feri  compactum  e  cornibus  arcum 
ompsit  capri,  quem  cseci  in  faucibus  antri 
olim  observans,  inopino  vulnere  dulces 
ilerat  latebras  linquentem,  antroque  supinum  ics 

rerat  intorto  traiectum  pectora  ferro; 
dìs  octonis  surgentia  cornua  palmis 
ce  fundebat,  docto  quae  deinde  labore 
ìcique  manu  desecta  aptataque  prudens 
)liit  faber,  et  solido  capita  addidit  auro.  ijo 

j  ubi  iam  extulerat,  terra?  subsedit,  et  acri 
endit  nervo;  comitum  quem  turba  latentem 
.tis  operit  clypeis,  ne  forte,  priusquam 
^at  aligerum  Menelai  in  corpora  ferrum, 
ti  insurgant  Danai  martemque  lacessant.  ì:^^ 

3vat  bine  tesfmen  pharetrae,  immanemque  sagittam 
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Seli^t  actutum,  e  ed  qua  nec  a  cuti  or  ulla 

Nec  uiinua  incerta  «#1  nec  qute  magia  audiat  arcum, 

Tri&tiaquo  intento  coniponit  spicuia  narro, 

Et  plmretnitti  vocat  lycii  mox  numiua  Pbcebi;  Iffl 

Inde  oviuni  primos  fcetus  solemnia  BUrCi^a 

Cìefiurum  pingues  eese  promittit  ad  araa, 

Cum  repetet  «atrga  inox  dulcia  tecta  Xeleaa. 

Tuiu  bubuìimi  abduxit  nervamj  volucreiuque  ?agitta!n 

Atque  arcTim  ferro  pari  ter  uervoque  papillain  *** 

Contigit,  et  latuQi  tornu  fìinuavit  in  orbem. 

Sibila  Uebine  arcus  nerv^ique  d  edere  sonantea; 

Per  mediasque  volans  acie^  avidumque  cadendì 

Turbine  prosiluit  rapido  penetrabile  telnm^ 

At  non  cura  tui,  Menelae,  e  pectore  divùui  ^^ 

Exciderat:  verum  anta  wàìoh  dea  bellica  magno 
Kata  love  assist ens,  JLelam  detorsit  ainarum, 
Et  diruni  ftvertìt  latum  ;  velut  anxia  muter 
Exigit  obtìccenam  nati  de  corpore  rauscara, 
Cum  dolci  fruitui*  gotnnOr  Mox  excìi>ìt  ictum 
Angustus  rutilo  prsefulgens  balteus  auro, 
Qui  iuncto  duplicem  nexu  tlioraca  premebat; 
Tum  varia  intortum  perrumpit  cingula  taluni, 
Thoracisque  moras  mitramque  ex  sere  rigentem 
Praeductum  iaculis  animae  tutamen  acutis  ^j^ 

Confodit,  et  summum  describit  vulnere  corpus; 
Continuoque  niger  prorumpit  vulnere  sanguis. 
Puniceo  veluti  detersum  Maeonis  olim 
Aut  Cariatis  ebur  violat  cum  femina  fuco, 
Cornipedem  quod  frsenet  equum,  iacet  illud  in  alto       165 
Oompositum  thalamo,  multique  in  proelia  ferre 
Optavere  equites  nequicquam,  namque  verendo 
Servatur  regi,  validum  quod  luce  rubanti 
Ornet  equum  pariterque  equiti  sit  gloria  celso  ; 
Sic  tibi  purpureo,  Menelao,  nitentia  crura  i'^ 

Et  femora  et  pulchri  rubuerunt  sanguine  tali. 

lUicet  ipse  virùm  timuit  regnator  Atrides, 
Ut  nigrum  aspexit  fundentia  membra  cruorem  ; 


m 
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TNec  mìnus  extimuit  fatum  Menelaus  acerbum. 
-At  vero  exsertum  tenui  de  vulnere  nervum      '  17^ 

Ut  vidit,  geminasque  hamatse  cuspidis  alas, 
Pectore  coUegit  vires  animumque  recepii 
flic  Agamemno  manum  iuvenis  capit,  atque  ita  fatur, 
Et  graviter  socios  inter  gemit  ipse  gementes: 

Care,  tuo  exitio  percussi  foedera,  frater,  180 

Te  solum  obiectans  cunctis  in  proelia  Teucris. 
Sic  te  vubieribus  petiere,  ac  iura  fidemque 
€alcavere  Phryges!  Sed  enim  iurata  deorum 
Numina,  et  agnorum  cruor,  ac  libamina  sacri 
Fusa  meri,  dextraeque  datse  acceptseque  vicissim,  185 

Haudquaquam  evadent  fallacibus  irrita  Teucris. 
Nam  licet  Axgivùm  nondum  Saturnius  ausis 
Annuerit,  certo  faciet  rata  numine  tandem 
Vota  animi  ;  meritasque  gravi  prò  crimine  poenaa 
Mox  capita  ipsa  Phrygum  miseria  cum  matribus  atque     190 
PignoriTjus  solvent  caris.  Namque  haec  mihi  certa 
Mente  animoque  sedent:  aderit,  nec  fallimur,  olim 
Certa  dies,  sacram  quse  diruat  Ilion  urbem 
Et  Priamum  et  Priami  populum  regnumque  superbi  ; 
lupiter  at  celso  residens  in  cubnine  olympi  195 

Ipse  manu  horrendam  Phrygibus  cinctamque  tenebrie 
-^gida  concutiet  flagranti  fervidus  ira 
Dardaniam  ob  fraudem.  Certo  bsec  cuncta  ordine  fìent. 
At  dolor  urgebit  ssevus  mea  pectora,  frater, 
Si  moriere  tuseque  implebis  stamina  vitse.  200 

Namque  ego  ad  optatum  remeabo  inglorius  Argos, 
Et  Danai  patrias  repetent  mox  remigo  sedes, 
Argivamque  Helenen  Priamo  Teucrisque  relinquent 
Egregiam  laudem;  phrygiis  tua  putrida  campia 
liiox  opere  infecto,  Menelae,  hìc  ossa  iacebunt.  205 

Continuoque  aliquis  Teucrorum  e  gente  superba 
Haec  tumulo  insultans,  Menelae,  e  pectore  fundet: 
O  utinam  in  cunctis  Agamemno  ita  vindicet  iram. 
Ut  modo,  belUgeros  qui  frustra  bue  duxit  Achivos, 
[amque  domum  patriamque  tenet  maria  alta  remensus,     210 

Poliziano.  —  II.  ^ 
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Hiimuleìs  simOes?  volucri  poatquftm  impeto  apertam      215 
riatìi  tieni  secuere  le  ve  a,  mox  languida  lessi 
Gè  ri  Ila  trahunt,  nullaaque  cient  sub  pectore  virea. 
Haud  aecUB  attouitì  statia,  pugaamque  timetis, 
Quonam  erit  usqae  mora  Ik^c?  an  <him  troiana  iuventns 
Ad  danaaa  raptim  puppes  Utuaque  fera  tur?  2a 

Dumque  oc  ali  cerriaut  ve.sti-i,  num  dextera  magni 
Vos  tegat  aita  Io  via  fatumqne  eKpelLat  acerbum? 

Sic  duce  digna  gereui?  acies  lu^trabat  Atrtdea, 
Àdmlsso  petit  iude  ^adu  deus  a  agmina  Crettim, 
Membra  armis  rege in  iujcta  Idomentìa  tegentum.  s 

Viribua  il  le  apro  similia,  tum  pectore  prudens, 
Agmina  prima  parat  bello  ;  postrema  coercet 
Merio aea.  Verum  hos  ingena  ubi  vidifc  Atrides, 
Idomenea  alacri  compellaus  voce  profator: 
Te  certe  ante  omries  Danaos  ego  semper  honora  jOj 

Affi  ciò,  ai  ve  in  dmi  cei"tEuniue  Maitig, 
Si  ve  o^jertì  iu  relajuoj  placidie  aeu  munere  mensEE, 
Cum  primi  Ar^ivi'im  flagranti  s  pocula  Bacchi 
Cratere  immiscent:  epotum  namque  Lyaeum 
Instaurant  alii  vicibus  capita  alta  comantes  ^^ 

Argolici,  et  vacuis  pateris  nova  vina  refandunt; 
At  piena  assistunt  Baccho  tibi  pocula  semper, 
Ceu  mihi,  quo  valeas,  animus  cum  suaserit,  ora 
CoUuere  ac  frenare  sitim.  Sed  nunc  age,  qualem 
lactabas  quondam,  talera  te  in  prcelia  praesta. 

Quem  contra  Idomeneus  Cretum  dux  protinus  infit 
Me  comitem,  Atride,  cernes  in  bella  paratum, 
Quod  tibi  iampridem  nutu  verbisque  recepì. 
Verum  hortare  alios  crinito  vertice  Achivos 
Ut  cito  pugnemus,  quando  irrita  foedera  Troes 
Fecere,  ast  ipsis  letum  saevique  dolores 
Impendent,  qui  iura  prius  Isesere  fidemque. 

Sic  ait.  Inde  animum  Isetus  perrexit  Atrides, 
Aiacesque  petit  glomerata  per  agraina  tendens. 
Olii  inducebant  humeris  fulgentibus  arma  ; 
Densa  simul  peditum  nubes  in  bella  subibat. 
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m  praerupto  scopuli  de  culmine  pastor 

lare  tendentem  zephyri  spiramine  nubem 

icit;  illa  procul  piceae  caliginis  instar 

:et  ponto  gradiens,  ac  turbine  ssevo  525 

pitat  ;  timet  ille  videns,  pavidasque  sub  antrum 

oves,  properatque  gravem  vitare  procellam: 

iuxta  illos,  iuvenum  quos  lupiter  ingens 
erat  tendunt  glomeratae  in  bella  phalanges, 
ntes,  densse  clypeis  et  fortibus  armis.  330 

quoque  perspiciens,  animo  gavisus  Atrides 
US  alloquitur  verbisque  volantibus  infit: 
s,  Graiùm  ductores  aere  micantum, 

opus  hortatu  vobis  iussisque  meis  est; 
)otius  densas  in  bellum  accendite  turmas.  335 

;r  o  utinam,  Pallasque  et  pulcher  Apollo, 
bus  idem  animus  foret  alto  in  pectore  Graiis! 

ut  prono  pulsaret  culmine  terram 
Priami,  et  nostris  manibus  prostrata  iaceret. 
Lxit;  deseruitque  duces,  reliquosque  petivit.  340 

)ra  tum  Pyliura  facundi  convenit  oris, 
ntem  pugnse  socios  dictisque  monentem; 
1  circum  ingentem  Pelagonta  et  Alastora  cemit, 
)naque  Chromiumque  Creonta  Biantaque  regem. 
n  fronte  equites  currus  rapidosque  iugales,  345 

ema  pedites  acie  densosque  bonosque 
murum  belli  statuit;  timidosque  coegit 
inus  in  medium,  ne  ssevas  aequore  possint 
actare  vices  duroque  abscedere  marti. 

equiti  edicit  validos.  inhibere  iugales,  350 

reHquam  turbare  aciem;  tum  ne  sibi  quisquam 
t,  equum  regere  et  telo  decernere  doctus, 
procul  a  sociis  procurrere  longius  ausit; 
3  pedem  timidi  referant,  aciemque  refringant. 
[uicumque  alacres  versans  in  pulvere  bigas  365 

ilem  ruet  ad  currum,  tum  lancea  dextra 
versetur  facili;  namque  hoc  mage  confert. 
validas  urbes,  sic  moenia  celsa  priores 
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Vincebaut  bello;  talem  ia  ceitamine  nieatem, 

Talem  aniiuum  quondam  patres  in  pectore  habcbant,    30U 

Uh  in  bella  senex  iam  longo  callidas  usu 
Hortatur  socio  a.  Qaem  postquam  Letus  Atridea 
A&pexit,  Yoliicri  corapellat  voce  repente: 
0  utioain  velati  crudo  tìbi  pectore  fervei 
NiiDC  iageuB  animus,  sic  te  jsequerentur  et  ip^a  j^ 

Genna,  senex^  fìrmasque  darent  pia  n amina  virea 
J^lartis  in  arma  feri  1  Sed  te  domat  aegra  senectug, 
Atque  utinam  hvtc  alìum  premerete  tibi  la^ta  iuventui 
Afforet!  Hnnc  dulci  Kestor  sic  excipit  ore: 
Atride»  ipse  etiam  capere  m  Runc  viribua  il  li  a  570 

Esse  tibi,  qnas  ante  meo  rex  marte  peremptns 
Sensit  EreutbaUon»  Sed  non  simul  omnia  niaj^ui 
CoelicoliB  praebent  borni  ni:  eì  Iteta  virebunt 
Membra  anoia  quondam,  nuoc  me  mea  deficit  mis,^ 
Sic  quoque  nunc  equitea  in  ter  versabor  ;  et  lUos  3'^ 

Consilio,  qui  aolus  honos  ^olet  etse  senectse, 
In  martem  aubìgam:  luveuiU  lancea  dextra 
Ver  set  ur,  calido  feiTent  qius  san^'aiue  membra, 

Dixerat.  Inde  animum  Isetus  perrexit  Atrides; 
Atque  in  procinctu  Petei  de  stirpe  Menestheum  5S0 

Offendit  stantem,  quem  circum  bellica  pubes 
Folgebat  iuvenum  quos  patria  misit  Athenae. 
Hunc  prope  Consilio  stabat  prsesignis  Ulysses, 
Atque  Cephallenum  proestantes  robore  turmse 
Stipabant  regem.  Belli  nondum  ille  tumultua  5Só 

Senserat;  et  nuper  Teucri  fortesque  Pelasgi 
Adversum  excierant  sseva  in  certamina  gressum: 
Bli  autem  campo  vestigia  fixa  tenebant, 
Infestam  donec  Teucri  et  prima  agmina  Graiùm 
Incipiant  conferre  manum  martemque  lacessant.  59) 

Quos  ubi  conspexit,  dictis  castigat  amaris 
Rex  bominum  Atrides,  ac  verba  volantia  fundens  : 
Nate,  iiiquit,  regis  Petei  quem  lupiter  ipse 
Kutiiit,  et  tu  astu  fallaci  ornate  dolisque, 
Quid  trepidi  statis?  quaeve  liaec  cuuctatio,  donec  595 
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serant  alii?  Vos  certo  prima  ciere 
na,  vos  primo  decuit  confligere  marte, 

ego  sum  primo  mensse  dignatus  honore, 

danais  epulae  senibus  mensseque  parantoir. 

ostse  veribus  carnea,  hic  dulcia  semper  4C0 

ia  prompta  manent  valido  spumantia  Baccho. 

jtiam  ante  decem  spectabitis  ire  cohortum 

dia  in  pugnas  hostilibus  obvia  turmis? 

une  torve  aspiciens  ita  callidus  infit  Ulysses: 

verbum,  Atride,  valium  tibi  dentibus  aptum  405 

temere  effugit,  qui  nos  certamina  dixti 
gere?  At  cum  iam  Troum  Danaùmque  caterv89 
lent  conferre  manu  fera  munera  martis,  ' 

lachi  patrem,  modo  sint  tibi  talia  curse, 
ipibus  cernes  mixtum  concurrere  Teucris  410 

pidum.  Sed  tu  ventosa  et  inania  iactas. 
i  quem  subridens  sic  ore  effatus  Atrides, 
venem  sseva  correptum  novit  ab  ira, 
acidus  dictis  contraria  dieta  retexit: 
ais  Laertiade  percallide  Ulysses,  415 

ego  te  nimium  carpo,  non  iussibus  hortor; 
a  solerti  semper  tibi  pectore  surgunt 
lia,  et  quicquid  sapio  mecum  sapis  ipse. 
amen  liaec  alio  placentur  tempore,  siquid 
itii  dictum  est,  dique  hsec  vana  omnia  reddant.      420 
Lxit,  deseruitque  duces,  reliquosque  petivit, 
Iseque  citus  Diomedis  in  agmina  tendit; 
animumque  lieroa  vidi  fc,  iuxtaque  fugaces 
pedes  lentoque  evinctci;  glutine  currus: 
Qus  astabat  Sthenelus  capaneia  proles.  425 

rero  aspiciens  dictis  instigat  amaris 
lominum  Atrides,  ac  verba  yolantia  fundit: 
)s  heu  soboles  volucrum  domitoris  equorum, 
trepidas?  quae  degenerem  tam  sera  moratur 
ties?  Non  sic  genitor  trepidanter  in  hostem  43(> 

;bat  Tydeus:  primum  illL  invadere  martem 

fuit,  sociosque  in  pugnam  anteire  sequentes. 
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Sic  referunt  qui  puj*iiantera  videre  ;  sed  ipsi 

Haud  equìdem  occurri,  nec  cernere  coutigit  umquam; 

Yerum  omnea  superai  se  fei*unt,  dam  bella  gorebat.       435- 

At  quondam  nostras  herpes  sme  marte  Mjcenas, 

Delectus  pò  pulì  crebros  in  prosila  coj^ena, 

Cum  Polynice  adiit  stiperia  coelestibus  sequo* 

Olii  «tenim  belliini  theLana  in  tects  parabant, 

£it  eecum  educi  in  ve  ne  s  in  pr<:elia  leetos  ^ 

Auxilio  orabftnt  ;  yotisque  repente  eecundi 

Annuerant  cives^  atqut-  agmina  fìdii  parabant  ; 

At  pater  infatistum  demittens  aethere  signura 

Inpiter  »vertit.  Tum  nostra  ex  urbe  profecti, 

Postquara  inìere  vjam  et  ^easii  petiere  citato  445- 

Asopum  viridDm  vincis  et  gi-amìne  molli, 

KuntiuB  a  magnis  iterum  aubmiasus  Acbivii? 

Magnanimus  Tydeus,  densos  Eteoclis  in  aula 

Accinctos  dapibìis  cadmese  stirpis  alumnoa 

Continuo  offendit:  neCj  solus  et  ad  vena,  Tjdeug  4ifl 

Confeiiam  extimuit  turbam  ;  eunctosque  yocabafc 

In  certamen  atrox,  nulloque  repente  labore 

Victor  erat:  sic  glauca  oculos  Tritonia  favit! 

At  cadmei  equites,  stimulis  suadentibus  irae, 

Dum  redit,  insidiis  tacitoque  invadere  bello  46^ 

Accingunt  sese  :  viridi  tum  robore  fortes 

Quinquaginta  legunt;  facinusque  in  triste  trahebant 

^monides  Mseon  superis  coelestibus  sequus, 

Natus  et  Autophoni  bellis  acer  Lycophontes. 

Hos  etiam  indecori  mactavit  funere  Tydeus  ;  460 

Damnavit  leto  cunctos,  eque  omnibus  unum 

Viventem  -Simoniden  thebana  in  tecta  remisit, 

Ostentis  divùm  parens,  aetolius  heros. 

Talis  erat  Tydeus;  cuius  de  sanguine  natus 

Deterior  bello  est,  sed  fandi  munere  maior.  465 

Haec  ubi  dieta  dedit,  tenet  ore  silentia  presso 
Tydides,  regis  veritus  dieta  aspera  magni. 
Verum  bis  extemplo  caj)aneius  excipit  heros: 
Vera  quidem  nósti;  qua3  nunc  mentiris,  Atride? 
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ptem  egregiam  portis  devicimus  altam  470 

i;  nec  tantum  meliora  ad  mcenia  vulgus 
US,  at  lovis  auxilio  ostentisque  deorum 
Lus.  Sontes  effirsena  licentia  patres 
vit  leto;  quos  tu  componere  nobis 
paremque  illis  nostro  ne  confer  honorem.  476  ' 

quem  sic  torvo  Diomedes  lumino  fatur: 
ime,  amico,  sonum,  dictisque  hoc  tempore  nostris 
lere:  in  regem  neque  enim  convicia  fundo, 
item  Danaos  bellum  miscere  cruentum  ; 
enim  decus  est,  si  Grai  teucria  Vincent  480 

a  et  extremis  superabunt  Ihon  armis  ; 
nanet  et  luctus,  victis  certamine  Achivis. 
age,  curemus  validas  in  proelia  vires. 
:it  ;  et  e  curru  saltum  dedit  ocius  arvis  ; 
[ue  arma  simul  concussi  in  pectore  regia  496 

idum  insonuere  immani  concita  pulsu, 
dumque  ingens  cepisset  protinus  horror, 
veluti  undisono  cum  litore  concita  ssevi 
:is  unda  frequens  zephyro  luctante  movetur, 
:git  pelago  primum,  dehinc  margine  summo  490 

.  immane  fremit,  tum  promontoria  circum 
r  incurva,  et  spumam  salis  exspuit  albam; 
secus  Argivùm  glomeratse  in  bella  phalanges 
LO  perpetuo  tendebant.  Ipso  monebat 
le  suum  ductor  populum,  compressaque  vulgus      495 
nens  ibat  tacitum;  nec  pectore  tantsB 
inesse  sonum  dicas,  rata  lussa  verentis 
nim:  et  quse  quisque  humeris  varia  ìnduit  arma 
3bant  rutilum  Phoebi  sub  sidere  lumen, 
ucri  de  more  ovium  quse  divitis  olim  600 

caula  domini  innumerse,  distentaque  lacte 
mulgentur,  densantque  in  gutture  vocem, 
que  acuunt  matres  balatibus  agni; 
dardanio  sonus  exsurgebat  in  hoste: 
iem  cunctis  clamor,  non  omnibus  una  605 

rat,  at  mixtse  diverso  ex  agmine  linguse. 
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Ho5  Mars  arniipoteB»T  glauci  dea  Imninis  illos 

In  btìliQrn  exstimaìat  Pallas,  Terrorque^  Pavorqiie» 

Quamque  homicida  vocat  Mavors  comilemque  sororem^ue 

Haud  uniquam  fesso  gradi  ens  Contentio  motu;  Mff 

Parva  quidem  prLmo>  mo:i  se  ae  attollit  in  auras, 

Ingrediturque  solo,  et  celao  caput  aethere  conditi 

Hb&c  tum  Dira  aui  conctb  incussit  amorem 

Per  uiedias  invecta  acies,  augenaqua  yirorum 

Crudeles  gemitns*  Et  lana  pieno  lequore  in  unum  ila 

Convenere  locum  ;  conferctique  agmine  deaao 

Pre&texunt  iunctoa  elypeos,  kastaaque,  viromque 

Eobora  qui  dmo  clauÈ"!  tliorace  niìcabant; 

Texitur  hinc  atque  hinc  validis  umbonibua  agger, 

Hic  ingeus  oritur  populo  eoe  ante  tumultua  ;  £3) 

Hìc  una  assurgi!  gemitus  claraorque  ruentum 

Vincentumque  aimu];  manabat  gangmne  teli  uà. 

Utque  ubi  dtìcurtìu  ra}Jido  de  montibua  oltis 

Miscent  se  soeifk  torrentìa  flamina  valle 

Et  pluvios  magnte  conduount  fontibus  imbres,  f^^ 

At  sonitom  exaadit  procnl  alto  e  vertice  pastor; 

Sic  mixti  auditur  populi  clamorque  pavorque. 

Continuo  Antilochus  stantem  primo  agmine  sa3va 
Morte  Thalysiaden  Echepolum  sternit  in  sequor; 
Namque  aes  adversum  cauda  prsesignis  equina  ^ 

lUisit  galese,  et  perrupit  vulnero  frontem, 
Atque  OS  interiùs  traiecit  ahenea  cuspis: 
Olii  oculis  tenebrse  exortse,  moriensque  cruentam 
Pulsat  humum  turri  similis,  campoque  recumbit. 
Quem  subito,  arreptum  pedibus,  prsestans  Elephenor    S35 
Chalcodontiades  magnorum  ductor  Abantum 
Protrahit  ex  acie  ;  atque  ardescens  ocius  illum 
Denudare  armis,  inopino  concidit  ictu. 
Namque  ubi  magnanimus  regem  conspexit  Agenor 
Tractantem  exanimum  corpus,  qua  exerta  patebant        fc-iO 
Incurvi  iuxta  clypeum  latera,  hausit  ahena 
Cuspide  connitens,  ac  lete  membra  resolvit. 
Sic  animum  efHavit  iuvenis.  luxtaque  rueutcm 
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n  opus  exoritur  Troum  Danaùmque  repente; 
>  lupi,  irrumpunt  adverso  marte  vicissim,  545 

e  virum  impellit.  Princeps  telamonius  Aiax 
emione  satum  viridem  Simoesion  basta 
dit  :  hunc  Idse  desceadens  vertice  quondam 
parens  phrygii  genuit  Simoentis  ad  undam, 
ì  ibi  cum  geminìs  servare  parentibus  birtas  650 

lerat  pecudes  ;  nomen  Simoesius  inde 
itum;  sed  non  caris  genitoribus  ille 
B  nutrierant  mercedem  solvit,  et  aevum 
ève  finivit  transfossus  cuspide  longa 
animi  Aiacis:  qui  primo  ex  agmine  in  arma  555 

nti  irrupit  pectus,  iuxtaque  papillam 
abiit  dextram  atque  averso  apparuit  armo 
a  abena  viri;  tunc  ille  extemplo  cruentam 
t  bumum  moriens,  iacuitque  in  pulvere  campi. 
iis  bumenti  ceu  quondam  educta  palude,  560 

rgens  laevi  trunco  indetonsaque  ccelo 
La  sustollenS;  acie  quam  nixus  abena 
juit  faber  ut  summum  cingentia  currum 
at  ligna,  ast  illa  in  margine  ripae 
iacet  fluvii;  talem  Simoesion  Aiax  565 

Tat  antbemiden.  Quem  centra  intorsit  acutam 
ides  bastam,  vario  tborace  refulgens, 
ms;  illa  autem  volitans  deerravit  ab  ilio, 
serum  adverso  traiecit  in  inguine  Leucum 
Q  Itbaci  comitem,  dum  caesum  forte  cadaver  570 

hit  ex  acie;  cadit  ille  effusus  in  ipsum, 
numque  manu  corpus  moriente  remittit. 
ubi  conspexit,  graviter  succensus  Ulysses 
nas  fert  sese  acies,  atque  aere  corusco 
US  caesum  assistit,  tum  missile  dextra  575 

•quet,  cautoque  simul  se  lumine  lustrat. 
uo  vacuo  cesserunt  aequore  Teucri  ; 
culi  frustrata  acies,  Priamoque  creatum 
oonta  notbum  rapido  transverberat  ictu, 
ibydceo  qui  quondam  e  litore  Troiam,  580 
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QuEB  volucrea  educit  equos  In  gr amine  mDUi, 
Olii  Ithacus,  socii  fato  conoiissus  acerbo, 
^rata  infensua  cava  tempora  transìlit  kasta , 
Mo3C  teu  ebree  eia  user  e  oculos,  magooque  fragore 
Stravi t  humiim  moriens,  sonìtum  super  arma  dedere,     OS 
Tum  primi  cedunt  Teucrorum,  et  eplendìdiia  Hector; 
Ai  Daaai  tollunt  clamorem,  et  corpora  cffisa 
Extorquent  hosti^  penituaqu©  intra  agmiaa  raptant 

H®c  ubi  pergameo  de  culmine  viJit  Apollo, 
Indoluit^  Teiicrosque  alto  clamore  vocavit;  £S0 

Surgite,  belligeri  Troes,  ne  cedite  Grais; 
Saxea-  non  illis  non  ferrea  corpora  certe 
Adsunt  quo  valeant  miaerum  scindentia  corpna 
Tela  pàti  :  non  hìc  crinitaa  natus  Achillea 
Bellatur  Tbetidifl  ;  namque  is  navaUa  cir cura,  BW 

Laedentem  ma?rorQ  animiim  uunc  digerii  ii^am. 
Hsec  ubi  terribilia  celsa  deus  urbe  profatus^ 
Contìnuo  insignis  supremi  nata  Tonantla 
Tritogenea  alacres  animos  attollit  Acbivum, 
Conferctam  ingrediens  acìem  qua  cemit  inertes.  60à 

Hìc  amarynciden  Diorea  Parca  ligavit; 
Namque  miser  dextro  violenti  pondera  saxi 
Excepit  talo,  quod  Thracum  ductor  in  illum 
Torserat  imbrasides  Pirus  quem  miserat  ^nos, 
Atque  ambos  penitus  nervos  perrupit  et  ossa  605 

Saxum  immane  viri:  cadit  ille  extemplo  supinus 
Pulvereum  in  campum,  iactataque  brachia  caros 
Explicat  ad  socios,  animamque  expirat  in  auras. 
Accurrit  propere  Pirus,  qui  fuderat  arvis 
Pugnantem,  mediumque  impulsa  cuspide  ventrem  610 

Traiicit  annitens:  ast  illi  lubrica  putrem 
Straverunt  terram  miserando  viscera  lapsu, 
^ternseque  oculos  tenebrse  clausere  natantes. 

Mox  ipsum  aetoli,  ferventem  caede,  Thoantis 
Lancea  consequitur  volitans,  supraque  papillam  615 

Figitur  et  sese  media  intra  viscera  condit: 
Inde  Thoas  iuveni  assistens  hastamque  receptat 
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re  sanguineam,  vaginaqiie  eripit  ensem, 
iiitrem  irrumpens  animam  ssevo  eripit  hosti. 
tamen  instratum  campo  dura  exuit  arma  ;  620 

[ue  illum  Thraces  cristis  capita  alta  corusci 
mstant  socii,  et  manibus  tela  aspera  versant  ; 
;et  ingentem  fortem  atque  in  proelia  clarum, 
idunt:  ille  adverso  mox  pectore  gressum 
lit,  et  victum  ssevo  se  ex  hoste  recepit.  625 

i  pulveribus  fusi  iacuere  vicissim 
cius  ductor,  quique  acres  egit  Epeos; 
naque  hinc  atque  hinc  sternuntur  corpora  morti, 
jmo  quidem  accedens,  duri  non  munera  martis 
isset,  mediis  si  forte  in  millibus  iret  650 

3r  et  nullo  violatus  vulnere  belli, 
3nsumque  manu  ductaret  bellica  Pallas 
lens  volucres  tela  eiectata  per  auras. 
simque  die  Troes  Danaique  frequentes 
reum  prono  sternebant  pectore  campum.  655 
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Art  LaurenUum  Medicem, 


Atque  hlc  Tyclittie  yires  animumqiie  Minerva 
Sufficit ,  in  ciinctis  celebrem  quo  reilcleret  illum 
ArgoHcis,  clanimqiie  viro  accumularet  honorem, 
Ardet  ìnpxpletam  galea  clypeoque  comscat 
Igni»  agens  flammea,  cestivi  gicleiis  instar, 
Cnm  redit  oooano  lotitm  mtiloqiie  novatuin 
Ftilgurrit  ore  iubar;  sic  igueua  emiciit  ardor 
In  capitti  ìnciue  humeris  iu venia ^  quem  bellica  Pallas 
Coiiciet  in  metlios  hoatesj  qua  plurima  densos 
Arctat  turba  globos.  Erat  intra  Pergama  quidam 
Iliaca  de  gente  Dares,  ditissimus  agri, 
Vulcani  purus  vates,  cui  pignora  bina 
Phegeus  Idaeusque  aderant  fera  bella  tenentes. 
Hi  iuveni  infestas  torserunt  sequore  habenas 
Subvecti  biiugo  curru  ;  pedes  obviat  illis 
Tydides:  sed  cum  vicina  in  proelia  vehtum  est, 
Continuo  Phegeus  abducta  missile  dextra 
Contorquet,  supraque  humerum  fugit  irrita  Isevum 
Cuspis  et  illsesum  prsetervolat  ;  ilie  repente 
Arduus  assurgit  contra,  nec  inane  lacerto 
Effugit  iaculum,  geminas  interque  mamillas 
Traiicit,  atque  rotis  moribundum  exturbat  ab  altis. 
Ulicet  IdìBus  pulchro  vestigia  curru 
Demittit,  neque  enim  c?eso  persistere  fratre 
Est  ausus;  non  ille  quidem  exitialia  ssevae 
Vulnera  vitasset  dextrae,  sed  Mulciber  ipsum, 
Longsevi  sortem  miserans  genitoris  acerbam, 
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Nocte  operit  danaisque  ereptum  vendicai  armis. 

Protinus  abductos  fratrum  tydeia  proles 

Pellit  equos,  sociisque  ad  celsas  ducere  puppes  50 

Imperai.  At  postquam  natos  videre  Daretis 

Magnanimi  Troes,  sseva  hunc  excedere  pugna, 

Blum  autem  vacuos  iuxta  procumbere  currus, 

Extemplo  turbati  animi.  Tum  lumine  gljMico 

Insignis  Pallas  Gradi vum  in  bella  furentem  35 

Apprenditque  manu,  verbisque  e  pectore  fìisis 

Alloquitur:  Mavors,  Mavors  homicida,  cruentae 

Iniector  cladis,  subvertens  moenia  bello, 

Num  conferre  manum  Teucros  Danaosque  sincmus, 

Dum  pater  alterutris  det  lupiter  altus  honorem,  40 

Cedemusque  acie,  lovis  et  vitabimus  iram? 

Xàlibus  increpitat  Pallas  medioque  furentem 

Gradivum  educit  bello,  ripisque  Scamandri 

Constituit.  Mox  terga  Phryges  vertere,  suumque 

Quique  virum  danai  straverunt  aequore  reges.  45 

Primus  Alizonum  ductòrem  magnus  Atrides 
Assurgens  Odion  curru  deturbat  inerti; 
Intra  humeros  scapulas  tereti  transverberat  basta, 
Atque  altum  tota  metitur  cuspide  pectus  : 
Pròcumbit  lata  porrectus  in  arva  ruina,  IO 

Et  percussa  gemit  tellus  ingentibus  armis. 

Idomeneus  Phsestum,  Bori  de  sanguine  cretum 
Mseonis,  excepit,  quem  Tarnes  arva  feracis 
Nutrierant:  dumque  is  currum  conscendit  equosque, 
Idomeneus  humerum  transmisit  cuspide  Isevum;  65 

Corruit  ille  rotis  stygia  circumdatus  umbra, 
Exuviasque  viri  cretes  rapuere  ministri. 

At  minor  Atrides  volitante  Scamandrion  basta 
Occupat  innixus,  Strophio  genitore  creatum. 
Venata  celebrem,  quem  quondam  laeta  sagittis  60 

Edocuit  Diana  feras,  quas  montibus  altis 
Nutrii  Silva  virens,  ferro  stra visse  volucri: 
Tum  vero  haud  favit  misero  pharetrata  Diana, 
Nec  studium  abducto  pellendi  spicula  nervo, 
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Unde  ingeni  tulit  ante  decus;  sed  fortis  Atridea 
In  medias  scapulas  fìigientis  condìdit.  hastam; 
lUe  ratt  pronus,  Bonitmm  super  arma  dedere. 

Ke  rione»  Pher ecium  mactat  de  saDguintì  natunt 
TectoaU  harmouidiB,  mani  bus  varia  omnia  nòrat 
,  fabricare  suia,  uiimn  qiiem  maxima  P  alias 
edpuo  di  guata  vi  rum  dilexit  amore, 
.  -^  Alexandre  puppea  ìequarat  ia  imdis, 

am  infaustum,  quas  cnnctia  illieo  TeucriH 
sihi  ingentem  cumuliim  invexere  malorum; 
animo  ignaraa  non  divùm  oraola  tenobat» 
,  ^juc  Merionea  fugientem  protinu3  ha  sta 
t,  ae  dextrutn  cknem  perrmnpitj  et  ose  e 
^  duro  insertat  telum^  media  mque  penetrai 
essicani,  et  fixam  transmittit  cuspide  puLem: 
Bucciduo  ruit  ilio  genu»  terryaqne  volli  tua 
Dat  gemitum^  effuaotì  tenebria  mora  ìtnpìicat  artua, 

PediEum  ferit  inde  Meges  Antenore  cretum, 
Qui  nothiis  est  par  tu  fusus,  sed  dia  Theano 
Gratificata  viro  cari  a  ibi  piguoria  instar 
Ingenue  eduxit;  dumque  is  se  prorìpit  bosti, 
Cominus  accurrens  preaaa  ferit  occiput  basta 
Phylides,  rapidoque  adversoa  turbine  dentea 
Sub  linguam  extemplo  tranaverberat  aerea  cuepia  ; 
Corrait  ille  solo  morieua,  gelidumque  momordit 
Mucronem  teli* 

Post  haec  Hypsenora  divum 
Impetit  Earypylus,  sobolem  Dolopione  cretam^ 
Quem  populuJì  miro  aemper  celebrarat  hunore, 
Ceu  supera  de  aede  deum;  naraque  ille  Scamandri 
Sacricela  extiterat:  fu^entem  Eumone  natus 
Coitsequitur  strictumque  viro  rotai  impiger  ensem, 
Et  ferit  insurgens  humero  qua  brachia  lenti 
Adnectunt  nervi,  validamque  obnixus  aheno 
Abradit  mucrone  manum;  cadit  aequore  aperto 
Sanguinolenta  manus,  turbataque  lumina  letum 
Purpureum  invadit  durique  potentia  fati.  lOO 
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lia  victores  edebant  funera  campis. 

n  Tydiden  utro  se  ex  agmine  ferret 

sses,  Teucrosne  Inter  Danaosne  cieret 

i  :  dessevit  campo.  Ceu  spumeus  amnis 

)us  ruptis  violento  gurgite  fertur,  105 

neque  prseductae  moles  neque  septa  furentem 
Lea  quae  dumis  obeunt  vineta  coercent; 
)visus  adest,  cum  pieno  luppiter  alveo 
b  aquosam  hiemem;  tum  late  viribus  aucta 
tragem  insurgens  operumque  agit  unda  ruinam:    HO 
iomedeo  plirygiae  terrore  phalanges 
tes  fugiunt  ;  multisque  e  millibus,  acri 
are  viro  propioremque  addere  martem, 

ausum  cuiquam.  Quem  postquam  strage  furentem 
irus  inque  fugam  vidit  densa  agmina  dantem,         115 
vìi  manibus  sinuosum  fortiter  arcum: 
micuit  certas  cuspis  librata  per  am*as, 
pitque  humeri  qua  surgunt  concava  dextri      / 
lina,  traiectoque  rubens  apparuit  armo  ; 
lus  irriguo  foedatur  sanguine  thorax.  120 

3  hic  successu  exultans  ita  Pandarus  infit 
3rans:  Nunc,  nunc,  Teucri,  consurgite  in  hostem; 
US  est  Danaùm  primus,  nec  cuspidis  ictum 
:olerare  diu  poterit  lucemque  relinquet, 
ustra  a  Lycia  venientem  hortatus  Apollo  est.  125 

ilia  iactabat.  Sed  tristia  vulnera  teli 
.  domuere  virum;  gradibusque  ex  hoste  receptis, 
bitit  ante  leves  currus  rapidosque  iugales. 
5thenelum  affatus:  Curru  demittere  ab  alto, 
tpaneiade,  dixit,  teretemque  sagittam  iso 

mi  ex  liumero.  Nihil  is  cunctatus,  et  alto 
Lssus  curru  saltum  dedit  ocius  arvis; 
rope  consistens  intortum  vulnero  telum 
lit,  ac  tunicis  cruor  insultavit  ahenis. 

iuvenis,  supera  aspectans  convexa,  precatur:  13& 

Olita  segiferi  proles  suprema  Tonantis, 
idi,  siquando  mihi  siquando  parenti 

l'OLIZIARO.  — II.  Aò 
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Prsesidio  niitis  per  martia  bella  Mstl, 
Hiinc  ades»  o  Palla  ^  nunc  hoatem  ina  temere  campa 
Annue  et  ag^esta  porrectum  eittendoro  arena,  m 

Qui  fixit  me  prifiventum  et  dalA  Tulnera  iactat, 
Qaique  negat  dndum  vìsurum  lumina  soHs, 
Audiit  orantem  Pallas;  tnm  pondera  merabria 
Abstulit,  atque  auxit  manìbna  pedibiJsqu©  Tigorem 
Cominus  assist  ensi  fuditqiie  Tolantia  Yerba:  Ili 

Nunc  aude,  atque  boati  victricem  consere  dextram  i 
Pectore  namque  tuo  vires  roburqne  parentia 
Impavidum  ingessi,  quo  quondam  efferbuit  ingens 
Tydeus;  atque  onmem  quwe  dudum  obducta  tuenti 
Mortales  viaua  bebetabat  turbJda  nubea  tSO 

Eripui  es  oculie,  quo  alt  tibi  ìumine  prò mp tnm 
Purgata  iam  in  luce  bomineni  spectare  deumque, 
Hic  bì  forte  deù.m  qulsquam  in  certainine  tecum 
Tentet  inire  manum,  tu  ne  fer  prtelia  centra 
C^licolas  alio»;  at  sì  Yemis  aurea  certet  fSfr 

Gonserere  arma  tibi,  tum  cuspide  fortis  abena 
Fige  deom.  Dixit;  tenuesque  evasit  in  auraa» 

Nec  mora  ;  ab  integro  iuveuis  calidonius  Lostes 
Arietat  in  primos,  saevaque  infensior  ira 
Mavortem  instaurat;  quamquam  ille  ardebat  et  ante     i^      i 
Irruere  in  Tener os,  tum  vero  in  mania  membra 
Ter  taotuB  gliacens  subìit  vigor.  Utque  leouem 
Saltantem  in  caulas,  stragem  exitiuraque  ferentera 
Lanigeris  ovibus,  aura  ma  tenus  attigit  basta 
Cum  lev  iter  pastor  Isesoque  in  pectore  vires  il^ 

Succendit,  nec  deinde  ardenti  ire  obvius  hosti 
Sustinet;  iUe  furens  acri  ruit  impete,  et  altìs 
Grassatur  atabulis  Victor;  trepidantqne  fugato 
Deserti  pastore  greges,  coeuntque  vicissim 
Attonitse  pecudes  et  commi  scen  tur  ìn  unum,  ^^    4 

Donec  puba  fames,  saltuque  ob strusa  relinquH 
Septa  leo  i  similis  vestigia  concita  ductor 
Jnfert  qua  medius  pugnoe  rotat  agmina  vertex, 

Et  primum  Astyuoou,  prìmum  se  se  obtulit  illc» 
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Decutit,  ac  populi  pastorem  Hypenora,  campo  :  175 

Illius  adversam  super  irruit  basta  mamillam; 

Huic  humeri  clavem  destrictus  cominus  ensis 

Discrevit,  colloque  humerum  tergoque  diremit. 

Hos  ubi  destituit,  Polyidon  Abantaque  fiindit, 

Quos  luci  Eurydamas  genuit  vaga  somnia  doctus  180 

Coniectare  senex,  at  sseva  in  prcelia  missis 

Somnia  non  cecinit  natis;  sed  martius  ambos 

Tydides  pariter  vita  spoliavit  et  armis. 

lamque  petit  Xantbumque  Theonaqne  Phsenope  cretos, 

Quos  pater  efifcetae  domitus  torpore  senectae  186 

Edidit:  hi  tantum  fuerant  quos  iUe  peculi 

Linqueret  heredes,  sed  et  bis  calydonius  beros 

Ense  animum  eripuit,  gemitum  moestasque  parenti 

Destituens  lacrimas;  neque  enim  discrimine  pugnse 

Excepit  reduces,  possessaque  iugera  late  190 

Praefecti  orborum  fisco  viduata  dicarunt. 

Tum  duo  priamidas  dat  Ecbaemonaque  Cbromiumque 

Germanos  leto,  quos  idem  sustulit  axis: 

Utque  armenta  leo  sylvis  errantia  nactus 

Aut  vitulae  aut  vaccse  perfringit  guttura  morsu,  195 

Sic  miseros  fratres  biga  detrusit  ab  alta 

Tydides,  vitaque  ambos  spoliavit  et  armis  ; 

At  socii  ad  naves  captos  pepulere  iugales. 

Quem  postquam  ^neas  videt  alta  in  strage  tremendum, 
Perque  virùm  bellantum  acies  perque  borrida  tela  200 

Rumpit  iter;  campoque  ferens  vaga  lumina  circiun, 
Perlustratque  duces,  sobolemque  Lycaonis  acrem 
Pandaron  ofifendit,  dictisque  irritat  in  hostem: 
Pandare,  ubi  est  arcus  tibi  nunc?  ubi  spicula?  ubi  illa 
Gloria  bellandi,  qua  te  iam  nemo  lacessat  205 

Dardanidum,  nemo  in  Lyciis  se  prseferat  arvis? 
Eia  age,  tende  lovi  palmas,  comuque  reducta 
In  iuvenis  corpus  celeres  molire  sagittas 
Qui  nos  infestat  violentus,  et  agmina  Troum 
Demetit,  ac  iuvenes  tot  fortia  pectora  leto  210 

Devolvit.  Pbrygibusne  abquis  succensuit  olim 


> 
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Propter  sacra  Deus?  namrjue  est  gravh  ira  Deorunu 

Talibus  JEneas.  Co  d  tra  eie  Pandarug  or  ausi 
^nea^  armigerùm  vir  con3ult|Sfliine  Troum, 
Hunc  ego  Tydidce  assimilo,  clypeumque  ìubasqtte  Uà 

Et  galeam  agnoseo^  rapi  do  s  quoque  cerno  iugales, 
Quem  vero  appello  Diuraedenij  lioniiueume  deumne 
Esse  putem  dubito,  Neque  enim  aine  numioe  divùm 
Taatug  in  arma  fuiùt;  sed  quidam  proximus  hseret 
Coelicolùnij  nebulteque  humeris  obdujdt  amìctuin*  T2Q 

III  e  extrusa  meo  detorsit  epicuia  neryo 
Finis tratuaque  ictum  est:  huinero  iam  Tulnera  dextro 
Ingessi,  praeterque  cavum  tb  oraci  a  adegi, 
CensebamqiiD  aura  fonctmn  deinittier  Orco; 
JbJec  tamen  edomui*  Certe  est  biec  ira  deorum*  £iJ5 

Quos  Yero  ascendam  currus  rapidique  ìugalcs 
Hand  mihi  sunt  praesto.  Laribus  suut  nempe  pateruia 
Compactae  imdeiuie  bigio  no  vitate  decora?. 
Qua  3  varii  picto  eteruimt  velami  De  pepH, 
Comipedasque  traliunt  biiuges,  qui  candida  mandimt     230 
Hordea  nunc  stabnlia  al^nmque  diligine  compiente 
Siepe  pater  suaf^ìt  prtesignis  marttì  Lycaon, 
Proelia  cmn  peterem,  currus  conscendere  equosque; 
Nunc  repeto  infelix  monitus  quos  ante  refelli: 
Namque  ego  dum  metuo,  ne  clausis  aggere  Teucris         235 
Fabula  deficerent  nostros  consumpta  iugales 
Assuetos  tolerare  famem  prsesepibus  altis, 
Indulsisse  illis  statui,  tectisque  reliqui; 
Et  pedes  bue  arcu  fretus  pharetraque  tetendi, 
Haudquaquam  auxilio  nobis  usuve  futuris.  240 

lamque  ego  primores  Danaùm  Menelaon  et  ipsum 
Vulnere  Tydiden  petii,  excudique  cruorem, 
Ac  mage  succendi.  Nimirum  adversa  fuerunt 
Fata  mibi  nimium,  quo  primum  tempore  fixo 
Pendentes  davo  detraxi  concitus  arcus,  245 

Iliacasque  arces  adii,  Teucrùmque  secutus 
Militiam  hectoreae  suggessi  gaudia  menti. 
Si  vero  reditu  potiar,  si  lumine  cernam 
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"Uxorem  patriamque  domum  testudine  tutam, 
IDemetat  hostilis  caput  hoc  mihi  protinus  ensis  250 

INi  frangam  hosce  arcus  manibus  flammisque  cremabo 
iSuccensis,  qui  me  nequicqiram  in  bella  sequuntur. 

Finierat.  Phrygius  centra  sic  excipit  heros  : 
Parce  queri,  cedent  eventu  cuncta  sinistro, 
Ni  simul  infestos  impacti  turbine  pugnae  255 

Tlectimus  alipedes,  iuvenemque  lacessimus  armis. 
Quare  age,  et  in  nostrum  vestigia  subiice  currum, 
Ut  videas  quanta  biiuges  per  aperta  procella 
Huc  iUuc  rapidi  fìigiant  rapidique  sequantur. 
Hi  nos  intra  urbem  referent,  si  lupiter  acrem  260 

Tydiden  iterum  pugnae  cumulabit  honore. 
Nunc  age,  flagrtìT  manu  contractaque  corripe  lora, 
Ast  ego  cornipedes  scandam  martemque  capessam; 
Aut  tu  certa  armis,  ego  frsena  sonantia  flectam. 

Tantum  efPatus.  Ad  haec  lycius  ita  Pandarus  infit:    265 
Ipse  quidem,  iEnea,  frsenos  molire  tuorum 
Quadrupedum;  pandi  versabunt  pondera  currus 
Sub  solito  rectore  magis:  ne  si  dare  rursus 
Cogamur  terga  effugio,  eluctantia  quas§ent 
Colla  feri,  trepidique  fuga  retinacula  vincant,  270 

Neve  tumn  optantes  sonitum  denso  agmine  nolint 
Exportare  equites;  tum  vero  setolius  heros 
Deturbét  leto  implicitos,  abigatque  fiigaces 
In  castra  alipedes.  Sed  iam  biiugesque  rotasque 
Impinge  adversus;  ego  ssevum  fortiter  hostem  275 

Excipiam  infesti  venientem  cuspide  teli. 

Ut  fatus,  picto  subvectant  corpora  curru, 
In  iuvenemque  avidi  volucres  pepulere  iugales. 
Quos  ubi  prospexit  Sthenelus  capaneia  proles, 
Tydiden  pavido  compellat  protinus  ore:  280 

Tydide  Diomede,  animo  gratis  sime  nostro, 
En  geminos  tueor  qui  te  in  certamina  poscunt 
Belligeros  iuvenes,  arcu  confligere  suetum 
Pandaron  egregia  genuit  quem  stirpe  Lycaon, 
^neamque  simul  quem  dardanio  Anchisae  2S5 
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Alma  YeEus  peperit,  Sed  versie,  eia  age,  fi-EeniB 
Cedaraus,  neque  te  in  denaas  ita  coniice  turniÈis, 
Erìpiat  ne  dulcera  animam  tibì  dardauua  ensis. 

lUum  torva  tuens  Diomedes  talibus  orsus: 
Ne  fruatra  ardeutem  pugna  praevertere  dictis  2d0 

SoUieita  mentem;  fuga  nuLUi  e  turbine  martis 
Degenererà  arguerit;  sunt  et  nunc  forila  nóbìn 
Pectora  visque  animi*  Quin  ho  a  haud  scandere  tendo 
CoraipedeSj  contraque  ambos  pedes  invehar  liostes; 
Tpsa  metum  longe,  manifesto  in  lumine,  Palla 3  £95 

Eeppulit,  At  BÌ  fora  pedibus  diffugerit  alter, 
Haud  ambo  evadent.  Memori  tv.  nunc  animo  bauri; 
Si  consulta  mihi  iuvenum  tritonia  Pallai 
Amborujn  illato  dederit  de  funere  laudem, 
Continuo  ardentes  properans  cohibeto  iugales,  300 

Bt  versato  marni  fr^enos,  stimuliac[ue  citato 
^nepe  alipedea  inque  agmina  pelli to  Graiùm, 
Illoram  de  gL^nte  satos  quoa  lupiter  alta 
Yo<;e  potens  pretium  triiìuit  Ganymedis  adempii 
Hiaco  Troì  ;  cunGtos  virtute  praeibaiit  SD5 

QuoB  aurora  l'ubens  Bolif^que  alta  orbita  lustrai. 
His  vero  Anchises  clam  Laomedonte  fugaces 
Supposuit  mox  pastor  equas,  sexque  inde  recepii 
Semine  ab  seihereo  stirpem  furaius  equinam: 
Quaiuor  ipse  quidem  piena  ad  prsesepia  nutrii  ;  510 

Ai  geminos  dedii  Cinese  vestigia  campo 
Incita  ferre  bonos.  Quos  si  rapuisse  licebit, 
Conserti  egregium  belli  referemus  honorem. 

Talia  collaio  memorani  sermone  vicissim. 
lamque  hosiis  biiugis  subvecii  cominus  adsuni,  515 

Tydidenque  prior  compellans  Pandarus  infii: 
Magnanime  ac  prudens  clari  saie  sanguine  Tydei, 
Haud  dudum  intorta  domui  tua  membra  sagitia, 
lamque  gravi  experiar  pra^fixum  cuspide  telum. 
Sic  aii,  atque  manu  vibrans  ieretem  iacii  hasiam  S20 

Arduus;  illa  viam  clypei  moliia  per  oras, 
Squamigeram  pulsu  destringii  tegmen  alieno. 
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Tum  simul  haec  patulo  proclamat  Pandarus  ore: 
Traieci  penitus  ventrem;  mihi  gloria  tanti 
Per  gentes  ierit  leti  laudesque  ferentur.  325 

Ule  ait:  Errasti,  nnllo  discrimine  cuspis 
Incubuit;  sed  non  ego  vos  absistere  pugna 
Perpetiar,  validis  dum  csesus  viribus  alter 
Exsatiet  gladium  mananti  sanguine  nostrum. 
Hsec  ait  ;  et  iaculum  intorquet,  quod  bellica  Pallas    '      330 
Direxit,  propterque  oculum  sub  naribus  egit 
Transque  albos  pepulit  dentes,  memor  inde  tenoris 
Hasta  sui  linguam  secuit  radicitus  imam, 
Sanguineasque  gravi  perrupit  turbine  fauces. 
Oorruit  ille  rotis  prgeceps,  gemituque  resultat  335 

Discolor  sere  rigens  tunica,  ingentique  fragore 
Expavere  feri;  tum  vero  animusque  vigorque 
Solvitur  exanimi.  Clypeo  dehinc  saevus  et  hasta 
Desilit  ^neas,  veritus  ne  exsangue  cadaver 
Eripiant  Danai,  csesoque  assistit  amico,  340 

Ceu  leo  magnanimus,  parmaque  hastaque  iacentem 
Protegit,  atque  ardens  venientes  sternere  campo 
Infremit  horrendum.  Tum  saxum  sustulit  ingens 
Tydides,  molem  immanem,  quam  nec  duo  ferrent 
Qualia  nunc  hominum  producit  corpora  tellus  :  345 

Ipse  quatit  facile,  et  toto  mox  sanguine  nixus 
Vicinam  femori  labefeictat  caute  cruenta 
Vertebram  implexi  qua  nexus  vertitur  ossis, 
Hanc  cotylam  appellant;  cotylam  confringit  et  ambos 
Disrumpit  nervos  ac  peUem  dissicit  ictu  3òO 

-Saxum  immane  gravi.  Tum  vero  cernuus  heros 
Poplite  succiduo  ruit  arvo,  et  robore  dextrse 
^ixus  humo  pendet,  noxque  obvia  lumina  claudit. 
Tum  vero  et  tenues  vitam  exhalasset  in  auras 
Rex  hominum  -S3neas,  ni  tanta  pericula  nosset  555 

Alma  Venus  magno  love  nata;  hunc  ipsa  bubulco 
Anchisse  ediderat;  niveis  qu*e  offiisa  lacertis 
Implicuit  caram  sobolem,  duplicataque  pepli 
Tegmina  fulgentis  super  intulit  ut  foret  actis  . 


^06  iLUms 

Tydidie  incus  sii  vxilnus,  quofl  turbine  belli 
EriptTem  ^^neain  dulcissinia  pignora  nostmnii  *35 

■Quìi?  nilhi  cunctorum  est  longe  carissima  proles, 
Xer  iam  adeo  lu  Gnis  belltim  Phrygibusve  geretur^ 
m  Superos  ipsoa  Danai  in  ferri  bella  lace&sunt, 
3  Yenus;  et  Veneri  contra  sic  orsa  Dione: 
fer  et  imniitem  tolera,  mea  nata,  dolor  era ,  w 

lìmiti  etenim  superùm  codi  qnos  s  usti  net  axis 
Mortali  iufandos  opera  excepere  labores, 
Jpae  quldem  Mavors  Oti  validique  EphiaUis 
Passus  aloeiduui  manicaa  atque  aspera  quondam  est 
Tincula;  dumquo  micans  radiis  recidiva  resuinptis        415 
Ter  deciesque  polo  re  parar  et  cornua  Phcebe, 
^rata  incluaiis  stetìt  et  devinctus  in  olla: 
Atque  ayidum  stragiis  numen  perii sset  ibidem; 
Sed  nivea  efiful^ens  forma  Eeriboìa  noverca 
Slercurium  admonait,  qui  furtim  carcere  tetro  4W 

Iam  domituTO  angusta  subtraxit  compede  Martem. 
Qnin  etiam  Inno  regina  tricuspide  telo 
Ampbitryoiiiadffi  dextram:  violata  maraillam  eat, 
Oorripuitque  deam  dolor  inmedicabilis  ictu. 
Mox  Èrebi  in  portis  et  manes  inter  opacos  455 

Pennigera  aeternum  cruciarunt  spicula  Ditem, 
Herculis  segifero  geniti  love  concita  nervo: 
nie  autem  in  magni  se  sustulit  atria  coeli 
Multa  dolens  telo  graviter  transfixus  acerbo, 
^am  forti  detrusa  humero  letalis  arundo  460 

Yexabat  misere;  tanderaque  salubribus  illum 
Pseeon  succis  fovit  mitique  veneno: 
Sic  fati  immunis  nec  sorti  obnoxius  atrse, 
Evasit  sospes  conducto  vulnere  Pluton. 
Ille  quidem  infelix,  qui,  turpi  ingentia  probro  435 

Gesta  notans,  superos  violento  perculit  arcu! 
Sic  in  te  glauco  praesignis  lumine  Pallas 

V.   157.  Schol  in  inarg.    Qucecnmque  de  llercnle  fingunturj  ad  solem 
rrfcrri  oportct.  {A.  Mai) 
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OPerpulit  hunc:  nescitque  amens  tydeius  heros, 

<ìui  superis  certet,  viridi  procumbere  in  sevo; 

!Kon  illum  insani  reducem  discrimine  Martis  470 

"Stare  rudes  circum  natos,  genibusque  supinis 

Lascivire  patris  Iseti,  blandoque  parentem 

Compellare  sono.  Caveat  mox  viribus  audax 

Tydides,  nequis  secnm  praestantior  armis 

Dimicet;  ac  dolci  tandem  viduata  marito  475 

Sopitos  miseri  sonitu  plangoris  amicos 

-^Egialaea  suos  strato  excitet  Adrastine, 

Atque  virum  populi  summum  deploret  achivi. 

Sic  ait,  et  manibus  fluidum  de  vnbiere  natse 

Ichora  abstersit;  tactu  medicata  coibat  480 

Lsesa  manus,  mites  tactu  evasere  dolores. 

Hsec  dum  Inno  simul  Isetse  Pallasque  tuentur, 
Ante  lovem  exultant,  Venerique  illudere  certant. 
Ac  prior  orsa  loqui  coram  sic  csesia  Pallas: 
lupiter  o  genitor,  numquid  mea  protinus  aegre  485 

Dieta  feres?  dum  fors  danaas  Cytherea  puellas 
PeUicit  ut  Teucros  patrio  procul  orbe  sequantur, 
Harum  unam  pulchra  defensam  pectora  palla 
Attigit,  atque  manum  fibula  perstrinxit  acuta. 
Subrisit  dictis  hominum  pater  atque  deorum;  490 

Tum  Venerem  accersit,  placidaque  ita  voce  profatur: 
Non  tibi  debentur  pugnse,  mea  nata,  labores, 
Te  decet  unanimes  thalamis  coniungere  amantes; 
Bella  furens  agitet  Mavors  atque  innuba  Pallas. 

Dumque  haec  alterno  memorant  sermone  vicissim,      495 
'n  phrygium  furit  -ZEneam  calydonius  heros; 
Et  licet  obductum  phoebea  agnosceret  umbra, 
Stat  conferre  deo  pugnam,  stat  mittere  ad  umbras 
2Eneam,  spoliisque  artus  incingere  opimis. 
Ter  conatus  ibi  mucrone  abscindere  nubem  60C 

Persultans  pedibus  campum,  ter  magnus  Apollo 
Eleppulit  adversi  clypeum,  iuvenemque  retorsit  ; 
!amque  iterum  par  ille  deo  se  sustulit  arvis,      ^ 
jum.  sic  horrendum  intonuit  pharetratus  Apollo: 


ìLumÉ 

'y tilde,  et  superi!?  certare  caveto  sqb 

Uonsiiiis;  neqae  enim  par  clivurn  morte  carentam 
Est  genus,  atque  hominum  terraa  qui  sutnma  peragraut* 
HiSc  Deus,  lUe  gradu  paulum  cedente  regressus, 
Ocitis  arci  gerì  devitat  Apollzuia  iram* 

Tum  iu venera  ereptum  tenai  discrimine  leti  MQ 

Pergameis  infert  lari!)  n  a  sublimi  à,  ubi  illi 
Templura  erat;  h^c  Phtebe  gravida  saccincta  pharetra, 
Hìc  La  tona  ducera  consolanturque  foventque 
luYectura  long  13  pen etrai ìbus*  Ipse  repenfee 
Arcitenens  tenixem  effingit  sine  virlbus  umbram  £16 

In  faciem  >^ne33,  simiilatisque  inatruit  armis  : 
Quam  circum  obnixi  Troes  Danaùniqne  pbalangea 
Certatim  alterni  confligimt  turbine  martis; 
j^ratosque  orbes  taui'mo  tergore  araìctoSj 
Pectoribus  tectis,  et  eouta  Tolantia  tundunt,  620 

Hox  Deus!  areitenong  Gradivnm  in  bella  fureatem 
Increpitat:  Mavors,  Mavora  homicida,  ci"uent£e 
Iniector  cladis,  sul^vert-ens  maenia  bdlo. 
Nonne  bnnc  Tydiden  pngna  prohibebis  iniqua, 
Qui  fprus  in  magnnm  iara  stringeret  arma  Tonantem?    S2& 
lam  Veneri  extremam  temeravit  cuspide  palmam, 
Et  mihimet  tandem  congressus  daemonis  instar. 
Dixit,  pergameaque  levis  super  astitit  arce. 
Continuo  resides  Teucros  stimulabat  in  arma 
Feralis  Màvors,  Thracasque  in  bella  trahentem  630 

Mentitus  versa  pernicem  Acamanta  figura, 
A  love  nutritam  priameia  pignora  turbam 
Sic  voce  instigans:  0  quos  lovis,  inquit,  alumnus 
Eduxit  Priaraus,  pbrygium  quonam  usque  sinetis 
Concidi  populum  segnes?  an  donec  ob  ipsas  535 

Confligant  portas?  en  nobis  Hectoris  instar 
Observatus,  in  boc  miserabilis  occubat  arvo 


V.  51G.  Schol.  in  marg.  Exlut  allcnoriu  Imius  loci  ab  antiquis  tradita, 
{A.  Mai) 
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-^neas  anchisiades  pars  maxima  belli. 
Eia  agite,  unanimes  hostiH  ex  agmine  fortem 
Extorquete,  viri,  socium.  Sic  cxcitat  acres  òéO 

Bellipotens  Teucros  renovatque  ad  vulnera  dictis. 
Interea  ingentem  Sarpedon  Hectora  in  hostes 
Talibus  extimulat:  Quo  nunc  evanida  fluxit 
Yis  antiqua  animi?  Quid  enim  iactare  solebas 
Te  te  unum,  generis  comitatum  et  fratribus,  urbem       645 
Defensurum  armis,  populo  auxiliisquo  carentem? 
Nunc  cum  tela  manus  poscunt,  nullum  sequore  toto 
Intueor:  pavitant,  ceu  ssevo  offusa  leoni 
Turba  canum;  soli  gerimus  nos  proelia  campo 
Auxilio  acciti.  Nempe  ipse  in  castra  tetendi  hLO 

Huc  procul  a  Lycise  populis  Xanthique  fluentis, 
Consortemque  tori  dulcem  gnatumque  reliqui 
Infantem,  laetas  segetes  multumque  peculi 
Quae  voto  expeteret  pauper;  nec  segnius  hortor 
In  martem  Lycios,  iuvenemque  invadere  pugna  655 

Est  amor.  Atque  mihi  nil  hìc  quod  agatve  feratve 
Argolicus  prsedator  adest.  Tu  languidus  Hector 
Cunctaris,  nec  degeneres  hortatibus  imples 
Dardanidas,  patriamque  iubes  thalamosque  capessant; 
Ne  ceu  venatu  sinuosa  in  retia  pulsi  660 

Ludibrio  sitis  Danais  prsedseque  superbis, 
Neu  vestram  expugnent  armis  victricibus  urbem. 
Cuncta  tuam  exposcunt  curam:  noctesque  diesque 
Te  reges  ambire  licet,  qui  fida  ministrant 
Auxilia,  ut  tantos  durent  in  marte  labores,  £65 

Ut  maneant;  nec  fas  invisis  carperò  dictis. 

Talibus  hectoream  mentemque  animumque  momordit. 
Ule  autem  e  curru  saltu  demissus  in  arvum 
Infert  se  mediis,  geminasque  reciprocat  hastas, 
Continuoque  animos  vulgi  et  trepidantia  bello  òU 

Corda  virùm  insano  martis  succendit  amore, 
lamque  fugam  sistunt,  infestaque  pectora  Teucri 
Hostibus  obiectant;  denso  contra  agmine  Grai 
Conferti,  intrepidisque  obnixi  viribus  instant. 


510  ILIADI3 

Ac  V  eluti  sestivas  ubi  surrigìt  area  fruges  &7ft 

Cum  tepidi  gluma s  venti  populantur  inanea. 

Et  sua  ruricolae  nudi  fruraenta  citato 

Ventilabro  eiectant^  flabrìsque  agitata  secuadis 

Biducit  sensim  frugem  glumasqu©  volantes 

Flava  Ceresj  canent  extrt^mo  io  margine  acervi;  fiSO 

A g mina  sic  Daiiaùni  putrido  concreta  auperne 

Fulve  re  canescunt»  queni  tiollicitatus  equorura 

PulsibuB  attollit  glomet'atqne  sub  aethera  campus^ 

Dum  mixti  obvertunt  aurigae  uadantìa  lora* 

Inciirsant  glomerati  hostes-  circumque  nigrantem  5SJ 

Iliaci  proaees  beUi  Mar«  aggerat  umbram, 

lindi qtte  coUustrans  acies,  mandataque  Phoebi 

Exigit  aurato  gladii  fulgore  raicantis. 

Qui  recido  s  illi  Teucrorum  in  prcelia  anaait 

Instaurare  animo 8,  cum  primam  PaUada  vidit  HO 

Securara  Danaùm  campo  ab sceg  gisse  cruento. 

Ipse  auteni  pingui  ex  adyto  in  certamina  misit 
^neam,  et  valido  di^tendit  robore  pectug, 
Isque  ubi  se  sociis  immiscuitT  orane  repente 
Lsetatur  Troum  due t ore  superstite  vulgus,  a^ 

Vidit  ut  incolumem  veuieutem  et  viribua  auctum: 
Nil  taiiien  inquiruut;  iieque  euim  labor  improbus  urgaoi 
Compellare  siuit^  dederat  quem  miignus  Apollo^ 
Qui  nitido  argento  radìantcm  sustinet  arcum, 
Demittcnsque  ned  moitalia  corpo  ra  Mavors,  ^ 

Et  numquam  fesso  gradi ens  Contentio  motu, 

Tum  Danaos  gemini  Aiacea  et  clama  Ulysses 
Tydidesque  ferox  stinudant  iu  martia  bella. 
Ipai  non  vii'eSj  phrygiaa  non  gentia  ovatus 
Horrere;  at  similes  nebulia  pera  tare  coactis;  ^ 

Quales  supreinis  per  Budum  lupiter  olim 
Montibus  aggio  me  rat,  borese  cmn  flabia  quierunt, 
Cam  yeuti  pò  suor  o  boni  qui  dulcibus  auris 

i\  &73.  Schol,  iu  1011  rg*  SunrfQerc^verùutfi  rutlicorum  cum  frwj^J  ^^ 
Uluiit.  {A.  Hai) 
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i  obscuro  detergunt  nubila  coelo: 
ù  in  ssevos  conniti  firmiter  hostes.  610 

s  Atrides  digesta  per  agmina  fertur 
lonens,  comitumque  animos  sic  voce  fatigat: 
i,  fortemque  animum  prsestate,  verentes 
suum  alterni  socÌ4im;  timor  omnis  abesto: 
dor  et  virtus  animant  in  martia  bella,  61^ 

ìs  superant;  vertentes  turpia  terga 
uUa  manet,  vis  nulla  in  pectore  surgit. 
;  et  excusso  torquens  bastile  lacerto 
en  prima  pugnas  a  fronte  cientem 
•nta  ferit,  comitem  certamine  ssevo  esa- 

mi -Senese,  grato  quem  semper  honorc 
Phryges  priameii  pignoris  instar. 
3  in  primis  inimicum  invadere  martem 
it,  cursu  pemix  atque  alite  pianta, 
li  Atrides  clypei  coniecit  in  orbem  025» 

igens  dextra,  nulla  vi  tegminis  hsesit 
sed  penetrans  obducti  cingula  baltei 
)  mucrone  virum,  mediumque  peregit, 
ìm  extrema  cunctata  clanguit  alvo; 
iUe  sonans,  sonitum  super  arma  dedere.  G30' 

diocleos,  fortissima  pectora,  natos 
k  Orsilochumque  haurit  mucrone  corusco 
Borum  genitor  pbserea  colebat 
iives  opum,  genus  alta  e  stirpe  liquentis 
ylios  qui  gurgite  perluit  agros.  635« 

a  regno  Orsilochum  suscepit;  at  inde 
mus  celebri  est  factus  virtute  Diocles; 
inam  luci  sobolem  fera  bella  tenentem 
i  Orsilochumque  tulit:  qui  graia  secuti 
primaeva  picti  lanugine  malas,  G40 

omito  petierunt  marmore  campos, 
auspiciis;  hic  blandse  lumina  vit» 
e  simul.  Qualesque  in  vertice  montis 
aterno  gemini  crevere  leones; 
)ula  invadunt,  populant  armenta  gregesque,       «4^ 


ttum» 


ndom  infesta  sub  pectas  cnBpide  adacta 
.  iiuminum  peri  ere  manu;  sic  turbine  teli 
-^i^pfetiunt  luìaeri  coucreto  in  pulvere  fratres^ 
Abietilms  simUeB»  Quos  dura  in  fata  cadentes 
Ut  vidit  miseranSj  primos  Menelaus  m  hostea  83 

Proi'ipuit  gr^asum  ftiivo  circumdatus  mre 
Evihransque  haetaiu,  ni  agii  ani  cui  mentem  anìmnmqae 
Inspirai  Mavors,  sosvis  ut  concitus  ausia 
MìiGiB  dextra  patulo  procrnuberet  arvo. 
Quem  sìnnil  Antilochua  prr"^.exit  Nestore  cretus,  UV 

Princìpibus  Troum  mediis        se  ìntulit  ultro. 
Solile ìfcus  ne  quid  populorum  pastor  acerbum 
DiscrimeD  subc^at,  rompatque  i'igentìa  coBpta. 
lamijue  raanuss  iUi,  iam  tela  (dverea  tenere, 
MoUrìque  impar  bellum;  cum  protinus  ardens  W 

Exoritnr  iuvenìs.  Tum  quamquam  raaxinius  armiSi 
Haud  tamen  ambobua  pugna  coneurrere  iniqua 
Suiatinet  bucasi,  refagoaque  agit  sequore  gressu^, 
OHI  ut  couferto  iam  dudum  ex  hoste  recepta 
Mandarmit  aocìia  niiserarum  funera  fratrum,  ®^ 

Convt^rsi  in  prima  bellantes  fronte  lacessunt. 

Iiiinque  PylKmeneum,  certantem  robore  J^I-rti, 
Paphlagonum  regem  cljpeis  sua  membra  tegentim^ 
Dat  leto  Atrides,  et  clavem  trans forat  hastaÉ 
Nec  mora;  atyinniaden  collato  marte  Mydona  6*9 

Antilochus  ferit  aurigam  forteraque  ministi-um:  * 
la  Yolucros  flectebat  equos,  teretìque  molarem 
Contortum  excepit  cubito,  mauibuaquo  remiss  ìs 
Spl*^ndida  candenti  ceciderunt  freena  elephanto 
Pul?ereum  in  campumi  tnm  nudo  effnlgurat  eugo         57s 
Antilochue,  mediumque  infodit  vulnere  tempua. 
Eque  roti  a  ìuveuem  terree  detrusit  anbelum: 
Perstitit  il) e  dìu  defixo  vertice  préeceps, 
Sinciptit  oljstipum  subversosque  arduas  armoa, 
Nani  putii 3  aggestis  absorpsit  campus  arenis;  fiSO 

lilox  tamen  eflusum  patulis  proculcat  in  arvia 
Ungula  quadi^upedum,  domìnamque  in  pulvere  mersat: 
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Quos  porro  Antilochus  subigit,  tortoque  flagellat 
Verbere,  et  argolicum  properans  compellit  in  agmen. 

Hsec  procul  ut  vidit,  contra  se  se  ingerit  Hector       6S5 
Vociferans;  sequiturque  ducem  troiana  iuventus, 
Quam  Bellona  furens  saevusque  agit  sequore  Mavors: 
Funestum  infelix  pugnse  gerit  illa  tumultum, 
Terrificamque  manu  quassat  Mars  impius  hastam; 
Et  nunc  magnanimum  praevertitur  Hectora  gressn,         690 
Nunc^pone  insequitur.  Tum  vero  «tolius  heros 
Ut  Martem  agnovit,  pavidus  vestigia  pressit. 
Ceu  quondam  imbellis  gradiens  per  plana  viator 
Substitit  ad  fluvium,  quum  rauco  murmure  vidit 
CogMitem  spumas,  trepidusque  repente  refìigit;  606 

Haud  secus  ille  gradum  recipit,  populumque  coercet, 
Atque  ait:  0  socii,  quid  enim  miramur  in  armis 
Hectora  belligerum,  oelebremque  ingentibus  ausis? 
Unus  adest  iuveni  semper  deus,  horridaque  arcet 
Fata  potens.  En  nunc  Mavors,  en  ille  figuram  700 

Mortalem  indutus.  Quocirca,  pectore  ad  hostem 
Converso,  refugos  paulatim  abducite  gressus; 
Cedamus,  neque  bella  deis  inimica  feramus. 

Talibus  admonuit  socios;  iamque  agmina  Troum 
Contulerant  gressum.  Tum  princeps  impiger  Hector       705 
Belligerum  Anchialon  ssevumque  in  marte  Menesthem, 
Subnixos  uno  in  curru,  deturbat  in  arvum. 
Quos  procul  exanimes  miserans  telamonius  Aiax 
Irruit  actutum,  stridentemque  exigit  hastam, 
Amphiumque  petit  Selago  genitore  creatum,  710 

Qui  segetum  ac  pecoris  dives  psessea  colebat 
Moenia,  sed  Priami  natoramque  arma  secuto 
Iniecit  fera  Parca  manus;  nam  tarbidus  Aiax 
Infossa  -extremam  per  cingula  complicat  alvum. 
Ille  ruens  contundit  humum;  simul  involat  heros  71.'> 

Induviis  inhians:  Teucri  creberrima  centra 
Spargere  tela  manu,  iaculorum  protinus  imber 
Ingruere,  innumeris  horrere  hastilibus  umbo 
Obrutus.  At  quajido  stant  obnixa  omnia  contra 

Poliziano.  -  11.  54 


Elfi  ILlADllf; 

Nec  potè  ferre  manum  tiirbae,  rapii  ille  cruent»ni  W 

Et  aupei*  exanìmnm  posìto  pede  ^subtrfthit  bastali]^ 
Seque  sub  reddit;  votique  ex  hoatibus  ini  pò  a 
ProteUitus  abit,,  denso  nii-mque  agmine  adorti 
Cprtatim  ingostia  subìgimt  decedere  uontis. 
Sic  iuveneia  intrepidum  ot  Kp**ctatiiin  foi*tìbu>?  ausis      73* 
Coiiturbant  atatu,  profiigatumquo  retnidiint, 
Talia  diuti  eampid  tìduritur  prtHiiii  passini, 
Tlepolemtim  ingentem  latiinic|Utì  potenti  a  fati, 
Herciileam  sobolem,  diimi  in  Sarpedona  niovit» 
Ergo  ubi  coiìtuleraiìt  vestila  rapta  vicissim  710 

Filius  atqne  nepos  magni  lovis,  iUicet  audax 
Tlepolemus  prior  bis  effari  vocibas  iniit: 
Sarpedon  Lyciilm  duetor,  qtiEB  causa  sube^t 
Te  belli  immnnem  segni  liiu  lauguere  pavere? 
Atqui  vana  ferimt,  qui  magno  daoere  Doraen  TJS 

De  love  te  inemoraot,  quando  hìc  stiqie  priorum 
I>6generas  hominuin  quos  Iiipiter  edidit  olìni; 
Qtialem  fama  caiiit  qnenidam  mihi  ritp  parentem 
Immanem  Alciden  animosum  more  leonis. 
Qui  quondam  huc  senis  advectus  puppibus,  atque  "40 

Exiguo  comitatu  emensus  coerula  propter 
Laomedontis  equos,  subvertit  Pergama  bello 
Dardaniasque  virùm  viduavit  gente  maritas. 
Tu  vero  imbellis  passim  socia  agmina  cernis 
Expirare  animas.  Sed  enim  auxiliaria  Teucris  745 

Haud  ultra  arma  feres,  lyciis  qui  adveneris  arvis, 
Non  tibi  si  vires  superent;  nam  vulnere  nostro 
Occumbes,  tristesque  Èrebi  penetrabis  ad  umbras. 
Tum  contra  impavida  Sarpedon  mente  profatur: 
Ule  quidem  augustae  subvertit  moenia  Troise  750 

Laomedonteo  sumens  de  crimine  poenas, 
Qui  iuvenem,  officio  devictus,  tristibus  asper 
Increpuit  dictis,  biiuges  nec  reddidit  acres, 
Pro  quibus  ille  procul  submotis  venerat  oris. 
At  tibi  fata  feret  funestaque  vulnera  leti  755 

Nostra  manus,  magnumque  dabis  mihi  martis  honorem, 
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Exactamque  animam  volucrum  moderator  equorum 

Excipiet  Dites.  Sic  ore  effatur;  et  ambo 

Alter  in  alterius  torquent  hastilia  corpus: 

Fraxineum  toto  iaculatur  sanguine  robur  760 

Tlepolemus,  manibusque  virùm  tela  incita  utrimque 

Certa  secant  auras.  Telum  Sarpedonis  hostem 

Per  medium  fixit  guttur,  totumque  peregit; 

At  femur  irrumpit  violento  fraxinus  ictu 

Tlepolemi  contorta  manu,  rubefactaque  summas  7d5 

Scrutatur  latebras,  duroque  infigitur  ossi. 

Illum  segre  Lycii  torpentia  membra  trahentem 

Exportant,  torquetque  virum  cruciatibus  basta 

Pendula  dum  femori  trahitur  defixa  cruento; 

Vulnere  namque  alto  detrusum  exculpere  lignum  770 

Haud  ausum  cuiquam,  quo  se  discrimine  posset 

Sponte  referre  sua  pedibusque  insistere  certis: 

Is  labor  urgebat  trepidos,  ea  cura  ministros. 

At  parte  ex  alia  referunt  argiva  iuventus 

Tlepolemum  exanimem.  Tum  postquam  agnovit  Ulysses  776 

Infelicem  obitum  socii,  seseque  animumque 

Increpat  ipse  suum  tam  dira  et  acerba  ferentem: 

iGstuat  ancipitemque  alternat  pectore  curam, 

Invadatne  lovis  prolem,  lyciasne  corusco 

Exagitet  mucrone  acies  rapiatque  sub  umbras.  7S0 

Sed  miserum  lycii  fatum  ductoris  Ulyssi 

Invida  sors  renuit;  mox  iJli  flava  virago 

Alternantem  animum  lycium  compellit  in  agmen. 

Cseranon  hìc  umbris  et  Alastora  dat,  Chromiumque, 

Alcandrumque,  Haliumque,  Noemonaque,  Pryfcanimque.    785 

Atque  alios  Lyciùm  fudisset  dius  Ulysses, 
Ni  porro  agnosset  cristatae  cassidis  Hector; 
In  primasque  acies  vibranti  splendidus  sere 
Se  tulit,  ingenti  Danaos  formidine  terrens. 
Protinus  adventu  Sarpedon  Icetus  amici,  790 

Talibus  implorans  iuvenem  lugubre  profatur: 
Priamide,  ne  me  laniandum  desere  saevis 
Argolicis;  tolle  o  miserum,  refer  ocius  urbis 
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Mo^aibus  ;  hìu  blaadain  Hcf?at  tnihi  r ampere  vitam, 
Quando  fata  negant  reditiiH^  et  couiugis  ora  TW 

Lttìta  mete  reniiunt  pai^vumque  re  vigere  uatum. 

lUe  nihii;  campumque  legit;  namque  acrior  intue 
Cura  prernit,  multos  Danaùm  demittere  ad  Orcum. 
Stìmianinit^m  interea  f^oviì  Sarpedoua  gjF^tunt 
Sub  Io  vìa  segiferi  ramoeaì  t*?gmine  pbagi,  M 

Nec  mora;  t'raxintìuni,  reserato  vai  nére,  truucum 
Kxtuudit  Pelagtm,  comitum  lungo  ordine  primus: 
Lineai  tur  ille  aniuiOT  atque  oculia  uox:  incubai  atr^n 
Respiratque  iter  uni,  l>orefB  nani  spiritus  eegram 
Inapiraus  animam  recidiva  sHecitat  aura,  ^r> 

Interea  ArgoHci  non  Martis  et  tlectoris  armìs 
Palantes  fugere»  inipuribuHve  oecurrere  teìis; 
Sed  regredì  «eufiim,  rabiduin  ut  novero  Gradi vum. 
Quem  vero  hict  piimum queni  pos^treniunt  impiger Hect^jr 
Deiecit,  natus  l^riamit  et  Mari?  «eneus  arvia?  '^I'' 

Divinunj  Teuthiiiuta,  cquitemque  in  j  mi  vere  Orostera^ 
Et  Trt^'hum  letolum  consternuut,  CEnomaumque 
i^ui  studio  succensus  opum  cephisia  propter 
Stagna  habitarat  Hylen,  alii  qua  pinguibus  arvis 
Bceoti  posuere  lares.  815 

Sed  candida  Inno 
Hos  ubi  sanguineo  late  defervere  campo 
Prospexit,  volucri  compellans  voce  Minervam  : 
Pro  Superi,  o  magni  proles  invicta  Tonantis, 
Siccine,  ait,  nostris  cecidit  sententia  fallax 
PoUicitis,  simul  ac  bello  expugnàrit  atrides  ^^ 

Iliacas  Menelaus  opes  et  verterit  urbem, 
Undisonum  ut  relegat  pontum  patriamque  revisat? 
Quid?  Martemne  ultra  lymphato  pectore  campis 
Sanguincum  furere  et  pugua.s  agitare  sineiiuisV 
Immo,  age,  nos  itidem  contra  expediamur  ad  arnia.     S2 

Sic  ait.  Illa  d  le  nionita  imperi umque  capessi!. 
Protinus  auratis  alacres  accingit  habenis 


V.  827,    seg.    Schol.    in    marg.    Allegonain  homerici  currus  doctint^ 
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j  Inno  magni  matrona  Tonantis. 

na  rotas  Hebe  subnectìt  ahenas 

3,  atque  octo  radios  quos  ferrens  axis  830 

git,  radiatque  ardenti  seterna  rotarum 

ra  auro,  quam  circum  innexuit  orbem 

extremum  visu  mirabile  canthus: 

jue  hinc  axem  rapida  vertigine  circum 

modii  fulgent:  argentea  lora  $36 

le  intendunt  subnixam  splendida  sedem: 

assurgunt  camuro  duo  tympana  dorso: 
t  argento  temo  editus.  Illicet  Hebe 
imque  iugo  temonem  subligat  aureo, 
le  annectit  latis  subitura  ferorum  840 

pectoribus.  Tum  colla  comantia  luno 

prosubigit,  flagratque  cupidine  pugnse. 
ero  aegiferi  soboles  lovis  innuba  Pallas 
rdentem  peplum,  quem  docta  laborum 
is  manibus  mira  variaverat  arte,  846 

que  lovis  strato;  tunicamque  repente 
et  patriis  in  bellum  accingitur  armis. 
ra,  centenis  radiantem  ad  pectora  transfert 
fimbriolis:  clypeique  extrema  coronant 
bvor,  hinc  Robur  violentum,  inde  Impetus  ardens,  860 
[ue  minax;  medium  porro  asperat  orbem, 
iim  horrendum  vultu  specieque  tremendum, 
3Ì  cervix  monstri,  gestamina  dexti'se 

patris.  Tum  lectos  aurea  cassis 
b  crines,  gemini  cui  tempora  circum  866 

i  effulgent,  duplex  hinc  nexus  et  illìnc 
L  galese  iuncturas  fìbulat  auro; 

^grmoj  antiquce  theologioe  mygletc;  eonteadttque  uniwritum  ca- 
nduin  giiigulasque  eiut  parla  ae  figurai  hac  Jeteriptione,  per 
quoBflnmj  fuisse  ab  Uomcrn  exprrstum.  Cuius  siquit  xlndiosut 
d  ipsius  Hegemonin  textum  delegamus.  Nuiii  ergo  Poliliunus 
opus  in  coilicibus  iegcbat,  cuius  certe  parodise  liomerics  me- 
(Ceteroquiu  in  eodke  nostro  inendose  seribitur  Hede/uo  et  He- 
[A.  Mai) 
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CI    ita  iiitegeret  petlittim  quat  mi^nia  cfmtum 
iu»A.inii>  coBcipereiit  Volucri  mox  ignea  pianta 
I^lamiiiato  inlertiir  currti;  duramqae  ^^avemquc  ^ 

Irigeiitenitìuo  mauu  valida  vì  etJiTÌpit  hai^itam 
i}ni\  ilensaB  love  ntita  acies  henmque  fundit 
Pectora^  quos  fidio  cuntra  dea  flaiin'at  acerbo, 

Pro  tinti  a  urgot  equas  lunu,  t^t  crepitante  tlagello 
r'rtecipitare  mocas  subigit;  ccpiique  repente  ^ 

Sponte  sua  patuere  foren,  servantiburi  Ho  ri  8* 
Ccetum  ingens  olHe  et  magni  culmen  Olympi 
Custodisse  datum  eet:  aliaeqne  nigrantibu^  umbria 
Obductutn  et  crassa  piirgant  caligine  intindum; 
Nube  premunt  auras  alia^»  Stimnlisque  citati  ^^ 

Emicuere  feri  refleratEe  e  limine  portai*. 
Ne  e  mora,  raultiiugi  supremo  in  vertice  Olympi 
Convenere  lovem  secreta  in  sede  quietum, 
Hlc  rapido?^  ubi  pressit  eqnos  saturnia  Itino, 
Sceptrigenim  tali  conipellat  voce  Tonantem: 
lupiter  o  genitor,  non  tu  prò  talibn-s  au«is 
Succenses  Maiti?  fers  ne  hunc  tam  saeva  furentem? 
Nam  quantum  qualemque,  nefas!,  abolevit  Achivùm 
Efferus  insontem  populum!  Nempe  ipsa  lacessor; 
Ocia  Cypris  agii  comuque  insignis  Apollo, 
Quorum  hic  hortatu  furit  ecce  nefarius  illex. 
Obstiterisne  tua,  genitor,  mihi  protinus  ira, 
Si  male  mulctatum  proturbo  ex  sequore  Martem? 

lupiter  buie  contra,  nebulas  qui  cogit  et  imbres: 
Immo,  age,  belligeram,  suevit  quando  illa  Gradivum 
Edomuisse  armis,  contra  hunc  impelle  Minervam. 
Dieta  probat  luno,  rapidosque  accensa  iugales 
Aera  per  liquidum  repetito  verbere  adurget. 
Olii  autem  sese  per  inania  nubila  libra nt 
Prsepetibus  pennis,  pariter  tellure  iacenti 
Stelligerique  procul  suspensi  e  culmine  mundi: 
Quantum  namque  acie  quondam  transmittat  acuta 
Qui  mare  purpureum  scopulo  despectet  ab  alto 
Aera  pugnaci  luctatus  rumpere  visu; 
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Tantum  alacres  spati!  sublìmia  colla  ferente»  895 

Persultaut  divùm  alipedes.  Troiani que  repente 

Appellunii  qua  se  coUatis  viribus  uno 

Gurgite  confundunt  Simoentis  et  unda  Scamandri. 

Huc  ubi  perventum,  fraenos  saturnia  limo 

Supprimit,  atque  feros  curru  subducit  aperto,  900 

P]t  caliganti  circum  contexit  amictu; 

llis  vero  ambrosium  cselestia  pabula  gramen 

Submittit  Simois.  Nulla  est  mora,  protinus  illac 

Assimiles  pavidis  cursum  rapuere  columbis, 

Suppetias  Danais.  At  postquam  intra  agmìna  ventum  est  905 

Magnanimosque  duces,  qui,  denso  examine  mixti 

Tydiden  circum  truculentum,  bella  leonum 

Fulmineosque  imitantur  apros  quorum  aspera  vis  est, 

Compressis  propere  gradibus  dea  candida  luno 

Stentora  magnanimum  simulat;  qui  gutture  ahenam       910 

Fundebat  vocem,  et  patulo  clamabat  hiatu 

Quinquaginta  sonent  quantum  simul  ora  virorum  ; 

Hisque  animos  tollit  dictis  et  conciet  armis: 

Quis  pudor,  indecores  pulcherrima  corpora  Grail 

Prcelia  dum  campis  dius  miscebat  Achilles,  916 

Numquam  ausi  iliacae  limen  transceudere  portae 

Troiugenae,  numquam  Danais  componere  dextras  ; 

Tantum  thessalicae  trepidabant  cuspìdis  ictus! 

At  nunc,  urbe  procul,  media  in  navalia  pugnant. 

Talibus  evibrat  mentes  atque  efferat  iras.  920 

Ipsa  Diomedem  glauco  dea  lumine  Pallas 
Curriculo  aggreditur;  medio  quem  convenit  arvo 
Inter  equos  interque  rotas,  dum  tabida  mulcet 
Vulneris  ora  manu,  volucris  quod  turbine  teli 
Pandarus  inflixit.  Namque  armum  nexìle  vasti  926 

Umbonis  lorum  rigno  sudore  madescens 
Torserat  attritu,  defectaque  robore  dextra 
Languebat  ìuvenì;  qui  postquam  inserta  levàrat 
Yincla  humeris,  fluido  tergebat  sanguine  vulnus. 
Utque  iugum  tetigit  Pallas,  sic  farier  orsa  est:  930 

Quam  sibi  dissimilem  Tydeus  in  luminis  oras 


Progenuit  iobolemi  nempe  ìlli  ad  bella  oalauti 
Maìtir  in  exigtio  regntibat  c<:»rpore  virtus. 
S?ii?pe  ego  g'ii^centetn  pugnai  animisque  furentem 
Sofìaliam  et  diilei  subì^eì>am  abaceiiere  bello,  SfJ,> 

Cum  jiettit  solus  tbebanas  iiuutius  aro*?s: 
8ìt*pe  illum  dapibus  iussì  luduIgGre  qu  io  tu  ni 
Aulaì  in  medio^  ti  ed  cui  in  acri  robore  mentt^iu 
Suflectus^  iuvenes  eoe  va  in  tentamina  puj^» 
Sellici  tare  ierox,  omntìs  anteire  repente  ^ 

Cadiueidaa.  Sit;  ipsn  aderanif  iuveueinque  fovebati» 
Intrepidain,  Sed  te^  duni  tervent  prutilia  cauipu, 
Nequicquam  obaervo  iubeoqua  ijifen-e  cruentum 
Dardanìdis  ballum.  Quod  s&xi  tibì  membra  et  tatù  "^ 
Exanclata  labor  domnit.  aeu  fri|Lfida  inenteni  H'f 

Formido  implicmt,  nam(]watji  te  «xindo  ^superbi 
Tydecjs  OCmd^e  geni  tu  m  de  aang-iiine  iactes. 

Sic  Dea,  Sic  con  tra  fortiadimus  excipit  heros: 
Noact>  te,  legiferi  prolfR  in^-^ìi^ta  Toiiantit^; 
Atque  ideo  palam  efifabor,  nec  pectore  condam.  dso 

Nulla  premit  formido  animum,  nulla  aggravat  artus 
Segnities;  tua  me,  o  Palla,  tua  lussa  retardant. 
Ipsa  vetas  aliis  celiata  occurrere  pugna 
Caelitibus,  Veneremque  iubes  contundere  telo 
Attrectantem  acies:  en  nuuc  vestigia  sensim,  95i 

Numinis  ergo  tui,  reterò,  cunctosque  gregari 
Hìc  Danaos  socia  pariter  regione  subegi; 
Martem  etenim  toto  video  defervere  campo. 

Suscipit  hunc  centra  bellis  accincta  virago: 
Tydide  Diomede,  animo  gratissime  nostro,  960 

lam  neque  Mavortem  metuas  nec  quemque  deorum, 
Dura  tibi  sum  prsesto  dum  te  foveoque  tegoque; 
Atque  adeo  adversos,  age  nunc,  irapinge  iugales 
Gradivo  intrepidus,  Gradivum  cominus  basta 
Impete:  nusquam  istum  iam  tu  vereare  furentem, 
Saevum  immane  malum,  variura  et  mutabile  semper; 
Namque  mihi  coram  lunonique  ante  recepit 
Cernere  ex  adverso  in  Teucros  belloque  fovere 
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laam,  qui  nunc  centra  auxiliaribus  armis 

ustentat  opes,  Graìùm  agmina  late  970 

;  en  penitus  promissa  oblita  fidesque. 

;  et  e  curru  Sthenelum  detrudit  in  sequor, 

)tis  sublimem  infert,  heroaque  propter 

t:  gemuit  sub  pendere  faginus  axis, 

im  invectana  divam  iuvenemque  potentem.  975 

bine  flagrum  Pallas  facilesque  lupatos, 

que  levem  currum  biiugesque  Gradivo. 

m  immanem  Periphanta  in  pulvere  tetro 

)chesiaden,  setolse  gentis  alumnum. 

i  tartaream,  ne  se  Mars  cernere  possit,  980 

capiti  gaieam.  Tum  letifer,  acrem 
it  vidit  natum,  Peripbanta  repente 
3xsanguera  bibula  Gradivus  arena, 
3[ue  viro  violento  turbine  fertur. 
[uam  alterno  ventum  in  certamina  cursu  est,      986 
im  princeps  contendit  protinus  hastam 
furaque  super  saevo  conamine  Mavors, 
•opere  exceptam  dextrà  in  diversa  repellit 
aque  rotis  obliquat  csesia  Pallas. 

•  ceratura  Diomedes  missile  contra  990 
ist  imum  directà  cuspide  virgo 

ventrem,  praeductaque  texta  penetrat, 

it  pulcbrum  teli  violentia  corpus; 

itam  evellit.  Tum  vero  saucius  altum 

rmipotens,  quanto  clamore  novena  995 

jllantum  clament  aut  dena  virorum. 

is  coeli  facies,  quum  nubibus  atris 

•  in  tenebras,  sicco  quas  flamine  ventus 
t  humentes,  talis  sublimis  in  auras 

apparet  ssevi  Mavortis  imago  10C0 

e  caecis  in  coelum  e  nubibus  aufert. 

)stquam  in  magni  se  sustulit  atria  caeli, 

patri;  atque  animum  moerore  fatigans 

imbrosio  turpatum  sanguine  vulnus, 

.  has  aegro  gemitu  dedit  ore  querelas:  1006 


531  iLiAb[^3 

lupiter  omnipotena^  e<:quid  flcelera  lata  quietiis 

Oa^^ue  feresV  quDtiens  alttìrnia  numina  tUvura 

Conflixeri?  odiiR,  hamauì  K«^rmÌnÌs  ergo! 

Tecum  bella  omneN  gerimiis  r  tu  uamque  pueilam 

Pestiferaiìi  inaanaiiu  ctii  sémper  cri  mina  cordi,  ìm 

Fudisti  in  iiiceni.  Xempe  omui^  turba  deortEm 

Imperiis  parere  tuìs,  tibi  ceclei-e  &ueti; 

liane  «nam  non  re  non  dietim  compie  ullia. 

Uni  cune t  a  licent,  quia  te  genitore  creata  est. 

Quw  modo  Tydiden,  IVnicroriim  atrage.  superbuiii,       W^h 

Cum  superis  certarc  oi'jnìs  animosa  8ubegit: 

Nam  Venerem  extieinaa  coUi^am  niargint^  palnise 

Ferculit;  inde  nubi,  violenti  dieinoiiia  inetiir, 

Ck»ngreeeua  telo  oet.  Sed  enim  discrimina  utir^u 

Kvasi,  Quod  ni  mea  siora  impervia  leto  ^^^ 

Lege  foret  superùm,  diris  cruciatibua  ictus 

luter  defunctos  penùtrasaem  in  IV^tara  luanes, 

Talift  diceiittìm.  iam  duduin  lamine  torvo 
Defigìt  genitor,  tnni  centra  ita  farier  iniit: 
Pare  e  meas  larrimiì^  fletuque  obtnndere  fiedes,  '^^ 

Versicolor  Mavors.  Unum  te  ex  omnibus  odi 
Caelitibus,  rutili  quot  sustinet  axis  olympi: 
Semper  enim  strages  rixas  et  pr celia  et  arma 
Mente  agitas,  matrisque  tibi  intolerabilis  hseret 
lunonis  furor  efc  rabidae  vis  effera  mentis;  i^'" 

Quam  ssepe  indomitam  consulto  inflectere  verbis 
Cogor;  et  illius,  ni  me  sententia  fallit, 
Consilio,  infestae  pateris  discrimina  pugnae 
Sed  et  ferre  din  tantos,  Gradive,  dolores 
Haud  libitum,  nostro  quando  te  e  germine  mater        1^' 
Edidit,  et  nostra  deducis  origine  nomen. 
Sin  alius  superùm  dias  in  lumiuis  oras 
Usque  adeo  immanem  summo  genuisset  olympo, 
Iam  pridem  ingemeres  Èrebo  detrusus  opaco. 


V.  1011.  Schol.  ili   niai'g.  Hiuc  acccpcre  occusioncm  Hcslodus   et   Pin 
dar  US  f  ut  Pallndem  Jovist  capite  nntnm  finger  ent.  (A.  Mai) 


LIBER  QUINTUS.  523 

Vix  ea;  cum  magni  Pseeon  iussa  Tonantis  1040 

Suscipit,  et  sparso  conducit  vulnera  succo, 
Nil  mortale  etenim  medicas  hebetaverat  artes. 
A.C  veluti  humenti  glomerata  coagula  lacte 
Concrescunt  tactu,  solidumque  gelantur  in  orbem, 
Sic  tum  plaga  coit  coelesti  fota  veneno.  1045 

Sanguine  sordentem  iunonia  diluit  Hebe, 
3btentuque  artus  operosse  vestis  obumbrat. 
3ccupat  extemplo  solio  vicina  paterno 
3trata  ferus  Mavors,  nimioqne  superbit  honore. 

lamque  domos  superas  coelo  petiere  remenso  lOòO 

Inno  coleus  Argos  et  alalcomeneia  Pallas, 
Fatiferum  postquam  pepulere  ex  ssquore  Martem. 


FINIS  QUINTI  LIBRI  HOMEBICìE  ILIADOS 

AB    ANGELO     POLITIANO 

IN  LATINtJM  CONVERSI, 

LAURBNTIO  MEDICE   PETBI  FILIO 

DUCE    ET    AUCTORE    INGENUI     LABORIS. 


.*:^ 


EX   MOSCHO. 

(moccclxx.'..) 


AMOR  FUGITIVUS. 

(Idyll.,  I.) 


Cuna  Venus  intento  natum  clamore  vocaret: 
3i  qiiisquam  in  triviis  errantem  vidit  Amorem^ 
Hic  fugitivus,  ait,  meus  est.  Pretium  feret  ind«x 
Basiolum  Veneris:  quod  si  ad  me  duxeris  illam^ 


Ex  MoscHo.  Monco,  liaiino  le  stampe  e  i  MSS ,  cosi  oiP  idillio  come 
l'epigramma,  che  di  Mosco  sono  veramente,  tradotti  dui  Poliiiano.  Il 
'ale  nelle  Nutricia  (cf.-.  v.  555  e  note)  concesse  a  quella  opinione,  ormai 
lutata,  di  alcuni  antichi  critici,  i'  identità  di  persona  tra  Mosco  e  Teo- 
to  :  e  sotto  il  nome  di  Mosco  accennò  apertamente  a  Teocrito;  come, 
cver«a,  le  vecchie  edizioni,  sotto  il  nome  di  questo,  cumprendevano 
•'■«  le  poesìe  dell'altro.  Troveremo  poi,  segnati  del  nome  di  Teocrito, 
^tti  dagli  idillii  di  lui,  due  de'  monoxtiri  tradotti  dal  Nostro.  Accenno 
'^ta  lieve  contradizione;  della  quide  forse  più  che  messer  Angelo  hanno 
ispondert*  i  primi  editori  suoi,  che  apposero  essi  molti  di  qne' titoli. 
AiOK  FCGiTivos.  •  Aminrem  fugitioum,  qneni  pene  pner  adhuc  e  grsco 
'*  latinnm  converti  non  senfeiitiis  modo  sed  numeris  etiam  servati»  ac 
'*iianienfis  pene  omnibus,  cupienfi  flagitjnlique  diu  tihi  mitto  tandem, 
'««usa  vero  cor  t:im  sero  miserim  Tuil,  qncxl  aliqnandiu  mecum  dclibe- 
^vi  prìus  an  milterrm.  Multa  enim,  longo  post  intervallo  retraclanti, 
■  t  splicuerunt,  qnae  tnnc  furiasse,  com  scriliebam,  vi»a  sunt  optima 
'-csrrigere  nimis  durum,  quod  ita  diu  jam  inveteraverat.  -  Cosi  il  Po» 
^no  (epist.,  VII,  14)  ad  Antonio  Zeno,  mandandogli  questa  e  T  altra 
finale  delle  viole  {eleg.,  V)  •  alterum  eius  Ktatis  lusom.  •  Il  Meoeke 
^     e  I69>  dà  molta  importanza  a   questa    tradniione,  come   curatisaima 


5SÌ  EX  CALUMACffO, 

Spectavìt  quanKjuwn  vertice  perspìcuo;  J 

Nec  [uno;  aed  stola  YenuB  pò  spleudido  io  ael'e 

Vìdit^  eamdeni  iterum  diBposaitqae  comam: 
Bis  sexagintrt  aititi  1=5  veriun  incita  cursu, 

Steilee  apud  Eurotao  ceu  lacedEemouiae, 
PerfìnCrUit  tantum  pingui  se  diva  liquore  16  •i 

De  b^ccis,  arbor  queni  stia  protuie  rat. 
0  puersel  emìcuit  rubor  illieo,  niatutina 

Quem  rosa  quem  grano  punica  niiUa  fenint. 


•  ùrTtkfìkvmj  brevi  aticunda  tlicLutn  [t.  ah  ahà]^  repi^ehendii.  Qns  taiMu 

•  syllabti  dìpliihoiigc»  iiotnttti-.  Ali  hmc,  ilio  Ipso  qucm  Uim  locum  inL^r- 
i-  prelibar  ou5'  if  fìpii/jxl/.fjv  ili\i?ial  Culli  madius^  udus  mibl  iwt" 
1  quid  II  ai  prie  vaJléHs  seqncndus,  i|oamqiijm  tìlìns  quoque  gitìviMiffiu^ 
-   i*at^N)r.    Uiìtn   qiiod   SLyUu»  alìler   uéurfi^l  iure   sua.  videlieel  utta  é- 

•  phttu)ii|^am  lUera  defraudai,  quod  ci  in  Phud^tn  vociihuli)  non  mfiM*' 
i  aiHiit.  ^  E  hscìò  arie kaico  ^qu  U  lunga^  ?tld  ultru  Stazio  (T'ie6. tXH,6dlll 
è  breve  in  Ora  110»  ìii  ViitìUSo^  in  VukHo  Fin  eco.  il  Mencke  (S^l  A*^^ 
\intùy  non  chiarisci  me  ddlu  f;pbtoUj  che  perù  il  Theenito  del  vmo 
basta  a  cliinrifc,  fratiicudc  die  il  GnoHiio  rìmproveriti$se  in  oi*'cMrtt 
la  gecond^i  luii{|;a.  —  r*,  SO.  VBBricE.  Aicuiifi  isLampe  correggona^  sea^ 
bisognOf  in  voìtìct.  L'  uno  $ta  [hh*  1'  altro  ;  L;rr.  (JuntiL]A>.,  VLU,  *,  Ci 
po^a  torLura  di'Ha  coatruiioiit'  lìniane  quel  f/uatmpMm^  dw  ^iirhe  1100 
Ila  olcun  corrtsipoudenle  nel  IcìjLo.  Il  Lami  poiiUMiinilù  i  M tacci taiieì{ti*Js- 
piare  magljdbi'chianu),  mutava  inaleme  vertice  e  qwttmifuamf  ìu  n\iì^^MW 
varticc^  —  ti^  '^~-'2'é.  Il  Pi}lÌifiiinE>  diviciendo  nel  Lesta  1'  epiteto  mittmtiiuit 
TTpfjìT^j'j^  (bit  foìse^ffìiirp^  spì^jÙ^j^^  o  rifiorendolo  a  roiflj  p'ìfì'iTf,  stirìluif 
queèilo  l'o^sui'i:  ul  coj'po  dj  Pulbidc  bvalu  0,  prr  dirlo  alla  ealviiùisna,  ntTnpk- 
ciatfi'r  *■  0  frinriulEe;r  il  rossor  corse  {pat  cììrpfì  ttì  ht}^  quid'  bave  Colore  tbm 
■»  Ri'jthUina^,.  »  Volgarji.  ^ìlvpi.  Ticn  la  medissima  leiione^  nella  ^U3 
traduiìouci  il  Cc<:cu££Ì.  Ma  i  crÌtÌL'i  la  videro  diversammie:  e  mad^im 
Aona  Dacicrf  a  rni  fa  eco  Execliick  Spanbeim,  onnotava  :  «  Miror  ^■ 
■  rilUsimiim  et  omjii  laude  majorein  Fulitianum  ro  nabttuv  ad  p^'^^ 
m  retuliaài?,  cu  IH  ad  sp^\j^''j^  l'cTuretidum  sii.  *  Il  rosìseggiarc,  dtc'fs^h 
s'intende  del  far  dt^l  giorno,  oja  atta  a  questi  sacri  misteri;  irioè  eh:  il 
poeta,  bsìciata  di  |>untii  in  biant:o  la  ^Unia  dì  Paride,  dicia  alle  rmscintle: 
m  RugaK^É?,  bi  fd  ijiarno-  il  niLittlnu  roiì?jegj|;Ìa  come  rosa  o  come.,.^  bi'Ci 

•  qup,  (rf.  2a)  pieslo»  (loriale  ecc.  •  Tale  è  la  tr^diuioni;  del  Fri^chSin: 
-  0  nuprn\  Uic  subito  micuiL  rubor,  i{;neii  quab-ni  Seu  ro^a  ^ea  gran^ 
«  punica  mala  ftìruiil.  »  11  Nosiro  iuvece,  j'ialtaL'cando  1'  epIdDilia  ^ 
tema:   «  Il   corpo    della    dea,   nel    lavacro    d'  olio,   rosseggiò  come  ro 

•  mattutina  o  come....  Dunque,  (v.  i29)  anche  ora,  portate)^  I'qIIq  e^c. 


I 
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Ergo  marem  nunc  tantum  olei  quoque  fei^te  liquorem, 

Quo  se  unguit  Castor,  quo  Amphitryoniades  :  3ii 

Ferte  etiam  solido  ex  auro  quo  pectine  crines 

Explicet  et  pinguem  csesariem  dirimat. 
Exi,  age,  jam,  o  Pallas  :  prsesto  tibi  virgineus  grex 

Natae  magnorum,  charus,  Acestoridùm. 
0  Pallas,  quin  jam  clypeus  Diomedis  et  ipse  35 

Fertur,  ut  Argivùm  mos  vetus  obtinuit; 
Eumedes  docuit,  meditans  tibi  grata,  sacerdos: 

Cum  in  se  composito  cerneret  interitu 
Ire  malam  sortem,  fugit  quippe  ille,  tuamque 

Ad  montem  Crion  sustulit  effigiem,  40 

Ad  montem  Crion;  tum  abruptis  imposuit  te 

Cautibus,  hasque  vocant  nunc  quoque  Pallatidas. 

La  interpretazione  dirittissima  e  la  lezione  tanto  più  poetica  del  Poliziano 
fa  accolta  da  Enrico  Stefano,  ed  è  seguita  dui  moderni  editori  di  Calli» 
maco;  cfr.  Erresii,  Blompield  (i82ó)  p.  136.  iMa  nella  edizion  principe 
il  V.  27  diceva:  «0  puerse,  sed  enim  rabor  emicuit  mututinus,  ecc.», 
cioè  appunto  nella  sentenza  contraria.  Mostra  che  il  traduttore,  prima 
incerto,  si  risolvesse  poi  per  questa.  Sul  verso  rimesse  le  mani,  per  amor 
del  Guarino;  a  cui  non  isfuggi  il  ma/u/iViu«  ivi  abbreviato,  come  ne' versi 
sibillini  (i;.  12)  un'  tmola  pur  breve  nella  prima.  Angelo  corresse  (e  cor- 
reggendo la  misura,  mutò  interpretazione),  scusandosi  aver  fatto  non 
per  negligenza,  ma  per  affettare  rozzezza  antiquata  traducendo  antichi: 
scasa  che  al  Mencke  (2S3)  par  magra,  e  di  uomo  che  si  rechi  a 
Vergogna  confessare  d'avere  sbagliato.  Al  v.  28  lo  Spanheim  vuol 
anco  notare  che  nel  testo  può  intendersi  la  parola  (ti^Soc;  non  tanto, 
come  il  Poliziano,  per  melagrano,  quanto  per  certa  pianta  d'Orcomene 
di  che  parla  Teofrasto.  —  v.  32.  Dirimvt.  Non  intendo  che  voglia  il  Sulvini 
postillando:  ■  pingui  unctacsesarie  »;  nel  volgarizzamento  ha:  «  racconciando 

*  La  delicata  treccia.  »  Ma  neanche  cosi  avrebbe  forse  contentato  lo  Span- 
lieim,  il  quale  appunta  al  Poliziano  il  •  dirimat  »  che  cangerebbe  in 
**   detergat  »,  e  la   *  pinguem  csesariem  >»   in   •  nitentem  v  o   •  insignem 

*  comam.   >    —  v.  37.  A  questo    verso  la  Dacier  :   «  Non  video  quid   in 

*  mentem    venerit    Politiano,    qui    verlit   medUans   libi   graia,  cum  ver- 

*  tendum  sit  tibi  gralissimus.  . . .  '  Ma  lo  Spanheim:  «  Non  citra  exem- 
'    pfam    haec  vertit   Politianus   meditans    libi  graia,  nempe    tibi  grati fi- 

*  ealus  scfli  gratum  prosslans....  Ncque  enira  semper  y.s'/^otpt(TiJ.évog  prò 

*  eo  qui  gratus  est  et  acceptut  dicitur,  sed  qnandoque  etiani  prò  eo  qui 
k   gratum  quid  alteri  praeslat  seu  gratificaiur.  Hwic  etiam  Aìy^yLpKjyii^JOZ 


TM  Et   CALUHArHA. 


Esd        ^p  quflg  expugnas  La-bi±8,  t^uique  aurtia  coihIì 

I        ts  equùmque  iremor  cnm  flou  itti  olypeàm. 
Vo8  hodie,  undiferae,  ne  tinguite;  vti^  hodie,  Argos.        kh 

Fontibus  ex  ipsis^  non  tìuviis,  bìbita; 
VoH  hcMHe,  ancillBaT  ferie  iirnafl  ad  PhyMadean, 

Aiit  ad  Aniymonen  progeiiiem  Danai: 
Namque^  auro  et  multia  permixtuii  tìoribus  undaa, 

Deftuet  e  laetis  Iflacbus  ìp^ie  ingioi  ^ 

Kt  parum  feret  buie  laticem.  Cave  tu  ergo»  Palasgtf, 

Na  nudam  impmdeuH  aspicias  domiDam: 
Aapitiiet  nudam  qui  Palkda,  qnae  teuet  iirbera. 

Ultra  jam  line  Argos  cernere  non  poterit. 
J«tm  veneranda  exi  Pallas:  diim  quidpiam  ego  istÌN        i^ 

Dicane  Kee  m^us  iiic  aermo^  sed  alteri  us. 
Unam  oìim,  o  puerio,  Thebis  dea  Pallas  amabat 

Nynipbani  prie  eunctÌK  qua»  babidt  oouiit-eK, 
Mtttrein  Tiresiae,  Nnitiquanìqutr  ttiere  seorBUin: 

8ed  wive  ad  veterum  maglia  Tbespìadum.  Kf 

Si  ve  Coroiiofts,  seu  tenderei  il  la  Haliai^ton 

Bivntuia  yi-HcnH  vei^ta  jugis  popnlos. 
Sive  Coroneas  ubi  pulcher  odoribus  halat 

Lucus  ubi  ara  ipsi  Curalium  ad  fluvium, 
Ssepe  illam  curru  secum  dea  vexit  eodem;  W 

Nullaque  nympbarum  colloquia  aut  thyasi 
Grata  fuere  satis,  nisi  praeforet  ipsa  Cbariclo. 

Verum  et  ai  multae  debita3  erant  lachrymse, 
Quamvis  chara  comes  magnae  foret  usque  Minervae. 

Nam  se  olim  peplis  utraque  depositis  70 

•  gratiam  habens  seu  delectatu»....  »  —  v.  55.  Accetto  dalla  ediz.  del  Vnl' 
Canio  (cit.  so|ii-a)  «  quidpium  »  in  luogo  di  •  quiddam  »  (st.  tutte),  p^r 
la  miglior  misura  del  verso.  —  v.  Gii.  Boeotùm.  Diceva  innanzi  •  VecU 
"  iugis  visens  Ra'utia;  populos.  »  11  Guarino  leggendo  lioelìoSy  non  fama 
altro  appunto  che  di  grafia.  Ma  il  Poliziano,  rispondendo  a  ciò  >  qiisris 

•  cur  et  lìcBOtia,  scribam;  sed  cnim  queercre  ego  quoque  vicissim  potè- 
»  ram,  cur  tu  ììoelia  potius  fcc»,  avvisò  Terrore  di  prosodia  nella  pa- 
rola controversa,  e  corresse.  —  v.  70.  Ili'irXwv  \\j70L[ièvoL  Treoóva?- 
Lo  Stefano  annota:   •  Nisi  Xvny.u.i'iiOL  essel  in  duali,  scribendum   fnisset 
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Dum  lavat  in  lymphis  heliconidos  Hippocrenes, 

Utque  die  vacuus  mons  tacet  in  medio, 
Dum  lavat  ergo  utraque  et  mediae  sunt  tempora  lucia, 

Dumque  est  in  toto  plurima  monte  quies, 
Tiresias  unus  canibus  comitantibus  ibat  75 

Per  loca  sacra,  levi  flore  genas  nitidus; 
Immensamque  sitim  cupiens  relevare,  petito   \ 

Fonte,  videt  quae  non  cernere  fas  horaini. 
Hic  irata  licet  sic  illum  affata  Minerva  est: 

Quis  te,  non  ullis  jam  rediturum  oculis,  80 

0  Everida,  malus  hsec  deus  in  loca  duxit? 

Sic  ait.  At  pueri  lumina  nox  pepulit; 
Astitit,  obticuit,  dolor  illi  ut  glutine  vinxit 

Genua,  sonum  tenuit  vocis  inops  animus. 
At  nympha  exclamans:  Quid  nato,  ait,  o  dea,  factum  est?    86 

Numquid  vestra,  deaì,  talis  amicitia? 
Lumina  mi  pueri  rapuisti.  Pectora,  nate. 

Vidisti,  infelix,  Pallados  iliaque; 
At  non  et  solem  cernes  iterum.  Heu  misera!  o  mons, 

0  Helicon  rursum  non  peragrande  mihi!  90 

Magna  nimis  parvis  mutas,  quse  lumina  nati 

Pro  cervis  paucis  dorcadibusque  habeas. 


»  "kvTOLiisvxi.  "  Ai  che  Teudoru  Grcvio:  «  Poiitiaiii  sane  codex  ^.tj  tra  uè  voti 
«    liabet,  quse  lectio  non  displicet.  •   E  lo  Spuuheim  nel  commento:  •  Hoc 

-  obìter  addendum,  quod  etsi  XvTajCAs'va,  in  duali  utique,  locum  habere 

-  iiic  possit,  ncc  mihi  quoque  displiceat  lectio  Xi;7apevae,   quam   Poli- 

•  liani  codex  prtcferre  ad  hunc  locum  dicitur;  quamque  videutur  ad- 
»    struere    sequenlla,   pluriuin    nenipe   numero,  ),6JovTO  et  )»gJvto,  lava- 

•  btint.  »  Ma  il  fatto  sta,  che  il  testo  polizianesco  non  ha  quel  plurale, 
ma  tal  quale  il  XuTa^asva  della  volgata.  La  Daciei*  propone  s' interpetii 
per  singolare,  e  sì  ponga  IcZro  al  ».  72.  —v,  72....  ÒlI'^j'/jlol.  Et  trnn- 
»  quillilalem  et  solitudinem  slgnificat;  quod  nimirum  solitudinem  comi- 
»  tatur  tranquiilitas.  Politianus  eleganter  utrumque  complexus  est:  *  va- 
li cuus  moni  tacci  •.  Nam  vacuìiè  idem  est  quod  sprifioi.  Pindarus: 
"  ip'Àu.o\t  Sl  cùOipoiy  quod  Latini  vacuum,  perinane.*  Così  il  Vulcaoio. — 
V.  91-92.  Grandi  discordie  fra  gli  eruditi  sulla  interpetrasione  di  questo 
distico  e  sulla  traduzione  del  Poliziano.  Lo  Stefano,  la  Dacier,  il  Frischlin, 
e  tutti,  a  quel  che  vedo,    i    traduttori    e    volgarizzatori,    interpetrano   le 


Sic  pueiurn  lifubohua  chajtim  completa  lacertia 

Mater,  flebili  udì  carmen  aedoi^idon 
Triste  gemena  itemt,  S(hJ  enim  miserata  Minerva  P^ 

TuQc  Rociara,  verbÌ8  taliìiu^  allciqtntur: 
Dia,  iiiquit,  muli&i%  ve  ile  hìec  qua;  protulit  ira; 

Non  per  ine  capttts  ìuminibus  pner  est, 
Nam  paeri«  auferre  nculos  Lauri  dulce  MinerviB: 

Veruni  Satnrjii  legibui?  hsec  rata  suiit,  luO 

Vi  quiciimque  deum  aspiciat,  nisi  jusiserit  ipse, 

Mercede  ingenti  ucilicet  aepiciat. 
Dia,  igitur,  luulier,  fìerì  htec  iniecta  nequit  res; 

Quippe  ita  pai^carum  ftla  voluta  mauu, 
Edi  tua  ut  primum  puer  est,  Sed  tu  acoìpe  centra,         iOj 

0  Everida,  quod  nianeat  pretiurn. 


|i;irolB  ilelU  i^iTiFa  per  un  rìmiirùve'i'OT  citi  (uù  Qi|iro  e  chi  m<tu<j)  alla 
dea  ;  iiame.  kht  et  la  nbUìi  m^cecaló  Ti  resi  a  ]ìeì  prcuata^za  di  eumiLT 
uv*  luoghi  ^nvrì  ;  e  cosi  &{  sìa  pre^D  gli  ot^thi  di  lui,  pt>'  |jt>i:hi  cajtrìuuLi 
che  k  |if>S9H  iivrr  IfVbitJ.  In  dolL^j^tu  ^eti^u  riic^:ikEir'in\ui  hi  SR-riiiitMl  lÌUÌ^ìI 
pohzianesco  :   •  Magna  rei  parvse  merces,  quum  lumina   nati   Fro  cervis 

-  paucis  durcadìbusque  rapis.»  Ma  non  si  avvertiva  che  poc' avanti (v.  87-89) 
la  ninfa  conosce  e  dice  la  vera  cagione  delio  accecamento:  non  cervine 
eapriuoli,  ma  lo  aver  veduto  pectora  iliaque.  11  Poliziano  invece  fa  dire 
dalla  ninfa  madre  (e  torna  co' precedeiiii  e  con  quel  che  vien  dipoi): 
«  É  un  crudele  mutar  caccia  cotesto  tuo.  o  dea;  da' eapriuoli  agli  occhi 
»  del  mio  fìgliauio^  che  per  te  pare  siano  lo  stesso.  •  Il  Vulcanio  difende 
lu  interpetrazione  del  Poliziano,  contro  lo  Stefano,  anche  sgridandolo 
d'  aver  osato  metter  le  mani  ne'  versi  del  Nostro.  Lo  Spanheim,  sebbene 
(]uasi  paia  non  voler  entrare  nella  quistione,  non  solamente  si  accosta  al 
Poliiinno,  ma  tira  a  conchiuderia  sentenziando  «  haud  aliud  iisdem  d 
»    proximis,  e  quibus  nempe   hoc    distichon    constat,    verbis    innui,   nisi 

•  magnum  quid  et  memorabile  peregisti  utique,  quoe  quum  prius  capreas 

-  el  dainas,  easque  haud  multas,  suleres  confìcercj  nunc  filii  mei  oculos 

-  a  temei  erutos,  prceclaram    scilicet   tuoque    nomine    dignatn    prcedm, 

-  tenes.  Haud  aliter  nempc  ac  lune  ad  Venerem  ait,  noto  apud  Maronein 
»    loco  {^neid.,  IV,  93-94).   Egregiam  vero  laudem  et  spolia  ampia  referii^ 

•  Tuque  puerquc  luus,  magnum  et  memorabile  nomen.   Nec  plura  eam  in 

•  rem  adducere  opus  est.  »  Fa  maruvigiia  che,  almeno  dopo  la  sentenza 
dello  Spanheim,  nessun  traduttore  sia  tornato  alla  interpetrazione  di 
niesser  Angelo,  che  parrà,  crediamo,  la  vera  a  chi  abbia  la  pazienza  di 


EX  GALLIMAGHO.  537 

Munera  Cadmeis  proh  quanta  adolebit  in  ignea, 

Quanta  et  Aristseus!  votaque  suscipient 
Natus  ut  impubes  Actseon,  unicus  illis, 

Tantum  oculis  careat.  Namque  erit  et  Triviae  HO 

Concursor:  sed  non  cursus,  non  semulus  illum 

Tela  arcus  jaciens  montibus  eripiet, 
Cum  divam,  licet  invitus,  se  fonte  lavantem 

Viderit;  at  fiet,  qui  modo  erat  dominus, 
Esca  suis  canibus.  Sed  enim  nemora  omnia  lustrans       Ho 

Dum  genetrix  nati  colliget  ossa  sui, 
Tunc  te  felicem,  tunc  dixerit  esse  beatam. 

Cui  mons  vel  csecum  reddiderit  puerum. 
Farce  queri,  mea  grata  comes.  Nam  plurima  contra 

Huic  ego,  te  propter,  prsemia  contribuam.  120 

Esse  dabo  egregium  vatem,  quem  protinus  omnis 

Perpetuo  celebret  nomine  posteritas: 
Cognoscet  volucrum  quse  prospera  quaeque  volatu 

Irrita,  cujus  item  triste  sit  augurium; 
Plurima  Bceotis  oracula,  plurima  Cadmo  i2.) 

Hic  canet,  et  magnis  plurima  Labdacidis. 
Huic  ingens  baculum  dabo,  quod  vestigia  ducat 

Qua  velit;  huic  vitae  tempora  longa  dabo. 


toccare  il  fondo  di  questa  nota.  —  v.    Ì07-Ì18.    •    Hinc    apud    Nonneni 

•  {Dionisiac,  V,  337-38)  ita  exclamans  inducitur  Actseon,  ut  felicem 
n  Tiresian  dicat,  qui  citra  morlem,  tantum  amissis  oculis,  Minervani 
»  aspexerit  nudam,  qux  etiam  lumen  udemptum  in  animum  ipsius  traii- 
••    stulerit.  Alque  adeo  sic  ail:  Felix  Tirrsia,  tu  quidemvtdtsti  citra perniciein 

•  Nudani  inviiOB  misericordis  furinam  Minervos.  Et   paulo  post  (341-42)  : 

•  Vivis,  tuorum  oculorum  perdita  lumine  ;  vestrorum  vero  oc ulorum  Splen- 
>  dorem  cum  mente  cnmmutavit  Pallas.  •  Politian.,  Miscellun.^  lxxx. 
«  Quibus  mox  (aggiunge  lu  Spanfaeim)  illad  votum  subdit  (344-45):  liti- 
»  nam  mihi  dolor em  prcebuisset  consimilem  !  utinam  et  ipsa  Nostris  ocu- 
»  tis  irruisselj  sicut  et  Minerva!  •  —  v.  116.  Colliglt.  Così  il  Poliziano: 
sostituendo  ragionevolmente  al  ^sf  seTae,  recipietj  che  passò  nella  volgata, 
e  fu  difeso  dall*  Ernesti,  il  Is^giTCci^  iegelj  che  riscontra  alta  medesima 
frase  nel  I.  e.  di  Nonno  (546)  ;  e  da  mss.  io  accolsero  anche  il  Lascari 
e  il  Robortelio  ;  e  fu  approvato  dallo  Stefano,  dal  Vulcanio,  dal  Fri- 
achliu,  dallo   Spanheim  e   infine,  con    nuove   ragioni,  dal  Blomfield  (ed. 


EV   CALLIIriAriIO. 

K        honoratus  Diti  eolet  i tiferà  regna, 

liit^_   et  estùictos  iinkus  li  Le  aapìet.  m 

Adnmt  hÌ8  Fallii^  dietim:  quodqub  adnuit  illa 

Perficìtur;  sioli  Jujipiter  hor  tiibuit, 
Nfttarmn  e  tuiba,  qua*  siut  patris  cinmia  ferre. 

Latri ces,  mater  nulla  deam  ptìpeuitj 
Imo  JovÌ8  vertex^  vertjex  Jovis  umnia  nutu  iìJi 

Perfìeit;  et  natie  prorfitis  idetu  licitum  e:*t. 
Kn  vere  uuiie  Pallaa  adejit.  Eja  frgo,  i>uellaj 

Qtieift  Argoa  cura  est,  ite^  deam  accipite 
Ciimque  banis  verbi.'*  et  cuoi  prece  cumque  ululfttu. 

Salve^  Q  diva,  urbeui  protege  et  inacbiam:  Uì'ì 

Salve  lune  ab^cedeus,  iterunique  bue  tìecte  iiigaleN; 

A  e  rebus  Dauaùiu  m&,  pre[;or,  aiixjljo. 


tii.f  |i.  IBt),  —  V.  i'A^.  Avvolte  il  IMiziarto  {^itceìlQH.f  lìilh)  •  sepEl- 
"  aumi  ip.suju  n  lìiic  vitsìcuIuih,  rdiqiiu  umì  iloiilaxat  vikuLiula,  crxolrvbs^i: 
■  <|ucm  Jiuji  lame  II  Inlìniini^  jiro  coiiii'clura,  «ufTei^iiuiis.  •  Lti  uungeuuni 
di  uipssfr  Angelo  dtviiiDYa  ijucl  dit;  poi  U  UoLiorLena  tro^ò  in  |>iù  cecrhll 
m»s  e  lìiè  alla  \oigala  :  z^^uya  ii^ìf  w  v*  ETrtvju^T?  ["E^rrifjav " 
&j^aiJr&;  w  /.iv  rjl  ài  3\tyi}ì:TXp.  Ji^vì*  t^trttrr  euttmmquc  iuìHufrùj  tn- 
mutn^  ev'ìi  :  similiter  cuicumquc  et  filia  et'uf.  Il  Poliziano,  nel  supplirti 
cosi  felicemente  alla  lacuna  del  suo  codice,  dovè  avere  in  mente  su  Pallade 
l'omerico,  già  da  lui  tradotto  {ìliad.,  V,  p.  522,  v.  40U):   •  Uni  cuncla 

•  licent,  quia  le  genitore  creata  est.»  —  v.  i41.  La  volgala:  •  Salvaci 

•  quum  educis  et  quum  rursus  in  urbein  reducis  Equos  •,  leggendo  ì; 
7^Ó\lv  dove  il  Nostro,  e  con  Ini  tutte  le  antiche  edizioni,  g;  TtàXvj. 
«  Quod  posterius  (dice  il  Blomfield,  141)  genuinuni,  ìllud  autem  a  maU 
»   manu  est.  • 


EX   SIBYLLINIS. 

(mcccclxxxix.) 


DE    LUDIS    S^CULARIBUS. 

(Ap.  ZosiìlCM,  Hiatoria  Nova,  li,  S.) 


Ast  ubi  jam  humanae  longissima  tempora  vitae 
Orbis  agens,  annos  referet  centumque  deceinque, 
Sis,  romane,  memor  (licet  alta  oblivia  tentent) 
Sis  memor,  ut,  qua  se  nimium  tiberina  coartat 
Ripa,  feras  dis  in  campo  sollemnia  sacra.  b 

Ex  SiBYLLiNis,  DE  LUD.  s.cc.  Cfr.  C.  Alex\rdri:,  Oi'acula  iibyllina  (Paris, 
Didot,  i8r>6),  voi.  2o;  Exeurtut  ni,  cap.  xv,  xvii,  Append/x.  A  p.  248  è 
riportato  il  supposto  oracolo  sibillino  su'  giuochi  secolari  («  quo  sibylltni 
»  monuere  versus.  •  Horat.,  carm,  gac),  conservatoci  da  Flegonte  Trai- 
liano  {de  longcevitj  iv),  e  da  Zosìmo  (Nova  hiiloria,  n,  3)  con  miglior 
lezione,  la  quale  appunto  seguiva  il  Nostro:  •....  sibyliinos  versus,  qui 
»  nunc  quoque  apud  eundem  Zosimum  vetustissimis  quidem  codicibus, 
»  citra  olla  fastigia  qoalesque  de  industria  subjecimus,  inveniuntnr.  •  Mi- 
scELLAiiEOR.,  Lvui  j  (higo  et  ritut  ludorum  scecularium  ;  prattereaque  ad  id 
alia;  citatumque  eo  Sibyllos  oraculum;  ecc.  In  questo  capitolo  trascrisse 
i  versi  dal  codice  di  Zosimc  antichissimo,  ch'egli  dice;  dal  quale  mede- 
simo forse  il  cretese  Rosi  esemplava  in  men  d' un  mese,  nel  1490,  il  bellis- 
simo laorenziano  lxx,  22.  Non  ha  qui  luogo  dire  de'  giuochi  secolari,  a'qoali 
si  riferisce  tutto  il  lungo  capitolo  de' Miscellanei  ;  e  quanto  all' oracolo, 
nel  testo  greco,  che  l'Alexandre  dà  •  tanqnam  ex  sibyllinis  libris,  sed 
m  incerta  fide  •,  basti  recare  la  breve  nota  dell'erudito  francese,  dove 
compendia  il  molto  dissertato  già  dottamente  neWFxeurtu»  a' due  capi 


Culli  nox  atra  premi t  teiras  tectusque  latet  sol, 
Agrue  e  apri  fidenti  mque  pecus  ^enitaljlìu'  p  arci  a, 
llostia  furva  utr^que,  cadant:  Uuii  namiua  ptaca 
Lmi&  puerperi!  a  (quod  fa.^  fuat)  Ilitbyias: 
Terra  auem  fé  rat  et  scropham  mhì  fé  r  ti  li  s  a  tram, 
fi  ed  Jo¥Ìs  ante  aram  candenti  corpore  tauros, 
Luce^  ferì;  mim  lux  siiperis  gratin  sima  di  vis: 


-  l>aLi]tij  IhjgLiur  hoc  ic^porm^itm  anno  ptJsL  U,  C  i::(Xi!ii,  quo  fti^loe  $ie«.^i 
«  krc£  reriovul4ja  iturrut  Zusiinu:!^.  Seil  oL.^lJ]t  r]U{>il  àcrosticliii  lei  in  i(;k  £ 
n   mìnime  icivsla  est;  H  ntiis    ìdiIlcìì»  pri^ditur    iflnsi    iceeiilior,  de  c^«: 

•  irfr.  énprQ,.,  Ci^^lenjm  ait^bLus  fiìL  oraruU  Cuuof  a  Pbleguiite  {df  W^c? 
»    rt>,  tv)  ai  /«osimo  (lU  ^^H  miillum  variariLe  BiTìptui-a  ei  in  Zosiruo  |>j«^- 
«   fURiquc  utdiove.  ••    Lo  Atexariilre  slca^o^  p,  Sii,  gìuHtcn   quest'orAci>f4J' 
^s^BbhciJV  upoei'ifo  e  fai'se,  |j.  2J^9,  du*  Icmjjì    d^  Augusto)    cìeguo   di  start.- 
ihicujtto    air  altro  ntitentieo,  dtita   purcr  da.   Flegonie  (cfi?  miWAi7 ,  x^ir; 
Ai,ii](4Fittnit,  il].^  ^4S);   ■  di|^uùiiì  quud  rum  priore  cumpouiilur,  uoii  diclb- 

•  m$  hiiUuai  aìJtiillimEc  cnu^ip  uva  qua  mojiir  hid^'  lux  uU'HjUff  alTulgeni  *f 
r  1*  tini>  I?  J^aUru  cliiitmti  ^  duo  ^uln  uunu  exltiutiD  sibyllinorum  ro^f- 
m  iioritin  in'Hiiinu'iiUi.  •<  DA  ViiVi  i'\iìnti  mi  ci  uhi  li'  ^iTiiiif  vap'V^e^i  di  Ifiidiii: 
del  codice  Zosimiaiio;  e  lui  cita  (p.  227)  primo  fra' moderni  che  llfustra- 
runo  i  giuochi  secolari,  insieme  col  Panvinio,  con  lo  Scaligero,  col  Voss,  ecc. 

—  Dati  i  versi  greci,  messer  Angelo,  come  già  per  l'elegia  di  Callimaco, 
pensa  a  tradurli,  al  solito  lì  per  li^  quasi  sulle  bozze  di  slampa:  «  Cur 
»   autem  non  et  Intinos  eos   tentenius  reddere?   si  non    eleganter,  ulpote 

•  exlemporales,  ex  fide  lamen,  servato  etiam,  quantum  liceal,  iiicoiiiplae 
«  illius  sed  veneranda;  vetuslastis  colore  nonnullo  aut  squalore  potìus. 
»  Igitui'  ita  qui  volet  eos  togatts  illis  adhuc  quidcm  ru!>tìci)nis  adscribat.  • 
Della  sua  traduzione  il  de  Barlh  (ad  Sr*T.  T/ieb.,  i,  506):  •  cuius  inler- 
»  prelatione  spreta  qui  suas  intulcrunt,  pa^avo^a^slv  nos  jusserunt». 
Nella  qual  sentenza,  a  cut  si  accompagna  con  lodi  di  castigatissiroa  ele- 
ganza e  fedeltà  il  Mencke  (i74),  non  so  se  il  filologo  entusiasta  del  no- 
stro poeta  involgerebbe  anche  il  eh.  Alexandre,  che  dando  dell'oracolo 
una  versione  latina  metrica  (p.  249)  non  fa  alcun  conto  della  poliziane- 
sca.  Avvertirò  infine,  che  nel  determinare  il  lesto  di  questa,  ho  non  sola- 
nienlc,  come  sempre,  avuto  a  i addii  izzaie  sulle  antiche  slampe  le  poste- 
riori, ma  eziandio  a  modificare  la  punteggiatura  (alla  quale  le  une  e  le 
altre  danno  scarso  aiuto  o  nessuno)  secondo  mi  è  parso  ragionevole, 
anche  contro  la  lezione  fissala  al  testo  dall'Alexandre. 

V.  12.  Feri.  Nella  ed.  1480,  Imola,  corretto  dall'autore,  secondo  le  osser- 
vazioni   del   Guarino;    cfr     note  a  Callimac.    Pallad.,  v.  27,  pag.  ÓHS.  — 


EX   SIBYLLINIS.  541 

Junonis  templom  nitida  cervice  juvenca 

Imbuat;  atque  itidem  Phcebus  placetur  Apollo, 

Quem  vocitant  etiam  Solem,  latoa  propago.  15 

Paeanas  puerique  canant  puerseque  latinorum 

In  tempio;  sed  enim  pueri  pueraeque  seorsum 

Concelebranto  choros,  verum  haec  sit  patrima  proles 

Matrimaque:  at  nuptse  genibus  Junonis  ad  aram 

Oranto  innisse,  divamque  in  vota  vocanto;  20 

Februa  quinetiam  vir  quisque  et  foemina,  quanquam 

Foemina  prsecipue,  accipito.  Dehinc  sedibus  omnes 

Primitias  vitse,  placidis  placamina  divis 

(Qua  fas  est)  et  coelitibus  portanto  beatis. 

Ante  domi  tamen  illa  memor  tibi  habeto  reposta,       2/» 

Qu»  dare  mox  usu  liceat  poscente  virisque 

Foemineoque  gregi:  tum  digna  sedilia  divis 

Perque  dies  juxta  et  noctes  multesima  turba 

Complento,  et  lepidis  miscento  seria  ludis. 

Qu»  tibi  si  stabili  sint  omnia  condita  mente,  50 

Cuncta  tuo  Italise  tellus  cunctique  latini 

Subdent  colla  jugo  et  victoris  sceptra  timebunt. 

i8  19.  Patrima....  MArniMA.  Il  Voss  (Aristarch  ,  ii,  25)  appunta  la  misura  di 
jeste  due  voci,  citando  il  catulliano  (i,  9)  *  Quulecumque:  quod,o  patrona 
virgo  »,  dei  quale  egli  tiene  la  lezione  ormai  riflutata:  •  o  patrima 
virgo  » .  f  lessici  pongono  patrimut  e  matrimu»  (le  voci  stesse  usate 
1  Livio,  XXXVll,  ni,  6,  «  decem  ingenui  decem  virgines,  patri  mi  omnes 
matrimique,  ad'id  sucrinciuro  adhibiti  •)  d'incerta  misura  per  man- 
nza  d*  esempii  metrici.  Il  Hencke  (285),  riferendo  T  osservazione  del 
>ss,  dubita  di  quella  lezione  catulliana;  e  nota  la  media  breve  in  inp- 
tt«,  intìmu»  e  simili. 


Gn.LCOnilAI   POKTARLTSI 


n.  ^  8APPH0S. 

[Ànth.  Pian.,  Uh  xir,  3+)^ 
In  Timadem. 

TimadeB  hi  e  pulvis,  quse  dulces  aDte  bymenjfios 
Kxcepta  est  nigro  PersepliontìB  thftlamo. 

IlUiis  bea  fato  cunctae  de  vertice  amatani 
Mqusà^s  ferro  aubsc^^uere  comant. 

III.  — INCERTI. 

In  Homenim- 
Troiam  catiena^  Honoere»  flainmia  erutanii 
UrbeB  gravi  livare  stantes  coucutìs. 


iinHf  VII,  StT.  —  Ambedue  le  eoinp  Liti  iti»  i  ildl'  Aitlnhgin,  cosi  In  ptunii- 
ika  nome  In  pulotinii,  fanjjo  dì  c|ue&lo  «pij^i'arodia  au|o)-e^  A  scippi  a  de,  Ld 
tfailuzioiiD  àc\  Nu^tro  3C|riics  ii<fl  durhi  a  Plìildiii',  l'aulfìrHà  di  klvììt^^ 
XIII,  589,  C;  e  di  Diogene  Laerzio,  Ili,  31. 

II.  Di  Saffo;  sulla  tomba  di  Timade  giovinetta.  Anth.  pai.,   VII,  489. 

III.  D'incerto;  T Iliade  d'Omero.       Anlli.  pai.,  ex  planudeis,   304.  — 
Presso  ambedue  le  .Antologìe  è  d'incerto  autore.  Nella  slampa  del  Poliziano 
c'è  il  nome  d'Antipatro;  non  per  altro  forse,  se  non  perchè  l' Antologia 
di  Planude   lo  pone  con  altri  epigrammi  su  Omero,  dietro  uno,  pure  su 
Omero,  di  Antipatro  (IV,  xxvi,  5)  sulla  patria  del  poeta.    Del   quale  epi- 
gramma è  da  aggiungere  che  recandolo  in  greco  il  Poliziano    nella   sua 
prelezione  accademica  sopr*  Omero  (p.  33),  le  edizioni    del    sec.    XVI  lo 
danno  ivi  tradotto  in  versi  senza  dire  da  chi.  Ma  a  tórre  il  sospetto  che 
fosso  dal  Poliziano  stesso,  il  Soler  dà  nella  sua    miscellanea    (p.   304)  a 
Tiuarino  da  Verona  quella  versione  che  è  la  seguente: 

«  Diceris  a  multis  Colophonis  alumuus,  Honiere; 

Hic  te  smyrneum  credit  et  ille  chium; 
Quin  et  lon  quidam,  quidam  Salaminu  superbam. 

Thessaltam  multi   te  genuisse  ferunt. 
Sunt  et  qui  memorenl  aiiis  le  sedibus  ortum. 

Sic  variis  natus  crederis  esse  iocis. 
Dicere  si  liceat  mihi  Phrcbi  oracnia,  cielum 

Certa  libi  patria  est,  Calliopeu  parens.  • 


^ 
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IV.-DIOTIMI. 

{Anth.  Pian,,  I,  l,  2). 

In  EJereulem  ei  Antaum* 

Incaluere  animis  dura  certare  palestra 

Neptuni  quondam  filius  atque  Jovis. 
INec  certamen  erant  operoso  ex  aere  lebetes, 

Sed  quod  vel  vitam  vel  ferat  interitum. 
Occidit  Antseus:  Jove  natum  vincere  fas  est; 

Estque  magistra  pales  Grisecia  non  Libya. 

V.-ANONYMI. 

{AntK  Pian,,  III,  VII,  8). 

In  Nicbem  lapidem. 

Hoc  est  sepulchinun  intus  cadaver  non  habens, 
Hoc  est  cadaver  et  sepulchrum  non  habeus, 
Sed  est  idem  cadaver  et  sepulchrum  sibi. 

•     VI.      GiETULICl. 

{Anth,  Phn,y  VI,  xi,  8). 

De  Alcone  et  serpente, 
Vidit  ut  implicitum  puero  pater  anxius  anguem,. 

Intendit  dubia  cornua  flexa  manu; 
Inque  ferse  fauces  calamum  sic  torsit,  ut  audax 

Terruerit  natum  non  minus  angue  senex. 
Sed  nunquam  pius  errat  amor  :  puer,  hoste  perempto, 

Salvus  erat:  stupuit  morte  dirempta  salus. 


V.  Di  l)ioTmo;  la  lotta  d'Ercole  e  d'Anteo.  Anth.  pai,  IX,  391.  — 
.  CattÌYa  variante  nel  laareuL  xc,  37,  e.  iOI  :  Nee  teriamen  adett 
Oli  e  merce  lebetù, 

',  Di  anonimo;  Niobe.  Anih.  pai.,  VII,  311. 

^1.  Di  Creo  Lbrtulo  Getoligo;  Alcone  e  il  serpente.  Anih.  pai.,  VI, 
—  V.  5-6.  Qnesto  terzo  dìstico  è  interposto  dal  Politiano.  JManca  in- 
aiente cosi  nella  volgata  dell'Antologia,  comp  nell'edizione  princi|ie 

POLIZIA.IO.  —  II.  Vi 
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Huic  natòs,  rogo,  qim  buòs  necayit. 


fiorentina  di  Giovanni  Lascari  (Alopa,  l^^^)»  e  nelle  altre  di  quel  tempo, 
e  nel  cod.  laarenz.  XXXf,  28,  emendato  dal  Galeoodila  l'anno  ii66.  — 
V,  6.  DiREHPiA.  Cosi  correggendo  con  le  edizioni  posteriori  la  principe, 
ehe  legge  dìrepta,  la  cui  prima  aurcbbe  lunga,  si  toglie  dal  Poliziano  uà 
fflanifesto  errore  di  copio  o  di  stampa,  rimproverato  a  lai  dal  Meneke 
(285).  Cfr.  il  lucreziano  (I,  115):  •  An  simul  intereat  nobiacaoB,  morte 
dirempta.  > 

VII.  Di  Giuliano  mimo;  ui  ladri»  0opr'uoa  casa  povera.  Anih.  pal.^ 
IX,  654.  —  Nella  cit.  raccolta  d'Enrico  Stefano  (p.  3S4)  qnesta  tradu- 
zione è  malamente  attribuita  ad  anonimo.  Peggio  il  Meneke  (637);.  il  quale 
non  avendo  ravvisato  fra  i  tradotti  dal  greco  neanche  questo  epigramma, 
lo  prende  per  una  prova  della  povertà  di  Angelo  giovinetto,  e  io  avvi- 
cina all'altro  veramente  originale  e  giovanile  che  è  (p.  109)  il  primo  dei 
latiuì. 

Vili.  Di  Archu  {Anlh.  pian.,  I.  e.)  o  di  Leonida   Alessaiidì'ino    [Antk, 
pai,  IX,  346);  la  rondine  e  Medea.  —  Libera  traduzione:  nel  testo  sono 
(lue  (listici.  Il  medesimo  concetto  è  più  largamente  espresso  In  '  un    epi- 
gramma di  Filippo  da  Tessalouica  {Anth.  pian   IV,  ii^  iZ',  Aitth.pal.,  tx     j 
planurf  j  141). 
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IX.  -  INCERTI. 

(Anth.  Pian.,  I,  xx,  11). 

De  UctvHo  meretricio  e  lauru. 

Unius  effagitomm. 

Ut  omnium  fierem  torus. 

X.- INCERTI. 

{Anth.  Pian,,  I,  xx,  10). 

Be  lauro  securi  casa. 
Cum  Mars  Daphne  se  miscuit, 
Apollo  tunc  ubi  fuit? 

XI.-ANONYMI. 

{Anth,  Pian.,  I,  xxv,  3). 

In  ^em  et  Nemesin. 

Spem  simul  et  Nemesin  posita  dicat  Eunus  in  ara; 
Scilicet  ut  speres  omnia,  nil  habeas. 

XIL- INCERTI. 

(Anth.  Pian.,  I,  xx,  8).  \ 

In  oleam  vitibus  impìicatam. 

Quid  me  implicatis,  palmites, 
Plantam  Minerv»  non  Bromi? 
Procul  racemos  toUite, 
Ne,  virgo,  dicar  ebria. 


IX.  D' incerto;  Dafae  in  bordello.  Anih.  pai.^  IX,  529.  —  Graziosa 
variante  delle  stampe  poliiianesche  al  titolo  di  questo  epigramma:  De  le* 
eiulo  wevetrieio  e  Lucrelio.  (sic) 

X.  D'incerto;  l'alloro  tagliato.  Anth.  pai,  IX,  iU. 

XI.  Di  anonimo;  Speranza  e  Nemesi.  Anth.  pai.,  iX,  i46. 

XII.  D'incerto;  l'olivo  tra  le  viti.  Anth.  pai.,  IX,  130. 
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Xm.  -  MAXTMI  PLANUDIS. 

[De  FtoUmceo  teatinum.,  VII). 

In  Ptolenuei  geographiatn. 
Si  coelum  e  terra  spectes,  coelum  omne  videbis  ; 
Si  terram  e  coelo»  penitus  tibi  tèrra  patebit: 
Nunc  terram  penitus  cemis;  ccelatti  esse  putato. 

XIV.  — ANONIMI. 

{Ex  MS.  Cod,) 

In  Daphnen, 

Complexus  virides  frondosis  vii^^ims  arius  : 
Sic  quoque  mutata,  dìxit  Apollo,  froav. 

Utque  noyas  gustu  baccas  tentavit:  Eamdem, 
Hei  mihi!,  servai,  alt,  nuno  quoque  amaritiem. 


XIII.  Di  Massimo  Plarudb,  sulta  Geografia  di  Claudio  Tolomeo.  —  Nelle 
stampe  ha  la  indicazione  e  groeco,  solamente.  L'originale  è  col  nome  del 
monaco  compilutore  dell'  Antologia,  tra  altri  suoi  versi  su  Tolomeo,  Belle 
testimonianze  premesse  all'opera  del  geografo  alessandrino.  Cfr.  Tediz. 
Nubbe  :  Lipsiee,  Tauchnitz,  1843;  I,  ixi.  Anche  è,  col  nome  di  Planude, 
ap.  litiARTB,  cod.  graee.  matrit.,  I,  263. 

XIV.  Di  ancuimo;  Apollo  e  Dafne.  —  Poago  fra  i  tradotti  dal  greco 
r epigramma  tutto  ^reco  su  Dafne  (su  Dafne,  qui,  il  terzo;  cfr.  IX,  X), 
sebbene  non  ne  abbia  saputo  rinvenire  l'originale.  Che  la  stampa  |hi1ì< 
zianesca  lo  confonda  fra  i  proprii  del  poeta,  sappiamo  non  doverci  es' 
sere  di  nessun  peso;  e  neanche,  per  me,  il  non  trovarne  il  testo  greco. 
Lascio  che  altri  può  aver  di  ciò  più  ragionevole  speranza  che  non  io. 
Ma  se  anche  la  versione  di  que'  distici  resti  orfana,  sarà  essa  la  sola 
Ad  alcune  di  Ausonio  siamo  certi  che  toccò  la  stessa  sorte.  E  cose  gre- 
che han  bene  potuto  ire  o  perdute  o  smarrite,  non  pure  da'  tempi  d'Au- 
sonio ma  da  quelli  nemmeno  vicinissimi  del  Poliziano. 

Del  resto,  quest'ultimo  epigramma  dafnico  vada,  se  mai,  in  compenso 
di  quello  in  Floram  (p.  142),  che  riposi  LIX  fra  i  latini  originali;  il  quale 
tralasciai  notare  essere  leggiadra  variazione  d'uno  di  Paolo  silenziario 
alla  citarista  Maria  {Anth    pian.,  IV,  xvi,  4;  Antk.  pai.,  ex  planud  ,  278.) 


MONOSTICHA. 


I. 

(Thbocbiti,  IdyU.,  Xni,  3). 

Pulchra  qnidem  nobis  haud  primis  pulchra  videntur. 

n. 

(Ejusdem,  IdyU,y  IH,  20;  XXVH,  4). 
Et  Yanis  in  basiolis  jucunda  voluptas. 

m. 

(Hbsiodi,  Optra  et  die»,  825). 

Ipsa  dieB  nunc  est  genitrix,  nunc  sseva  noverca. 

IV. 

(E;ju8dem,  Op,  et  dies,  266). 

Consilio  perit  ipse  suo  consnltor  iniquus. 


ALLE  LETTERE. 

Pag.  43-85. 

La  lettera  che  aggiungo,  diretta  du  roesser  Angelo  al  suo  cognato 
Beriiardiiio  di  Luca  Tarugi,  sopravvenne  alla  stampa  per  cortesia  d' un 
discendente  da  questo,  il  signor  Torello  Tarugi.  che  ne  possiede  in  Mon- 
tepulciano (unico  avanzo  chi  sa  di  quante!)  l'autografo.  Non  ha  data;  ma 
ini  parve  doverla  riferire  alla  primavera  dell'  88,  inoansi  la  lettera  XXVil 
scrina  nel  viaggio  per  Roma  al  quale  in  questa  appunto  si  aceenua. 


XXVI,  h, 
A  Bernardino  di  Luca  Tarugi^  '  i/n  Montepulciano, 

Caro  cognato.  Per  essere  stato  io  occupato  in  corte- 
gìare  certo  mandato  del  Papa,  e  per  essere  ora  feriato,  non 
ho  potato  pigliare  determinazione  sopra  quegli  fittaiuoli 
delli  scartL'  Spero  valermene  di  ragione:  ma  come  t'ho 
detto,  sendo  feriato  non  posso  far  niente;  e  oltra  questo, 
«nredo  avere  a  ire  a  Roma  di  corto.'  Bisogna  m^avisi,  pel 
primo,  se  si  può  provare  che  cotesti  figliuoli  d'Antonio  di 
Groro  sieno  quegli  che  abino  cacciati  e  lavoratori  nostri. 
Destramente  vorrei  t'ingegnassi  d'intendere  con  che  fonda- 
mento hanno  fatto  questo,  che  me  ne  maraviglio,  perchè 
dovevano  fare  resistenza  da  principio  e  non  ora.  Se  loro 


*  Bemardino  di  Loca  Tarogì  e  di  Cassandra  f(obili,  ebbe  iu  moglie  Sa- 
raeina  sorella  dd  Pollziaoo. 

*  Goal  raotografb. 

*  Cfr.  leu.  segaenle  (utii)  e  le  note. 
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EPIGBAMMATA. 


I.  -  PLATONIS. 

(Antholoffia  Planudea,  111,  xil,  43). 

In  Archeanassam. 

Archeanassa  mihi  meretrix  colophonia  none  est, 
Cuius  et  in  rugis  insidet  acer  amor. 

Ah  miseri  a  prima  tetigit  quos  iUa  juventa 
Igne  suo  !  medii  vos  rapuere  rogi. 


Gr/cc.  poetar.  EPir.HAMNATA.  «  In  volumine  carminam  Politiani  iatÌDoi'uni, 

-  epigi'àmmata  bene  multa  reperias^  in  qaibus,  praeter  metrum  et  inier- 

-  pretandi  arteiii)  nihil  debetur  Politiano;  sed   ea   breviora   pleraqae,  et 

-  magis  exercitationis  quam  fainte  causa,  ex  greeco  in  latinum  translata.  >• 
Ma  il  Mencke  (175),  in  ciò  negligente,  non  riconobbe  se    non    quelli   dei 
quali  trovò  espresso  nella  stampa  esser  tradotti  dal  greco;  che  sono,  nella 
nostra  edizione,  i  soli  I,  II,  III.  IV,  XIII;  quel  di  Mosco,  p.  .528;  e  i  mo- 
nostictf  p.  549  :   «  In  quibus  etsi  singulis  aliquid  leporis    et    artis  inesl, 
■  facìlitatis  laraen  et  elegantisB  laudem,  si  meo  res  ageretur  arbitrio,  il- 
*  lis  Platonis  et  Moschi  prse  ceeteris  tribuerero.  »  Chi  la  traduzione  polizia- 
nesca  di  questi  epigrammi,  de'  quali,  eccetto  V  ultimo  fu  agevole  indicare 
l'originale,  volesse  confrontarla  ad  altre  di  altri,  potrebbe, oltre  quella  magi- 
strale data  dell'Antologia  greca  dal  celebre  Ugo  Grozio,  cercare:  Epigramm. 
Orceca  eademque  latina  ecc.  per  Joanrem  Soterem  co//ee/a;  Colonia;,  1528; 
^l'ìburgi,  1544.       Epigramm.  selecta  ex  Anth.  interpr.,  /)cr  Henr.  Stepha- 
'^tm;  1570.  (Ambedue  queste  raccolte,  già  da  me  citate  p.  208-209,  ripor- 
tano anche  alcune  versioni  del  Nostro).       Pacli  STE9E\fiì  epigramm.  latina 
^se  Anlh.  GrcBc;  Lngduni,  1593.       Anth.  GroBca  cum  latina  interpr.  metr. 
^^ariorum;  Lipsise,  1661. 

I.  Di  Platone;  sulla  tomba  della  etèra  Archeanassa.   Anthologia  pala- 
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spcrso  eiilro  T epistola  8,  XII,  mi  saltò  fuori  annotando  T  ultimo  de*  greci 
(cfr.  pag.  S24),  e  va  negli  Irvbttivi,  tra  il  UV  e  il  LV. 


Inter  Imvjbotiva,  pag.  .140. 

LIV,  6. 

Ctdex,  in  Bartholomaum  Scalam. 

(mviid.) 

Non  sum  foemina,  Scala,  nec  latinis 
Nec  grseois:  ideo  placet  puella. 

Inter  Amatoria^  pag.  143. 

LX,  6. 
Ad  mtUum  qui  pueUam  rtM  devehet, 

0  mule  noster,  mule  quem  puto  nostrum 

Sat  esse,  quando  te  utimur  velut  nostro, 

Sed  sive  noster,  mule,  sive  non  noster, 

Flunc  mihi  tamen  laborem  operamque  da,  sodes. 

Meam  puellam  cum  vehes,  vehito  molli 

Tergo  gradatim,  aut,  si  volet  ipsa,  tolutim  : 

Succussor  etenim  mulus  haud  vehit,  vexat. 

Et  si  jubebit  te  ire,  mule,  subsultim, 

Ut  est  proterva  et  ludibunda,  hsec  cursim 

Cave  cave  faxis;  cave  tibi  quae  dico, 

Quod  si  te  aget  calcaribus  flagellisque, 

Tamen  gradatim  perge  vel  ire  tolutim; 

Neu  tu  obstinatus  contumaxque  cervicem 

Intende,  neu  renitere,  neu  quassa  caput. 


LIV,  b.  La  voce  culex  u  Bartolommco  Seala;   protesta    d'essere  di  ge- 
nere maschile.  —  •  Egi  tecum  liberìus   (ita    enim  soleo)    qui    quoniam  tu 

•  cuticem  muliebri  genere,  quod  conlra  virili  decuit,  usurpaveras  in  epi- 

•  graramate,  luserim  sic   ex   tempore  culieit  verbis.  •    epist.    8,    xii    allo 
Scala.  Vedi  la  dichiarazione  dell*  epigramma  greco  LVII,  paj^,   223. 

LX,  b    II  poeta  al  mulo  che  porta  la  sua  donna  in   villa. 
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TIP.  DMGNAZIO  GALEATI  E  FIGLIO 
Via  del  Corso,  35. 

1878. 


•      -      • 


AL  CHUEISSmO  SIGNORE 

Il  Sig.  Cav.  LUCIANO  BANCHI 

DIRETTORE   DEL    B.    ARCHIVIO    DI    STATO  IN  SIENA 

CONSIGLIERE  PROVINCIALE  E  SINDACO 

DI  SIENA. 


Sebbene  la  mia  recente  sventura  ^migliare  a  Lei 
nota  mi  renda  ritroso  a  comparire  colle  stampe  in 
pubblico,  tuttavia  i  vincoli  di  stima  e  di  amicizia  che 
ci  legano  non  consentono  che  mi  taccia  in  un  giorno 
di  tanta  letizia  per  Lei ,  e  per  tutti  quelli  che  della 
sua  preziosa  amicizia  si  compiacciono.  I  quali  tutti 
si  augurano  che  Ella  abbia  trovato  nella  Donna  che 
si  è  fatta  sua  colei  che  sia  capace  d'intendere  il 
suo  cuore  e  farla  felice. 

Non  credo  di  dover  aggiugner  parola  che 
stimo  inutile,  perchè  non  Le  sono  amico  da  jeri, 
ma  omai  da  qualche  anno,  tanto  più  che  colla 
presente  non  intendo  se  non  dimostrare  che  tra 
gli  Officiali  degli  Archivii  non  vi  ha  solo  mede- 
simezza d'officio,  ma  reciprocanza  d'affetti,  La  prego 
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invece  di  presentarfì  a  quella  gentile,  ohe  oggi  in- 
cede ad  assumere  altro  nome,  affidando  a  Lei  tutta 
se  stessa,  i  mìei  più  fervidi  voti  per  la  reciproca 
perenne  felicità,  e  godemi  T  animo  in  questi  aver 
i}ompagni  non  solo  quanti  sono  amici  e  conoscenti 
d'ambo  le  femiglie  in  Siena;  ma  ancora  non  pcn 
clii  de*  più  eletti  ingegni  che  onoi^ano  il  bel  paese. 
Mi  conservi  ora  e  sempre  la  sua  pregiata  ami* 
cizia,  e  mi  creda  con  pienezza  di  stima 


Dair  Archivio  Storico  de*  Gonzaga, 


i 


Dev.mo  Aff.mo 

Pietro  Ferrato. 


? 


PREFAZIONE. 


Come  si  trovi  questa  lettera  di  Mess,  Agnolo  Poliziano  nel- 
V Archivio  de*  Gonzaga  segnata  E.  XXVIII.  3.  non  saprei  dire. 
L* amicizia  eh* egli  ebbe  con  Carlo  Canale,  erudito  mantovano , 
che  fu  il  terzo  marito  della  Vannozza  de*Cattani  madre  di 
Lucrezia  Borgia,  al  quale  dedicò  il  suo  Orfeo,  la  sua  venuta 
a  Mantova,  le  relazioni  strette  in  quell*  occasione  co* principali 
Mantovani  suggerirebffero  forse  alcuna  conghiettura  :  ma  il 
fatto  è  che  qvtesto  singolare  documento  trovasi  commisto  ad 
altri,  i  quali  non  hanno  punto  che  fare  con  quanto  nel  me- 
desimo è  scritto.  Ben  par  mi  che,  lasciando  da  parte  le  lettere 
latine  del  Poliziano,  vinca  questa  per  nobiltà  di  concetto  e  di 
forma  quante  leggonsi  nel  suo  Epistolario  italiano  insieme 
colle  poesie  latine  e  greche  edite  ed  inedite  pubblicato  coi  tipi 
del  Barbèra  nel  i867,  ed  illustrato  dall'Accademico  della 
Crusca,  Sig.  Professore  Isidoro  Del  Lungo.  E  dico  ciò  perchè 
nelle  altre  parmi  troppo  servile  a  Casa  Medici,  del  che  non 
può  essere  scusato  che  pei  m,olti  beneficii  da  quella  ricevuti, 
tanto  più  che  i  Medici  d*  allora  apparivano  i  Mecenati  degli 
studiosi,  non  essendo  ancora  giunto  il  tempo  di  farla  da  ti- 
ranni della  patria.  In  questa  epistola  pertanto  il  Poliziano, 
tocco  un  po'  nel  vivo,  mostra  una  certa  indipendenza  di  giu- 
dizio, una  cotale  dignitosa  fierezza,  e  per  poco,  senza  volerlo, 
presenta  una  specie  di  codice  di  buone  regole  aC  critici  de*  suoi 
tempii  e  forse  d*ogni  tempo.  La  brevità  dello  scritto  mi  dispensa 
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dal  citare  le  più  nottvali  sentensCf  ma  non  cr^do  ^ingannarmi 
asserendo  che  il  presente  opu  scaletto  n(m  è  da  confondersi  colla 
moltitudine  di  quelli  che  tuttodì  si  van  pubblicando. 

Ho  seguito  sùrupoiosamente  la  g^^afia  deirorigiTtaUt  sop- 
primendo soltanto  le  inutili  h^  e  sciogliendo  le  abbreviature^ 
Ho  posto  in  fine  qualche  noterella  riguardante  i  personaggi 
storici  ricordati  nella  httera,  il  che  avrei  potuto  fare  anche 
rispetto  ad  alcune  voci  notevoli;  me  ne  sono  astenuto ^  perchè 
gli  studiosi  della  nostra  letteratura  le  iseggono  da  sé,  dagli 
altri  sono  tenute  queste  cure  in  conto  di  minu^ie^  essendo  pur 
pochi  quelli  che  cotisiderano  ttna  stessa  cosa  lingua  e  natiane. 


n 


? 


Clarissimo  viro  Domino  dilecto 
Alexandeo  CoRTESio  tanquam  fratri 
honorando 

Romae. 


Carissime  vir.  Ho  una  vostra  de  xxv  del  pas- 
sato in  risposta  a  una  mia  de'  xxii.°  Veramente  è 
buona  lettera,  tutta  arguta  et  ingeniosa,  et  a  me 
molto  grata,  alla  quale  farò  risposta.  Et  prima  dove 
dite  che  la  mia  a  voi  fii  scripta  con  colera  in  mia 
defensione  contro  a  chi  non  lauda  la  opera  mia:  non 
intendo  perchè  così  diciate,  perchè  non  scrive  con 
colera  chi  confessa ,  quando  è  ripreso,  meritare  d'es- 
sere molto  più  ripreso  che  non  è  ;  che  cosi  scripsi 
io:  altrimenti  la  vostra  sarebbe  ancora  con  colera, 
nella  quale  pigliate  et  usate  questo  medesimo  luogo. 
Né  bisognava  ch'io  mi  difendessi,  non  avendo  chi 
mi  offendessi ,  che  per  insino  a  quando  mi  scrivesti , 
non  avevo  ancora  inteso  che  la  mia  opera  dispiacesse  : 
di  che  mi  maravigliavo.  Né  sono  io  di  qualità  ch'io 
abbi  ad  avere  colera  contro  a  chi  non  lauda  le  mie 
opere  ;  perehè  è  libero  a  ciascuno  non  laudarre  etiam 
chi  merita  laude;  non  che  me  .che  non  la  merito. 
Forse  interpretate  essere  colera  eh'  io  mostri  non  mi 
fidare  così  del  judicio  comune,  et  ch'io  allego  qual- 
che autorità  in  favore  di  quelle  parole  et  figure  che 
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ìri  tliu»  di  ¥tttv  éok  vuBttu  P«ttii§irioù^.49A  vfmif -9,  db» 
a, me  par  bnoiio  et  abadato,  et  ooid  I19,  aeripfee  er- 
sero mìo  judÌGÌa;  del  quale  mm  l»w)gaaxì]ig»tiar* 
m^ie,  perdbè  è  débito  lodare  qaéUo  die  mefila  1^^ 
Quello  ohe  altri  ne  dica  non  fletta  ame,  né  lod^ 
rébbe  ame,  perehè  b  farei  tacere;  e  da  altri  un  di 
intenderete  quello  cte  altri  ne  dice^  cioè  persona  di 
chi  Toi  ri  fidate,  per  quanto  comprendo,  a  cui  è 
bastato  Tanimo  di  dire  ayerrélo  tutto  oKMrrecto,  et 
non  eiserri  altro  di  buono  se  n<me  quello  di*è  suo: 
et  questo  ha  detto  a  persona  di  piti  autcndtà  ohe  mm 
sono  io.  Non  patisce  la  onestà  ch'io  dica  più  ayantì, 
né  con^ortaT^  lo  Am<»re  ch'io  taceisd  imdno  a  qui; 
et  sé  ¥oi  aguzzerete  la  conjettura,  darete  in  broooo. 
Non  dirò  a  questi  tali  amìd  niente,  pm^shè  non  arei 
con  loro  credito.  M' incresce  bene  die  smriate  avere 
caro  ch'io  cominci  a  parlarvi  da  vero  amico,  perchè 
non  comincio,  ma  persevero  nello  officio  et  debito 
del  buono  amico:  né  ho  variato  mai  né  spero   va- 
riare. Caro  mi  fia  non  avere  cagione  per  lo  adve- 
nire  di  rispondere  a  riboboli,  et  scambiare  chiaverine. 
Ma  che  nelle  nostre  lettere  si  venghi  a  particolari, 
remota  omni  vessica,  mie  ambage;  che  invero  et  la 
prima  vostra  lettera  et  questa  tengano  non  appresso 
di  me,  ma  appresso  di  qualcun  altro  che  ha  la  vista 
non  vo'  dire  di  rame,  ma  senza  dubio  d' uno  oro  non 
in  tutto  purgato.  Et  da  qui  inanzi  quando  mi  scri- 
verete con  tali  colori  et  lustre  et  circuitione,  et  sotto 
maschera,  non  vi  risponderò,  acciò  che  non  tiri  l'una 
parola  l'altra  et  passisi  e' termini  che  non  è  conve- 
niente; né  fa  0  per  l'uno  0  per  l'altro  maculare  si 
antiqua,  si  dolce  et  sì  fedele  et  ferma  amicitia  quanta 
è  fra  noi.  Et  questo  è  el  suggello  di  quanto  v'  ò  a 
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scrivere.  El  resto  della  littera  solo  spetta  a  mostr^arvi 
che  voi  avete  preso  per  la  punta  quella  arme,  della 
quale  io  vi  porgevo  el  manico.  Non  mi  dispiace  che 
una  volta,  exercendi  ingenti  gratia,  mi  abbiate  scripto 
a  questo  modo.  In  posterum  tu,  quid  tìbi  liberum  sii, 
vidébis.  Io  andrò  drietro  alla  pesta  et  traccia  mia 
vecchia.  Né  altro.  A  piacere  vostro 

Florentiae,  die  xi  Augusti,  1489. 


Vostro  Politiano. 


NOTIZIE  STORICHE. 


Alessandro  Cortesi  da  S.  Gemignano  in  Toscana,  fratello 
del  celebre  Paolo,  nacque  nel  1448,  e  mori  a  cinquantanni. 
Fu  nel  1483  che  recitò  un'orazione  nella  Basilica  Vaticana  in 
Roma  il  giorno  della  Epifania,  ed  appresso  altre  ancora.  I  suoi 
carmi  furono  stampati  nel  1483  in  Firenze,  e  molte  altre  sue  poe- 
sie trovansi  nelle  Deliciae  poetarum  italorum  Voi.  I,  pag.  T79. 
É  pure  stampato  un  suo  Poemation  in  onore  di  Mattia  Cìorvino, 
Re  d*  Ungheria.  Secondo  il  Coppi  sarebbe  stato  Segretario  Apo- 
stolico, Segretario  dei  Brevi,  e  ancora  Nunzio  Apostolico.  Quanta 
amicizia  corresse  tra  lui  ed  il  Poliziano  si  raccoglie ,  oltreché 
da  questa  lettera,  da  un'ode  ancora  scrittagli  dal  nostro.  Più 
estese  notizie  sono  nel  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, T.  VI ,  Lib.  Ili ,  pag.  465.  Modena,  1790. 

Pomponio  Leto  ,  nato  nelle  Calabrie  nel  1425  ,  morto  in  Roma 
nel  1497.  Levò  bel  grido  di  sé  per  la  sua  molta  erudizione  ed 
eloquenza,  ma  destò  anche  Tiftvidia  degli  emuli,  e  dopo  va- 
rie vicende,  consegui  finalmente  una  delle  cattedre  dello  studio 
di  Roma.  Compose  parecchie  opere ,  curò  alcune  edizioni  la- 
tine, ne  commentò  altre.  Scrissero  la  vita  di  lui  Sabellico,  Paolo 
Giovio,  Vossio. 

Pietro  Marso,  chiaro  letterato,  nato  a  Cesa  nella  Campagna  di 
Roma,  morto  nel  1512  d'anni  70;  fu  canonico  di  S.  Lorenzo  in 
Damaso.  Abbiamo  di  lui  commenti  latini  sopra  le  opere  di  Ci- 
cerone de  Natura  Deorum,  de  Officiis,  de  Senectute,  Para- 
docca,  e  commenti  sopra  Silio  Italico  e  Terenzio.  Fece  l'orazione 
funebre  dinanzi  al  cadavere  di  Pomponio  Leto. 

Del  Vosco  non  ho  potuto  trovare  notizia;  ma  chiaro  apparisce 
che  fu  un  erudito  della  fine  del  quattrocento,  e  come  si  scorge 
tenuto  in  molto  conto  dal  Poliziano,  ma  non  pare  si  levasse  gran 
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fKtk»  dalla  dcbìerA  degli  uomini  BtudiosiflBÌmi  dell'età  del  tia&r 
9<^j  mento. 

Ancbe  di  Giovanni  da  Venezia  non  saprei  ben  dire  cbi  fosae* 
¥ùTS&  è  Don  OiùvaiiDJ,  monaco  certoaico,  che  viveva  nel  li80.  Il 
Fflbrìcìo  cita  di  lui  ud' opera  iutltolata  Nosce  te. 

Gasìparre  è  facilmente  GAspare  Veroneae,che  ecrì&se  il  Chronicon 
da  rebus  ge$tù  PauH  II  pubblicato  dal  Muratori.  Scrìsse  an- 
coi^  uà  commento  ad  alcuDé  satire  di  0Ìq venale  mes,  fra  ì 
^aljcanì. 

Agostino  Maffei  ^  stando  a  Roma  ebbe  Tarcipretai»  del  clero 
JntrJni^eco  di  Verona  nel  1477.  Una  sua  elegante  epistola  è  stam- 
pat^i  fra  quelle  d^i  Po  Li  zia  ao  io  propoKito  della  versione  d' Ero- 
diano.  Egli  fu  principalmente  raecoglitore  di  manoficrltii ,  dì 
itutue  t  di  medagUe  ^  e  d' ogni  genera  dì  monumenti  anticbi.  Il 
Poìizjntjù  Qcllc'  sue  epìstole  lib^  6  scrJEsa  :  a^cepisti  me  Romm 
superiori  aestate  dùtni  futfff.  Lo  stesso  Pomponio  Leto  chiamò 
Agostino:  Tegoro  delle  r.m&  romune  od  dedicargli  k  sua  edi- 
%hiìie  di  Saliu9iit>.  Per  maggiori  notizie  vedi  Scipione  Maffei, 
l^erona  illustrata.  Parte  2  libro  4. 
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